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LANTICHITA* 

DI  ROMA 
DI  ANDREA  FVLVIO 

ANTICLVARIO  ROMANO, 

Di  nuouo  con  ogni  diligenza  corretta  &  ampliata, 
con  gli  adornamenti  di  difegni  de  gli  edifici] 
Antichi  &  Moderni  ^ 

COX    LE    ^  G  G  I  r  T^T  I  0  1^1 

annctationi  di  Girolamo  Ferrucci  Romano ,  tanfo  intorni 
a  molte  cofe  antiche ,  rome  ayiche  alle  cofc  celebri 
rinouate      ^^'^l^iliie  dalla  Santità 
di  N.  S,  S  i  s  T  o  V. 

Aggiuntouì  nel  fine  vn'  Orationc  dciriftefTo  Autiere  delle  lodi 
diRoma:w'5c  gli  no;TiJ  anrichi  5c  niodenu  di  detta  Romaj 

Con  le  TauoU  copicfftme  di  guanto  nell'Opera  fi  contiene. 

Al  molto  liluftre  Signor  Gaspare  deirArmi ,  Scalco  fecreto 
ci  N.  S  S  i  s  T  o  V. 

CON  PRIVILEGI!. 


IN  VENETIA,  Per  Girolamo  Francini  Librato  in  Roma 

all'infegnadd^nte-^.  M  X  X  X  YU^4^     ^  >y 


alrinlegnadelEpnte-^.  M  DLXXXYII 


AL  MOLTO  LLLVSTRE 

ET   REVERENDISS.  MONSIGN. 
SIGNORE  ET  PADRON  MIO 

COLENDISSIMO 

IL  SIGNOR  GASPARE  DELt'ARMI, 
Scalco  fccreco  di  Noilro  Signoro  . 

l4-<^vr'T\<r^^  0  hò  d'hauere  molto  obligo  alla  memo-' 
ria  di  M.  Andrea  Fiduio  Antiquario  B^^ 
mano ,  che  con  tanta  accuratezza ,  &  or^ 
dine  lafciò  fcritto  l'Antichità  di  cjuefi'alr 
ma  Città  di  B^ma ,  poi  che  mi  porge  bora 
occafmie  di  haucrmi  à  dimoftrare  con  qualche  fegno  a 
y.  S.  per  quel  vero j&  afjcttionato  feruidore^che  da  quel-* 
l'hora  in  quà  ch'io  la  cominciai  à  conofcercy  ftmpre  le  fono 
fiato  col  cuore .  Et  fi  come  io  hò  fempre  ammirato  y  &  of- 
feruato  l'ingegno, la prudenxay& gentìle'j:7^  di  F,  che 
con  tante  altre  doti,& rirtà  heroiche  chiaramente  hà  fem 
pre  dimoflro  ejjer  degno  ramo  delia  felice ,  &  nobiUfiimct 
pianta  deu^L\jM  1  principalijjìma  tra  l'altre  famiglie 
ìUufiri  ai  Bologna;  così  temo  hora  ali  incontro  che  s'io  to- 
glio  entrare  à  dir  qnelpoco,  che  dal  debole  ingegno  nnoaU 
lagrancie-^  de'  meriti  fuoifi  conuiene, non  facci  più  tofto 
torto  alla  per  fona  fua,  con  defraudarla  dì  quei  debiti  hono- 
ri  ch'ella  merita ,  &  che  il  Cielo  li  promette ,  che  ch'io  mi 
Siimi  di  poterle  aggiungere  yn  minimo  punto  di  quella  lo^ 
de  che  fegU  deue  .  Si  come  parimente  non  conofcendomì  io 
atto  in  que fio  negotio  ypìuprefto  tacendo  l'offeruarò  con 
l'affetto  del  cuore  ^  che  ardifca  perfuadermi  di  poter  mai 
confeguire  l'intento  mio  ;  lafciando  quefta  cura  à  ingegni 
più  chiari,&  eleuati .  In  fomma  fignor  mio  cjjcnuomt  ve^ 

*    z  nuto 


fiuto  in  mente  Svoler  rìflampar  dinuouo  Andrea  'Puluìo^ 

the  tanto  ordinatamente  y  &  à pieno  rldufje  in  compendio 
tutte  P Antichità  di  Binici  >  auttote  frà  quanti  dì  ciò  hanno 
trattato  molto  yag0y&-  efperto.ccme  quegli,  che  della  let- 
tìone  dì  molti  auttorì,&  hijìorici  antichi  fi  dilettò ,  fi  come 
in  quefi' opera  egjÀ  dimofira  hauerne  hauuto piena  conte^^ 
Xa.et  notitiayfpejfo  citandone  alcuno  in  tejìimonìo  di  quan 
to  egli  ferine  ;  il  che  fiwle  non  poco  corroborare  l'hifioria 
diyn  ben  ordinato  y  &  yeridicofi:rittore,&  arrecar  fede  ì 
quello  che  altri  racconta  ;  accennando  ancora  partitamene 
te  ì  luoghi  antichi  (il che  parimente  à  pieno  effeguì  il 
Marliano  nella  fiia  Topografia  )  che  fuole  effere  di  gran- 
de appyouationey  &  diletto  à  i  curio  fi  inuefligatori  deli  an- 
tichità .  ^Iche  fi  è  aggiunto  parimente  à  mia  ìnfian%a, 
da  M.Girolamo  Ferrucci  non  folo  le  co fe  rinonate,  &  fa- 
bricate  in  quefta  Città  da  la  Santità  dì  K[oflro  Signore 
Sisto  Q  v  i  n  t  o  ,  ma  anco  molte  altre  annotationì 
curio fe^<&'  degne  difaperfi  y  appartenenti  à  fimil materia  i 
hauendola  io  parimente  adornata  con  la  y^ghcT^  de  i  ye 
ri  ritratti,  &  ìniagìni  de  gli  edifici  antichi  &  moderni  j 
che  à  que fi' opera  fi  richiedeuano  y  fi  come  ella  potrà  da  la 
lettionedi  quefio  aitertire.  Laonde  con  fermo  propofito 
mi  rifolueì  di  entrare  in  quefla  imprefa ,  per  farne  primie- 
ramente vn  cortefe  dono  à  V.  S.  poi  che  quefio  auttore^ 
effendo  per  colpa  de'  tempi  quafi  trafiurato,  &  fmarritOy 
riforgejjedi  nuouo  nel  campo  de  gli  sìudiofi  dell'antichità 
à  far  fi  rìuedere  y  non  già  come  prima  y  ma  molto  più  yagOy 
&  adorno  col  nome  di  V.  S.  in  fiontCy  acciò  il  mondo  non 
haueffe  à  perdere  co  fi  bello  &  buono  auttore  y  che  delle 
cofe  di  I\pma  antica  co  fi  ben  ragiona  ;  ma  che  anco  di  più 
in  effo  fcorgeffe  y  &  ammiraffe  ìnfieme  l'opere  egregie ,  & 
magnanime  prodotte  in  quefta  eccelfa  città  da  la  Santità, 


&  liberalità  di  l^flro  Signore  Sisto  Qj*  i  n  t  o 
Sommo  Tonteficejjauendolain  fi  poco  jpacio  dì  tempo  ri- 
dotta ,  &  Tjftorata  hormai  in  tanta  beìle'z^  di  vie  y  edìfir- 
cij^molìy  acquedotth^&  monumenti^  come tiutauiaprocu" 
ra ridurla  più)  che  meritamente  potrà  dire  quello  HeJJb 
che  già  altre  volte  ne  dìffe  di  quejla  Città  il  grande  ^ugu^ 
fioyciocyche  fentìua  quefio  contento  ypoi  che  hauendola  tro- 
nata  di  terra  cotta  ^  la  lafciaua  adorna  di  vaghi  marmi  ;  fi 
come  fi  fpera  che  vie  più  ognhora  farà  da  la  Santità  fiict 
abeliita  &  ornata  .F.S.fi  degni  con  queflo  picciol  dono 
riceuere  la  grande':^  del  defiderio  che  tengo  di  feruirla, 
&  fi  degni  infieme  conferuarmi  nella  fua  buona gratìa , 
haner protettione  di  me^  &  di  cafa  mia  ;  che  s'io  conofcerò 
che  queflo  dono  le  flagrato ,  procurerò  neUauenire  di  non 
moflrarmi  indegno  de  flioi  benigni  fauorì  &  gratie:  & 
con  queflo  ^ne  li  prego  dal  Cielo  ogni  cumulo  ai  veì'a  & 
perfetta  felicità  ;  &  qui  con  riueren%a  le  bafcio  le  mani . 

Di  P^ma  il  dì  primo  di  Maggio  m  D.  LXXXF IIL 
Lì  V.  S.  molto  lUuflriff,& B^uerendiff 

DeuotiJf.& afettìonatijf  feruitore. 

Hierqnimo  Francìnì  Libravo^ 


HIERO- 


HIERONIMO  FRANGINO  LIBRARO 

foprale  Piramidi,  Scaltre  opre  di  N.  Sig. 
Papa  Sisto        i  n  t  o  • 

Feste  eccelfe  Piramidi  e  Ohelifchi 
vani  Dei  già  dedicate ,  e  al  SoIcj  » 
Sottratte  fur  da  più  rouine  ,  e  rifchi , 

:Eda  Sisto  horà  Dio  facrate  folcj  : 
Hor  non  fia  più  chi  profanarle  ardtfchi , 
che  ^an  fegno  han  luftodea  la  lor  molcj  » 
JP^r  cui  fon  Hate  erette  dal  profondo 

Roma  à  tuo  honor ,  e  gloria  al  R}  del  mond$  • 

§luindi  noma  tre  colli  à  la  fua  fedtj , 

JlCeltc ,  ti  Vaticano  ,  rEfqutlino, 
Con  fatifti  honori  ;  onde  fi  fcopre  e  vedt^ 

Valte^Tia  del  fuo  ingegno  pellegrino  i 
JB  le  facra  di  Pietro  il  vero  heredt^ 

Al  Re  del  del  pien  di  fauor  diuino  ; 
che  con  felice  fiella  fi  vedranno 

Stabili ,  infin  che  moto  i  Cieli  hauranno . 

Vopre  del  gran  Paftor  merauiglio/cj 

Splender an  chiare  qual  più  iUuftri  Tempi» 
Tra  quante  in  Roma  altre  vnqua  fur  famoftLJ 

O  ne  gli  antichi ,  ò  ne  moderni  tempi  : 
Ne  fian  l'alte  fue  glorie  al  mondo  afcopLJ 

Dé"  monumenti  alterai  eterni  effempi  : 
JSi  fia  che  domi  il  Trace  ,  el  fiero  moftro 

Ì>i  Luther  empio  ,  infefti  al  Signor  noftro . 

IL  MEDESIMO  AL  SIGN.  GASPARE 

deli^Armi:,  Scalco  fecreto  di  Noftro  Signore 
Sisto        i  n  t  o  • 

r  o  I  hor  co*l  penfìer  grato  ó*  humiltj 
^yl^ù>>s     Signor  mi  volgo  co"  miei  ro^i  carmi  » 
j^fer{>^    Voi  che  fete  col  cor  alto  gentilcj 
B&^y^     Cipria     honor  del  gran  nome  dell* Armi, 
G  A  s  p  A  R  voi  mi  adducefie  al  fanto  Ouilcj 

Del  Sommo  padre ,  à  cui  piacque  mofirarmi  : 
Onde  al  molto  ch'io  deuo  in  picciol  dono 
NHom  r^nùca  Roma  hora  vi  dono. 

dndr$^ 


Andrea  Tuluio  d'ingegno  iUuftre  e  chiaro 

Di  Roma  antica  mille  luoghi  e  milita 
Defcrijfe  col  [ho  Bile  adorno  e  raro 

Oue  furo  i  Trofei ,  gli  Archi  ^  e  le  Ville  : 
Indi  acciò  al  fecoL  nojiro  fia  ftk  caro 

Con  aggiunte  di  note  e  di  poftillcj 
Vorna  il  Ferrucci ,  <iy  io  con  breui  carmi 

Lo  dono  al  mio  Signor  Gajpar  dell'Armi  * 

Dunque  in  ejfo  cradir  piacciaui  il  cortj 

Ch'in  breue  ^atio  hor  vi  dimoflro  ejprejfo  : 
A  voi  pregio  conuienji  affai  maggiore^ 

Come  ho  nel  petto  mio  fcolpito  ,  e  imprejfo 
Ragion  è  ben  ch'io  moflri  aperto  fuortj 

Segno  di  quel  che  ferbo  entro  me  Rejfo 
E  grato  con  penfier  tenace  e  fortt^ 

Vi  refli ,  e  debitor  fino  à  la  morte^  • 

HIERONIMO  FRANGINO 

LIBRARO  A'  I  LETTORI. 

Ar  E  che  communemcnte  fiatale l'vniuerfalde- 
fiderio  de  gli  huomini ,  non  folo  di  quelli,  che  la 
Città  di  Roma  frequentano,  ma  ancor  di  coloro^ 
che  da  ella  fono  remoti,  &  aflènti ,  di  hauer'vna 
particolar  notitia  delle  cofe  antiche  di  queft*al- 
ma  Città  ;  &  maffimamente  de  i  luoghi  particolari, come  de  i 
Templi,  Fori,  Palagi,  Archi, Ponti^Teatri, Terme,  Vie,  Acque- 
dotti, &'  mille  altri  fimili  fuoi  ftupendi,  &  fuperbi  edificij,che 
ne*  fecoli  che  fìoriua ,  in  elfa  furono  :  Onde  ancora  ne  rende 
gli  habitarori  ItefTì  tuttauia  più  anfij,  &  curiofi  nel  ricercarli, 
&  rimirar  quelle  reliquie  ammirabili,che  vi  reftano,da  la  lun 
ghczza  dd  tempo  rifcofie  ,  &  da  le  rouine,  &  incendi]  confu- 
mate,&  quafi  affatto  fpente  &  deftrutte  ;  che  ne  rendono  tuc- 
tauia  vnaralda,&  certa  tcfbmonianza  del  loro  efler  primiero^ 
Cóme  bene  cofi  cantò  quel  Poeta  . 

Roma  quanta f Hit yip fa  mina  docet  *  Cioè* 
Quanta  fi  fuffe  già.  l'antica  Romau , 
Lo  moflran  le  fue  celebri  rouintj  . 
Di  qui  moilì  moki  belliingegni  £i  affaticarono  d  defcri- 
iiernc  puntalmeatc  il  proprio  fico  di  effi  edificij ,  &  altre  cofe 

à  pieno, 


à  pieno ,  appartenenti  ad  efla  antichità,come  tra  gli  altri  mol- 
ti,pare  che  Andrea  Fuhiio,  &  Bartolomeo  Marliano  ne  ripor- 
tino il  primiero  luogo,come  quelli  che  per  h  Icrtione  deirhi- 
ftorie  di  molti  auttoi  i  antichi  &  potteriori,de  le  cui  citationi, 
&  aiittorirà  ne  i  luoghi  loro  comunemente  fi  reruono,&  anco 
da  la  celebrità  de*  luoghi  ftefìii  moltrarono  ne  i  loro  fcricti  ha 
uerne  à  pieno  hauuto  contc2,za.  Di  qui  prefi  io  pariméce  occa 
fìone  con  egual  prontezza,  di  voler  fodisfare  al  dcfiderio  com 
mune  de  gli  huomini,che  deirantichità  di  quella  Città  fi  di- 
lettano,con  voler  riftaurare,&  rifufcitare  (  per  dir  cofi)quefti 
due  SI  degni,  &  celebri  fcrittori  reftituendogli  al  mondo  5  poi 
che  non  efiipndo  da  molti  anni  in  qua  ilatiriibmpati,fi  vede- 
uano  hormai  mancare  nelle  librarie,&ne  gli  ftudij,per  confe- 
guente  al  mondo ,  con  vniuerfrd  perdita  de  gli  ftudiofi  di  tal 
profeftìone .  La  onde  con  molta  mia  fpefa  e  rrauaglio  mi  fon 
pofto  à  comunicarli  di  nuouo,&  produrli  con  ogni  accuratez- 
za in  publico  ;  al  che  fi  è  aggiunto  à  mia  inftanzaTinduftria  i 
&  dihgeoza  diM  Girolamo  Ferrucci ,  il  quale  riempiendoli 
ambidue  di  annotationi ,  &  aggiungendoui  nel  fine  di  cffi  ia 
compendio  ,  tanto  le  cofe  più  celebri  fìatuite  in  queft'alma 
Città  à  perpetua  memoria  da  N.Sig.6  i  s  t  o  Qj''  1  n  t  o, 
cofi  de  gli  edificij ,  come  delle  Vie ,  &  altre  fingolari  opere  da 
fua  Santità  erette,&  llabilite;  quanto  anco  di  molte  altre  co- 
(éySc  fabriche antiche  &  moderne;  gli  hà  accrefciuto  maggior 
lume  &  fplendoi  e  di  quello  che  per  Tadietro  fi  haueflero  :  ha 
wendogh  io  parimente ,  con  non  minore  fpefa  ,  &  indullria  , 
adornati  di  figure  opportune  à  i  luoghi  loro ,  tanto  nelle  cofe 
antiche ,  come  nelle  moderne  .  Et  fi  come  il  Marliano  poco 
fà  fi  è  prodotto  fuori  da  me  con  griltefiì  ornamenti ,  8t  dili- 
genze di  annotationi.  Se  Adduioni  ^  cofi  riceuete  hora  difcrc- 
ti  Lettori  il  Fuluio  à  com  mune  diletto,&  fodisfattione  voftra 
da  me  mandato  di  nuouo  in  luce  ;  il  quale  come  fpero,che  da  1 
voi  farà  gradito,&  con  defiderio  &  afpettatione  letto ,  per  ri- 
conofcerui  à  pieno  in  elfo  l'antica  &  la  moderna  Roina ,  cofi 
fiate  ficuri ,  che  da  me  vi  fia  tìato  pofto  ogni  mia  maggior  di- 
ligenza per  compiacerui  •    Scate  fani  •  '  : 
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ANDREA  FVLVIO 

A  N  T  I  Q_V  ARIO 

DELLE  ANTICHITÀ*  DI  ROMA, 
CLEMENTE  SETTIMO 

SOMMO  PONTEFICE. 

L  I  B  liO     T  Til  M  0. 

Velia  edificatìone  dì  I{gma^  &  del  nome  di  quella . 

Arie  fono  le  opinioni  tra  gli  fcrittori 
della  edificatione  di  Roma,  &  del  nome 
di  quella»  Ma  lafciato andare raltre,egli 
vna  volta  per  antica  fama,  &  per  fermo  fi 
tiene,cbe  Romolo  figliuolo  di  Marte,  & 

  di  Siluia  vergine  veible  la  editìcafle.  M. 

Vai  rone  auttore  diligentiUimo  ferine ,  che  egli  più  rollo 
cdiricò  laimagine  d'vna  Città,  che  vna  Città, conciofufic 
cofa,che  vi  mancaiVtro  li  habitatori .  Mora  per  non  ridur 
cofa  cofi  grande  in  fi  poche  parole ,  fi  faremo  più  prin- 
cipio,cominciandoci  dal  parto  d'Ilia  .  Coftei  ò  dal  Genio, 
ò  pur  pervia  humana  fatta  grauida,  perche  il  luogo 
fu  ile  confecrato  à  Marte,  come  da  quello  ingrauidata,par 
tori  due  figliuoli  à  vn  Corpo  j  iquaìi  da  quello  vocabolo 
Ruma ,  Cloe  mammella  di  lupa,  furono  chiamati  Tvno 
Remo  ,  Talrro  Remo  ,  &  per  comandamento  di  Aniulio 
che  era  all'hora  Signor  del  tutto ,  Ilia  la  madre  fu  getta- 
ta,&  fommeria  ne  lo  Aniene,  i  duoi  putti  furono  aifai  lun 
gi  da  Alba  polli  lungo  il  Teuerc,ne  hebbon  forza  di  tor- 
nii via  del  mondo .  Ma  mentre  che  efii  cofi  {lauauo ,  vna 
lupa,  che  poco  innanzi  partorito  haueua(cofa  nel  vero 
marauighofa)  abbandonati  i  faoi  lupicini,&  coifa  al  pian- 
to ,  come  fé  loro  nutrice  Hata  folle,  porgeualoro  il  latte, 
onde  Ouidio  nel  terzo  libro  de  falli . 

A  Hu 


Varie  opini$-^ 
ni  delCedi-- 
fi  catione  di 
Roma» 


Teji'jnonio  di 
Varrone  . 


Difcorfo  ctV' 
ca  al  fiaflime 
to  di  Komalo» 


Ilia  fommef" 
fa  nell'^nie- 
ne  . 

EJpofitione  de 
t  fanciulli  Ro 
molo  ^  Re' 


SàC  vhi  cognoHtt  cmtetnpor  Amulius  Aqui , 

2^am  raptor  fra-tris  viìior  hahebat  opes. 

Amm  iuhet  mergi  geminos  .fcelusvnda  refugit. 

In  ficca  pueri  dafiituuntur  humo . 
^au?mU  p4-  Accadde  per  ventura,  che  Faultulo  paftore  dello  armea 
rZiUfuérno  ^^?A^  andando  à  Tuo  camino ,  venne  à  paiìir  di  quiui, 
ght  nutritori  &  vedutola  lupa,  della  quale  i  bambini  fucciauano  il  lat- 
di  Romolo  e  te,rubito la  rgridò,&  la  fece  fuggire.  Quindi  pofto  i  duoi 
iKemo.  bambolini  dentro  à  vn  vaflbio ,  gli  portò  à  Larentia  fua 
dt^Èmdoà-  ^^è^^^  i  ^^^^^  ^^^^  gli  nutricafle.  Numicore  in  quel 
Jiemo^  ^hi-  tépo  dìfcacciato  dal  fratello  di  ftaco,fI  viueua  nel  fuo  con 
Jiorid,  di  Ur  tado .  I  figliuoletti  efl'endo  già  crefciurijcome  eglino  hcb 
^ntecefori ,  bero  notitia  del  fuo  auolo ,  ragunato  vna  frotta  di  pa(tori» 
^mulio  'veci  &  aflalito  Amulio  dentro  di  Alba,  &  ammazzatolo  ,  ren- 
fo  (tr  Numi"  deronolo  flato  à  Numitore.Ouidio  nel  medefirao  libro» 

$ore    rtpoBo     j^artia  terdenos  prolès  adoleuerat  annos . 
fuilo  sfato  da      ^  jj        •  11 

Momolo  t  ^i"         Jtfperat  flauA  tam  noua  barba  comA , 

,  Vt  genus  audierant ,  animos  pater  Aditus  auget , 

Bt  pudet  in  paruis  nomen  habere  cafis , 
Kowuleoq^  cadtt  traieEtus  Amulius  enfe  , 
Regnaq^  materno  rejiituuntur  auo  » 
tuop  oue  Hauendo  dipoi  à  eleggere  il  luogo  p  edificare  vna  Cittàf 
frima  fu  edi  &  condurui  habitatori  di  Alba,  piacque  loro  la  prima  voi 
ffdta  Roma,        edificarla  nel  monte  Palatmo,  perciò  cheiui  era  fla- 
to conferuato,&  notrito  Romolo,  L*auolo  diede  à  quegli 
armi ,  danari ,  &  feruidori,&  giumente  da  foma ,  &  tutto 
ciò,che  faceua  di  meftiero  per  lo  edificaméto  di  vna  Cit- 
Succtfi  di'  tà.  Gli  huomini  d'Alba  ,  laquale  in  quel  tempo  era  capo 
mtrfi  ne  iprin  di  Latio ,  eletti  per  habitatori  della  nuoua  Città  furono 
jripy  dt  Ro'  ^jj.^^  ^  jyjjj  quegli,che  habitauano  nel  Palati- 

no,  &  in  Saturnia  à  coltoro  fi  congiunfero ,  &  quanti  egli 
crano,fi  diuifero  incontanéte  m  due  fattioni  :  cofi  eflendo 
venuto  difparere  tra  loro  di  chi  haueffc  à  porre  il  nome  à 
Configlio  di  la  nuoua  Città ,  Numitore  gli  perfuadè,che  quegli  à\\o^ 
Kumitore  fo-  ro ,  che  vedelfe  vccelli  di  migliore  augurio ,  gli  hauelle  à 
fra  porre  il  nome,&  pigliare  il  gouerno,&  la  Signoria.  Remo 

mne  t  0'  .  j  primo, che  vide  ne  T  Allentino  lei  vccelli ,  &  Romolo 
appretto  ne  vide  dodici  nel  Palatino,  nacque  tra  loro  con 
centione  del  numero  di  eiTi  vccelli  «  &  di  chi  era  flato  il 

primo 


•rimo  à  vedere  i  fuoi .  Cia  cuna  fattionc  difendeua  il  Tuo  X^ifcordU 
Re,$e  cofi  dalle  parole  vennero  à  rarmi,da  Tarmi  à  i'occi  ^^^^''^"^'^  ^ 
lìoni ,  Fauftulo  mentre  che  egli  cercau^  di  metter  tra  lor  ^^"^^ 
pace,  fu  ferito  5  finalmente  Roniolo  per  fauore  de  gli  Dì  j 
rettalo  fuperiore  la  ediiicò  (  perciò  che  le  cofe  grandi 
hanno  fempre  pnncipio  da  gli  Djj  immortali  )  &  chia-  J^^^ada  JRo 
molla  Romolo  Roma  dal  fuo  nome  :  &  perciò  Roma  ,  &  T'!' 
non  Romula, accio  che  per  lo  lignificato  più  magnihco 
di  ral  votai^ulo  egli  venifle  à  fare  augurio  alla  Tua  patria 
di  maggiore  prolperita.  Hanno  voluto  alcuni, che  Ro- 
molo, &  Remo  per  greco  vocabulo  fiano  flati  cofi  chia- 
mati dalla  virtù,  cioè  fortezza  loro.  Romolo  adunque  fu 
il  primiero  fondatore  delia  Città  ,  &  dello  Imperio  Ro- 
mano 5  allo  accrefcimento  delquale  pare ,  che  la  fortuna, 
&  la  virtù  concorreflìno , &  faceffino  infieme  à  gara. 
I  vecchi  furono  eletti  per  r onfigliare ,  &  prouedere  à  cafi  P^ì^^cìpio  del 
della  Repub  iquali  &  per  Fauttoriu ,  &  per  Tetà  furono 
chiamati  Setiacori  •  ^ 

Diche  etàB^molo  edificò  U Città  di  B^ma. 
C^T.  IL 

Aveva  Romolo  XVIII.  anni ,  quando 
egh  edificò  la  Città  di  Roma ,  &l  fu  nella 
ferrìma  Olimpiade  C  C  C  CI  I.  anni  do-  C alcole'',  del 
po  1 1  prefa  di  Troia  i  X  X  1.  di  Aprile ,  tra  ''P'  ^'^^J.^L^ 
la  iecoda,&  la  terza  hora  del  giorno,elien--  ^ 
do  li  Sole  uei  Tauro,la  Luna  nella  Libra,Gioue  ne  Pefci, 
Saturno ,  Venere  ,  Marte ,  &  Mercurio  nello  Scorpione , 
comefcrifl'e  Lucio  Tarrutio  tra  gli  Aitrologi  del  tempo 
di  Varrone  preftantiflimo  ;  ilquale  à  requifitione  di  Var- 
rone  fece  la  Natiuità  di  Romolo  ;  laquale  egli  calculò  fa-  Natiuitàl  di 
cendofi  indietro  molti  anni,mediare  quello,che  di  lui  era  ^^l^f^^^^^ 
flato  rcritto,&  moftrò  chiaraméte,che  egli  era  flato  gene  liorlrrutf^ 
rato  jl  primo  anno  della  fettima  Olimpiade  ,  à  X  X 1  IL 
del  mcfe  di  Decembre  nell'hora  terza ,  nella  quale  il 
Sole  ofcurò ,  &  eh* egli  era  nato  dodeci  di  innanzi  le 
Calcnde  d*Ottobre,che  fu  à  venti  di  Settembre, Dicono,  ^fcendenu 
^hcRoo^ahebbe  ilmcdeiìmo  afceadente,  che  Romolo  diUema, 
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'Forma  fri-  fuo  fundatorc ,  ilche  m  felicifTimo  ai!<;,u rio ,  come  fcriue 

fntera  dt  Ro-  Cetiforino/u  chiamata  Roma  quadrata^perclic  la  Tua  for- 
fna. ,  47  come         ,  ^  'i-  .  . 

chiamata .         da  principio  m  quadra  pertettamence  per  tutto,  8c  di 
maggiore  circuito  ,  che  non  era  in  quel  tempo  il  numero 
Modello  della  de  gii  habitatori  di  quella .  Rimafe  il  moiello  di  ella  Ro- 
città  di  Ro-  ixja quadratane!  monte  Palatino ,  iaqualc  comincia  dalla 
fnaqu^r^ta  felua,che  è  nella  piazza  d' ApoilinCj^i  termina  al  ciglione 
rimnje ,  ^^^y^  j^^^^c  di  Cacco ,  oue  è  la  capanna  di  Fanftulo ,  nella 
Cerimonie  quale  Romolo  habitaua  .  Gittò  i  fondamenti  di  eiìa  Cic- 
9tel  dtfegnare  tà,hauendo  prima  prefi  gli  AufpicijjSc  la  difegnò  tirando 
Jicmadapnn      folco  con  vn  vomere  di  Rair.e  ,!lquale  tirauano  vn 
paio  di  buoijil  iTiafchio,&  la  femina,  con  certe  bende  bian 
che ,  &  non  più  adoperate  ^  &  il  mafchio  araua  di  fiiora,&: 
la  femina  dalla  parte  di  dentro  :  &  poi  ch'egli  htbbe  for- 
nito tale  opera ,  fi  dice ,  che  ferono  facrificio ,  &  da  quel 
tempoinnanziofieruarono, che  nons^ammazalfe  beltia 
Mito  che  s'of-  alcuna  per  facrificare  nelle  fette  Palilie,  accioche  in  tal  di 

^fefie^pJllfe  ^^^^  ^  fpargefle  fangue  :  dellaqual  colà  ne  fa  mentione  - 
jej  e   Ai  te,  p^^p^j-^j^  ^  quando  egli  dice . 

Vrhi  feftus  erat  ^  dixere  palilta  patres^ 
Hic  primus  c^pit  minibus  ejf  'edfes. 
Ouidio  ancora  narra  il  medefimo  ,  fra  vn  gran  numero 
de  verfi  .  Liuio ,  &  Dioiiifio  Alicarnaifeo  molcoà  lungo 
ancora  hanno  fcritto  fopra  ciò .  Fanno  i  Romani  fella  in 
tal  giorno, &  lo  chiamano  il  Natale  della  lor  patria. 
^omadaprin  Fu  da  principio  diuifala  Città  in  quatro  parti,&  quindi  à 
€ipio  fu  dtui'  poco  gli  aggionfeno  il  monte  Tarpeo ,  non  perche  eglino  * 
fa,  tn  ejuattro  habitaflbro  liretto ,  ma  acciò  che  i  nemici  occupando  tal 
Jornada  chi  li^ogo^non  oifendelfero  la  Città.  Habitarono  i  detti  luo- 
habnata  anà.  ghi ,  come  fi  dice  per  la  maggior  parte  gli  Arcadi ,  che  vi 
ti  Romolo,     trouoronovn  caii^lletto  .  Fu  da  latini  il  detto  caftello 
nel  principio  chiamato  Valenza  5  dipoi  Euandro ,  che  ca- 
pitò in  detti  luoghi,  hauendolo  accrefciuto ,  mantenne  il 
fignificato  del  nome,&:  lo  chiamò  Roma ,  che  in  greco  fi- 
ChifupEua  gnifica  il  medefimo,  che  Valenza  inlatino .  Era  Euandro 
^''*«  sbandito  d'Arcadia ,  &  capitano  di  quelle  genti ,  ilqual 

diede  à  Latini  il  carattere  delle  ietteie,ò  come  alcuni  al- 
tri fcriuono ,  la  fua  madre  Carmcnta ,  che  da  Greci  è  ap- 
pellata Temide,  &  da  Latini  Fatidica  •  Racettò  ancora 

Euandro 


Euandro  dentro  alle  fue  cafe  nel  monte  Palatino  primie- 
ramente,HcrcoIe,&:  apprefTo  Enea.  Fu  ancora  nel  mede- 
fimo  monte  la  cafa  di  Romulo,che  durò  molte  età,&  Tha  Cafa  di  Jf#- 
uciir'.no  in  cwltod la  i  minillri  delle  cofe  facre .  Roma  (di- 
ccpcmpoi?io  Mela)  fu  giada  paitori  edificata, laquale 
bora  hauendo  riguardo  alln  gradezza  fiia,  li  può  dire,che 
fì;ì  vn  altra  .  Elia  è  capo  dei  mondo  &  vno  de'  nomi,  che 
eli  dia,  non  è  lecito^  palefare  :  onde  la  diua  Angerona  Tefiimoniodi 
aliaqualciin)crificaua,haueualariiaftatuaconla  bocca  l'^^^Zui 
fafciata ,  &  figilLitaj  altrimenti  il  nome  di  Roma,&  Tori-  ^^^^^  ^ 
gme  di  quello  farebbe  flato  diuulgato ,  &  maniFellato  ;  y^oj  mpr^^ 
Auengachela  Religione  per  cofa  molto falutifera  ,  ordi- 
nale ,  che  falle  tenuto  occulto  j  onde  Valerio  Sorano  per 
hauerlo  manifcilato,  ne  pagò  le  debite  pene. 

Jn  qud  Bigione  del  mondo  c  pofia  ^oma . 
C^iT.  III. 

V  Edificata  Roma  nelle  parti  occì- 
dentali  in  Latio,  lontana  dal  mar  Tirre-  j.^' 
^  no  CXX.fhdij>oue  erano  capanne,  &  pa- 
llori didiuerii  bcHiami.  Le  genti  degli 
.  Albani  erano  Arcadi, Epei,  3c  Pelafgi,  me-  ^^P^.^* 
fcolati  in(ieme,&  dopo  la  rciiina  de  Troia  vi  fi  aggiimfero  l^^^^^auanoa^ 
ancora  i  Troiani  lotto  il  Capitano  Enea ,  tutti  quefti  po-  ^^rw©  a  Ro^ 
poli ,  lalciato  andare  i  nomi  de'  lor  Paefi  proprjj,  fi  chia-  ma. 
marono  Latini  da  Latino  Re  di  quei  luoghi .  Fu  edificata 
la  detta  Città  dalle  predette  genti  C  C  C  C  1 L  anni  do 
po  la  preQ  dTlio,ne  h  fetrima  Olimpiade ,  &  venne  Ro- 
ma à  crefcere ,  &  foUcuarfi  all'hora  che  Babilonia  inco-  Mancado  Bs 
minciò  à  mancare  .  Qji^g^^      ^'^  conduilero  li  habitato-  ^^'^"^^^^j^J" 
ri  furo  frarelli  carnali, di  Itirpe  regale,  iVno  de  quali  heb   ^  crefcere . 
be  nome  Romolo ,  l'altro  Remo .  La  madre  loro  era  di-  Madre  di 
fcefa  da  Enea  figlio  di  Dardano  :  del  padre  non  fé  ne  hà  molo  di  che 
certa  notitia^credono  i  Romani,chefairero  figli  di  Marte.  P^^^^^^  • 
Romolo  prima  che  fiifle  fatto  Re ,  perche  le  cofe  andafle-      ^  . 
ro  con  equità ,  &  giuititia ,  diede  auttorità  al  popolo  di  j^l^lil* 
eleggere  quello,che  à  lui  pareua ,  &  egli  fu  eletto  3  &  poi 
che  per  confemimento  dello  vniuerfale,egli  hebbe  prefo 
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te££ectiIto^  il  goucrno  ,  fece  vna  legge,  che  niuno  pocdfeeffer  fatt^ 
Re,  dimagiftiato  alcuno, fe egli  non  fufl'e  ièato  prima 
Vfo  de*  pri'  confirmato  da  gli  Dij ,  mediante  gli  aurpjaj  ^  &  quefto 
mi  Cetili  nel  C9ttume  fi  offeruò  non  folo  nella  creatione  de  Re.ma  an- 
#rf ^r*  i  Mae  cora  de  confoli,  &  de  pretori ,  infino  al  tempo  di  Cicero- 
Lodi 'di  Rc^  nc.Incotal  guifa  adunque  Romulo  fu  creato  Re  da  gli 

molo  di  vaio- 

huomini,&  da  gli  Dij  :  huomo  m  guerra  prudente ,  &  va- 
tf,  érprudin-  lorofo ,  &  negli  ordini ,  &  goucrno  della  Città  ottimo  ^ 
Xjt .  preftantiffimo  :  &  fu  di  tanto  fapere ,  che  nel  medcfimo 

dì  egli  s'acquifiò  per  Cittadini  i  popoli ,  che  armata  ma- 
^>iJlutÌA  di      gli  erano  Itati  mimici.  Ma  non  hauendo  ne  egli  ,ne 
MomoU.       alcuno  de  fuoi  moglie ,  mandò  amb^fciadori  à  popoli  vi- 
cini, conuitandoli  alla  fefta  ,  ch*egli  haueua  ordunto  che 
slbf*^  ^uat  ^^^"^>&  ^olfeloroìe  vergini,  quacioanni 

tri  Innt^Topo  f  Roma  era  ftata  da  lui  edificala,  era  oltre  acciò 
VedtficAttont  Hiolto  letterato ,  perche  egli ,  e*l  fratello  furono  mandati 
diRoma,  fanciulletti  alla  Città  de  Gabij ,  oue  impararon  lettere, 
&  altre  facultà,  &  fcienze ,  come  fi  conueniua  alla  nobili- 
ta loro  .  Dipoi  crefcendo  ,  Romolo  di  giudicio  &  di  pru- 
MórudiRe-  ^^"^^  auanzò_  il  fratello ,  ilquale  dipoi  fu  vcnfo  da  vn 
jwa.  Celere  con  vna  zappa ,  non  tanto  per  comandamento  di 

eflb  Romolo ,  quanto  per  fuo  confentimento  :  &  per  ri- 
coprire quella  fceleratezza  ,  Thomicida  fu  confinato  m 
Cóuerno  di  Tofcana,  &  Romolo  reftò  folo  al  gouernodi  Roma  :  il- 
Romolo  nella  quale  hauendola  fafciata  di  mura  ,  volle  ancora  Itabilirla 
Jìta  Citta .        jgggj  ^  ^  confiderando ,  che  la  concordia ,  Òc  vnione  de 
Cittadini  feruiuano  alle  Città  in  vece  di  mura,&  che  oue 
Stabilimenti  ella  non  era,niuna  Città  poteua  ftare  in  piedi  lungamen- 
dt  Romolo  cir  te,ordinò,  quella  moltitudine  inordinata, &  agrefte  fotto 
€aie  fui  geti,^  certi  decreti,  &  ftatuti  à  guifa  di  leggi .  Trouauan  fi  fotto 
^i^Ihe'^ririro  ^      goucmo  circa  tremila  huomini  à  piedi ,  &  trecento 
^ulua  Romo.  ^  cauallo ,  à  iquali ,  hauendoli  raunati  à  parlamento ,  fi 
lo,  dice ,  che  egli  parlò  in  quetto  modo . 

Oratiùne  di    Valorofi  huomini  l'apparenza,  &  forma,  che  voi  vedete 
Romolo  afuoi  d'vna  Città  nouella ,  è  itata  fortificata  dalle  voltre  ma- 
feldati.        nÌdi-/ofK,&  di  baliioni,ma  ella  ha  ancora  btfogno  di 
maggiori  fortificamenti .  Se  noi  fiiremo  d*accordo,&  vni- 
ti  infieme,  benché  pochi.  Si  lenza  armi,  nondimeno  age- 
uolmente  la  difenderemo .  Diffe  ancora  molte  altre  co- 

fe 
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ft  nella  medefima  fcntenza ,  &  gli  efonò  a  bene,  &  pa- 
cificamente viuere,& publicò  alcuni  decreti  ,quafi co- 
nie  leggi  in  quel  tempo  à  quella  Città  molto  accommo- 
dati  &  vtili  di  quelta  maniera ,  cioè  .  Che  non  faceflero  Leggiér  in/lè 
cofa  alcuna  fenza  prima  prenderne  giiaufpicij .  Chefo-  ^f^^^-f^^'  ^ 
lo  i  padri  hauefTino  ad  incerucnire  ne  magiftrati,  &  ne  r^^^i^^ 
facrificij .  Che  i  plebei  cultiuaflcro  il  contado  .  Che  fo- 
lo  i  Re  potefTmo  difporre  di  tutte  le  cofe  facre.  Che  i  pa- 
dri le  hauelfero  in  cuftodia .  Che  il  popolo  hauefle  i 
creare  i  magiftrati .  Che  tutti  fulfero  tenuti  d*apprender 
le  leggi ,  &  deliberare  della  guerra .  Che  non  fi  preftafle 
fede  alle  fauole,che  de  gli  Iddij  fi  dicono.  Che  no» 
s'adoralfero  gli  Iddij  foreftieri  da  Fauno  in  fuora .  Che  df 
notte  non  fi  potefl'c  vegliare,  ne  far  raunata  dentro  à  tem 
pli .  Che  gli  homicidi  Tufferò  decapitati .  Che  ninno  ar* 
diffe  di  vfare  parole  dishonefte  in  prefenza  di  donne  • 
Che  ciafcuno  andafle  con  la  toga  lunga  mfin  fopra  i  tal^ 
Ioni  per  la  Città.  Chei  parti  monftruofi  fenza  fraudc  Priii^*  iim^ 
alcuna  fuffero  occifi .  Che  ninno  potelfe  ne  entrare  ne 
vfcire  della  Città ,  fe  non  per  le  porte  ordinarie .  Che  le 
mura  di  quella  fuffero  (àcrofànte.  Che  quella  donna, 
che  fuffc  legitimamente  maritata  ,s*intendeffe  participa- 
re  per  metà  de  beni  >  &  delle  cofe  fàcre  del  marito  ;  &  lì 
come  egli  era  Signor  di  cafa ,  cofi  ella  fuffe  Signora  5  & 
come  la  figliuola  heredaua  il  padre,  cofi  ella  fuffe  herede 
del  morto  marito .  Che  quclla,che  fuffe  conuinta  di  adul 
terio,il  marito, &  i  parenti  la  poteffcro  a  m mazzare,come 
à  lor  piaceua.  Che  beuendo  vino,  in  cafa  ella  fuffe  punita 
come  adultera .  Che  i  padri  haueffero  libera  &  piena 
auttorità  fopra  figliuoli ,  di  confinarli ,  venderli ,  &  am- 
mazzarli. Numa  Pompilio  mitigò  in  gran  parte  la  au-  |^"^'*^f^'*f|f 
fterità  di  cotali  decreti ,  che  in  verfi  erano  ferirti ,  &  co-  u^^^^f^/^ 
fi  ordinò  certe  leggi  fondate  fu  la  equità ,  8c  bontà  mol-  ^oh . 
to  accommodate,  &  falutifere,&  cofi  fecero  gli  altri 
Ke,  che  dopo  lui  feguitarono,  ma  fopra  ogni  altro  Seruio 
Tullio.  Furono  dipoi  publicatc  le  leggi  delle  XII.  j'^^ 
Tauole ,  &  confitte  in  piazza .  Stabilita  per  tanto  la  Cit-  ^1*^^^  '  • 
tà  con  qucfte  leggi  mediante  i  buoni  coftumi,  &  le  buo- 
me  arti  lungamente  fiori ,  &  maflìmamente  mediante 
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laiiiftitia,&  clementia,&  fede  verfoi  lor  luddici.  Perche 
vennero  in  tanta  grandezza, che  moki  popoli  fponranea- 
mente  ,  &  fcnza  alcuna  violenza  d'arme  fi  diedero  à  Ro- 
mani .  Qneftc  furono  l'arti ,  mediante  lequali  col  fauore 
degli  Dij  Tempre  furono  vincitori,  &  fortilfi  mi  reputati, 
^uali  Koma  ^  P^^^^^  Città  mantenne  la  libertà ,  &  la  giuftitia 

Ji^mantenne*^  fopra  ogni  altra  cofa ,  ella  andò  accrefcendo  di  giorno  in 
giorno  ,  diu curando  pel  concorfo  delle  genti  ogni  giorno 
più  populofa  -y  &  concorrendoui  genti  di  tutto  il  mondo, 
iene  fece  vna  Città  perpetua  regina  deiraltre ,  &  capo 
deUVniuerfo. 

Delle  mura ,  &  circuito  dì  l{oma  antica  • 
C^T.  UH. 

Principi'  di  ^^^^-^^^/"/^  O  M  A  anticamente  occupaua  il  monte  Pa- 
J^oma  ouefw  S  latino,  cl  Campidoglio  .  Tulio  Hoiliilo  vi 

nno*  0  ^^^^^  aggiunfe  dipoi  il  monte  Celio;  Anoo  Mar- 

^  ^^w^o       r  Auentino  :  Tarquinio  Prifco  la  falciò 
^^''^S^^^^  di  pietre fquadrate  à  fello.  Seruio  Tullio 
v'aggiunfeil  monte  Efquillino,  il  Qjiirinale ,  e'I  Vimina- 
Ic^talmenteche  Plinio  fcriue, che  aggiunta  à l'altezza  de 
i  monti  quella  de  i  tetti ,  ninna  Città  era  nel  mondo,  che 
fi  poteffe  agguagliare  à  l'altezza  di  Koma  .  Scriue  T.Li*. 
uio,che  le  mura  di  Koma  antica,che  erano  di  pietra  qua- 
drata ,  fi  confumarono  dipoi  chi?  ella  fu  mandata  à  fuoco 
Varietà  dette  &  fiamma  dai  Galli.  Lequali  moke  volte  rouinate,& 
mura,  di  Jto-  arfe,&  molte  volte  reftaurate,  mai  non  ritennero  il  primo 
circuito,  &  l'antica  grandezza  vna  volta, che  Taltra  . 
Et  dipoi  rinouata  da  diuerfi  Principi,  fempre  s'andarono 
riilringendo  nella  fommità  de'  colli,  &  ne*  luoghi  più  ri- 
leuati,  mutando  il  Pomerio  :  conciofia ,  che  Arcadio,  8c 
Honono  Imperatori  in  gran  parte  la  renouaiìino,  come 
appare  f#pra  Ja  porta  Portcfe ,  doue  è  fcritto  in  lettere 
antiche  in  quello  modo. 
ìnpcritttone  I M  P  P.  C  AE  S  S.  D  D.  N  N.  I N  V  1  C  T  1  S  S 
/.pr^/^porf^         PRINCIPIEVS  ARCADIO  ET  HO 
tm^nf^     NORIO  VICTORIBVS,AC  TRIVMFA 
TORIBVS   SEMPER  AVGG.  OB  IN- 
STAVA 


STAVRATOS  VRBI    aETERNAE  M  V- 
ROS,  PORTAS,AC  TVRRES  EGESTlS 
IN  MENSIS  RVDERIBVS  EX  SVGGE- 
S  r  U>  N  E  V.       E  T  I  N  L  V  S  T  R  I  S  M  I  L  I- 
TIS.ET  MriGISTRI  VTRI VS       M  ILI- 
TI  AB  STILI  CHONIS  AD  PERPETVI- 
TATEM  NOMiNIS  EORVMSIMVLA- 
CRA   CONSTITVIT.  CVRANTE.  F  L. 
MACROBIO    LONGINIANO.  V.  C. 
PRAEF  VRBCS  D.  N.  M  Q^EORVM. 
Hauendori(ketto  il  circuito  della  Città,  mutato  il  Po- 
me.' !o,&  alcune  porte  per  commodità  di  quella.  Rifecé- 
le  appreflb  Adriano  primo ,  &  Leone  quarto  Pont. Mail, 
ilqual  Leone  vi  edificò  ancora  qumdcci  torri ,  con  diìcih 
per  difenderle  .  E  ancora  in  piede  in  riua  al  Teuere  folto   torri  nelU 
il  lanicolo  Vicino  alla  porta  Portefevna  torre  da  quella  ^^F^  delTe- 
parte,ouele  barche  fi  fermano.  Erane  Yn*altraà  rlfcon-  ^^^^  ^^■^cau» 
tro  di  quefta  à  lei  fomigliante  fotro  T  Auentino  ,  lequali  ^.  perche  céL^ 
egli  fece  edificare  fu  la  bocca  di  quel  luogo ,  oue  le  bar-  gione. 
che  fi  arano  iti  terra ,  acciò  che  i  CGrfali,&  i  B:uban  non 
pocellero  cofi  facilmente  come  prima  entrare  à  depre- 
dar Roma  .  Sono  alcuni  che  fcriuono,che  anticamente 
le  mura  di  Re  ma  haucuono  DCXXXCIIf.  torrio- 
ni,  con  le  fue  difefe  fenza  numero,  ma  hoggi  ne  han- 
no C  C  C  L  X  V  1.  Scriue  Plinio  che  Roma  anticamen-    circuita  di 
te  hebbe  di  circuito  venti  mila  paffi,ma  dipoi  fu  accrefciu  Jioma  ftcon^ 
ta  da  Aurelio  Imperatore  infino  à  cinquanta  mila  pafil,  fi 
come  tellifica  Flauio  Vopifco ,  ilquale  ferine  in  ciueiio 
modo .  Egli  accrebbe  di  maniLr:i  la  Citià  .  che'l  circuito  circuito  del 
d'efia  teneua  di  fpacio  cinquanca  mila  palFi;  liche  non  pjv  fnuurbano  di 
venfimilc,  fe  già  egli  non  fi  intendeffe  fecondo  ^^^'^'^f  ^^^^ 
che  fcriuono  i  Iurirconfuici,che  dice ,  che  da  Roma  alla   ^'^  ^  "^^5"^- 
Città  di  Roma  vi  è  difTcrenza,&  che  dicendo  Rom2,vi  li  Diferela  che 
comprende  ancorale  muraghe,&  i  borghi  intorno  àjì  focena  ap^ 
quella  .  Plinio  ferine, fecondo  ch'egli  rìtrahe  da  eli  ferirti  P«  antichi 
d*  Augufto,  che  il  circuito  di  Roma  al  fio  tempo'fu  vinti-  ^^f^VfrrJ^i 
mila  pafii,&  in  quello  modo  pare  ,  che  veng.\  à  difegnare  /^^^^^  j^^.a 
folamente  il  corpo  di  effa  Cirri  :  ^  Flanio  Vopifco  il  cir-  to  al  cueutto^ 
culto  di  Roma  intefà  come  di  fopra.  Perche  dal  ponte 

d^OtricoU  . 


Crkdel^d  del  d*Otricoli  infino  alle  mura  quella  flrada  era  piena  di  edi-J 

eircuito  anu-  fjcij  onde  ad  alcuni  foreftieri  alFhora  pareua,  che  ecli  ar- 
co dtRomAy    .   '  1^,  k  ^ 

&  fuoi  hot'  "uauano  detto  a  ponte,  di  entrare  m  Romaj  comeinter- 
^hi .  uenne  à  Coftantino  Imperatore:ilquale  quando  egli  ven- 

Attieni  (ir  ne  à  Roma>domandò,  ouc  era  la  piazza  di  quella ,  fendo 
^fantino  ancora  lontano  più  della  metà  del  camino  dalla  Cjittà.Et 
Jm/eradore  ^"^"^^  ^g'^  entrò  dentro  alla  porta  abbafsò  il  capo  à  gui- 
^Hando  venrie  fanno  le  oche,  effendo  egli  piccolo  di  perfona,  tal- 

in  Roma, .      che  mofie  à  ridere  coloro ,  che  gli  erano  datorno ,  come 
fcriue  Marcellino .  Era  già  habitata  Roma  lungo  T  vna ,  & 
Xfefcrittione  l'altra  riua  del  Teucre  infino  al  mare .  Ariilide  in  quella 
A^T!/TUit.  of-i^one,  ch'egli  fcriue  della  Città  di  Roma,  dice  ra  que- 
gle,  fto  modo  :  Ella  fi  diitende  infino  al  mare,  oue  è  il  merca- 

to vniuerfale  di  tutti  gli  huomini,  &  oue  fi  difpenfano  tut 
te  le  cofe,  che  fono  dalla  terra  prodotte,  &  in  qualunque 
parte  Thuomo  fi  fermi  di  efla  Città,  fi  può  dir  ficura- 
WormaV^ut'  rncnte ,  che  egli  nel  mezzo  di  quella  fi  ritroui .  Parmi , 
tare RoTnav^n  tutto  il  rimanente  deiritalia  verrà  àridurfi  in  vha 
pccio.mo  e.  Qj-j^foi^^l^qu^jg  j|{^^n(jgj.^jj^(^nQglj^^ai.c Ionio  .  Il 
DifegnodtNe  principe  Nerone  haueua  deliberato  di  accrefcere  le  mura 

vna  fofiTa  per  laquale  egli  facefle  entrare 
flUreUCitU  il"^*^'C»  infin  oue  Roma  era  anticamente.  Scriue  Strabo- 
di  Roma .  ne,che  Roma  fu  edificata  non  per  elettionc  ma  per  necef- 
Caufa  .deWe-  fita,  imperò  che  gli  antichi  habitatori  di  quella  fafcioro- 
^^ml'^^  no  il  Campidoglio,  il  Palatino  ,  e'I  Quirinale  di  mura  iti 
*  tal  modo,  che  à  foreftieri,  che  veniuano  era  facile  la  fali- 
Capone  per-  ta .  Talché  Tito  Tatio  per  vendicare  la  ingiuria  delle  ra- 
ehe  Tito  Ta  ^-^^^  verdni ,  nella  prima  fcorreria  fi  infignorì  del  luogo  • 
À Romolo  Anco  Martio  pigliando  1  Auentmo ,  c  i  Celio  ,  &  lo  fpa- 


tto 

a. 


Serui'o  Tullio  riempiere  tutto  il  circuito  :  al  cui  difetto  fuppli  Seruio , 
ét^gtunfe  il  ni  &  vi  aggiunfeil  colle  Efquilino ,  &  il  Viminale .  Era  non- 
pimento  alla  dimeno  facilc  a  nemici  infignorirfi  di  quel  luogo  ,  &  per- 
Cma  di  ciòferono  vna  fofia  di  fuora  molto  à  dentro,  &  prefo  del 
•  paefe,  fi  ditìefero  con  vn  baflione  intorno ,  che  occupaua 

quafi  vn  miglio  j  poi  tirorono  vn  muro  con  torrioni  dalla 
porta  Collina  infino  alla  Efquilina  ,  &  nel  mezzo  del 

fopra- 


fbpradctto  baftione  fu  la  terza  porta  con  il  colle  Vimina* 
le ,  che  ha  il  medefirao  nome  . 

DelTomerìo y  cioè  circuito  della  Città* 

O  M  E  R  IO  era  quello  fpacio,  ouerocir-  Ch  eofa  er^ 
cuiio  che  è  lungo  le  mura  cefi  di  fuora,co-  ^<^^^rto  .  è- 
me  di  dentro ,  oue  non  u  può  ne  arare  ,  ne 
edificare.  Scruio  Tullio  Io  allargò ,  &  durò  eh'  AÌljirgA(ft 
fenza  eflerui  edificato  infino  à  tempi  di  L.  &amui  ajf<iil 
Siih,  ilquale  ancora  egli  lo  diftefe  più  okre,&  tutti  quel-  Pomerio 
li,  .  h  j  CIÒ  fecero  ,  fi  moflero  p'ù  per  ambitu  n  ' ,  che  per 
neceliicà.  II  medefimo  fè  Cefare  DittatoreiapprelFo  Au-  mue^filmpt 
gufto,&  d'poi  Claudio,  parendo  che  à  coloro,che  dilata-  radon  cbeam 
uano  lo  Imperio  Romano  fuffe  ancor  lecito  di  allargare ,  aliarono  ilp» 
&diftenderei  confini  della  Città,  comcaccadè  molro 
tempo  dipoi  ad  Aureliano,dellaqual  cofa  fa  tettimonian- 
za.  vna  pietra  di  Teue  rino  poco  fa  canata  vicino  alla  cbia* 
uica  di  Tanta  Lucia ,  oue  è  fcritto  in  quello  modo . 
T.  C  L  A  V  DIVS  DRVSI  F.  CAISAR.  AVG.  Infcntth^ 
GERM  A  NM  CVS  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  ^'''"'''A, 

Vini.  iMP.  XVI.  COS.  un  censor. ^^Xt^M 

PP.  AVCTIS.  POPVLI  ROMANI  F  f  NU  ' 
BVS  POMERIVM  AMPLIA^IT  TERMI- 
NAilTQ^ 

Delle  porte ,  &Vie  della  Città .    CAI?.  VI. 

O  M  o  L  o  lafciò  Roma  con  tre  porte ,  &  ^^nte  parrs 
(  come  à  moki  piace  )  :on  quattro  .  Scnue  h^tiep  R  ma 
Plinio,  che  A  tempo  che  erano  Imperado-  ^'^'^^P  '  ^* 
ri,&  Cenfori  i  Vefpafi  jni,le  mura  giraiuno 

 ^.^^^  intorno  XIII.  miglia,  1  equ;:li  abbraciauano  TeHimoni9 

VII.  monti .  Ella  era  diuifa  in  X  I  lì  L  regioni,  per  eia      ^^^^  '^''^^^ 
fcuna  delle  quali  erano  C  L  X  XV.  abboccamenti  di  vie  cuit^'ii 
La  mifura  del  medefimo  fpaciOjche  le  mura  cóteneuano  y  ma* 
partédofi  dal  capo  della  piazza  Romana  per  andare  à  cia- 
fcuna  delle  porce,  che  fono  lioggi  X  X  X II I  L  fa  pei? 


drittnra  il  numero  di  trentamila  D  L  X  V.  pafri,&  volett 
dofi  dillendere  fuor  delie  porre  quanto  dura  Io  habitato, 
&  i  campi  pretoriani,  dal  mcdcfimo  termine  discorrendo 
&  traucrfandoper  tutteleftrade ,  oue  c  habitato ,  arriua 
alla  fomma  di  pafli  fettantamila ,  ò  poco  più  .  Bora  ag- 
giungendo rhabitato  di  fuora  à  quel  di  dentro  della  Cit- 
tà, verremo  à  comprendere  &  confeffarei  che  niuna  altra 
Citià  del  mondo  fi  può  agguagliare  allà  grandezza  di 
Roma  ;  percioche  ella  è  chiufa  da  Oriente  dal  terrapie- 
no di  Tarquinio  fuperbo ,  opera  tra  le  prime  niarauiglio- 
fa;perche  egli  la  coperfe  di  mura  infino  al  piano  ,  ilquale 
erafpaciofifìimo,  ma  era  fortificata  intorno  ditonionial- 
Jtoma  arcTf'^  tiffimi ,  &  de  monti  fdirupati  ,&  fcofcefi  .  Vero  è,  che  la 
fctuta  da  Uro  j^r^ndezza  (ua  accrebbe  per  la  rouina  di  molte  Città  vi- 

utnadi  molte  ^-  ii       •  •       i  •  «:«  •  l 

Città.         Cine,  come  nella  prima  regione  la  Citta  Saturni3,oue  bo- 
ra è  Roma,&  la  Città  d'Antipoli ,  che  bora  è  il  laniculo, 
patite fuffe^  vna  parte  di  Roma. Le  porte  appreflb  delli  antichi,fecon- 
70  hpcrtedi  do  the  per  la  maggior  parte  fi  dice,  furon  XX.  &  hoggi 
'J^'^^^/'P^^j"*ronoaltre  tante,  girando  la  Città à  Tintorno  con  quelle 
fogU  antichi,  ^]^e  fono  Totto  il  laniculo  ,  &  il  Vaticano  ^equah  fono 
Hate  bora  più,  &  bora  meno,recondo ,  che  le  mura  hanno 
Torte  antiche  girato, come  ageuolmente  fi  può  comprendere.  Di  queftc 
ancora  in  pie- le  più  antiche  fono  ancora  in  piedi  di  pietra  quadrata  mu 
de  dt  p^>rr^  rate  àTantica^  perche  le  mura  anticamente  di  Roma,co- 
quadrata,  à-  nie  fcnuc  T.Luiio  eiano  di  pietra  quadrata  .  Molto  po- 

tochenertten   ,     ^  ni  i  -       t   *  •  o 

|o»o  //  nome  ^^"^^  quelle ,  che  ntenghino  il  nome  antico  ,  &  tutte 
Antico.  (come  fcriue  Liuio ) haueuano le  loro  ftrade,che  era- 
no X I X.  delle  qupli  alcune  incominciauano  dentro  alla 
Strade  ^«f/- porta ,  fi  come  è  la  Flaminia  5  ouero  dalla  foglia  di  effa 
che  é-  loro  dt  ^oxiz.  y{ì  come  è  la  llrada  Appìa^ouero  lontano  dalla 
utfiont  &  dt"  Città,  come  eia  Valeria.  Alcune  di  loro  erano  confula- 

Jttnttom  ,  &    ■  ij  A       1-       1  r    •  i>  A      •  -1 

tiomi,  comel  Aureha,- alcune  ccniorie,  come  I  Appia  j al- 

cune pretorie ,  &  alcune  altre  trionfali ,  come  appreflo  fi 
Strade  felcia  dirà .  Delle  quali  Strabone  parla  in  quello  modo  :  Veg- 
t.  antiche,     gonfi  pcr  ìo  contado  le  vie  laftricate,&  per  ridurle  al  pia- 
no,tagìiati  i  colli ,  ripiene  le  valli ,  accioche  le  cariche  de 
nauili  fi  poteffin  portare  da  luogo  à  luogo  fopra  i  car- 
D'tUtfen\a  di  ri.G.Gracco,  come  fcriue  Plutarco ,  addirizò  per  ordine 
Caì9  Gracco,  le  fìrade  maeftre,&  tutte  k  laftricò,  &  vna  parte  ne  forti- 
ficò 
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fico  con  breccia  &  calcina,rpianando,&  addirizando ,  oue 

non  era  piano  ,  &  atcrauerfando  ponti  di  eguale  altezza, 

oue  la  iirada  fufle  incerrocta  da  valli ,  ò  da  follati .  Mìfii-  ^i^  'fione  del 

rolie  ancora  ponendo  à  ciafcun  miglio  vna  colonna  di  ^'S^^afat- 

^  r    ■       1    r      ■    j  li  ^  -  r  .    te  con  rolcn» 

pietra  ,  oue  era  Icritco  lo  (pacio  della  via,  Poie  ancora  da  „^  dAchi» 
gli  orli  delle  Itrade  di  qua,  &  di  là,  certe  pietre  poco  lon- 
tane Tvna  dall'altra ,  accioche  montando  fbpra  di  quelle 
fuii'e  più  agcuole  lalire  à  cauallo . 

Delle  pone  dì  I{omolo .       Cyi V.    FI L 

Nomi  delle  porte,  che  lafciò  Romolo,  -[Nomi  delU 
là      ton  queftijla  porta  Mugonia,la  Pandana,&  P'^^fc  antidnf 
yM  laGarmentale.  LaMugonia^fu  detta  cofi 
,  dal  mugiar  de*  buoi,perche  i  buoi  per  quel 

ceuano  pafi'are  .  La  medefima  fu  chia 
mata  Tngonia,perche  ella  era  pofta  alle  radici  del  monte 
Palatino  da  treanguli  vicino  alla  piazza,  &  al  Fico  nomi- 
nale ;  Se  quella  fu  la  prima  porta,  che  hauefle  Roma  da 
Homolo  edificata .  Ouidio  nel  terzo  libro  de  trillibus. 
Jnde  petens  dextram  porta  e  fi  ait  ifta>  palati. 
Hic  fcttoY  loie  primum  condita  Roma  loco  efl . 
Laporta  Pandanafu  detta  cofì,  perche  ella  ilaua  aper- 
ta ,  &  fpalancata  alle  cofe ,  che  erano  portate  dentro  alla 
Città ,  per  laquale  s'andaua  nell' Alilo,  che  era  vn  luogo 
oue  fifaluauano  tutti  li  fcelerati.  Fu  ancora  chiamata  franchigia  • 
Libera ,  &  Romanula  da  Roma,  perche  di  quiui  fi  difcen-  l'^'^f^^T- 
deuala  oueinauili  fi  poflàuano ,  vicino  alla  capella  di  ^  ^^^^  ^^/^ 
Volupia ,  come  ferine  Varrone  laquale  egli  dmiollra  ef-  ta, 

fere  ibta  non  di  Roma ,  ma  della  Città  di  Saturnia .     CapelU  di  Vt 

Diced  che  Pompilio  la  edificò,  come  (criue        i''^''*:  , 
r>:r  1-         I-  j-        /i  Cttta  Satur» 

Pilone  ne  gli  annali .  Une  di  queite  porte  ^ 

poi  che  Roma  fu  accrefciuta ,  fcnza 
cffere  vfate,&  fenza  ritener  ve- 
liigio  alcuno  di  porta  ,  ri- 
tennero vn  pezz© 
il  medefinio 
nome  » 


[AT^TICHIT^^  DI  I{0MJÌ 


Della  pam  Camentale.     C  jlV.  Vili. 

Toftà  Càf-^  ^^"^^^f^  A  Porta  Carmentalefù  co  fi  detta  dalla 
7hì*ftft  cofi  ^  ^Xr^  madre  di  Euandro  ,  laquale  habitò  in  quel 
dltté,&oHe  luogo.  Vergil io  dice. 

""^  •  2S  ^^SSl         Carmentalem  Romano  nomine  portam» 

R^^^^D&St  Ella  era  poRa  fortoal  Campidoglio  verfo 
il  Tcuere  à  drittata  à  ponto  del  Campidoglio,  come  fcri- 
rataqnMfuf^^  Plutarco  in  Camillo,  laqual  dipoi  fu  detta  Scelerata, 
p    ^         perciochei  ce  C.  Fabij  con  lorreguaci,&clieniulial 
numero  di  cinque  mila  paiìarono  per  quella ,  &  tutti  fu- 
rono vccjfi  vicino  al  fiume  Cremerà  ;  de  quali  Petto  par- 
lando, dice  .'Parrebbe  à  moiri  far  contro  alla  religione, 
vfcendo  per  la  porta  Carmentale ,  &  raunare  il  Senato 
nel  tempio  di  lanojthe  è  fuori  di  detta  porta,  per- 
CCC.Palf^'  chei  C  C  C.  Fabj  per  quella  vfciti,  furon  tutti  vccìR, 
VhJ^pòru^V'  Vicino  al  fiume  Cremerà .  Conciofia  che  nel  tempio  di 
fctrono  ,  é'  (^etto  lano  il  Senavo  fece  il  partito ,  &  fi  rilbluè  à  matt- 
é»e  »  darli .  Ouuiio  nel  fecondo  de  faffi . 

Vna  dies  Vabios  ad  bellum  miferat  omnes  , 
Ad  billum  miffos  ahfiultt  vna  dies , 
Carwentis  portA  dextro  efì  via  proxima  lanP 
Ire  per  hanc  noli ,  qutpjuis  es ,  omen  habet  y 
Illa  fama  refert  Fabtos  exijfe  trecentos , 
Porta  vacai  culpa ,  fed  tamen  omen  habet . 
Prtf^^fVre/kf  Scriue  T.  Limo  mentre  ch'eglino  paflauano  dal  Campi- 
^nJ^^peVu  >  ^  ^^1^3  Rocca  ,  &  da  gh  altri  templi ,  quanti 

trecento  Fa-  Di)  vedeuano  ,  quanti  ne  cadeuano  lor  nel  penfiero,  tut- 
éi^\  tiglt  pregauano,  che  quella  fchiera  andafl'e  felicemen- 

te ,  &  che  fulTcro  contenti  di  pretto  reftituirgli  alla  Pa- 
tria,  &  alle  madri ,  &  padri  loro  fani  &  falui .  Furon  le 
preci  indarno ,  peruenero  per  la  via  infelice ,  dalla  deftra 
hauendo  Iano,vrciti  per  la  porta  Carmentale  al  fiume 
Tcpio  d%  Jd'  Cremerà. Il  tempio  di  lano  à  Vittore  come  ferine  Plinio, 
^iP^^^^"      era  oue  è  hora  il  Teatro  di  Marcello  da  man  deftra  à  co- 
'  .         lorojche  vanno  per  la  porta  Carmétale  al  ponte  Sublicio, 
pol7\m/ckt  <^heairhora  era  folofopra  il  Teuere,per  loqual  paflarono 
lUHomé .    i  Fabij.  Le  pone  ddld  Cilù  che  fono  hoggi  in  vfo,oltre  à 

quelle. 


quelle,clie  fon  di  la  dal  Tenere,  fon  cjuefte  principalmeti 
te,Ia  Fliimentana,h  Collatina ,  la  CoUinaJa  Viniinale>la 
Tiburcinaja  Neuiaja  Celimontana ,  la  Latina,  la  Appia, 
&  la  Trigemina ,  de  nomi  delle  quali  pone  il  lignificato, 
i&  la  dichiaratione  Fefto  .  Le  ttrade  delle  predette  porti  ^^<:^jU- 
fono  la  Flaminia,  la  Collatmaja  Salaria,  la  Nomentana,  '^/JZ'^^ 
la  Tiburtina ,  la  Preneirina,la  Lauicana ,  la  Campana ,  h  j^n^  ^^^^^ 
Latina  ,  TAppia ,  &  V  Hodienfe   A'  ciafcuna  porca  ,  oue  Roma . 
erano  le  ftrade  maeiì;re,erano  già  in  ponto  &  preparate  le  Vfo  delle  car^ 
carette  per  coloro,  che  ne  haueifcto  <ii^i^ogno  ; iquali 
pagandole ,  fe  ne  feruiuano  ,  Reitanci  ancora  altre  porte,  *" 
&i  altre  vie,  delle  quali  appreflb  ragionarcmo . 

Velia  porta  che  hoggi  è  detta  delVopolo,  &  della 
ria  Flaminia  .       CjlV.  IX. 

V  E  L  L  A  ^  che  hosjgi  fi  chiama  la  porta  del  PortaFtumen 
Popolo ,  da  gli antKhi  era  chiamata  Flumen-  ^f^^'J^^^^^  'Jt 
tana  3  percioche  il  fiume  del  Teucre  alcu-  ^J^^^l  ^  ^^'^^ 
na  volta  l'allagaua .  ^  ^^^^^ 

tanno  is(f^»  rifece  di  nuo  ho  la  porta  Flaminia,  onero  del  Popolo,  iru 
quella  forma  bella  riguardemle  che  hoggifi  vede^  hauendo  parimente 
raddtri^ato  la  Via  Flaminia ,  per  commodità  di  tanti  forefiieri  , 
the  per  quelU  entrano  in  Roma  ,  &  per  honorare  ,  ^ohtlitarrha 
^ncor  la  Città  à  perpetua  memoria  del  fuo  nome  , 

La  medefima  ancora  era  detta  Flaminia  ,  come  fcrìue  ^^^^^oru^  di 
Plutarco,quando  dice  :  Hauendogli  commeifo  quefte  co-  p/^^^^ffami-. 
fe,à  meza  notte  vfcì  per  la  porta  Flaminia,  &  andò  in  cam  la  pk  fre 
poi  trouar  Manlio.  Qu^efta  porta  è  hoggi  [rtqucntzta,  quètata  dt  tut 

fm  de  l'altre ,  pofta  alle  radici  del  colle  degli  orticel- ^* 
i,  vicina  al  fepulchro  di  Nerone  ,&  alla  Chiefa  di  fan-''^*'**' 
ta  Maria  del  Popolo  .Liuio  parlando  di  Manho  Capito- 
lino,quando  fu  condennato ,  dice  in  quefto  modo  :  Ordi- 
narono il  predetto  di ,  che  il  popolo  fi  raunaffe  à  confi- 
glio nel  bofchetto  Petihno  fuor  della  porta  Flumenta-  Bofchem'ent 
na,  dal  qual  luogo  non  fi  vede  il  Campidoglio;&  in  vn'aL  ^^'^^ 
tro luogo  dice.  La  porta  Flumentana  fu  percolfa  dalla 
Ò^ziU  a  iaqualc  hà  più  toftoforou  d'arco, che  di  porta  :  5c 

già 


già  era  fuori  del  Pomerio  in  luogo  più  ulto ,  come  fcriue 
forta  del  Po-  Procopio  :  &  haucndo  mutato  luogo,  e  chiamata  la  porta 
'' UiHca  Popolo.perche  le  niura,oue  ella  hora  è  pofta ,  fuiono 
Te^Ta^'di^'  i"nolto  tempo  dipoi, fecondo  che  fi  dice  >  daBehfario  edi- 
y^o/  £cate  per  tino  al  Teuere .  La  itrada ,  che  elee  per  queiia 

VtaFlaminia  porta,fI  chiamala  iirada  Flaminia ,  laqual  fu  laftricaia  da 
duchi  fu  cofi  Q^\f^  Flaminio  nel  consolato  di  M.Lep.do.  Pafla  per 
detta,         Tofcana  per  infino  à  Rimmi,come  fcriue  Strabene.  Sueto 

nio  ancora  nella  vita  d'Augufto ,  Tenue  in  quoiio  modo  : 
VidVldminia  Acciochepiù  ageuolmcnte  fi  potelle  venire  à  Roma,pre- 
lafincata ,    fe  egli  à  laltncare  la  via  Fiamtnia  per  infino  a  Kimini ,  8c 

Takre  ftrade,  commife  che  iuiTero  fatte  laliricare  da  quei 

cittadini  che  haueuano  trionfato,  de'  danari ,  &  fpoglie 
Oue  comincia  acquìftate  de' nimici .  Cominciaua  già  la  via  Flaminia 
uà  la  via  FU  vìcino  ai  campo  iMartio ,  oue  è  ancora  la  via  lata  ,  che  va 
mnia .        ver  io  il  Campidoglio . 

Peila porta]  che  hoggi  fi  dice  Vincìam,  &  della 
yh  Collatina .        C^V.  X. 

Porta  Pineta  ^^^S^i^^^^^  A  P  o  RTA,  che feguita fopra  il  collevici* 
nagiàfu  det-  ét%l^  HO, è  hoggi  ch  amata  Pmciana  ,  aucnga  che 
^d  CvlUttmf..  ^igj  anticamente fuiie detta  Colbcma,  &chi:^- 

Pa1.iXIp,  di  l^^^f  mata  cofi  dal  Palazzo  di  Pincio  Sen.itore , 
Pif,cio  Sena-  ^^san^ap^  cheglicv«cino.Laqualca(àfurouinatada 
ZmZtt''      ^^^^onco  Ke  degli  Oftrogoii,&  mandato  i  marmi  di 

quella  à  Rauenna  ,  come  nelle  fue  epdlole  fcriue  Callìo- 
PorM  c  diati  doro.  Era  detta  Collatina,  perche  ellaandaua  à  Coliatia 
77a  perche  co-  calvello  de'  Sabini,^  antica  patria  di  Tarquinio  CoUati- 
fidena, &da  ,^o,&  di  Lucretia  fua  mogUe 5  del qual  Calkllo  parlando 
^  I-iuio ,  dice .  Fu  tolto  à  Sabini  Collatia,&  tutto  il  fuo 

contado  .  Fu  chiamata  cofi  dalle  ricchezze ,  &  facultà, , 

che  VI  furon  collate ,  cioè  portate ,  &  condotte  da  luoghi 
Vi  a  Collatina  ^^^^^^''-^icini.  La  vja,che  comincia  da  qucfta  porta  è  chia- 
Ji  imtua  con  niata  ancora  Collatina ,  laqual  poco  fuor  della  porta  fi 
ia  Siilari^ .  congiunge  con  la  via  Salaria,&  già  fi  diftendeua  più  oltre, 
Oue  nflQ:eua  ^^^l'^^qua  Vergine  nafceua,  ò  fi  raccogheua  ,  come  feri- 
Vacqua  Vergi      Fronuno  ;  della  quale  ancora  hoggi  per  alcuni  fpira- 

gli  fi  fcorgon  profondiflimi  acquedotti  per  iquali  entran- 
do 


io  i  Gothi  afcofamente  vennero  fin  fotto  la  porta  Pincia-  (^othl  onde 

'     '  -  _  .  .     ^  .     ^entrar — 

Roma 


na,  &  fàcilmente harebbon  prefa  la  Città,  fe  come  fcriue  ^"^^^'"^«^ 


Procopio,  non  foH'ero  itati  fcoperti . 

Velia  porta ,  &  yìa  Salaria.     C^T.  XI. 

Veli  a  ,  che  hoggi  fi  dice  la  porta  Sala-  Mutationedi 
ria,apprefio  de  gli  antichi  era  chiamata  nomidt^Uu- 
Colhna  .  Quefta  fu  Tvltima  porta  deiran-^'J^'j'^'y^^^^ 
tica  Città  di  Roma ,  &  fu  cofi  detta ,  ò  dal  rta.gta  detta 
\  colle  Quirinale ,  ò  dalla  varietà  de  colli,  coiUna&on 
"Era  ancor  chiamata  Qu^irinaie  dalla  capella  di  Quirino,  de  cofi  detta, 
6c  Egonale  dal  colle  Egonio,  &  i\gonale,da  giuochi 
d'Agona ,  che  già  anticamente  fi  ficeuan  fuori  di  detta 
porta,  ogni  volta  che  il  cerchio  Flair  inio  era  allagato  dal- 
le onde  del  Tenere.  Scriue  Liuio  in  quello  modo  :  Rifta- 
gno  il  Teucre  talmente,  chei  ginochi  Apollinari  ,len-  v  r^^^^^no 


ora 


do  allagato  il  cerchio  Flaminio ,  furono  apparecchiati  di  allhor 
celebrarfi  fuor  della  porta  Collina  al  Tempio  di  Venere  che  il  Teucre 
Ericina .  Vcggonfene  ancora  hoggi  alcune  veftigia  poco  ^^Ifg^^^  * 
fuori  della  porta.  Di  queito  Tempio  fa  mentione  Ouidio  ^^^'^  \  ^' 

111       j    rr-i-1  ^  nere  Erictna 

nel  libro  de  yaitis  dicendo .  ^oueera. 

Tempia  f re quent ari  Celimi  proxima  fort& 

Nunc  decet ,  à  ficulo  ncìnina  rege  tenet . 

Vtcj^  fyracofias  Arethtijidas  ahfiulìt  armìs 

Claudius  ^  bello  te  quoque  cepit  Eryx . 
Dinanzi  à  quefto  Tempio  era. come  fcriue  Strabone,  vn 
bel  porùco,  &  àquefta  Deafoleuan  già  le  vergine  offe- 
rire certe  piccole  imagini  ,lequali  elle  fi  ceneuano  per 
ior  pafiatempo.  Perfio  dice . 

Nemfp  hoc  i  quod  Veneri  donata  à  virgìne  pupjL ,  Portico  di 

A  laquale  ancora  le  matrone ,  &  donne  da  bene ,  che  Vedere  oue  fi 
con  grandillìma  deuotione  adoraufino  la  figura  di  Priapo  "{^^'"^^^^^ 
ouer  del  mébro  virile, fa ceuon  grandiflimo  honore,&  con  y-^f,^/,,//^ .  * 
folcnne  procellione ,  &  pompa  di  cofefacrela  vifitauano.  Prtapo  ér 
Fu  ancora  in  quefto  luogo  la  ftatua  di  Venere  Vcrìcor-  f^o^ Sonori. 
dia  ,accicche  ella  ritrahelfe  gli  huomini  dalla  sfrenata  fg^^J'J^^^^'/JJ;; 
libidine .  Fa  mentione  di  quefto  Tempio  Oddio  nel  "J/'J^  ^^^'IH 
quarto  de  fafii.  tra'. 

B  Ixtri$ 


^  "Extra- enndemportamfuit  etUmtemplum  honoris . 

numre  oue  ^"^^'^  ^^^^^  medefima  porta  eia  il  Tempio  deirhonorei 
eralTo'lteftL  <^ome  fcriue  Cicerone  nd  fecondo  delle  legi^i,quado  egli 
pxomo  di  Ci'  dice  :  Voi  fapete,  che  fuori  della  porta  Collina  è  il  Tem- 
eerone.  ,  pio ,  &  l'altare  deirhonore.  Il  medefimo  oue  parla  della 
natura  de  gli  Iddi]  dice  .  Vedi  il  Tempio  de  Thonore  da 
Da  chi  fup  Marcello  rinouato,che  molti  anni  innàzi  nella  guerra  co- 
Z^tnZTteZ  ^  -^^g"^^  ^^^^^  dedicato  da  Q^Maaimo,che  poi  re- 
podelVHono  Inaurato  da  Ve[pafiano,fu  dipinto  da  Cornelio  Pino,&  da 
re ,  AtiOjCome  ferine  Plinio  .  Dicono,che  dentro  allo  fpazzo 

di  quello  cran  tre  fortune,  de  nomi  delie  quali  fi  iìì  in 
dubbio.  Dicono  ancora,che  per  la  medefima  porta  cntra- 
Onde  entrar-  ,-ono  i  Galli  Senoni,che  faccheggiaron  la  Città.  Fuor  del- 
^V-^À%1^-  l^^^'^^d^fin^^  porta  tre  miglia  lontano  lungo  ilTeuerone 
Theg^areRo  s'accampò  Annibale,  oue  fermato  T esercito , egli  dalla 
ma ,  porta  Collina  fi  fece  innanzi  infino  al  Tempio  d'Hercole 

Tepio  d'Her-  per  efpugnare  la  Città^ilqual  Tempio  molti  fi  vanno  ima 
*  ginando  eflere  flato  lungaméce  fuori  della  porta  Collina: 

del  qual  luogo  Annibale  tre  volte  ributtato  in  dierro  dal- 
la pioggia, &  dalla  gragnuola,  fi  leuò  da  Taffedio .  Haueua 
diuifo  Annibale  la  Città  à  foldati ,  innanzi  che  Fhaueflre 
prefa  ;  per  memoria  del  qual  fatto  fcriue  Plinio:  Veggonfi 
Statue  di  in  tre  luoghi  le  fìatue  di  Annibale  dentro  à  quella  Città, 
Annibale  che  oue  egli  folo  traile  dentro  alle  mura  la  fua  haila  .  Dentro 
erano  tn  Ro-  ^^1^  medefima  porta  dalla  man  deftra  era  il  campo  fcele- 
Campofcele-  ^'^^^  >  vergini  veftali  colte  in  adulterio  fi  ibtterra- 

rato  oue  le  uauo  vìue,  come  appreflb  fi  dirà .  Chiamauafi  la  ftrada  di 
'Vergini  vefta  quefta  porta  Salaria ,  percioche  i  Sabini  per  quella  porta- 
h  impudiche       dentro  il  fale^come  fcriue  Fefto;cóciofia  cora,che  per 

mine  erano  fot         r      j         et*-  ■  ^  ^ 

ferrate,  ^^^^     Sabini  5  oue ,  come  icnue  Strabone ,  e  vna 

ftrada  no  molto  gràde,  nella  quale  entra  la  ftrada  Nomen 
Ereto  borgo  tana,che  patìa  lungo  Ereto  borgo  de  Sabini  lungo  il  Te- 
4e  Sabim ,  ucrc.  Scriuc  Cornelio  Tacito.  La  terza  fchiera  per  la  Sala 
euejia ,  j-ia  s'approfii  maua  alla  porta  Collina.  Ancora  nella  via  Sa- 
laria lontano  da  Roma  due  miglia,Licinio  barbiere  d'Au- 
.  gufto  huomo  molto  ricco  fu  fepolto  in  vn  nobile  monu- 
htclni7lar  "^^^^^>"^^  quale  ancor'hoggi  fi  leggono  quefti  duo  verfi. 
hiere  d^^u-  Marmoreo  Licinus  tumulo  iacet  ^  At  Cato  faruo  : 
^ufiooueera,     Tompeius  nullo  :  ctedimus  ejfe  Deos  ì 

Della 


vna, 
ma  c9 

fa.  - 


Detta  porta,c^e  hoggi  fi  dice  di  fama  Agnefe ,  dellct 

via  Nomentana^       CAP.    X  [  I 

O  p  o  la  Collina ,  feguita  appreflTo  la  porta  di  ■^^''^^  Vimi- 

Tanta  Agnefe,  chiamata  cofi  dal  Tempio  di  eiraJ'^'^^^^/«/ 

fanta  ,  che  gliè  vicino  fuor  della  porta .  ^  * 

^      ^  ^  *  La  porta 

dt  fanta  Agnefe  fu  mutata  dal  fao  luogo  da  Pio  lìll.  Vanno  1562.  ^ 
fatta  di  nuoHO  nel  capo  della  via  Pia  detta ,  dal  fao  nome  fu  chiamai ft 
dalTifteJfo  nome^come  bora  fi  vede, hauedone  fatto  il  dìfegno  Michel^  An- 
gelo Suonar  oti  eccellenSf.profeJfore( :he  allhcra  vimua)  della  detta  porta* 
Qiiefla  da  gli  antichi  è  detta  Viminalc,dal  colle  Vimina- 
le^fopra  Torlo  dei  quale  ella  c  pofta, onero  dal  Tempio  di 
Gioue  Viminio.  Fu  chiamata  ancora  Figulenfejdal  luogo  Dìuer/ltà  di 
che  eli  era  vicino  fuor  delle  mura;  nel  qual  luogo  eià  fi  fa  ' 
ceuan  i  vali  di  terra,n  come  noggi  a  pie  dei  monte  di  Te- 
ftaccio  .  Fu  ancor  chiamata  nométana  da  Nomento  caftel 
lo  de  Sabini,oue  ella  conduceua.  Vicino  à  quefta  porta  fii 
già  il  Tempio  della  Dea  Nenia^cofì  detta,perche  ella  era 
inuocata  ne  i  mortori)  con  voci»6^  canti  rammaricheuoli.- 
Da  quella  porta  nafce  la  Rrada^  che  hoggi  fi  dice  Nomen  Via  Nomen^ 
tana, che  già  era  chiamata  ancor  Figuienfè,  come  teitifica  ^"^"^  ''"^ 
T.Liuio ,  quando  egli  dice .  I  diece  huomini  per  la  porta 
Komentana  in  quel  tempo  detta  Figulenle  paffarono ,  &  via  Fi^ulen- 
poferreilercito  nel  monte  Sacro  .  Strabene  fcriu e,  che  la /^^  ^ «^^  AiT^.- 
via  Nomentana  comincia  dalia  porta  Collina,&  circa  due 
miglia  lontano  dal  borgo  di  eilà  ftrada  Nomentana,fi  tro 
uà  alla  finiftra  la  Chiefa  di  Tanta  A  gneTe:  vicino  alla  quale  f^'jj'^fjrf^^ 
vn  trar  di  mano  fi  vede  l'antichifTimo  Tempio  di  Bacco,  TepJdtBae 
la  cui  forma  è  sferica,Sc  rotonda, co  colonne  intorno  intor  co . 
no  à  due  à  due ,  che  Toftengon  la  cupola  del  mezo  di  elTo 
Tempio:oue  eflendo  lauorato  di  Muraico,&  di  pittura  aii 
tica,ognicofa  rifplende.-oue  etiandio  d'ognintorno  appa^  «... 
riTcono  effigiati  i  gelH  di  elio  Iddio.ma  eia  dalla lundiez  '^^^'^  ^'^^^ 
1.3.  del  tepo  coiumati  n  vanno  Ipegnedo.  Qn,eito  Tempio  à fanta  Cofid 
fu  da  AlelTandro  quarto  Pontifice  cofecrato  à  Ta  nta  Co-  l^ay    da  chi, 
ftanza  vergine  figliuola  di  Coltàtino  Magno  Imperatore,  Se^oUhro  ài 
come  è  notato  fopra  la  porta  del  Tempio  ,  oue  ella  anco  [^^^^  ^^^t"" 
dentro  ad  vn  Tepckhro  di  porfido  Tepolta  fi  vede  :  ilquaì  ^/^7r  ^/  j-^'^ 
fepolchro  Paolo  Veneto  Tecondo;comandò  che  fiiiìc  por-  lamro. 

2.  tato 


Succeffo  ài  tato  nel  Vaticano»  oiie  egli  voleua  eflere  fepolto  :  ma  per 
Ptfo/o  fecon-  prouidenza  egli  mori  in  quel  mezo,&  il  fepolchro 

efl'endo  già  à  mezo  il  camino,fu  riportato  in  dietro,6c  ri- 

Tempio  di  pofto  nel  luogo  oue  era  prima  .  Dicono,  che  Coftanza  li- 
fanta  ^gne-  bcrata  dalla  lepra  per  preghiere  di  Santa  Agnefa  edificò 
^edfficato  Tempio,&  monalteno  in  fuo  honore  ,  &  fotto  il  no- 

Breue  hiflo-  >  vergine  in  compagnia  di  molte  altre  fi 

ria  di  fanta  fcce  monaca ,  conferuando  in  perpetuo  la  fua  verginità. 
Cofiania,  E  ancora  in  piedi  focto  terra  il  Tempio  di  Santa  Agnefa 
Sito  &  luogo       1^  pone  di  rame ,  oue  fi  dìfcende  per  molti  gradi ,  il- 

det  tempio  dt         i  i  -  j  >    m  •   .  i       ^         ^       t-       P  . 

fanta  Jigne-  ^"^^  dentro  e  aliai  riguardeuole,ornato  di  vane  pietre. 
fe .  Allaqual  Santa  fi  dice  elTere  fiato  mandato  dal  cielo  vno 

Anello  man-  Anello  ,  Col  quale  Chriiio  fposò  Santa  Agnefa  :  nella  fe- 
Ìorlmh77al  ^^^"^^^  ^^^^^^"2le  fi  ofterifcon  due  bianchifiimi  agnelli, 
€Ìel7Tfanta  ^^^^^  "^^"^  ^  telfon  due  cintole,  delle  quali  fono  orna- 
CofianT^,  ti  i  pontifici ,  quando  nouellamente  pigliano  il  Pontifica- 
ro ,  che  chiamano  Palli;  . 

A  D  D  I  T  I  O  N  E. 

EssENDosiin  quefto  luogo  fatto  mentione  della 
porta  che  fi  diceua  di  Santa  Agnefe,  perla  Chiefa  di  effa 
Santa  che  era  fuori  detta  porta,Iaqualc  anticamere  fi  difie 
Nomcntana,  dal  caftello  di  Nomento,  ch'è  ini  fuori  pari- 
mente,&  hora  dal  vo'go  fi  dice  Lamentano5parmi  che  fia 
à  propofito  di  narrare  la  mutatione  &  di  nome  &  di  fito 
che  hebbeà  tempi  noftri.Sideue  dunque  fapere,che 
Tanno  i  5  ^  i.  il  fecondo  del  Pontcficato  di  Pio  Papa 
Quarto  :  volendo  efi'o  Pontefice  aprire  vna  bella  via, ret- 
ta &  ampia  nel  Quirinale,  nel  cui  capo  vi  fufle  la  porta; 
che  tanto  quella,corne  quefia  ritcneffe  il  fuo  nome  :  Fece 
però  abbaflàre,&  fpianare  la  via  ,  che  anticamente  fi  chia- 
mò r Alta  femita ,  cioè  la  via  alta  ;  &  in  capo  à  efl'a  via  vi 
aperfe  la  bella  porta, che  hora  fi  dice  Pia,  fi  come  teftifica 
rinfcrittione  che  fopra  efia  fi  legge  &  il  modello  &  dife- 
gno  dieflafù  fatto  daireccellentifiìmo  artefice  Michel- 
angelo Buonaroti  >  &  fece  racchiudere  la  porta  detta  di 
Santa  Agnefe  che  prima  fi  diceua  Nomentana ,  indi  di- 
nante dui  tiri  di  mano  verfo  Oriente ,  fi  come  hoggidi 

ancoi: 
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ancor  ve  n'appaiono  veiligi:  hauendo  raddirizzato  pari- 
mente la  via  di  fuori  infino  al  ponte  Nomentano ,  ò  La- 
mentano che  chiamino ,  per  lo  fpacio  di  tre  miglia  in  cir- 
ca da  li  caualli  di  Tiridate  infìno  al  detto  ponte,con  mol- 
ta commodità ,  vaghezza ,  &  ornamento  del  popolo ,  & 
della  Città  ftefla . 

Della  porta  tra  gli  Uggeri ,  &  vìa  di  quella.  • 
C^V.    ^  XIII. 

^  E  G  V  r  T  A  la  porta  tra  gli  Aggeri  (  laqualc  ^«^^^  ^''^ 
dapochiffimiè  conofciuta,  perciocheella  è  ^J^^^^ 
chmfa,  &  non  ferue  àcofa alcuna)  chiama-  ^Xs  cofi  det* 
ta  cefi ,  perch'ella  fu  edificata  nel  campo  ta. 
Viminale  tra  gli  Aggeri,  cioè  baftioni  di 
Tarc]mnio,ilc]ual  campo  hoggi  da  gli  habitatori  il  Viuaio 
è  detto.  Queiia  porta  è  nel  mezp  tra  quella  di  Tanta  Viuario  che 
A^nefej  &  quella  di  fan  Lorenzo,  poita  in  luogo  alto,  &  cofaeraanti^ 

^   ■   ■     r  j  11  i  r      -      r         r  cernente, 

prccipitoLo,  oue  dalla  parte  di  mori  con  per  hanco  appa- 
rifi:e  di  fubuo  alla  viftavn  luogo  prano  di  forma  quadra-  lUaftellodel 
ta  à  guifi  d'vna  grande  aia ,  ferrato  intorno  di  mura  ,  &  fi  guardia, 
chiamaua ,  Caftruni  cuitodise  ,  cioè  caftel  della  guardia ,      ^^J^"^  ^^J^ 
oue  fi  dice,che  i  foìdsiti  pretoriani  di  Diocletianolmpe-  P'^^^^^^^^^^ 
latore  già  ftauano  alloggiati ,  Scriue  Procopio ,  che  à  in- 
contro del  Viuario  dalla  parte  di  fuora  i  Romani  antichi 
aggiunfero  vn'altro  piccolo  muro,poco  di  fpacio  lontano, 
non  per  ficurta  alcuna ,  ma  per  folazzo,  &  piacere  5  &  per 
tenerui  dentro  Lioni,  &  altre  fierefaluatichc,  &  che  per 
ciò  elio  luogo  fù  chiamato  Viuaio.  Qiiefto  hoggi  dalh  ha  Viuario  per^ 
bitatori  è  detto  il  viuaiuolo,  à  differenza  del  viuaio  mag-  ^^^y^#  cofi 
giore  .  Dentro  à  queRa  porta  fu  già  vna  ftrada  molto  cele   ^^^^  * 
brata,&  ben  guarnita ,  nella  cjuale  hora  è  l'arco  Trionfale  --4rco  Tricn» 
di  Gordiano  Imperatore  ;  laqual  porta  (  i  pochi  da  que-  ff}^ 

ti    v«  •     j  1  r  j      diano  Jmpe- 

Ito  tempo  m  dietro  nota ,  perche  non  vi  n  poteua  andar  ^^^^^^  ^  ^ 
ficuraméte)hogg! (mercè  di  Clemente  V  I  L)da  ognuno  Pomerio  anti 
può  ellcr  veduta  rhauendo  reftituito  lo  antico  Pomerio,  coda  chi  re- 
&  nettatolo;&  apertolo  dentro,^  fuor  delle  mura,  tanto  jj^^. 
quanto  le  girano ,  onde  vi  fi  può  andar  più  ficuramente  ^p^dri ,  ^  i 
&  ferue  à  commodi ,  &  difcnfioni  della  Cista .  chi  ferua . 
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Della  porta  hoggi  detta  ài  fan  Lorenzo  &  della 
yia  Tìburtina.     C^T.    XI  HI. 

^^^^^^^  E  G  V  I T  A  la  porta  di  fan  Lorenzo ,  ouero 
PortA  Tibur  ^^'\^^J^  Tiburtina,  cofi hoggt nominata .  Laquaifa 
^'!^rL^Ìl?l  ^^^^^  edificata,oue  fono  gii  aquedotddeiracqua 
ti  deWacqHO,  ^^^)  Mattia,  laquale  fcriue  Strabone  efler  diuer 
Mania}  fa  dalla  Efquilina,  quando  egli  dice.  Nel 

Porta,  Efcfui-  campo  Elqiiilino  fon  due  porte,  la  Hiquilina ,  che  è  chiu- 
\Tnl  "diuerfh'  Tiburtina  ,  laquale  da  Liuio  nell'afledio  del  Re 

ma  tuerje.  p^j-f^^^  fenza  farne  mentione  è  trapaffata,  come  che  egli 
defcriue  tutte  Taltre ,  che  per  ordine  all'hora  fcguitaua- 
no.  Ma  è  da  credere  la  Tiburtina  efTerc  ftata  editìcata 
dipoi  à  guifa  d*arco,  oue  ella  è  hoggi  chiufa ,  la  Efquiiina 
Nomi  diuerfi  Pomerio  antico .  La  Tiburtina  è  detta  da  Ti- 

delle  porte.    burc,hoggi  Tigoli  j  perche  ella  va  à  detto  Caftello,  ò  per 
eflere  ftata  edificata  nella  ftrada  Tiburtina  :  &  la  medefi- 
Torta  Tauri  ma  fi  chiama  Taurina  dalle  tefte  del  toro,  che  ancora  hog 
na  <juAle  e,  gj  g  veggono  fculte  ne  Tarco  di  dentro  dall' vna  &  Taltra 
fi  chiamò,    banda.Chiamafi  ancora  la  porta  di  fan  Lorenzo  dal  Tem- 
pio, che  è  fuori  d'eflà,percioche  alla  detta  ftrada  fi  va 
per  detta  porta  ,  oue  fono  di  fuori ,  &  dentro  fopra  Tarco 
lettere  maiufcule  d  Vn  piede  .  La  via ,  che  efce  per  que- 
Via  rihurti»  fìa  porta,fi  dice  Tiburtina,  perche  ella  conduce  à  Tigoli, 
•  lungo  1  equale  quafi  vn  miglio  lontano  fi  rapprefenta  al- 

chiefa  di  fan  trui  dalla  deftra,  la  Chiefa  di  fan  Lorenzo  fuor  delle  mu* 
LorenXo  edtfi  nel  contado  Veranio ,  da  Coftantino  magno  edificata, 
lutino  «c/  ornata  dentro  tutta  di  lauori  marmorei ,  col  palco  Se  fo- 
contado  Vera  P^^  ^^^^^  indorato ,  6c  lauorato  molto  bello  à  vedere  ,  & 
mio.  à  fpefe  del  Signore  Oliuieri  Caraffa  Cardinale  Napole- 

tano poco  fa  illuftrata.  Sotto  Taltar  maggiore  di 
quella  fono  i  corpi  di  duoi  martiri  de  principa- 
Corpi  di  fan-  li,fanto  Stefano,  8c  ùn  Lorenzo,oue  egli- 

no Stefano  HO  dentro  ad  vn  fepolchro  di  marmo 

-^hiufo  a-ogni  intorno  dVn  grati- 
torenXo.  Colato  di  ferro  in  pace 

lìripoftuo. 


Velia  porta  già  EfquHma ,  &  delle  due  firade 
dì  quella.        CAV.  XV. 

R  A  qucfta,  &  la  porta  Ncuia  fu  già  la  por-  ^^^^^  ^jV*- 
ta  Efquilina ,  della  quale  non  fi  vede  hoggi  ^H""^ 
alcun  veftigìo ,  come  che  ella  fuffc  chiufa 
ancora  infino  al  tempo  di  Strabone ,  come 
^   ,  ,  ■    di  già  ho  detto  :  della  quale  T.Liuio  nei  2. 
Libro  oue  tratta  dciraffedio  di  Porfena  ,  ferine  in  quefto  ^«"1*  ^^J^^* 
modo:  Il  Confole  Valerio  per  tanto  acciochei  predato-     fratta  del 
ri  vfciflero  in  campagna, fa  intendere  à  fuoi,  che  il  giorno  Vajfedio  di 
feguente  tutti  efchino  fuora  perla  porta  Efquilina ,  che  PorfenaàJ^Q 
era  remotifTima  dal  nemico  ,trahendone  il  beftiame.  ^"^^ 
Auifando ,  che  i  nemici  s'haueflero  à  dare  ad  intendere, 
che  per  Tafledio ,  &  per  la  fame  gli  fchiaui ,  che  non  eran 
fideli  fuggiifero .  Comanda  à  T.Herminio  j  che  fi  ponga  ^^^^^j^j^^ 
in  agguato  due  miglia  lontano  nella  ftrada  G^bina .  à  ^Z^.l^^ 
Spurio  Largo,  che  h  ponga  dalia  porta  Collina  con  la  antichi. 
giouentù  efpedita ,  &  in  ordine  per  combatter ,  afpettan- 
do,cheil  nemico  fia  paflato;  dipoi  fi  faccia  incontro  al 
nemico ,  accioche  egli  non  pofl'a  tornare  in  dietro  al  fiu- 
me. L.  Lucretio  Faitro  Confole  vfcito  fuor  della  porta 
Nenia  con  alquanti  capi  di  fquadra,  effo  Valerio  con  vna 
fcelta  di  buon  foldati  efce  fuora  per  la  porta  Celimonta- 
na ,  Si  quelli  furon  i  primi  ,'che  fi  mofirarono  al  nemico  * 
Herminio  come  fenti  leuato  il  romore  ,  vfci  d'agguato,& 
afialtò  il  nemico  alle  fpalle  dalla  deftra ,    dalla  finillra  ^ 
quinci  dalla  porta  Colfina ,  &  quindi  dalla  Nenia  fi  leua- 
rono  le  grida  ,  riipondendo  Tvno  à  l'altro  :  Se  cofi  furori 
colti  in  mezo  i  predatori ,  &  occifi  :  iquali  non  eran  ba- 
ftanti  à  refifter  combattendo  ,  ne  potcuan  fuggire  , 
elTendo  chiufi  d'ogn'intorno  :  ilche  fu  cagione ,  che  i 
Tofcani  da  quel  di  innanzi  non  andaron  più  tanto  ficura- 
mente  fcorrendo  la  Campagna. Lequalx  porte  ali'hora 
erano  ne  Tantico  Pomerio,  che  dipoi  mutato , ancora  Pomerio  an^ 
effe  fi  mutarono,  &  nondimeno  ritennero  i  lor  primi 
nomi.  Dalla  porta  Efqmlina  già  prima, che  ella  fuife  Via  LAhica- 
chiufa  vfciuan  due  vie ,  la  Labicana ,  &  la  Preneftina ,  co-  na  &  Prene* 
me  teftifica  Strabone,dicendo;  Cade  nel  medefimo  la  via  ' 

B   4  Labicana. 
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Labicana  dalla  porta  Efquilina,  dallaquale  ha  ancora  ori- 
gine la  Preneftina  .  Lafaando  adunque  da  finiftra  quefta 
porta,&  il  Campo  Efquilino^camina  oltre  C  X  X,  Itadtj, 
Tempio  della  &  s'appreffa  à  Labico,&  lafcia  quello ,  &  Tufcolo ,  Nella 
^tete.  Labicana  fu  già  il  Tempio  della  Quiete, come  fcri- 

ue  T.  Liuio  . 


>  P  O  Tt  n>  A. 


Torta  Nenia, 


Della  porta ,  che  hoggi  fi  chiama  Maggiore ,  &  della, 
vìa  Labicana^ &  Treneftina.    C^T.  XF I. 

A  Porta,  che  hoggi  fi  chiama  Maggiore, 
ouero  di  Santa  Croce ,  anticamente  fi  diceua 
Neuia,dal  bofchetro  Neuio ,  che  le  è  vicino. 
Che  quefia  fia  la  antica  ,  non  fe  ne  ha  chiara 
notitiajfe  non  in  quanto  ,  che  ella  feguita  per 
Pomerio  mu-  ^^^^^^  '  conciofia  cofà,che  il  Pomerio  molte  volte  s'è  mu 
tato  monume  tato,&  la  porta,che  hoggi  fi  dice  maggiore, è  edificata  fo- 
ro di  \Porta  pra  gli  acquedotti, come  dimoièrano  le  lettere  dentro  & 
^^info^f  'di  ^"^^">^^^  ^^"^  fcolpite  d'vn  mezzo  braccio. Sono  al- 
JctlnTintor-  Clini,  che  fcriuono  quefta  non  tStt  porta ,  ma  eflere  ftato 
fiQ  À  Porta  vn'arco  trionfale,come  per  li  veftigij  apparifcc ,  &  che  di- 
idaggiore,    poi  à  poco  à  poco  dia  cominciò  à  feruir  per  porta ,  & 

acquiftarfi 
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acquìftarfi  il  nome  di  Porrà ,  efTendoui/i  aggiunti  gli  an* 
tiporii,  per  guardia ,  &  fortezza  della  Cirtà,fi  come  nelle 
altre  antiche  porte.  Eragià  chiamata  qucih  Labicana,  Portd  Mdg- 
&  Prencitina  ,  ouero  che  ella  fu  (le  vn'altra  nel  medefimo       ^'^^^  ^: 
fpatio ,  &  circuito ,  laquaì  nella  guerra  Gothica  molto  da  ^ameme  ^"'^ 
Procopio  è  celebrata  .  Da  quefta  porta  efcon  due  vie ,  la  Due  vie  che 
Labicana ,  &  la  Preneftina ,  come  anticamente  per  la  por-  nafcono  da, 
la  Efquilma  ,  prima  ch'ella  fulic  chiufa ,  come  di  fopra  è  ^^^^^  ^^^^ 
detto  .Comincia  la  via  Labicana  fopra  il  Colifeo  tra  il  yia^labica' 
Cebo ,  &  TErquilmo  ,  &  dritta  fe  ne  va  à  quefta  porta .     oj^g  comi** 
La  via  Preneiiina  è  in  tefta  della  Suburra  lungo  fanta  da. 
Lucia  in  SeHce ,  &  palla  per  Parco  difantoVito  in  ma-  ViaPrenepi^ 
cello,  apprelTo  &  lungo  i  Trofei  di  Mario ,  &  la  bafilica  di  ''^fj'''  ''"^'"^ 
Gaio  &  di  Lucio ,  Si  finalmente  torcendo  arriua  nel  me- 
defimo  luogo .  Lequali  due  ftrade, come  elle  fon  fuor 
della  porta,  incontanéte  da  capo  fi  diuidono,&  la  Labica-  vìa  Lahìca- 
na  va  dalla  deftra  ,  lungo  le  formelle  dell'acqua  Claudia ,  nadouejìfien. 
&  arriua  al  caftelletto chiamato  Colonna, che  hoggi  è  ^^pj.gj,eai^ 
rouinato,  &  la  Preneftina  dalla  finiftra  pafla  per  la  Citta,  nTdoueJìJhn> 
che  era  già  de  Gabij,&  appreflb  per  Prenelle,vo]garmen-  da. 
te  Peleitina ,  onde  ella  ha  prefo  il  nome  • 

Della  porta  di  fan  Gìouanni  &  della  vìa  Campana. 

c^v.  xyiiì. 

L  L  A  falita  del  monte  Celio  dalla  banJ:i 
d'Oriente,  oue  il  Sol  nafce  rinuernata,è  la 
porta  di  fan  Giousnni ,  cofi  c^^.  tts  dalla 
Chiefa,  ch'ella  ha  vicina,che  di  ^  '  antichi 
ws&^^^^>^  fti  chiamata  Ceiimontana,dal  tv  edetto 
monte ,  fopra  la  eftrcmità  del  quale  ella  è  poita:  della 
quale  Liuio  fcriue  in  quefto  modo .  La  porta  Celimon-  Porta  Celimo 
tana  fu  percofia  dalia  faetta,  Se  il  muro  di  quella  corrotto  ^^'^'^  ^ 
in  molti  luoghi.  Fu  detta  ancora  porta  Afinaria  dal  re-  ^/^[^ 
gio  de  gli  Afini ,  cioè  Napoletano ,  fecondo,  che  dicono, 
oue  ella  và ,  onde  à  coloro  che  quindi  vengono  à  Roma  ,  Motto  che  fi 
fi  fuol  dir  burlando ,  che  fono  entrati  per  la  porta  àz  gli  ^^^Jfj^^^^^o  U 
Afini.  E  manifetto,  che  la  porta  Celimontana,rEfquiìi-  p^^^^  eli  faì> 
na,&  la  Quirinale  fon  cofi  chiamate  da  colli  fopra  iquali  oienami. 

elle 
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elle  fono  edificate .  La  vivi, che  comincia  da  quefta  porti^ 
Vid  Carnpa-  fi  chiama  Campana  ,perch'ella  va  in  Campagna  :  laqual 
tja  ,ctoe  dt  fubito,ch'ellaèvfcita  fuor  della  porta  fà  difedue  par- 
am^Agna.  ^.^  ^  dopo  pochi  fìadij  Tvna^  Taltia  parte  fi  congiun- 
ge con  la  via  Latina. 

Della  porta  dì  Metrodio,  &  della  yìa  dì  quella, 
C^l\  XFIIL 

R  A  la  porta  Afinaria,  &  la  Latina  nelcanto- 
1^1         ^^^^1^^  ^"^^^otto'l  monte  Celiolo  fi  troua 
Tortadi  Me  v^A        la  porta  di  Metrodio,  detta,  come  io  mi  ftimo 
trodh  onde  Jg^^  cofi  dalla  mifura , laquale  h oggi  è  chiiifa,&: 
eofidetta,  laquale  entra  il  riuo  dell'acqua ,  che  hoggi  fi  dice 

Forta  Gabi-  Mariana .  Dicono ,  che  quefia  porta  fi  chiamaua  già  Ga- 
V^'"*/^  '  bina,ouer  Gabiufa,perche  ella  conduccua  à  Gabio  all'ho 
^Jetta\  ^         "^^^^  ^^^^^     Latini  i  edificata  da  Galatto ,  &  Bio  fra- 
Galatto  ér  ^^^^^  >  ^  Siciliani.  Era  quella  Città ,  come  fcriue  Strabo- 
Sio  Sicilia-  ne ,  à  meza  firada  tra  Palelirina  j  8c  Roma  ,  quando  egli 
dice  ;  fono  ancora  dalla  finillra  della  via  Latina  alcuni  ca- 
melli Romani  (  &  tra  quella  ,  &  la  Valeria  è  la  Città  de 
Gabij  nella  via  Preneitina,  oue  fon  le  caue  delle  pietre, 
delle  quali  Roma  fi  vale  più ,  che  d'alcuno  altro  )  luogo 
rjDuhio  oue  cento  Hadij  lontani  da  Roma  >  8c  da  Paleiirina .  E*  mani- 
era  la  porta  feflo ,  che  la  predetta  porta  fu  già ,  ouero  in  quello  iuo- 
Cabtufa,  onero  nel  monte  Efquilino  ,  nel  Pomerio  antico  in 

verfo  Gabio, oue  ella  andaua  >  &  onde  ella  ha  prefo  il  no- 
Tetta  Gahi^  me .  Scriue  Liuio  che  la  porta  ^Cabina  fu  percoiTa  dalla 
9ja  percofa  fletta ,  laquale  ancora ,  come  teftifica  Fello,  fi  chiamaua 
rJaGatina.  ^^^1»^^  •     via  de  quella  porta  era  detta  Cabina ,  della 
*  quale  Liuio  fcriuendo ,  dice .  Comanda.  P.  Valerio  à  T. 
Herminio  ,  che  fi  ponga  in  agguato  due  miglia  lontano 
nella  via  Cabina  con  poca  gente .  Et  altroue  dice .  Venne 
tre  miglia  vicini  alla  Città  per  la  via  Cabina .  Era  ancora 
la  porta  Gabiufa  di  Roma  antica  ,onde  s'è  prefo  erro- 
re ,  perche  la  porta  Gabiufa  feguitaua  incontanente  do- 
po la  Collatina ,  &  conduccua  à  drittura  ne  Sabini ,  &  la 
Gabiufa  ne  Gabij  „ 

■/>■  ' 

Della 


Della  porta  j  &  della  via  Latina'. 
C^P,  XIX. 

Ella  fommità  del  monte  Celiolo  fi  ve-  PomérvU 
de  la  porta  nella  via  Latina ,  laquale  ha  il  ^^^^''f*  «^^^ 
medelimo  nomè(ae  cui  apprelio  de  gli  an-  ^^^^^  CeliO" 
tichifcrittori  non  fi  troua  elFere  fiata  fatta  U. 
mentione  alcuna ,  fe  già  per  ventura  non  la    Luo^o  del 
haueller  chiamata  per  altro  nome  )  oue  è  la  capella  di  ^^qIIH^^^ 
fan  Giouanni  Apoftolo  &  Euangelifta  ;  nel  qual  luogo  Euan^Ufia, 
per  comandamento  di  Domitiano  Imperatore  egli  fu  Martino  di 
meflo  dentro  ad  vn  doglio  d'oho  bollito ,  &  dicono  elfer-  Giouanni 
ne  vfcito  fenza  otfenfione  alcuna.  Euui  ancora  vn'altra  ^^^^g^l^Ji^^ 
Chiefa  pur  del  medefimo  Apoftolo, che  per  antichità  J^^à-d» 
va  rouinando .  La  via  Latina  è  cofi  detta, perche  ella  con-    pr/^  Latina 
duce  nel  paefe  Latino  :  nella  quale  già  quatto  miglia  lon-  perche  cofi 
cano dalla  Città  era  la  ftatua  della  Fortuna  muliebre,  detta, 
iaquale  non  poteua  edere  tocca  fe  non  dalle  donne  ma-  p^^'^^^^^^^^t 
ritate,  come  ferine  Valerio  Mafli  mo  dicendo  :  Il  fimula-  iubre  da  chi 
ero  della  Fortuna  muliebre, che  quattro  miglia  in  là  è  nel  folo  patena  ef 
la  via  Latina  in  quel  tempo  dedicato,dentro  al  Tuo  Tem-  fer  tocca  >  & 
fio  ,  che  fu  il  primo  di  Decembre  :  nel  quale  Coriolano  ^^-^  • 
per  preghiere  della  madre  fi  rimofie  dalla  imprefa  con- 
tro  la  patria  ,  è  cofa  manifefta  che  egli  non  pure  vna  fol  ^rieght  delU 
volta,ma  due  ancora  parlò  dicendo  .  Drittamente  mi  ha-  madre  di  an^ 
uete  veduto  ,  &  drittamente  mi  hauete  dedicato.  Valeria  dar  contro  U 
fìghuola  di  Valerio  Publicola ,  che  era  ftata  quella ,  che  ^^Jj^J^^f^^.^ 
primieramente  haueua  mofil  i  ragionamenti  di  manda-  delu^V  or  tu- 
re Imbafciatrice  la  madre  à  Coriolano  ,  fu  la  prima ,  che  na  parlò ,  «ér 
fu  fatta  facerdotefla  del  detto  Tempio .  Scriue  Sera-     che  cofa  dijft\ 
bone  :  in  quefto  modo  fono  celebratiffime  tre         Valeria  ver- 
vie  la  via  Appia  ,  la  Valeria  ,&  la  Latina,  g^ne  VeflaU, 

\.  13        o    1,  1        1         T      1  ifriajacerda- 

che  e  tra  i  vna  &  1  altra ,  laquale  al  tejfadt  Vefia. 

caftello  Cafino  fi  congiunge  Tre  vie  csk- 

cou  TAppia,  lontano  d;^  hratifime  fi 

Capua  XIX.  condoSt>-ah^ 


W^riCHIT^"  DI  ^OM^ 

Della  porta  y  che  hoggi  fi  dice  di  fanSebajliaml 
&  della  ria  ^ppia.     C^T.  XX. 

Forta^ppU»  A  P  o  R  T  A  Appia  ,  onero,  comehogj^i  fi 

comefudetu  ^  dice  di  fan  Sebaihaoo,  apprcflb  de  di  ancìchì 

chi.  SiGi  ^^s^  era  chiamata  la  porta  Capena  da  1  Capcnatl 

Jmagtni,  chf  ^^^m  p^P^li  Latini  j  oue  ella  andana.  Scriue  T.  Li- 
fudaronofaji-i^  S^^nisr^qjszjSi  uio ,  che  nel  contado  dei  Capenati  vicino  al 
gH€ .  bofcherto  di  Feronia  ,  furono  alcune  imngini ,  che  fudaroa 

fangue  :  oucra mente  è  chiamata  cofi  dal  fiume  Capenate  > 
come  fcriue  Silio  Italico  ,  quando  egli  dice . 
§Iho  facer  humettat  fiuuialin  rurci  Capnas , 
otta  Cape-   q^^^  q  uefta  fia  la  porta  Capenate,non  ce  n'è  dubbio  alcu- 

fiate  quaijia,  ^.  *r.i  •  it  i 

é-  perche .         pcrchc  la  porta,  &  la  regione  ,  nellaquale  ella  e  edihca- 
TribuLemo-  ta  j  ha  qu efìo nome  di  Capena.  Scriue  Fefto,  chela  Tribù 
ma, ,  onde  fu  Lemonia  fu  cofi  chiamata  dalla  contrada  Lemonia  ,  che  è 
.    dalla  porta  Capena,  nella  via  Latina.  Similmente  Tulio 

.Acqua  kAV-  ■       r    -      ^     ^  •    ì      r  •      •  i 

pa,  quando  r'^ontiuo  IcHuc ,  che  POI  chc  tu  cominciata  la  guerra  coni 
covdoitA  in  Sanniti,  fu  condona  da  Appio  Ccnfore  Tacqua  in  Roma,il- 
Roma .  quale  ancora  fece  hftricar  la  via  da  lui  nominata,  dalla  por- 
Fcpa  Cape-  Capena  infino  à  Capua  .  Fu  già  quefb  porta  aliai  cele- 
Tn'o  fanti  an  brata,  sucuga  che  i  Trionfanti  perla  maggior  parte  entran- 
tichi  ia  piH  do  per  o^xitìhy  fe  n^andauano  al  Campidoglio,&  per  ciò  an- 
farte  du  che  cora  è  chiamata  Trionfile .  Era  oltre  à  ciò  da  quefta  porta 
porta  entra-  j^^f^^^  ^jj^  rocca  del  Campidoglio  vna  via  laftricata  di  pie- 
Vta  Cappna  q^iia di  ate  ,  come  ferine  Liuio,  oltre  che  la  prima  regio- 
dentro  &  fuo  ne  di  Koina  antica  fi  diccua  efiere  per  la  via  della  porta  Ca- 
j7  delia  Cit'  pena  dentro,  8c  dì  fuori,  oue  già  fu ron  mohi,&  ornatififimi 
Temvio  delle  ^^^'^V^^  deglìlddij  ,  &  tra  primi  il  bofchctto,  &  il  tempio 
Camene ,  &  ^^^^  Csmtne  edificato  da  Fuluio  Nobiliore ,  com.e  ftriue 
àa  chi  edifi-  Pediano ,  ouero  come  altri  fcrìuono,  da  Ottauio  Tibicine. 
cato .  ^  Fuui  ancora  la  piazza  d' A  polline  ,  il  tempio  della  fperan- 
^oU^n^"^*^'  2^^»^  ^^i^"^^^^^"^?  ilbofthmodeirhonoie,  &  della  vir- 
^Tewp'io  della  ^"  ^  tempio  aucor  di  efia  virLÙ  .  Dice  Liuio ,  che  il  tcm* 
Speranza,  &  pio  delia  Vittù  vicino  alla  porta  Capena  fu  confàcrato,  & 
M^rerua .  dedicato  da  Marcello  nella  guerra  feconda  contro  à  Carta- 
Bofchatodel  -^^  ^  i^aoltina  nei  hbro  della  Città  di  Dio,  dice,  che 
della  virtù .  «^uno  entraua  nei  tempio  dell  honore,  s  egli  pnmieramete 

non 


non  era  entrato  nel  tempio  della  virtù. Erano  vifitati  già  in-  Tempio  dtUs 
torno  alla  porta  Capena  in  templi  dedicati  da  MarceIìo,per  ^^l'^pn^g^i, 
la  eccellenza,  &  bellezza  grande  de  gli  ornamenti  di  quel-  cau  da  Mar^ 
li ,  de'  quali  hoggi  non  fe  ne  vede  alcuno.  Per  quella  porrà  cello  intorni 
entro  il  terzo  de' tre  fratelli  Horatij ,  ilquale  era  rimafto  ^-Ua^orta  Ca 
vincitore  ,  &  folo  viuo  di  tutta  tre ,  che  vccìCc  la  forella  :  il  l'JIH^^ 
fepolchro  delquale  fu  edificato  di  (affo  quadrato  in  quel  luo  ji       l^^^n  . 
go ,  oue  egli  era  caduto  :  &  de  gli  altri  ancora ,  come  feri-  Horatij  da, 
ue  T.  Limo,  furono  edificati!  fepolchri lontani  Tvno  dal-  <^/^f  portaen- 
Talcro,  quanto  eglino  eran  caduti .  Fuori  della  porta  Cape-  trovtncnore. 
na  fu  già  eccellentiiìimo  il  tempio  di  Marte ,  ilquai  fu  de-    Temi>io  di 
dicato  da  Siila  nella  Tua  edilità,  ilquale  era  pofto  fopra  cen-  ^^^^^^'^^^^ 
to  colonne,  &  chiamato  il  tempio  di  Marte  extramuraneo,  ^.^^^^^^^ 
cioè  fuori  delle  mura  .  Ouidio  nel  feito  libro  de'  Tuoi  fatti .    "  * 
Lux  eadem  Marti  fefla  eH  qucm  pros^icit  extra , 
Appofitam  reóÌA  porta  Capenti  'vìa  . 
La  maggior  parte  delquale  fi  dice  che  rouinò  a  preghiera    Tempio  ài 
di  fanto  Stefano  Papa  ,  &  martire ,  quando  egli  vi  fu  con-  ^^^te^  rout- 
dotto  per  facrificare  al  detto  Idolo ,  per  comandamento  di  ^^^Z'  ^.  ^J^^^ 
Valeriano,  &  Galiano  Imperatori.  Cofi  fi  trouafcritto  Stefano  P/i- 
nelle  hittorie  ecclefiaftiche.  diceLiuio,  che  Cenfbri  or-  pa.&mam' 
dinarono  chefufle  laftricata  la  ttrada  ,  laquale  cominciaua  • 
dalla  porta  Capena  infino  al  tempio  di  Marte,  &laferono 
lattricare  di  pietre  quadrate.  Scriuono  doi  efiere  flati  i  ^^l/^^f^ 
templi  di  Marte  fuori  della  porta  Capena.  Vno  quattro  portlc'!» 
mioli^  lontano  da  Roma  nella  via  Appia  ;  llqual  era  potto  ^e^^^ 
in  quel  luogo, per  rimuouere  dalla  guerra  gli  animi  de'  cit- 
tadini Romani .  Vn'altro  n'era  poco  fuori  della  porta  co- 
me di  fopra  habb.'anio  detto. delquale  Seruìo  ferine  in  que 
fio  modo .  Marte  era  chiamato  Qninno .  Doi  erano  è  fiia 
tempii  apprefio  de'  Romani .  Vno  n'era  dentro  alla  Città  5 
la  cui  villa  &  apparenza  era  quafi  di  cuftode  &  protettore 
di  efia,  tutto  piaceuole  Sl  tranquillo  *  L'altro  era  nella  via 
Appia  fuori  della  Città  à  guifa  d'armigero  &  di  gradiuo, 
oue  già  fi  ragunaua  il  Senato ,  per  dare  rifpofla  à  gli  Am- 
bafciatori  de'  nemici ,  che  in  quel  tempo  non  fi  lafciauano 
en  rare  dentro  alla  Città.  Onde  è  Caualieri  Romani,  nelle 
none  quintile:cioè  adi  6.  di  Lugliojveftiti  honoreuolmentc 
con  quella  vette  che  loro  chiamauano  trabea,  &  portando 

nella 


Rito  &  ceri  j^ella  delira  rami  di  vliuo  j  con  gran  pompa  &  maeftà  t 
WWe^^'it  ^^^^"^^"^  alTempiodiCaftore&:  di  Polluce^come  fe- 
Piani,        ritornalTino  da  combattere  vittoriofi ,  perche  in  tal  di 
s'era  combattuto  profperamente  contro  à  Latini .  Simil- 
mente à  13.  del  detto  mefe^ii  Caualieri  Romani  parten- 
dod  à  cauallo  dal  Tempio  deli'honore ,  fe  nandauano  in 
Campidoglio,  come  era  fìato  ordinato  da  Fabio  Rutilia- 
Tìetra  matta  no .  Fu  ancora  vicino  al  Tempio  di  Marte ,  la  pietra  ma- 
le  che  cofa  e-  naie ,  kquale'  quando  non  pioueua ,  &  che  la  Itagione  an- 
rajrouefia-  ^^^^  i;tcc2L ,  e'  poitauano  dentro  alla  Città  ,  &  fubito  ca- 
deua  la  pioggia  :  &  perche  mediante  quella  Tacqua  m.a- 
naua,cioò  veniua  fuora ,  perciò  cofi  la  chiamarono  ;  fi  co- 
me fcriue  Pompeio .  Sono  alcuni  che  fcriuono  che  la  por 
l'orto,  Cape-  ta  Capcna  era  chiamata  Fontinale ,  dalla  abondanza  de 
Ita  &  Fonti'  fonti .  Martiale  dice  cofi .  La  porta  grande  Capena  oue 
^cfe'c%  ^det  P^^"^       acqua ,  perciò  è  detta  Fontinale .  Faceuanfi  in 
Va.  ^     ^  "  ^"^^  luogo  certi facrificij  alle  fonti  dell'acque ,  che  erano 
Sacrifici  fat  chiamati  fontinali ,  oue  i  fanciulli  &  li  fonti  ancora  fi  co- 
tt  alle  fontt  ronanatio,come  fcriue  Fello .  luuenale  perciò  la  chiamò, 
dell'acque,    la  madida  Capena ,  cioè  molle ,  &  bagnata .  Similmen-» 
te  M.Cicerone  fcriuendo  d  QJuo  fratello  dice  .  In  Ro- 
Via  ^ppia  ma  ,  &  maffimamente  nella  via  Appia  ^  vicino  al  Tempio 
coptofa  d'ac-  di  Marte  è  marauigliofa  abondanza  d'acque .  Sonui  mol- 
^^^^  '  ti  horti,&  molti  alloggia m enti, &  gran  forza  d'acqua  infi- 

no  alla  publica  pefcina  .  Scriue  Liuio ,  che  gli  Edili  tira- 
rono il  portico  ,  che  era  alla  porta  Fontinale  dal  Tempio 
di  Marte  infino à  campi  di  Marte,  cioè  de  gliHoratij, 
accioche  volendo  andare  in  d  etti  campi,  fi  potelfe  far  la 
flradafotto  i  detti  portichi .  Fu  ancora  vicino  alla  porta 
Luogo  pera-  Capena  vn  luogo  confccrato  à  Mercurio ,  oue  era  l'acqua 
tù  à  Mercu-  f^nta ,  che  1  mercatanti  fpruzzandofene  nel  vifo ,  &  fa- 
Tl'  crificando,  fi  mondauano,&  lauauanoda  i  giuramenti 

l&^^^e  •       falfi .  Ouidio  ne  falli . 

£ft  ftcqu^  Mercurij  porta  vicina  CapenA , 
St  tuuat  expertis  credere,  numen  habet . 
Tempio  della  Fu  ancora  fuor  della  predetta  porta  il  Tempio  della 
Tèn.'pejìa.     Tempella ,  ilqual  Marcello  edificò  in  honore  della  detta 
CorjicafoftO'  Dca ,  haucndonc  fatto  voto ,  nauigando  in  Corfica,& 
r^'''jeairjm'  Sardigna^oue  egli  fu  per  affogare ^  Uqual  Marcello  fik 

il 


il  primo ,  che  fottomell'e  la  Corflca  à  Tlmperio  Roma-  t^^^^  RomA^ 
no.  Ouidio  nei  medefimo libro.  «^^^^'^^ 

Te  quoqi  tempeftas  meritctm  delubr^t  fatentur, 

Cum  pens  eU  Corfis  obruta  puppis  acqupi , 
La  Itrada,  che  da  quella  porta  comincia,  è  chiamata 
Appia  da  Appio  Claudio  Cenfore ,  che  la  lattdcò  infì-  J^'^^^^^^^^ 
no  à  Capua  di  fi  fatta  larghezza ,  che  due  carri  venen-  ^stm  \  fin 
dofi  incontro ,  aggiatamente  vi  poteuon  pafTare  .  Liuio  doue  fi  U^n* 
fcriue.Per  memoria  della  felicità  del  popolo  Romano  la-  àma.  ; 
ftricò  la  via  Appia,  &  condufle  Tacqua  dentro  alla  Città  : 
laquale  ttrada  fu  da  Celare  ouero  adornata ,  ouero  ri- 
fatta, come  fcriue  Plutarco,  dicendo  :  Fugli  dato  la  cu- 
ra della  via  Appia, oue  egli  fpefe vn numero  grande  di 
danari.  Vltimatamente Traiano  Imperatore  la  rinouò,  ^p(>ta 
3c  laftricò  infino  à  Bnndifi ,  oue  egh  feccò  paludi ,  fpianò  ^'rl^rwo. 
colli ,  riempiè  valli  5  &  polli  falli  intorno  alle  vie  ,  &  edi- 
ficati ponti  belhlTimi ,  fece  che  facilmente  fi  potcua  paf- 
fare,  come  fcriue  Dionifio .  Strabon  dice, che  la  via 
Appia  fi  difende  al  mare,pafia  da  Seffa , fegando  vna 
parte  della  palude  Pontina.  Per  la  via  Appia  ancora 
paiìauano  già  quafi  tutti  i  trionfi,  onde  ella  fu  chia- 
mata la  Regina  delle  vie ,  della  quale  fcriue  Papinio  in 
qnefto  modo . 

Appia  cunóiarum  fertur  regtnst  vtarum . 
Scriue  T.Liuio ,  in  Romarimagine  di  Marte  nella  flrada  Ì*' 
Appia  vicino  à  fimulacri  de  lupi  è  manifefto  efier  fudata  .  ^^j^/  ^ 
Nella  ftrada  Appia  ancora  quafi  vn  miglio  lontano  è  vna 
piccola  capella ,  che  fi  chiama ,  Domine  quo  vadis,  oue  Cappelletto. 
Chrifto  fi  dice  hauer  rifcontrato  fan  Pietro ,  poi  ch'egli       domine  • 
era  andato  in  cielo .  Veggonfene  ancora  le  veftigie  de  ^^J^  Ww; 
piedi,  oue  egh  fi  fermò,imprefle  nel  marmo,nel  Tempio  veffigit 
di  fan  Sebaftiano  à  man  delira,  due  miglia  lontano,oue  è  de'  pkdi  del 

il  cimiterio  di  Cahfto,&  i  fepolchri  de  martiri  fotte     Saluator  ncm 
yna  grotta  fatta  à  mano  ,  &  le  capelle  oue  pri-  ^nRoma^^* 
uatamente  fi  facrificauà ,conciofia,che  ' 

per  paura  delh  Imperatori  non  ^ 
poteuan  far  facrificio 
in  publico  * 


liT^TlC  HITX  DJ  BJDM^ 
Della  porla  dì  fan  Taolo ,  &  della  ria  Oftienfe . 
C^T.  XXL 

E  G  V  I  T  A  la  porta ,  che  hoggi  fi  dice  di  (aa 
Paolo ,  ouero  d'OlHa ,  che  già  era  chiamata 
Trigemina,  da  quella  antichilli ma  porta  ,  per  i 
laqual  fi  dice  efier  vfciti  i  tre  fratelii  Morati j 
per  combatter  con  i  tre  Curiatij>de  rimperio 
Torta  0/iien  Romano .  In  quella  porta  primiera  chiamata  Trigemina 
fe  tra  il  Teucre,  &rAucntino  lafciando  à  deftra  la  ripa  del 

^^Porta  onde  fiunie,vicino  à  oue  i  nauilij  fi  tirano  in  terra ,  caminando 
vfcirono  li  à  Tatco  che  vi  è  preffo^che  hoggi  fi  vede  in  piedi  nel  me-  , 
treHoratij'  20  della  Via  ,  chc  fi  chiam.a  l'arco  de  i  fette  Vefp.à  canto  | 
Porta  Trige       formelle  dell'acqua  Appia,  delle  quali  ancora  fi  veg- 
^rco' di  fette  gono  alcune  rouine  ,  nelle  vigne ,  che  vi  fono  intorno. 
Vcf^t'.         Di  quello  luogo  fa  mentione  Frontino  ,  quando  egli  fcri- 
Saline.et  oue  uc  :  Il  condotto  dclPacqua  Appia  ha  di  lunghezza  dal 
erano.        f^Q  principio  infino  alle  (aline ,  ilqual  luogo  è  dalla  porta 
ì^l^clTo     Tiigemina,&  dipoi  foggiunge .  Caco  habitò  in  quel  luo- 
#,rt)  AC  ,        ^  ^j^^  hoggi  è  chiamato  le  fahne,  oue  è  la  porta  Trige- 
mina .  Habitò  Caco  nella  balza  del  monte  proffimo,iot-  ii 
Tempo  di  to  il  Tempio ,  che  hoggi  fi  dice  di  fanta  Maria  Aucntina 
fanta  Maria  fopra  elTa  porta .  Sono  ancora  in  pièdi  certe  cauerne  fot- 
^aenttna .    terranee  delle  fopradette  faline  fatte  à  mano  nella  vigna 
proffimaj vicino  alla  ripa  del  Teucre ,  Scriue  T.Liuio,che 
m  quello  anno  ferno  vn  portico  fuor  della  porta  Trigemi 
Horatij  onde  n3,aggiungendo  il  mercato  lungo  il  Tenere  .  Dicono,  gli 
x/fc irono.      Horatij  eìiere  vfciti  per  la  porta  Trigemina,  &  che  il  ter- 
zo di  loro,cbe  refiò  vincitore,entrò  in  Roma  per  la  porta 
Capena ,  come  ferine  TLiuio .  Fu  già  in  queito  fpacio , 
CapetiA  Cd'  che  da  noi  è  flato  dcfcritto ,  vn  picciol  caftello  chiamato 
'^h^/ìfhtaer  ^^P^"^  '  ^^^^  alcuni  credono ,  che  perciò  la  detta  porta 
ftriutadtt'  ^"^^'^  ^^^^  chiamata,auenga  che  non  fia  vcro,come  di  fopra 
u  l^t  ^-orta ,  habbiam  dimoflro .  La  porta  adunque,  che  hoggi  è  detta 
di  fan  Paolo ,  lungo  tempo  dipoi  fu  edificata  in  quel  luo- 
go,&  mutato  il  cerchio  delle  mura ,  fu  detta  Trigemina, 
&  dipoi  di  fan  Paolo  :  &  le  mura  furono  allargate  infino 
ai  Teucre,  dipoi  lungo  la  ripa  di  quello  infino  à  oue  le 
naui  fi  tirano  in  terra^accioche  il  luogo  fulTe  più  ficuro  da 

Corfarij» 


LIBliO  TBJMO.  17 

Corniri,&  dalle  fcorrerie  de  Barbari .  La  via,c}ie  efce  per 
quelta  porta,fì  chiama  Oitienfe,  perche  ella  va  ad  Oìtia, 
ouero  alla  foce  del  Teucre  ,  011  e  lontano  circa  due  miglia 
fi  troua  il  venerabile  Tempio  di  fan  Paolo  Apoltolo,  edi-  Tempio  diS. 
ficaio  da  Coihntino  Imperatore,  &  molto  notabile  per  f/J'/t'^^";^^ 
gli  ornamenti  &  intauolature  di  marmo  dì  dietro  &  di-  ^tlra  ,'^ 
iianzi,&  dentro  iauorate  di  fottilifìimi  intagli ,  per  opera  , 
&  ipefa  di  Honorio  1 1 1 1.  Ibcondo  che  quiui  fi  legge  il 
fuo  nome .  llqual  Tempio  èlòltenutoda  grandiflime  co- 
lonne &  aitiflimi  architraui;  Olle  fotto  l'aitar  maggio- 
re fi  ripofano  vna  parte  dell'ofia  di  fan  Pietro  &  Paolo 
Apoltoli ,  diuifi  con  equal  portione  :  nel  qual  luogo ,  an- 
chofidice  efferuì  potti  molti  corpi  &  reliquie  dcianti. 
JLa  magnificentia  del  qual  Tempio  il  poeta  Prudentio  Tempio  di  S. 
defcriue  m  quelto  modo  .  u^t' dTr^t^ 

Subdtdtt  <(y  paruas  fuluis  laquearihus  columnas  .  Pruden 

JDifiingHtt  Ulte  quas  qtisiternm  or  do  ,  tia . 

Diuidtt  ojfa  duum  tiberis  ptcer  ex  vtraqi  ripa , 

Interfacra  dum  fluit  fepulcray 

Dextra  Petrum  regio  t e ^iis  tene t  aureis  receptum  ^ 

Farte  alia  titidum  Pauli  via  tenet  Ofiienfis , 

§lua  Hringit  amnis  cej^ttem  finiftrum  . 

Regia  pompa  loci  efì ,  princeps  bonus  has [aerami  arces  • 

D'Ofiia.  C^T.    XX  IL 

T  Perche  per  la  via  Oftìenfe  fi  vaa  à 
Ofiia,parche  meritili  pregio  dir  qualche 
cofa  ancora  di  quella .  Strabene  nel  qumro 
libro  dice ,  che  Oltia  è  importuofa  ,  per  lo  ofiìa  impor. 
fango,chel  Teucre  pone  in  quel  luogo,  ri-  lu^fu  fecQnd<i 
pieno  da  moki  fiumi.  I  nauili  adunque  con  non  piccolo  ^^^^^""^  • 
pericolo  agitati  dal  mare  vi  fi  fermano  iòpra  Tancore  . 
LVtihta  nondimeno  che  fene  caua,ha  farto,che  v'è  feni- 
pre  grandifiima  copia  di  barche,leqiiali  fcancano,  6c  cari- 
cano le  naui,  prima  ch'elle  entrano  dentro  ai  fiume. 
Sono  alcuni  che  alleggerite  in  parte  dal  pcfo^entrano  den 
tro  al  fiume,  &  è  vicino  à  Roma  circa  fiadij  cento  nouan-  c)//>.  da  chi 
«a.  Fu  edificata  Oltia  da  Anco  Martio  :ne  folamente,  edificataé 

Q  fcriue 


U^TICHIT^'  DI  BJìMjI 

fcrlue  Liuio,che  à  tempo  di  quello  Re  fi  accrebbe  h  Cit- 
,  tà ,  ma  ancora  il  contado  &  confini  di  quella  ,  &  vi  fi  ag- 
giunfe  la  felua  Mefia  ,  &  le  Saline  intorno  :  &  foggiunge  ; 
che  gli  habitatori  di  Oftiada  x^nco  Martio  edificata,  fu- 
rono efi;:nti  dalla  militia,&  da  ogni  altro  eilercitio  &  gra- 
uezza.  Fu  rouinata  già  da  Saracini  &  rifatta  da  Leone 
^r/d'habtfa  per  habitaria  Vi  furono  madariiCor- 

^rJ^Ojha  ^^da    '  quinto  vi  fece  vna  fortezza,  laqnale  il  Cardi- 

LfQtfe  21  Jl.  "^1*^  Giuliano  di  fanto  Pietro  à  vincola ,  detto  dipoi  Giu- 
lio I  L  la  rifece  infieme  con  le  mura  della  terra,  riftretto 
il  circuito  di  quella ,  oue  fpefe  gran  numero  di  danari  5  & 
hoggi  fi  vede  in  piede  in  ripa  ai  Teucre  la  fortezza  per 
difenfione  de  quelli ,  che  per  mare  recano  vettouaglia , 
con  alquante  cafipole  intorno ,  edificate  fopra  le  rouine 
dell'antica  Città,  &  quelle  che  fi  diltcndono  oltre  in  ver- 
lo  il  mare  dimollrano  la  Città  efiere  Itata  in  quel  piano 
à  man  finiftra  e  tra  il  cafiello,  che  hoggi  fi  vede  edificato, 
VefcouAto  il  r:«are,con  la  Chiefa  di  fanto  Aurelio  il  Vefcouato  del- 
i  oftta  prt'     qy^ie  è  la  prima  dio;nità  dopo  quella  di  Roma.  In  que- 
Ito  angolo, era  già  anticamente  quel  ijFolto  tanto  cclebra- 
chiefa  d'O-  to  dalli  antichi  Scrittori ,  oue  eglino  feri  nono  eflere  ita- 
ftia  fottoilti  ^qìi  Palazzo  &  la  corte  dello  Dio  Tiberino ,  del  quale 
telo  dt  fanto  Virgilio  nel  ottauo  libro  ferine. 

Htc  miht  magna  aomus  :  magms  caput  vrbwus  exit . 
§luo  deuecta  fertur  Deum  mater  . 
Doue ancora  fi  ragunarono  le  Matrone  &  Gentildonne 
Romane,per  riceuere  effa  Madre  delli  DijrOuid.nefafti. 
Omnis  eques  :  mixtaq^  graurs  cum  plebe  [matusi 
Obuius  ad  Tufci  fluminis  ora  venti  : 
IFluminis  ad  flexum  veniunt  :  ty berma  priores 
Atria  dixerunt  :  vnde  fìnifter  abit , 
Condotta  di   Pcrcioche  dicono  che  la  Madre  de  gli Dij  condottala 
Ctbele  à  Ro-  Italia  da  vn  cailello  della  Frigia  chiamato  Pefiinunte,per 
ma  da  Pejìi-  comandamento  de  verfi  Sibillini,  &  del  Oracolo  di  Apol 
nume .        jjj^g  ^  fermò  nella  Rena  fopra  il  letto  del  Teucre  per  lo 
gran  fecco  che  all  hora  era  :  ne  fi  trouando  modo  alcuno 
pervia  ne  per  ingegno  humano  da  poterla  muouere  di 
ClaudiaVer-  quel  luogo ,  fi  dice  che  Claudia  vergine  vertale ,  gittato 
Xinevejiale.  ia  Cintola fopra  la  Naue  nella  quale  era  la  detta  Dea, 

quafi 


qxiafi  fen^a  fatica  alcuna  la  fmoflre,&  per  quefto  miracolo 
fili  fu  poftavna  ftatua  in  piazza  :  fopra  laqual  cola  Tito  •^''^/^^ 
Liuio,&Ouidio  ancora  ne  fafti  djffufamfnte  parlano  .  ^^^^J/''"'''* 
Stette  la  Dea  fopradetta  tutta  vna  notte,il  di  dipoi  la  con 
duffeno  al  fiume  Aimone  oue  la  fu  lauata,perciocherera  ^J'^^^l*^ 
tutta  piena  di  loto  .  Corre  il  predetto  fiume  dieci  miglia  ^^Larone^  ' 
lontano  di  Roma  &  mette  in  Teucre .  Oaìdio  ne  faih. 

£fì  locHs  in  tyberim ,  qua  luhricus  ìnfluit  almo , 

JE/  ncmeyi  magno  perdit  ab  amne  minor . 

lllic  purpurea  canus  cum  vefie  facerdos 

Almonis  dominam  facraq^  lauit  aqua  . 
Finalmente  fatta  venire  alla  porta  Capena .  Fu  riceuuta 
da  Scipione  Nafica ,  eletto  per  lo  migliore  ,  che  fi  ritro- 
uafTe .  Plinio  dice ,  che  egli  folo  fu  quello  ilquale  j^ga^cilde^^ 
che  il  mondo  fu  fatto ,  fu  giudicato  fopra  ogn'alrro  huo- 
mo  da  bene  ,&  degno  di  riceuere  dentro  alle  Tue  cafe  la 
madre delli  Dij,infinoà  tanto  che  li  fufle  edificato  il 
Tempio>iIquale  edificò  Quinto  Cecilio  Metello,  nella  re 
gione  della  porta  Capena  dell'ofterte  de  danari  &  altre 
cofe ,  che  alla  detta  Dea  furono  fatte  ;  ilquale  Tempio  fu 
dipoi  rinouato  da  Cefare  Auguro  j  onde  Ouidio  nefafti- 

Jlla  fedens  plauflro  porta  eft  inueBa  capena  y 

Sparguntur  niueA  flore  nttente  hoiies . 

Nafica  excepit ,  templi  non  extttit  auElcr: 

Auguflus  nunc  eft  s  ante  Metellus  erat . 
Il  Snuulacro  e  ftatua  di  quella  Dea^  haueuain  mano  vn  ^^^^^^f 
Timpano  &  coronato  il  Capo  di  Torrioni:e  perche  Aimo  ^-^^Jg^f 
ne,  el  fiume  antico  oue  ella  primieramente  fu  lanata, era 
dalla  Città  troppo  lontano,pofero  il  detto  nome  à  vn'al- 
tro  fiumicello  più  à  quella  vicino ,  ilquale  corre  vn  poco 
fuori  di  detta  porta  Capena  :  ilquale  da  Romani  hoggi  è 
chiamato  il  Rino  d'Appio .  Era  coftumeda  Rom^ani  che 
la  detta  Dea  ogni  anno  in  Calende  d'Aprile  fu  ile  lanata  ^^'^  t  lutto  ^ 
dentro  al  detto  fiume  da  fuoi  Sacerdoti,chc  erono  caftra-  ^cqua  Dac 
ti,chiamati  Galli  ^  onde  Lucano .  da . 

JEt  lotam paruo  reuocant  Aimone  Cyhellem .  Et  Martiale.        -^'^f  " 

Capena  grandi  porta  qua  plmt  guta  ^ 

"Phrygius ,  qua  matris  Almo ,  qua  lauat  ferrum 

Horatiorum  qua  viret  fam  campus. 

C   a  Laqualc 


\AVjtlCHlTjt  DI  I{PMj£ 
Laqualevfanzac  oflcruata  hoggìin  Romaiche  laiiana 
HZitltZ  ^S^i  ^"no  del  mefe  d'Agollo  i  piedi  air  Imagine  del  Sai- 
ma  da,  molti  u^cofc  quando  gliè  portato  à  procefiione  . 


Della  porta  &  della  via  Tortuenfe . 
CUT.  XXllL 


Porte  Por-  ^^^^f^  A  REGIONE  dì Trafteucrc , laqualc c 
VrSanI''&  ^  circondata  dalle  mura  &  dal  Teucre  folo 

^SemmUna ,        ^^^^  porte  :  la  Portuenie ,  la  Pancratiana 

'  ^    Settimiana ,  ne  io  ho  potuto  cofì  bene 

mC^  wiofz^  ritiouare  che  nomi  le  haueflcro  anticamen 
te .  La  porta  Fortuenfe  è  polta  tra  il  Teuere  el  laniculo, 
oue comincia  ancora  la  via  Fortuenfe,  che  códuce  al  por- 
to d*OH:ia,  dal  quale  la  porta,  &  la  via  hanno  prefoilno- 
d!!7meratl      '  ^^^^  Claudio  Cefareil  detto  porto  come  fcriuc 
reiedtfi^^di  Suetonio ,  quando  egli  drce  :  che  egU  fece  alcuni  edifici] 
Claudio  pm  più  tofto  grandi  che  neceflarij,tra  equali  fu  lo  sboccamen 
grandt  che  ne  to  del  Lago  Fucmo,  d>L  il  Forto  Oilienfe ,  non  oltante  che 
eejfarìj,       ^gjj  fapefle  che  Tvno  di  quelli  dua ,  era  llaco  dinegato  da 
Cefare  Auguflo  à  Marfi ,  che  molte  volte  ne  rhaueuano 
pregato  .  L'altro  era  Itato  più  volte  difegnato  da  Giulio 
Cefare ,  &  non  meffo  ad  effetto  per  la  difficultà  .  Furono 
nondimeno  Tvno  &  l'altro  di  quelli  perfettamente  comin 
ciati  &  forniti  da  Claudio,  è  nel  porto  d'Odia  fece  affon- 
dare vna  Galera  di  tre  banchi,  della  quale  dicono ,  che  in 
m«re  non  fc  ne  vide  mai  alcuna  maggiore;  &  quello  fe- 
Kaue  oue  fu  j-gno  per  gittarui  fopra  i  fondamcnd.  Dentro  allapredet- 
VflZ^tl'^^^^^'^^^  condotto  à  Roma  la  Guglia  del  Vaticano  :la 

Itlco  Vatica-  r     >       i  /-  i  °-  j  i 

^oÀRoma.  lua  lunghezza  teneua  quali  la  maggior  parte  del  porto 
d'Ofìia  ,  dal  fianco  ^ini^tro,  che  da  quella  banda  fu  affon- 
data da  Claudio;(opralaquale  edificarono,  come  Torrio- 
ni di  arena  pozzolana  ,  la  grofìezza  dell'albero  di  quella 
era  tale  che  quatro  huomini  à  fatica  lo  abbracciauano  co- 
r empio  di  me  ferine  Plinio ,  Nel  detto  porto  fu  el  Tempio  dello 
T^Irre  Tlfa         Portunno,ilquale  era  chiamato  coli  per  cller  fopra  i 
tolo/iJfat  P^^^ti  >  <^nde  fi  celebrauano  le  feRe  di  quello  chiamate 
ta  da.  cUh-  Fortunnali .  tdificò  ancora  el  detto  Principe  dentro  al 
di9.  mare  vna  torre  di  marmo  à  fimihtudine  del  faro  di  AleC- 

fandna 
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faridria,  oue  la  notte  fi  tiene  accefo  il  lume ,  per  moflrare 
la  via  à  marinari  che  vole/lino  entrare  in  porto  rlaqual 
torre  infieme  col  porco  daironde,  é  itata  giiafta  &  porta- 
ta via .  Sono  hoegi  in  piede  alTmcorno  molto  grande  rui- 
nc  della  Città  Portucnfe  col  Tempio  di  Santa  Lucia,che  ^j?^"'". 
dopo  quella  di  Roma  è  la  feconda  dignità ,  ilqual  luogo,  j^^! 
hoe;gi  e  bagnato  da  vna  piccola  parte  dei  Teucre,  &  chia-  ^ 
mail  el  detto  Rio  el  fiumicello  .  Di  quefta  Città  che  io 
mi  ricordi  »  niuno  delli  antichi  fcrittori  ne  ha  fatto  mcn- 
tione,ma  fi  bene  del  porto ,  ilquale  come  fi  vede  dipoi  fii 
accrefciuto  all'intorno  di  càì^cì]  e  di  luoghi,  oue  fi  ripon 
gono  le  cofe  che  feruonoal  mare,  di  quali  ancora  hoggi 
fe  ne  veggono  le  reliquie  intorno  al  padule  eftagno,  che 
pure  ancora  hoggi  vi  lì  vede . 

Deìlct  porta  che  hoggi  e  detta  dì  fanto  Tancratìo  > 
&  della  via  burella.  C^T.  XXIII I. 

Ella  fommità  del  monte  Ianicolo,che  fi 
chiama  hoggi  Montorio,è  la  porta  di  fanto 
Pancratio ,  cofi  detta  dalla  Chiefa  di  fanto  ^^^^^  di  fa» 
Pancratio ,  che  fuori  di  efla  gli  è  vicina ,  la-  ^^"'j^^'"'/; 
quale  fa  edificata  da  Papa  Simaco ,  per  na-  pa^a  Sima- 
tione  Sardo  ,&  da  Procopio  è  chiamata  Pancratiana.  co. 
Alcuni  la  chiamano  Aurelia,  ouero  da  Aurelio  huomo 
confolare,ò  fi  veramente  da  Aurelio  Imperatore  :  ma 
Procopio  medico  Cefarienfe  che  fi  ritrouaua  nel  eflerci-  ^■^''/^f ^ 
to  di Bellifiario,  fcrittore  delle  cofe  fatte  da  quello  ,&  y-j^^^^  ^ 
della  guerra  Gottica,fcriue  che  la  porta  Aurelia  era  vici-  Pona  ^ure 
na  alla  mole  di  Adriano  ,  &  che  l'era  chiamata  ancora  la  Ua^ 
porta  di  fanto  Pietro,daÌla  Chiefa  di  quello,  quando  egli 
dice,  ch'il  fepolchro  d'Adriano  fu  edificato  fuor  della  por 
ta  Aurelia  vn  gittar  di  pietra  :  fe  già  per  ventura  elle  non 
furono  due  porte  del  raedefimo  nome  nel  medefimo  tem 
po  in  dua  luoghi  : Tvna  quefta,  c  l'altra  fopra  il  laniculo  ,  - 
fi  come  erano  ancora  due  porte ,  e  due  vie  trionfali  :  cioè 
la  porta  Vaticana  &  la  Capenfe,&  la  via  Appia  &  la  Vati* 
canenfe  .  E'  cofa  afiai  manifefta  la  via  Aurelia  eflere  tta-  Via^nrelt^ 
ta  confolare ,  fatta  &  Jaftricata  da  Aurelio  huomo  con(o- 

C    3  lare^ 


TtrtA  Setti' 
mi  ano.  • 


^A^TlCtìirJ'  Dì  J^OMjt 

lare ,  del  quale  fa  mentione  Cicerone  :  laquale  fu  anco- 
ra chiamata  Traiana  da  Traiano  Imperatore ,  ilqual  lì 
dice  hauerla  rifatta,  &  fi  difende  per  la  maremma  di 
Tofcana^come  fcriue  Maic'Antonionel  Tuo  itinerario , 
mrtidiGal^  nella  via  Aurelia  erano  ophorti  di  Galba  Imperato- 
JinreluT'^  ^^^^  ^^  medefimo  Piincipefu  fepolto,  come  fcriue 
Tranquillo. 

Velia  porta  Settimìana.      CJ.T.  XXV. 

R  A  la  porta  di  fanto  Pancratio  e  il  Teuerd 
Òl  pie  del  monte  laniccio  è  la  porta  Setti- 
miana ,  detta  da  Settimio  Seucro  Impera- 
tore,come  tcflifica  Spartiano ,  quando  egli 
dice  :  Delli  edifici  fatti  da  lui  publici ,  fona 
hoggi  in  piedi ,  il  Septizonio  &  le  Terme  Settimiane  , 
in  Trattenere  vicino  alla  porta  da  lui  chiamata,  oueè 
lano  Settimiano  .  Quefta  porta  che  già  per  vecchiezza 
rouinaua ,  fu  poco  tempo  fa  reitaurata  fino  da  fondamen- 
ti e  ridotta  in  miglior  forma  da  Aleifandro  VI.  Pont, 
oue  prima  fi  leggeua  il  titolo  di  Settimio  ;  alcuni  altri 
la  chiamarono  la  porta  fotto  lano ,  per  elfer  pofta  à  pie 
del  monte  di  quello.  Altri  la  chiamarono  Fontinale, 
cioè  confecrata  alle  Ninfe  de  fonti,  ma  e  più  dotti  di- 
cono che  Fontinale  fi  chiamò  la  porta  Capena .  Da  que- 
lla porta  ,  Giulio  1 1.  tirò  e  drizzò  la  ftrada  à  dirittura 
lungo  la  riua  del  Teuere  infino  alla  porta  di  fanto  Spiri- 
to,oue  daTvna  &  laltra  banda  di effa  fono  tirati  fu  bel- 
lillimi  edifici) .  Haueua  in  animo  el  detto  Giulio  di  fa- 
re che  la  detta  flrada  cominciafie  dalla  piazza  di  fanta 
Pietro,  &  fi  dillendcife  fino  oue  le  Nani  fi  tirano 
dentro  fotto  lo  Auentino  (  ilqual  liiogo  voi* 
garmente  hoggi  è  chiamato  Ripa  )  eoa 
mandare  à  terra  tutti  gli  edifici) 
che  da  Tvna,  ò  Faltra  ban- 
da rhauelTmo  im- 
pedita* 


Varietà  di 
e^mioni  • 


Via,  Trafteue 
7  in  A  fatta,  da, 
Giulio  1 7. 


Difepio  di 
Papa  Giulio 
JI. 


Ripa  ,  yortQ 
delTeuere, 


LIB'BJ)  TBJMOl  IO 
t)ella  porta  Vaticana ,  onero  Trionfale ,  &  delle  rie 
dentro  &  fuori  dì  I\pma.    C  XXVI. 

j  'V  L  T  I  M  A  porta  delle  antiche,fu  la  porta 
Vaticana,  jn  ripa  al  Teuere,al  principio  del 
ponte  Vaticano ,  di  cui  lì  veggono  hoggi  le 
reliquie  nel  mezzo  del  fiume,  oue  è  Toipe 
dale  di  Tanto  Spirito  in  Saxia  s  che  fu  edifi-  f/"^^  pj^^ 
cato  da  Innocentio  III.  infino  da  fondamenti ,  &  dotato  edtficAto  da 
di  buone  rendite  :  ilqual  luogo  fu  dipoi  reihurato  da  innocenti» 
Sifto,e  glifuronoaccrerciuterentrate,&  chiama- o  Tanto  U  ^'  .  ^ 
Spirito  in  Saxia ,  da  Saxoni  popoli  di  Germania  ,  che  iui  p^^,  ^'^^^^ 
alcuni  tempi  dimorarono ,  che  non  furono  riceuuti  den-     Saxta  fu 
tro  alla  Città ,  accioche  non  la  ruballino  ò  Taccheggialìì-  cofi  detta  da 
no .  Dicono  quefta  effer  fì:a:a  ancora  la  porta  Trionfale  .  ^^axoni  popò- 
Suetonio  nel  mortorio  di  Auguito  Tcriue ,  che  furono  al- 
cuni  Senatori,che  configliarono,  che  il  moriorio  di  Augu 
fio  fi  hauefie  a  trarre  fuora ,  e  condurre  per  la  porca 
Trionfale  ;  il  mcdefimo  Tcriue  Cornelio  Tacito  nel  pri- 
mo libro,  &  Dnto  Girolamo  nel  mortorio  di  Tanto  Pietro 
Apoltolo  :  e  più  dotti  Tcriuono,  chela  porta  che  fu  chia- 
mata Trionfale  era  la  porta  Capena .  Leone  quarto  di 
natione  Romano  fu  il  primo,  che  chiuTe&  cinte  di  inu-  ^^^''^^^ 
ra  il  campo  Vaticano ,  &  dal  Tuo  nome  la  chiamò  la  Città    Leonina.  ' 
Leonina,  Se  la  diede  ad  habitareà  Corfi,che  all'hora  corfi  fcacds 
fcacciati  deiriTola  da  Saracini,  fi  erano  rifuggiti  à  Roma,  ti  dalla  loro 
La  cagione  principale,  che  lo  mofie  àciò  fare,  fu  per-  TP'* 
che  la  ChieTa  di  Tanto  Pietro  non  ftifie  rubata  &  Taccheg-  ' 
giata  ,  come  più  volte  era  di  già  accaduto ,  per  ritrouarfi 
quella  molto  abbandonata ,  &  dishabitata .  All'intorno  ,  Sei  porte  era 

fece  fare  in  quello  Tpatio&  circuito  di  mura  Tei  porte, 

,      ^   r        ^    r-  n'-i  jii    Citta  Leonia 

tutte  nel  vero  a  proponto  e  necelianerla  prima  dcile  , 

quali ,  fu  quella  daii'oTpedale  di  Tanto  Spinto  in  luogo 

vn  pochette  rileuato,  che  non  ha  molto  ch'ella  fu  reitau- 

rata,  laquale  va  nella  regione  di  Traileuere ,  per  la  porta 

Settimiana,tra'l  Tenere  e'I  laniculo.  La  Cccod^L  fi  chiama 

hoggi  la  porta  de*  Torrioni  vicino  alle  fornace  del  Vatica 

no ,  che  già  era  chiamata  Pofterula  ,  da  vn  certo  Polle- 

rulone  di  S3Xoma,che  habitò  alcun  tempo  in  quel  luogo: 

C    4  Ofi 


na  • 


.AT^TI  CniTjt  DI  BJ)Mj£ 

O'  fi  veramcnte,ilcheha  pm  del  verifimile,percherè 
ila  nella  parte  poileriore  della  Cicca .  La  terza  è  la  porca 
Porcufa  pofta  in  luogo  alto  e  rileuato'  Ibpra  la  Chiefa  di 
Tanto  Pietro,  vicino  aila  quale  è  vn'altra  porta  piccola ,  fo- 
pra  il  giardino  del  Vaticano  ,  che  è  fuori  di  quello  nume- 
ro,e  foio  vfata  da  quelli  che  habicano  il  Palazzo.  La  quar 
ta  è  vicina  alla  piazza  di  fanto  Pietro,chiamafì  la  porta  di 
fanto  Peregrino,  ouero  del  Giardino .  La  quintana  canto 
^  Il  portone  ^^^^^^^^^  lanto  i^gnolo,  che  va  ne  prati  dei  Vaticano. 
di  Alejfandro  V  L  preffo  il  Cafiello  di  fmto  Angelo >  che  congiungeun  it 
borgo  di  S,  Pietro  alU  Citi  a  fa  tolto  via  al  tempo  di  Pio  IH  Lcirca  l' an- 
no 1s6j.  quando  fi  cominciorno  à  fare  i  bafiioni  <Ì3*  fortificatione  del 
borgo  y       qttefio  à  effetto  di  allargare  quel  pajfo^che per  la  fua  firettez,- 
x.a  non  vi  fi  poteua  pajfare  ,     vifiajfcganano  de  le  perfine  ne  i  giorni 
fi}lennii&  fefiiui ,  quando  vi  pajfano  con  gran  quantità  di  cocchi  vn  tnfi^ 
nita  turba  di  perfine . 

La  fella  è  quella  che  congiugne  il  borgo  di  fànto  Pietro 
alla  Città,fopra  Taltre  bellilTima  :  laquale  fu  da  Aleflan- 
opere  d'^lef  dro  V 1.  Ponc.fatta ,  quando  egh  rinouò  il  cailello  ranta 
fundro  VI.    Agnolo  di  mura ,  6c  l'ampliò  e  allargò,perche  la  fuile  ca* 
pace  àriceuere  tutta  la  moltitudine  del  popolo  5  hauen- 
do  mandato  à  terra  vna  porta  antica  di  ramc,che  era  trai 
ponte  el  cailello  molto  ltrett25&  à  fquadra  dirizzò  la  via 
Aleifandrina ,  cofi  detta  dal  Tuo  nome,per  infìno  alla  por- 
ta del  palazzo  del  Vaticano^fatco  leuar  via  di  mezzo  del- 
la ilrada  vna  piramide  che  gli  faceua  impedimento  • 
Ei  medefimo  Pontefice  ancora  riil orò  e  rifece  quali  tut- 
te  le  porte  del  Vaticano  ,  riparò  alle  mura  di  quel  luogo 
che  rouinauano  ,oue  egli  fece  vna  ilrada  fecreta  ,  che  va 
dal  palazzo  fino  a  caltel  lànto  Agnolo,  per  commodo  de* 
Poncefici,&  per  loro  commodità  &  ficurezza.  Furono  an 
Cora  alcune  altre  porte  della  Città  antiche  dentro  alle 
mura  d ella  Città,come  ferine  Marco  Varrone,delle  quali 
non  è  lìoggi  altro  chel  nome,come  della  porta  di  Romo- 
TortA  ^ir-  lo  vicino  al  monte  Palatino,  e  della  Querquetulana  à  pie 
^uetulana.    ^jel  colle  Viminale,chiamata  coli  da  vna  Quercia  che  era 
lungo  la  porta  come  fcriue  Feiro.  Dice  PliniorEra  la  por- 
ta Querquetulana  nel  colle,  nel  qual  eglino  andauano  i 

corre 


corre  le  vìmIne,cioè  è  vinchi,oiie  è  la  cappella  Querque- 
tulana  vicino  al  bofchetto  di  Giunone  Lucina,  &  oue  era  Bofchem  di 
ancora  el  bofchetto  Fagutale ,  come  fcriue  Marco  Varrò-  ^/«««'w* 
ne .  Fu  ancora  la  porta  Lauernale  detta  dalla  Dea  Lauer-  pj*^  x^^urr 
na  ,  che  era  vicina  alla  detta  porta  adorata  e  reuerita .   naie . 
Laquale  era  la  Dea  de  Ladri,  conciofìa  che  i  Ladri  già  la-  Lauerna 
tinamente  fi  chiamaflino  Lauernioni .  Fu  ancora  la  por-  fj^t^^tJ 
ta  Radufculana ,  ò  perche  ella  cofi  rozza  e  digrolTita  era  LaufrtioTi^ 
ftaca  ialciaca  vicino  alla  porta  Neuia  ,  ò  perche  ella  era  porta  Radur 
guarnita  di  rame .  Fu  ancorala  porta  Rutumen3>de^ta  da  fculana* 
vn  cerco  guidatore  di  carette  :  che  fatto  à  correre  con  cer  ^^^^a, 
ti  altri,daila  Città  di  Veiofino  à  Roma,  per  quella  entro  ^'^^^^^^^  ' 
dentro  vincitore .  Fu  ancora  la  porta  Minutia,  cofi  chia-  Minutia, 
mata  dalla  cappella  di  Minutió ,  &  la  Catularia  detta  da  p^J"^^^J.^ 
cani,  perche  vicino  à  quella  per  cagìo  ne  delle  biade  fi  fa-  /^crificto  di 
cnficauanoi  cani  rofii ,  à  quella  flella  chiamata  Syrio,  cAnialUca^ 
cioè  alla  Canicula.  Era  chiamata  ancora  Piaculare  per  al-  nicola  detta^ 
cunipiaculi,  cioè  purgamenti  verfo  Dio  e  le  cofe  facre,  «S'^nc?. 
cheinquei  luogo  fi  faccuano .  Fuui  ancorala  Salutare,  poru  Sdu* 
perche  la  era  vicina  al  Tempio  della  Salute .  La  Sancuale,  tare, 
onero  Sanguale ,  perche  la  era  vicina  à  vn  Tempio  d*vna  SaììcuaUo. 
Dea  in  quel  modo  chiamata .  Era  ancor  vicina  alle  cafe 
di  Anco  Martio  in  teila  della  via  Sacra ,  la  lanuale,  detta  UnuaU. 
dalla  imagine  di  lano  in  quel  luogo  appiccata .  Fuui  an- 
corala porta  Libitinenfe,  perlaquale  fi  portauano  coloro  Libitinenfe >^ 
che  fi  andauano  à  focterrare ,  tra  quefte  la  Romanula ,  la  ^^^i^^eT 
lanuakjla  Mutione  &  la  Santuale  ,  dicono  non  elfere  ila-  SantuAlL 
te  nel  Pomerio  della  Città ,  ma  dentro  al  cerchio  delle 
mura .  Eraui  ancora  la  porta  chiamata  Feneftella,che  era  penepU^^ 
piccola  e ftretta ,  perlaquale  dicono  che  Tanaquil  parlò 
al  popolo ,  che  gli  concedelfe ,  che  Seruio  Tullio  fuo  ge- 
nero regnaile  e  gouernaife  Roma^  infino  à  tanto  che  Tar- 
quinto  Prifco  fuo  manto  h^uelfe  ricuperato  la  fanità:  ò  li 
veramente  j>erche  dicono ,  che  la  fortuna  era  folita  d'an- 
dare à  trouare  Seruio  Tullio  di  notte  per  la  detta  porta  * 
Onde  Ouidio  fcnue  nei  fello  libro  de  falli . 
NoBe  domum  parua  folìtn  eft  intrare  ftnefira^ 
Fu  ancora  la  porrà  Stercoraria  alla  fahta  del  Campido-  Stercoraria 
glio,come  fcnue  Pompcio ,  oue  coloro  che  erono  fordi*  &outsra. 

dati. 


dati,ooè  in  vefte lugubre ,  &  luduofa,e  di  duolo,  trattcS. 
invnfubno  le  velti,le  fotterrauano,  per  pittarle  dipoi  nel 
Teuere  .  Oltre  à  ciò  è  da  fapere  che  la  Città  fu  già  tutta 
cinta  e  fafciata  di  fortiffimc  mura  &  porte  ancora,  ma  più 
radeverfo  li  campo  Martio  :  percioche  quel  luogo  era 
fatto  forte  dal  Tmere  .  Scriue  Appiano  ;  SilJa  lo  collocò 
Torte  _  erano  ^..\  campo  Martio  dinanzi  alle  porte  delia  Citta  .  Erano 
delTeu!re[^  ancora  le  rorte  lopra  i  ponts  del  Teuere,  come  elicvi  fo- 
no ancora  ,  8:  queito  balij  hauer  detto  delie  porte  . 

Ersno  oltre  alle  vie  da  noi  raccontate  alcune  altre  vie 
fuori  e  dentro  della  Città  moUo  celebrate  ;  &  primiera- 
hfcr  i  fdeua  quella  che  ( hiamauano  Altafemita  (opra  la  fchie- 

^rìdlpia,^  monte  Qmì  tirale,  la  qua  le  comin  ciana  dalle  Terme 

di  Conftantino  imperatore, oUe  hoggi  fono  i  caualli  mar- 
morei,e  à  dirittura  per  la  fchiena  del  monte,  andaua  fino 
nTlltoV^det  ^^^^  P^^^^  Viminale,  hog^^i  di  fanta  Agnefa,apprelìb  la  via 
ta  Pia         ^'^^^  >  ^^^^  cominciaua  vicino  ai  campo  Martio,  e  alla  via 
Via  Lata  ri-  Flaminia,&  fi  diftendeua  fino  in  Campidoglio.  Veggonfi 
tiene  ti  nome  ancora  Ic  reliquie  e  fegni  fu  la  piazza  di  Sciarra.-onde  ella 
4imtco .        incominciaua.  &  dinanzi  à  fanta  Maria  in  via  Lata,  onde  il 
Suburra,  hog  luogo  ha  prefo  il  nome .  Era  oltre  à  ciò  la  via  Suburra, 
Mmf'^^  ^'  i^^"  celebrata  e  nominata  di  tutte  Taltre  polta  nel  mezo 
della  Città,  chiamata  cofi  :  perche  Fera  fotto  vn  muro  di 
terra, delle  Carine ,  onero  dal  borgo  Subcufano  ;  tolta  via 
la  lettera  C.come  ferine  Varrone .  Qjiefta  cominciaua 
dalle  Tauernuole  fopra  il  Colifeo  ,  oue  è  il  capo  della 
Suburra ,  &  principio  della  via  Labicana ,  che  fi  di'iendé 
verfo  oriente  .  La  Suburra  per  le  radice  del  monte  Ehc^uì- 
lino  con  vna  gran  girauolta  arriuaua  al  Tempio  di  fanta 
Suhurra  fu  Lucia  in  Orfea,  ouero  in  capo  della  Suburra  ,oue  è  il  ; 
le  meTetn^fi  P^^^^^pio  della  via  Preneftina .  In  quefia  via  ftauano  le  " 
fubltche.      Meretrici  publiche  ,  come  ferine  Martiale . 
FamA  non  nihmm  honsi  pueUam* 
^luales  in  media  ftdent  Subura* 
Tuuenale  ancora  parlando  del  pefce  Tiberino  ignobi- 
le,  dice: 

fi^  vicinila     ^tfilitus  medifi  cryptam  penetrare  SuburA  . 
Madonnade"   P^^o  tempo  ha  che  nel  mezzo  di  detta  via  chiamata 
Umi .       Secura in  cambio  di  Suburra ,  era  vna  torre  che  hoggi 

maeltri 


«laeftri  delle  vie,è  fiata  rouinata ,  per  cagione  di  allarga- 
re la  detta  via .  Era  oltre  à  ciò  la  regione  antica  Suburra- 
na ,  vna  delle  quattro  parti  nelle  quale  fu  diuifa  la  Città 
da  Scruio  Tullio.  Scriue  Varrone  che'l  monte  Celio  era  M-^nte  Celio 
capo  principale,  della  regione  Suburrana.  Era  ancora  ^'^^^^J/^^^^^^ 
via  Sacra, &  commciaua  dalla  corte  vecchia ,  oue  ap-  y^^^^p^^!^^'^- 
punta  monte  Palatino  vicino  all'Arco  di  Conftantino  ^enereflafe^ 
Imperatore  :  come  alcuni  fcriuono .  Marco  Varrone  di-  gno  alcnno^ 
ce  che  ella  cominciaua  dalle  Carinc,affermando  le  Cari- 
ne ell'ere  coli  chiamate ,  perche  quiui  nafceua  il  capo 
della  via  Sacra,  ella  finalmente  per  Parco  di  Tito  & 
Vefpafiano  Sl  per  la  piazza  Romana  conduceua  in  Cam- 
pidoglio .  Era  chiamata  Sacra  ,  perche  in  quella  fi  fece 
raccordo ,  &  fi  fermò  e  ftabjli  da  Romolo  &  Tatio  :  ouc 
ancora  gli  Auguri  hauendo  la  refidenza ,  foleuano  Ila- 
re à  prendere  gli  Augurij  :  ouero  come  ferine  Varrone, 
percioche  per  la  detta  lèrada  ogni  mefe  foleuano  eflere 
portate  le  cofe  Sacre  j  dalla  rocca  alli  Auguri.  Cefa-  Spettacoli  d» 
re  dittatore,  fcriue  Plinio ,  coperfe  tutta  la  piazza  e  la  Ce  fare»  ir  ar 
via  Sacra  da  cafa  fua  fino  all'erta  del  Campidoglio  di  ' 
tende  nel  gioco  de  gladiatori .  Solo  volgarmente  ,  è  no- 
ta di  qucfta  via  quella  parte ,  che  dalla  piazza  comin- 
cia &  va  per  infino  alla  prima  falita  dei  Campidoglio . 
Nella  via  Sacra  già  fi  faceua  il  mercato  delle  grafcie, 
come  fcriue  Varrone  nel  libro  oue  egli  tratta  delle  co- 
fe appartenente  alla  Villa ,  dicendo  ;  di  quello  Giardino 
ne  porta  il  vanto  la  via  Sacra ,  oue  le  frutte  fi  vendeno  « 
Gnidio  nel  libro  de  arte  amandi  .-cioè  doue  egli  infe- 
gna  inamorarfi . 

Rure  fuburbano  poteris  tibi  dicere  mijfa  : 
Illa  vel  in  facret  fint  iicet  empia  via . 

Era  oltre  à  ciò  la  via  nuoua  congiunta  con  la  Piazza  .  '^^'^ 
Ouidio  nel  medefimo  libro .  7uchie 
Forte  reuertebar  fefiis  vsftalibus  illa ,  ^dttta  ^^U 

Qua  Nona  Romano  nunc  via  iméia  foro  e  fi  ,  fama  Maria 

Cominciaua  la  detta  itrada  dalla  porca  di  Mugione,paffa  Nhqha* 
ua  per  palazzo  rafenteil  lettizonio ,  &  conduceua  fino 
alla  pefcina  publica  &  le  terme  di  Antonino  bafiiano,oue 
è  il  capo  4'eflaltrada,  chcdiieflb  Principe  fu  laltricata. 

Scriue  . 


\AVJ1CH1TX  DI  ^OMjI 

ScnueTito  Liuio  :  Marco  Ceditfo  huomo  Plebeo,  nel 
mcdefiino  anno  fece  intendere,  che  nella  via  nuouaouC 
hoggi  è  vna  Cappella  fopra  el  Tempio  di  Vefta  ,  à  meza 
notte  haueua  fentitovna  voce  più  che  humana  &  più 
chiara,  laquale  comandaua  che  fufl'c  fatto  intendere;^ 
magiftrati,come  i  Gallis*auicinauano:onde  Aio  Locutio, 
ilqiKdt:  è  fatto  parlare  da  Cicerone  nel  libro  1 1.  de  diui- 
natione,d!cei  el  Tempio  della  Fama  perciò  hebbe  origi- 
ne ,  &  comandarono  che  fiifìe  fatto  nella  via  Nuoua ,  ha- 
uendovdito  quella  voce  celefte.  Fu  tàiiicsito  el  detto 
Tempio  da  Camillo  come  ferine  Plutarco  .  Era  ancora  la 
Trionfa-  via  Trionfale,  che  per  la  porta  e  ponte  del  Vaticano  fi  di- 
liotàera,    ftendeua  infino  in  Campidoglio  :  onde  Tanto  Girolamo, 
trattando  de  grhuomini  illuftri,  dice ,  che  Tanto  Pietro  è 
fepolto  lungo  la  via  Trionfale  nel  Vaticano  .  Fu  ancora  la 
Vìtellia.    via  Vitellia ,  che  cominciaua  dal  laniculo  &  fi  diftcndeua 
fino  al  mare ,  come  Tcriue  Suetonio  nella  vita  di  Vitellio 
Xetta,      Imperatore.  Era  ancora  la  via  che  fi  chiamaua  Retta  in 
campo  Martio,  come  Tcriue  Seneca .  Era  ancora  la  via  Pu- 
Publtca.    blica,della  quale  Tito  Liuio  Tcriue  3  in  Roma  la  via  Publi 
Wornicata .   ca  fu  percoHa  dalla  Taetta .  Era  ancora  la  via  Fornicata 
Via  Flami'    campo  Martio  vicina  alla  Flaminia,  acconcia  per  vTo  de 
fiia.  Toldati,come  Tcriue  Liuio.  Erano oltraà  quelle  fuori 

Claudia .  della  Città  celebrate ,  la  via  Claudia  congiunta  alla  Fla- 
minia, oue  erano  gl'horti  d'Ouidio ,  come  egli  Tcriue  di- 
cendo, de  ponto . 

Nec  qUA  pomifiris  pojttos  in  collihus  hortos  : 
Speziai  F  laminici  Claudia  iunHa  vìa, 
M'milU.       Era  ancora  la  via  Emilia  laftricata  da  Lepido,  nel  tempo 
che  egli  fu  conTolo  in  compagnia  di  Gaio  Flaminio,che  fi 
partiua  dalla  regione  Emilia  &  diftcdeua  fino  à  Bolopha. 
Le  llrade  Efnilie  erano  due,  vna  alla  quale s'appunraua  la 
Flaminia,  l'altra  che  fu  laftricata  da  Scauro ,  che  pafla  per 
Pifiì  Se  per  Luni,  &  va  infino  nella  Sauoia .  Era  ancora  la 
Tiberina,    via  Tiberina ,  che  fi  chiamaua  ancora  Ciminia  &  Cafiia, 
Ciminia ,  c5r  laqualc  diuide  la  ToTcana .  Furono  ancora  propinque  alla 
^cl^ir'      Città,nominate  &  chiare ,  la  via  Valeria,  che  comincian- 
*       do  da  Tiburtini,conduce  ne  Marfi  &  ne  Peligni,cioè  nel- 
tmn€.      lo  Abruzi ,  come  Tcriue  Strabone:  nel  mezzo ,  è  la  latina 

che 


LIBI{0  VnjMO.  ij 
che  pafla  per  il  monte  Algido  .  Furono  oltre  a  ciò  la  via  ^i»td . 
Quinta.  La  Gallicana.  La  Patinaria.  La  lanuclenfe.  ^f/;;;;^' 
La  Setina.  La  Cornelia.  La  Laurentina.rarclcatma,dclle  lanLunf/. 
quali  hoggi  non  (ì  vede  à  pena  fegno  alcuno  :  le  vie  della  Settna . 
Città  ell'endoguafte  furono  in  gran  parte  rifatte  da  Ve-  ComtUa  . 
fpefiano  Imperatore ,  come  fi  legge  dentro  à  vn  Marmo  ^l'J'^^^^^] 
che  è  in  Campidoglio  nel  Palazzo  de  Conferuatori .    irjedfMa  t  ìt 
IMP.  CESARI    VESPASIANO  AV  GV.  tonfane 
P  O  NT.  M  A  X.  T  R I B.  P  O  T.  1 1  L  I M  P.  1 1  X.  Vejpafiam 
P  P.  COS.  IIL  DES.  IIIL  S.C.  QV O  D.  ^^Pf^^^^^^-» 
VIAS.  VKBIS,  NEGLEGENTIA.  TEM-J;/;~^ 
POR.  SVPERIOR.   CORRVPTAS.   IM- vie  dt  R'^ma 

PENSA.  S  VA.  R  EST  IT  V  IT.  rinouate.& 

Delle  cjuali  fopradette  vie ,  alcune  ne  fono  confolari,  co- 
me  è  la  Aurelia  nella  maremma  di  Tofcana  verfo  Pifa  .  ffj^^^^g, 
La  Caflìa.chc  va  à  Sutri,Viterbo ,  &  Bolfena .  La  Flami-  ConfoU- 
nia che palfa  per  Narni.SpoIeti ,  Fuligno ,  Nocera,Fano,  ri. 
Pefero ,  Rimini .  La  Latma  per  laquale  fi  va  à  Labici  8c 
campagna  di  Roma  infino  alla  felua  de*  Capenati.-La 
Appia  che  palfa  perle  rouine  d'Alba  &  Ancia,  per  le 
Palude  pontine ,  per  Terracina ,  Fondj,&  Smuefla ,  per  il 
piano  ftellato  infino  à  Brundufio ,  horaBrindifi . 


ADDITIONE. 

Essendosi  trattato  in  quefto  luogo  di  alcune 
vie  particolari  antiche,  &  mafiìmamente  dell'Alta  icmi- 
ta  y  non  mi  è  parfo  fuor  di  propofico  dì  aggiungerui  vn  po 
co  di  Annotatione  fi  della  ttrada  Pia  tanto  celebre  Se  va- 
g3,che  con  gran  magnificenza  di  quella  Città  fu  aperta, 
&  del  tempo  che  fu  fatta ,  &  del  fuo  Auttore  come  anco 
di  molte  altre  vie  j  Però  è  da  fapere,che  Pio  Papa  IIIL 
l'anno  di  nolha  falute  15^1.  onero  15^(52.  volendo  lafcia- 
re  vna  bella  via ,  che  con  la  porta  parimente  della  Città 
ritenefi'e  perpetuamente  il  fuo  nome  ;  aperfc,  ò  più  tolto 
raddirizzò  &  fe  piana  la  belliffima  ftrada  Pia,  poi  che  per 
innanzi  vi  era  la  via  di  quei  tempi,  ma  curua,&  inequale, 
come  infin  hora  n'appaiono  fegni  in  alcuni  portoni  di 
Vignerò  giardini,  &  fpecialmeute  in  quella  de' Signori 

Vbaldini, 


Vbaldini ,  che  douc  prima  era  porrà ,  bora  ferue  per  vna 
fporto,ò  balcone, merce  deirinquabià  del  fito  che  à  quel 
tempo  v*era .  Quefta  via  il  detto  Pontefice  era  di  ammo, 
che  cominciaffe  dalia  porta  del  palazzo  di  S.Mai  co  verfo 
la  piazza  oue  è  la  conca ,  perche  era  folito  andarui  ogni 
anno  di  ftate ,  &  che  indi  ne  fahfle  per  via  curua  &:  erta  al 
monte  Quirinale ,  &  andafl'e  perla  porta  Pia  fuddetta 
fino  al  ponte  di  Lamentano ,  che  da  gli  antichi  fu  detto 
Nomenrano  :  &  di  già  fi  era  cominciata,  fc  bene  da  S.  Mar 
co  infino  al  Quirinale  non  fu  vfitata  molto^  ne  meno  re- 
ftò  dipoi  aperta,  &  per  la  djfficuhà  che  hauca  della  falita, 
cflendo  molto  erta  &  rcofcerj,&  perche  ancora  non  qua- 
draua  troppo  per  le  caufe  fbdette ,  aggiuntoui  che  alcuni 
particolari  reftauano  molto  ofFefi  ,  per  il  danno  notabile 
che  riceucuano  da  detta  ftrada  nelle  loro  habitationi  & 
beni .  Onde  cominciò  la  Via  da  li  caualli  di  Tiridatc  lun- 
ga,larga,  &  piana  fino  à  porta  Pia ,  laquale  è  più  di  vn  mi- 
glio di  lunghezza  ;  &  da  efia  porta  fegui  auanti  per  via 
retra,ma  in  alcuni  luoghi  inequale,  fi  come  è  fuori  la  por- 
ta dui  tiri  di  mano,  che  pur  fi  andaua  in  qualche  parte 
ragguagliando,  &  continuando  fino  alla  Chiefa  di  fanta 
Agnefe  :  giungeua  parimente  al  ponte  Lamentano  ò  No- 
mentano  fudetto ,  per  fpario  da  la  porca  di  due  miglia  ; 
che  in  tutto  da  caualU  di  Tiridate  fono  tre  buone  miglia^ 
iquali  caualli  furono  condotti  al  tempo  di  Nerone  Impe- 
ratore in  Roma  dal  detto  Tiridate  Re  di  Armenia,  &  li 
fimulacri  che  gli  reggono  fono  ambedue  di  Alellandro 
Magno  Rè  di  Macedonia  :  &  le  ftatue  fudette  &  i  caualli 
fono  opre  di  mano  di  due  eccellentiflìmi  artefici  ftatiia- 
rij,che  furono  Fidia  &  Prafifitele  ambedue  Greci,come  lì 
ftima ,  &  molto  celebri  appreflb  de  gli  Auttori .  Quella 
Via  Pia  ,  fu  detta  da  gli  antichi  l'Alta  remka,cioè  la  via 
alta ,  che  cofi  era  parimente  detta  vna  delle  quattordici 
regioni  di  Roma.  Chiufe  dunque  detto  Pontefice  la  por- 
ta antica  Nomentana,  laquale  à  noftri  tempi  era  detta  di 
fanta  Agnefe ,  che  refta  vicina  dui  tiri  di  mano  à  la  detta 
porta  Pia.fi  come  ancora  hoggi  fi  può  vedere,  effendoue- 
ne  vn  poco  di  memoria  nelle  mura  con  l'arme  di  elfo 
Pontefice ,  che  fono  fei  palle .  Qu^fla  via  per  efl'ere  in  vi> 
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llto  molto  ameno,  &  di  perfetto  &  falubre  aria  tra  tutti  li 
luoghi  della  Città  di  Roma  ,  è  frequente  8c  piena  di  bel- 
liflimi  giardini  &  luoghi  delitiofi  de*  principah  della  Cit- 
tà 5  &  Papa  Gregorio  X  I II.  conofcendo  la  bontà  del- 
l'aria ,  &  Tamcnità  del  luogo  vi  fabricò  poco  auanti  che 
morifle  Tanno  I5'83.&  1^84.  vn  bellillimo  palazzo  nei 
giardini  Elèenfi  ^preflb  li  cauallidi  Tiri  date  fu  detti ,  da  li 
quali  prende  nome  il  monte  cauallo,<.ià  detto  Quirinale; 
nella  qual  fabrica  fpefe  la  fomma  dioctanta  mila  feudi» 
laquale  fece  che  feruiffe  pervfo&  commodo  de' fommi 
Pontefici ,  per  fchiuarc  gli  eftiui  caldi  del  Vaticano  .  Ec  la 
Santità  di  Noliro  Signore  Siilo  V.  volendo  aggiungere 
nuoua  materia  di  frefchezza  8c  commodità  al  detto  mon- 
te,&  infieme  à  gran  parte  della  Città  di  Roma ,  vi  fe  nel 
principio  del  fuo  Ponteficato  l'anno  r 58^.  condurre  da  li 
Pantani  di  Agrippa,  detti  bora  dal  volgo  Pantani  de 
Griffi, vinti  miglia  lontano  dalla  Città  nella  via  Labicana 
fuori  di  porta  maggiore  vn  bello  &  grofl'o  capo  d'acqua, 
laquale  chiamò  dal  fuo  nome  l'Acqua  Felice  ,  &  fi  con- 
dufle  parte  per  riuo  fotto  terra ,  &  parte  per  acquedotto 
fabricato ,  fi  come  di  tutto  ciò  ne  appare  chiara  memoria 
nelTArco  Felice  fabricato  da  fua  Santità,&  detto  dal  fuo 
nome  parimente  j  ilquale  è  nelli  ilefiTi  acquedotti  dentro 
la  porta  di  S.Lorenzo  iui  vicino  ;  che  dice  : 

SIXT  VS  V.  PONT.  M  AX. 
D  V  C  T  V  M   A  Q^V  JE   F  E  L  I  C  I  S 
RIVO  SVBTERRANEO 
M  I  L  L.  PASS.  X 1 1  L 
SVBSTRVCTI  ONE  ARCVATA  VII. 
SVO  SVMPTV  EXTRVXIT 

ANNO    DOMINI    M.    D.  LXXXV. 
PONTIFICATVS.  1. 

Cioè, 

^  Sisto  Quinto  Pontefice  MaflTimOjCdificò  à  Tue  fpe 
c  il  condotto  dell'acqua  Felice ,  per  tredici  miglia  di  ri- 
io  fotterraneo,  &  con  edificio  di  archi  di  miglia  fettej 
ieli'anno  del  Signore  i  jSy.  il  primo  del  fuo  Ponteficatot 

Quella 


^A'HTlClllTjt  DJ  \OMj: 

Qu^efia  acqua  fi  piglia  nelFagio  Liictrilano ,  che  già  v*€ra 
la  po{iclIione,c)  tenuta  ,  ò  tcnicono  di  Lucrilo  ricchiffi- 
mo  Se  pottntilliniO  Cittadino  Komano ,  che  hoggidì  è 
deirihìftriiììma  cafa  Colonna,  &  del  Signor  Maitio  fi- 
gliuolo del  Signor  Pompeo ,  nipoti  de]  Signor  Camillo: 
Òc  perche  fé  ne  può  condurre  maggior  qi  sniità  di  det- 
t'acqiia  nella  Cittàjfua  Santità  ha  dato  ordine  per  far  ac- 
crefcere  il  capo  che  entra  nell'acquedotto,  acciò  che  mol 
ti  ne  pollano  godere  &  participare  di  fi  buona  commodi- 
là .  Quell'acqua  anticamente  venne  à  Roma  (  come  in 
vn'altra  di  quelle  annotacioni  ho  detto  )&  andana  nel 
cerchio  Mallinio ,  &  vi  fii  códotta  da  Cbudto  Ct  fare  Im- 
peratore 5  &  da  lui  fu  cognominata  Claud/a,  fi  come  nar- 
ra Giulio  Frontino ,  nel  libro  che  fa  de  gli  Acquedotti,& 
dell'Acque  che  veniuano  in  Roma  à  fuo  tempo ,  il  quale 
fiori  lòtto  Nerua,c  Tra  ano  Imperatore.L'anno  poi  1575^* 
La  fant.me.di  Papa  Gregorio  XII  f.  perche  più  commo- 
damente  per  il  Santo  Giubileo  fi  potelfe andare  alle  quat 
tro  Chielè  principali ,  che  hanno  le  porte  Sante ,  che  fo- 
no S  Pietro,S.Paolo,San  Giouanni  Laterano,&  fanta  Ma 
ria  Maggiore ,  che  cofiè  l'ordine  del  viaggio  ^aperfe  la 
via  che  va  à  dirittura  da  detta  Chiefa  di  fanra  Maria  Mag 
giore  à  quella  di  fan  Giouanni  Lacerano,  che  già  era  Ita- 
lo animo  di  Pio  1 1 1 1.  di  aprirla, 8^  anco  cominciata  j  ma 
poi  per  morte  non  fegui  5  &  il  detto  Papa  Gregorio  rmo- 
uò  &  rcttaurò  parimente  il  portico  di  fanta  Maria  Mag- 
giore in  quella  forma  che  fi  vede,&  vi  pofe  rinfcrittione 
che  fi  legge  fopra  eflo  portico ,  che  dice  : 
GREGORIVS  XIII.  PONT.  MAX.  EV- 
GENII  LABANTEM  PORTICVM  D  E- 
lECir  AC  M  AGNIFICENTIVS  RE- 
STITVIT  VIAM  RECTAM  ADLATE-! 
RANVM  APERVIT  ANNO  IVBILEL 
M.   D.  LXXV. 

Cioè. 

Greg.X  III.  Pont.Malf.gittò  à  terra  il  Portico  di  Euge' 
nio^che  cadeua^^  lo  rifece  co  più  magnitìcéza3&  vi  aperfe 
la  via  retta, che  códuce  ai  Later,riMino  del  Giubileo  1 5  7  ^ 

Quello  i 
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Quefto  buon  Pontefice  ,  con  tutto  che  di  nuouo  rifa, 
ceffe  detto  portico  ,  vi  volle  nondimeno  lafciare  illefa  la 
memoria  di  Papa  Eugenio  terzo ,  che  circa  430.  anni  in- 
nanzi lo  fabricò  ;  che  confìfte  in  alcuni  verfi  latini  di  quei 
tempi,  che  dicono , 

Ter/ius  Eugenius  Romanus  Papa  hemgnus 

Obtulit  hoc  munus  Virgo  Maria  ubi  : 
Qua  mater  Chrijìi  fieri  merito  rmruifii, 

Salua  perpetua  virginitate  tihi, 
iEs  via ,  vita  yfalus ,  totius  gloria  mundi  : 
Da  veniam  culpis  virginitaiis  honor . 

Cioè. 

Terz.0  Eugenio  Roman  Papa  benigno 
Maria  Vergine  a  voi  queft'opra  ojfarfe  $ 
che  per  il  voftro  merto  fofie  degna 
Diuenir  madre  al  Saluator  del  mondo  : 
E  la  verginità  cotanto  cara 
Si  refto  faina  in  voi  perpetuamente  * 
Voi  fete  via ,  la  vita ,  e  la  fallite , 
E  la  gloria  di  tutto  Vvniuerfo . 
Voi  di  virginitade  vnico  honore 
Impetrate  il  perdono  à  nojlre  colpe  • 

Seguir^?. . 

Sisto  Papa  V.  aperfe  Tanno  i^O^.  la  via,che  va  dal- 
la Chicfa  di  fanta  Maria  Maggiore  perfetta  Imea  alla 
Chiefadi  Tanta  Croce  in  Gierulalem,  molto  co m moda  & 
facile  per  chi  va  à  vifitare  le  dette  fante  Chiefc  3  Se  coft 
parimente  quella  chedalfiftefla  Chiefa  di  Tanta  Maria 
Maggiore  fi  va  à  diritto  alla  porta  di  S.Lorenzo  &  oltre 
à  quelle  vn'altra ,  che  da  la  parte  verTo  il  monte  ài  detta 
ChieTa  Te  ne  va  à  dirittura,  Te  bene  per  vn  poco  di  via  cur- 
alli  Bagni  di  Paolo  Emilio  detto  da  nollri  moderni,  il 
Monte  magna  Napoli ,  che  da  gli  antichi  fi  diceua  Mons 
ad  balnea  Pauli ,  &  poi  dal  volgo  che  non  intende  ,  &  che 
corrompe  i  nomi  delle  coTe  ,  è  flato  detto  come  Topra  ; 
quella  via  pafla  preflo  la  Chiefa  di  S.Lorenzo  in  Panifper 
na,  attrauerTando  per  me2iZo  il  monte  Viminale ,  che  per 

D  hauer 


Iiauer  moka  difficukà  di  ripieno  prelfo  rEfquiIie  tra 
IVno  eTakro  monte ,  &  verfo  la  detta  Chiela  della  Ma- 
4Ìonna,okra  che  arreccarebbe  quakhe  impedimento  alla 
via  vecchia  &  frequente  della  Suburra»  fi  rekò  à  noftii 
tempi  imperfetta^come  fi  vede,  fé  bene  fi  vfam  gran  par- 
te fino  nella  detta  Suburra ,  &  prefib  il  già  Vico  Patruio, 
che  fu  lungo  la  Chiefa  di  Tanta  Pudentiana.  Aperfe  pari- 
mente vna  via ,  che  dal  Tempio  di  fanta  Maria  de  gli  An- 
geli nelle  Terme  Diocletiane  Te  ne  va  à  diritto  alla  por- 
ta di  S.Lorenzo ,  laqual  via  è  lunga ,  larga,&  piana  r  &  di 
quefta,&  di  quella  ,  che  da  elTa  porta  va  à  dirittura  à  Tan- 
ta Maria  Maggiore ,  Te  ne  fa  mentione  in  vna  inrcntnone 
poftafopra  il  nuouo  Arco  Fchce  nclli  fteffi  Tuoi  Acque- 
jdotti  preflb  la  detta  porta  di  S.Lorenzo ,  che  dice  : 
SIXTVS.  V.  PONT,  MAX. 
VIAS  VTRASCLET  AD  S.  MARIAM 
MAIOREM  ET  AD  S.  MARIAM 
ANGELORVM  AD  POPVLl 
COMMODITATEM  ET  DEVOTIONEM 
LONGAS  LATaSQ. 
SVA  IMPENSA  STRAVIT 
ANNO  DOMINI  M.  D.  LXXXV.  PON- 
TIFICATVS  L 

Cioè. 

Sisto  V.  Pontefice  Maffimo,Fece  piane,Iunghe,& 
larghe  à  Tue  TpeTe  ambe  le  vie,  che  conducono  à  Tanta  Ma 
ria  Maggiore,&  a  Tanta  Maria  de  gli  Angeli ,  per  commo- 
<!ità ,  deuotione  del  popolo  nell'anno  del  Signore 
M.  D,  LXXXV.  il  primo  del  Pont eficato. 

S  I  delHnò  poi  di  Tarfi  parimente( fi  come  prefib  fi  Tpe 
ra,che  fi  vedrà  in  eflere  )  vna  via  celebre  &  magmfica,che 
dal  Campidogho  vada  à  dirittura  alla  bafilica  di  Tanto 
Giouaniiì  in  Laterano  nel  monte  Celio,  quefta  deue  paT- 
fare  tra  le  rouine  del  Tempio  della  pace ,  Se  la  ChieTa  di 
fanta  Maria  Nuoua,&  giungendo  3irAnfiteatro,lalciarlo 
alla  man  dettra ,  dalla  cui  parte,  palTando  auanti  deue  pa- 
rimente rimafiere  la  ChieTa  di  S. Clemente ,  &  indi  arri- 
vando i  quella  de  SS,  Pietro  &  Marcellino ,  fi  flima  che 

tutta  . 
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tutta  la  Chiefa,  ò  parte  di  effa  debba  andar  in  efla  via  ;  8c 
finalmente  peruenuta  nella  piazza  Lateranenfe  ha  da  bar 
cere  airObclifco  di  Coltanzo,che  nel  mezzo  di  efla  piaz 
73  fi  ha  da  itatuire ,  &  quindi  tcrminarà  alla  fcala  (ànta,Ia 
quale  fi  rimiioiie  hora  dal  Tuo  primiero  luogo ,  poco  di- 
Itante  à  quello  ouc  fi  ha  da  collocare  :  Se  fabricauifi  per 
ordine  di  detto  noftro  Signore ,  il  palagio  I.ateranenfe, 
(già  che  circa  dugento  ò  più  anni  fono  ,  era  andato  in  ro- 
uina  )  con  bell'ordine  Si  forma  ,  per  comodità  de'  fommi 
Pontefici,acciò  quando  anderanno  à  celebrare  &  far  cap- 
pella in  quella  facrofanta  bafilica  ,  capo  &  madre  di  tutte 
le  Chiefe, onero  che  anderanno  à  vifitare  le  Sette  Chiefe 
principali,  habbino  oue  poter  fcrmarfi ,  &  ripofare;  oltre 
che  per  decoro  del  luogo  fteflb  pare  che  vi  fi  richieda  vna 
fimil  fabrica.  Fa  parimente  fabricare  la  loggia  fopra  la 
porta  della  Chìefa  verfo  la  piazza ,  per  poter  benedire  il 

j  popolo  nelle  feftiuità  folenni ,  che  iui  fi  celebrarà  con  la 
prefenza  del  fommo  Pontefice,  cofe tutte  che  dimolba- 
no  il  bell*animo,&  la  religione>pictà,&  deuotione  di  det- 
to buon  PaflorCj  facendo  apparire  cuidenti  tanti  fegniSc 
monumenti  dell'animo  zelante  &  religiofo ,  ch'egli  ha 

■  verfo  Iddio,&  cofi  di  animare  &  incammare  il  Chriitiano 
fuo  gi*egge  al  bene  :  eflendo  tutte  quefte  attioni  ftimoli 
ne  gli  animi  pi;  &  catholici  di  bene  &  Tantamente  opera- 
re .  Della  via  Felice ,  principale  tra  le  vie  aperte  da  Papa 
Sifto  V.eflendo  venuto  opportuno  al  luogo  ,  Tene  tratta 
neirannotatione  fatta  de  gli  Obtlifchi  del  Maufolco  di 
Augufio,vno  de  quali  fu  eretto  da  eflb  fommo  Pontefice 
dinanzi  la  bafilica  di  fanta  Maria  Maggiore,  dirincontro 
efla  v>a  Felice,  al  qual  luogo  il  lettore  fi  riporti. 

Pio  III  1.  rinouò  con  rcal  magtrficenza  la  porta  Fla- 
minia,detta  da  moderni  del  Popolo ,  come  fi  vede, con  la 

ì  fua  infcrirtione ,  de  addirizzò  parimente  la  fua  via  fino  al 

I  ponte  Molle  ,  leuando  molti  impedimenti,  che  riiìrmge- 
nano  ,  &  renJeuano  alTai  mcn  vaga  &  ampia  detta  via  j  & 
•inouò  parimente  la  porta  Angelica  chiamata  già  di  S. 
Pietro,  e  detta  forfi  dal  fuo  nome  ,  poi  che  egli  fi  chiamò 
Giouan  Angelo  ;  al  battefimo,  Se  addirizzò  ancora  la  via, 
:he  va  nei  Prati  .Q^mtij  riducendola  fuori  della  detta 

D    z  porta. 


porta,piana,larga,  &  retta,&  belliffima  al  paro  di  ogni  al- 
tra,che  in  quelli  tempi  fi  veda  in  quefta  Città .  Si  fe  pari- 
mente à  fuo  tempo  la  bella  via  del  borgo  Pio,che  fi  Iten* 
de  dal  Caftello  di  fan t' Angelo  infino  al  giardino  del  Pa- 
lazzo detto  Beluedere,  che  bora  è  tutta  piena  &  frequen 
te  di  belle  &  vaghe  habitationi . 


ADDITIONE. 

La  Srrada  Pia, che  comincia,  come  fi  è  detto» 
da  i  caualli  di  Tiridate  ,  &  Colofli  di  Alell'andro  Magno  [ 
Rè  di  Macedonia ,  ha  nel  capo  di  efla  Viayna  fontuofa  &  i 
gran  porta  del  medefimo  nome ,  il  difegno  fu  fatto  dal 
Celebratiflimo  Artefice  Michel*  Angelo  Buonaroti  Scul- 
tore,Pittore,&  Architetto  Famofiflimo ,  fopra  laquale  vi 
fi  legge  la  feguenteinfcrittione  . 
PIVS  Illf.  PONTIF.  MAX.  PORTAM 
PIAM  SVELATA  NOMENTANA  E  X- 
STRVXrX.  VIAM  PIAM  QVATA  AL-; 
TA  SEMITA  DVXIT.  , 

Cioè . 

Pio  mi.  fommo Pontefice  edificò  porta  Pia,  tol-| 
to  vìa  la  Nomentana  (  che  fi  dicea  di  fanta  Agnefe  )  e  ti* 
rò  dritta  e  piana  la  via  Pia  ,  hauendo  ragguagliata  T  Alta 
femita ,  rifece  di  nuouo  parimente  quelto  Pontefice  in 
quella  bellezza  &  magnificenza,che  hoggi  fi  vede  la  por 
ta  del  Popolojche  già  fi  dilfe  Flaminia,  onero  Flumenta- 
na  &  fe  piana  &  diritta  la  fua  via,  come  fi  legge  nel  Fron- 
tefpicio  di  detta  porta  dalla  parte  di  fuori  con  Tinfcrit- 
tione,  che  fegue . 

PIVS  IIIL  PONT.  MAX.  PORTAM  IN 
HANC  AMPLITVDINEM  EXTVLIT, 
VIAM  FLAMINIAM  STRAVIT  AN- 
NO IIL 

Cioè. 

Pio  IIIL  fommo  Pont.alzò  la  porta  in  quefta  magni 
ficéza,&  fe  piana  la  via  Flarainia,ranno  lll.del  fuo  Pont. 
^  Nella 
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Nella  via  Felice  aperta  da  Sifto  Papa  V.in  quella  par- 
te, che  da  la  Chiefa  di  Tanta  Maria  Maggiore  fi  ftende  à 
(anta  Croce  in  Hieruralem,preHogIi  Acquedotti  antichi 
dell'acqua  Claudia  à  man  finiflra  in  vna  pietra  di  marmo 
pofta  lui  ifi  vn  muro,  vi  fi  legge  quella  picciola  ifcrittione. 
SIXTO  V.  PONT.  MAX.  QJ/OD  VIAM 
FELICEM  APERVIT  STKAVITQJ/E 
PONT.  SVI  ANNO  I.  M.  D.  LXXXV. 

Cioè. 

A'  Sisto  V.  fommo  Pontefice .  Perche  aperfc,  & 
fe  piana  la  Via  Felice  Tanno  primo  del  fuo  Ponteficato, 
nel  M.  D.  LXXXV. 

Delle  fei  vie  che  ha  fatto  aprire  il  fommo  Pontefice 
Sifto  Signor  noftro ,  nel  principio  del  fiio  felice  Pontefi- 
cato,  ne  hanno  orioine  quattro  dalla  bafilica  di  fanta  Ma*- 
riaM.iggiore,cioèdue  verfola  parte  del  colle  Efquilino, 
ilquale  con  belhfiìmo  afpetto  ha  fatto  render  facile  e  pia- 
no,vna  delle  quali  è  la  maeftra  ,  che  rincontro  airObeli- 
fco  del  Maufoleo  di  Augufio  eretto  da  fiia  Santità  fopra 
riftelfo  colle  ,  fe  ne  va  al  colle  de  gh  horti ,  ouero  monte 
Pincio,al  Tempio  della  fantifiima  Trinità,  attrauerfando 
perii  mezzo  l'Alta  femita,  detta  hora  ftrada  Pia  ,  &  al 
predettoTempio termina:  L'altra  difcendendo  verfo  la 
Suburra  ,  fe  ne  afcende  al  colle  Viminale ,  pacando  fotto 
la  Chiefa  di  S.Lorenzo  m  Panifperna,&  fcendendo  detto 
coUe,di  nuouo  afcende  il  monte  de  Bagni  di  Paolo  Emi- 
lio,cheda  noftri  moderni  volgarmente  ,  &  con  voce  cor- 
rotta è  detto  il  Monte  à  magna  Napoli,&  iui  predo  il  mo 
nafterio  delle  Monache  di  S.Sifto,hora  S.Domenico,ter- 
mina  detta  via  .  L'altre  due  nafcono  da  vna  ftefl'a  radice 
ò  principio  dalla  parte  del  portico  di  detta  bafilica  di  fan- 
ta Maria  Maggiore,  e  continuando  fino  alla  Chiefa  di  fan- 
to  Antonio  &  poco  più  oltre,fi  diuidein  due  parti,  ouero 
fo  due  rami  à  guifa  della  lettera  di  Pittagora  cioè  Y.dcllc 
quali  quella  che  tien  la  deftra  parte  fi  ftende  diritta,  lar- 
ga &  piana  fino  alla  bafilica  di  (anta  Croce  in  Gierufalem 
nel  Campo  Seforiano(come  fi  dice  )  &  iui  termina  ;  l'al- 
tra che  nenia  finiftra  continua  pur  à  dirittura  alla  porta 
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diS.Lorenzo,dctta  da  gli  antichi  Tiburtina  &  Erquilìna^ 
fi  per  elfer  concenniria  airE'qiuiie,come  anco  che  vfcen-' 
doìì  per  effa,Ja  via  conduca  à  Tiburi,ouero  Tiuoli.Ec  que 
Ilo  è  quanto  alle  quattro  vie  che  nafcono ,  come  fi  è  det-» 
to  dalla  Chiefa^ò  bafilica  di  (anta  Maria  Maggiore. 
Le  altre  du^ ,  che  hanno  origine  dal  Tempio  di  (anta 
M^ria  degli  Angeli  nelle  terme  Diocletiane ,  la  maggio- 
re &  principale  è  quella ,  che  lunga ,  larga  ,  retta  ,  &  pia* 
na  conduce  parimente  alla  ludetta  porta  di  (anto  Loren- 
2-0  ò  Tiburtina  ,  Taltra  è  quella  che  per  lo  fpatio  di  cir- 
ca due  ttadij  dalle  dette  terme,  &  da  vna  delle  porte  del 
giardino  ò  fuburbano  di  noftro  Signore  Silto  V.  lungo 
rifteflb  fuo  luogo  termina  nella  via  Felice ,  &  quello  è 
quanto  alle  Tei  vie  nuoue  aperte  &  fatte  piane  con  orna- 
mento &  bellezza  della  Città  di  Roma  da  detto  fommo 
Pontefice.  Refta  hora  di  quella,  che  e  in  procinto  di 
aprirfi  toccarne  folo  due  parole,  la  quale  ^ per  quanto 
fi  giudica  &  ftima,deue  effere  la  più  celebre  &  nobi- 
le di  tutte  Taltre  narrate.  Quefta  ha  d'hauere  origine 
dal  Campidoglio ,  &  calando  nel  campo  vaccino ,  già  il 
foro  Romano ,  tenendofi  nella  finiftra ,  deue  pafiare  tra 
il  Tempio  della  Pace,  &  la  Chiefà  di  Tanta  Maria  nuo- 
ua,  &  indi lafciandoT  Anfiteatro  alla  delira  deue  ften- 
derfi  à  diritto  nel  monte  Celio ,  &  alla  bafilica  di  fan 
Giouanni  in  Laterano ,  quiui  hauendo  TObelifco  di  Co- 
ftanzo ,  che  Noltro  Signore  vi  fa  locare ,  alla  delira  ,  ha 
da  terminare  alla  fcala  lanta,  laquale  hora  à  quello  effet- 
to fi  ha  da  rimuouere ,  &  falirc  à  dirittura  à  fanta 
fandorum,ouefafabricare  vna  honoratifiima 
&  degna  capella,  oltre  la  bellillima  fabri- 
cacche  hora  alla  moderna  fiia  San  ti - 
tàfaprello  detta  bafilica  edi-  * 
fi  care .  Et  quello  balli  à  i 
quanto  è  occorfo  d|-  < 
re  intorno  al- 
le v(e. 
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Velie  regioni  antiche  di  ByOmUy  che  ermo  XìllÙ 
CjlT.  XXVIL 

'^g^jV^S^  O  GLI  o  ancora  d  efcriuer  brcuemente  le 
'^T^^^^  rcgioni,nelle  quali  fecondo  che  da  glianti 
^^N3/^M  chièlbtofcritco,  eragìàdiftinta&diuifa.  ^^^^ 
^TiW^  Seruio  Tullio  fu  il  primo  che  la  diuife  in  ^-^^'f  if!' 
^ESVS^"»Ùf  quattro  regioni,  cioc  nella  regione  Palati-  ^^.g  regioni ♦ 
na,Subuirana ,  Efquilina,&  Collatina  :  dipoi  Cefare  Au-^ 
gullo  dilhnfe  TambitoA  fpatio  di  ella  Città  in  regione  8c 
vichi, cioè  borghi. Scriue  Plinio,le  regioni  di  Roma  antica 
efl'ere  Itate  quattordeci.  Sl  è  ancora  hoggi  in  piedi  nelCa- 
pidoglio  vn  marmo  nella  loggia  &  portico  delle  cafc  de 
Confcruatori,oue  fi  leggono  fculte  le  lettere  infrafcritte. 
IMP.  Ci^SARI.  DIVI.  TRAIANL  PAR- 
THICI.  FIL.  DIVL  NERVìE.  NEPOTL 
TRAIANO.  HADRIANO.  AVG.  PON- 
TI F.  MAXIMO.  TRIBVNIC.  POTÈ- 
STATE.  IMP.  II.  COS.  III.  P.  P.  MAGI- 
STRI.  VICORVM.  VR  B  IS.  R  E  G  I  O- 
NVM.  XIIII. 

Trouo  dua  Città  Regie  foIamente,Roma ,  e  Conftan- 
tinopoli  efkre  fiate  diuife  in  quattordeci  regioni.  Dluifionsiel 
La  prima  regione  della  noftra  Città  fi  chiama  la  por- "^f.^.^i* 
taCapena.  Lalecondala  Cclimontana.  La  terza  Inde.  anticha. 
La  quarta  Scrapide.  La  quinta  il  Tempio  della  Pace. 
La  ielta  Eiquilma.  La  fettima  alta  Semita.  L'otraua 
la  via  Lata.  La  nona  il  foro,  cioè  Piazza  Romana.  ^ 
La  X.  il  cerchio  Flaminio  .  La  X I.  il  Palazzo  .  La  X I  !• 
il  cerchio  M.jlfimo.  La  XIII. la  Pifcina  publica. 
La  X 1 1  ì  I.  r  Aut  ntino  ,  che  fu  Tranfteuerina  .  Furo- 
no oltre  alle  predette  alcune  regioni  particolari ,  co- 
me la  regione  della  Tauernuola ,  della  Suburrana ,  del- 
la Collina ,  e  la  regione  apprefib  della  Fafciola ,  e  al 
Orlo  pileato .  La  regione  prima  della  antica  Città  di  R^gìf^ne  prì* 
Roma  era  chiamata  porta  Capena ,  dalla  porta  che  eli  ^^P^^/^ 
era  vicina,  detta  Capena.  La  quale  regione,  li  dice  ^^^^y^^ 
che  fola  tra  tutte  Taitre  era  poita  dentro  &  fuori  del  n^ua . 
I  ierminc,  Conteiieua  dalla  parte  di  fiiora ,  il  Tempio  di 
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Marte  extramuraneo ,  il  fiume  Aimone,  il  Tempio  delli 
Tempefta ,  e  alcune  altre  cofe .  Dalla  parte  di  dentro  ,  il 
Celiolo ,  &  le  prime  parti  del  monte  Celio  :  e  vicino  alla 
porta ,  era  el  Tempio  con  l'acqua  di  Mercurio  .  Il  Vico  e 
Tempio  delle  Camene  .  Il  Vico  di  Drufiano  .  Quello  di 
Sulpitio  vlteriore  &  citeriore.Quello  della  fortuna  Offe- 
quente  ,  cioè  vbidicnte .  Il  vico  puluerano .  Qu^ello  del 
Honore.  Quel  della  virtù.  Quello  de  tre  Altari.  Qiiello 
di  Fabritio .  11  Tempio  di  Minerua .  L'area ,  cioè  piazza 
d' Apolline  .  Quella  della  Speranza,  Quella  di  Gallo, 
ouer  Trailo ,  ouero  di  Gallia .  La  piazza  Pinaria  .  La  car- 
/  fura  .  Il  lago  di  Prometto .  Quello  di  Vifpano,  ouero  di 
Vefpefiano .  El  bagno  di  Torquato.  Il  bagno  diVetio 
bolano .  Il  bagno  di  Mamertino  .  Il  bagno  di  Abafcan^ 
tiano.  Il  bagno  d'Antiochiano .  Le  terme  Seueriane , 
Le  terme  Commodiane .  L'arco  del  diuo  Vero  partico  • 
L*arco  del  diuo  Traiano  .  L'arco  di  Drufo  .  Il  miitatorio 
di  Cefare  .  None  vichi ,  cioè  borghi .  Dieci  calette  fa  ere. 
Trentafei  vichi,  cioè  borghi  maellri .  Doi  curatori ,  & 
doi  Denuntiatori .  Quattro  Ifole  .  M  Ile  ducento  cin- 
quanta cafe  .  Centouenti  granai .  Ventitre  bagni  priuati. 
Ottantadua  laghi .  Venti  molini .  Conteneua  quella  re- 
gione di  circuito  dodeci  mila  ducento  ventidua  piedi . 

Ld  regione  1 1.  detta  Cclimontana . 
C^T.  XXFIIL 

Jteghnt  21*  fS^^^^^  Onteneva  la  detta  regione  antica- 
celimotana,  ^f^^^u    ^^^^^  l'altra  parte  del  monte  Celio. 
che  comene-  W  v^^^  Il  Tempio  di  Claudio .  Il  macello  grande, 
°  ^V^^^^^  ancora  il  campo  Martiale .  L'antro 

del  Ciclope  .  Li  cattri  peregrini .  Il  capo  de 
l'Africa .  L'arbore  Santo  .  La  cafa  Vcitiliana  .  La  Regia , 
cioè  palazzo  regale  di  Tulio  Hoftilio .  Il  Tempio  che 
egli  ridulfe  &  vni  conia  curia, hauendo  accrefciuto  il  nu* 
mero  de  Padri  &  Senatori ,  &  melfoui  di  quegli  della  mi- 
nor gente  .  Le  manfione  Albane .  L'amica  aurea.  Lo  fpo- 
lio  (àmalio.  El  ludo  Mattutino .  Il  ludo  Gallico.  Cinque 
cohorte  di  vigili.  Dodici  vichi»cioè  borghi.Otco  ediculc, 
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cioè  cafette  facre  .  Ventiotto  vichi  maeftri .  Doi  curato- 
ri,&  doi  denuntiatori .  Tre  Ifole .  Mille  cafe.Cento  tren- 
tatre bagni .  Venti  priuati .  Dodici  molini .  Contcneua 
di  circuito  quefta  regione  dodeci  mila  diicento  piedi. 

Lct  regione  IIL  detta  Ifìde  &  Serapide . 
C^V.  XXIX. 

Vesta  regione  cominciaua  incontenen-  Kepone  nt, 
te  dopo  il  monte  Celio  verfo  Settentrio-  ^'^'dldi^cm 
ne,  &  oc cupaua  vna  gran  parte  dell' Efqui^  tln/ua! 
lie  ;  nella  quale  era  lo  Anfiteatro,che  è  ca- 
pace di  ottantafette  mila  luoghi.  Eraui  il  lu 
do  d'accio .  La  cafa  Britiana .  11  coragio  famio.  La  pretu- 
ra prefcntiffima .  Le  terme  di  Tito  .  Le  terme  di  Traia- 
no. Le  terme  di  Filippo  Imperatore  .  TI  Iago  del  Pallore. 
La  fcuola  de  Qaeilon .  La  leu  ola  de  Capulatori .  Il  por- 
tico detto  Liuja.Le  Cadrà  de  Mifenati.La  Subìirra, 
Otto  Vichi .  Otto  Edicule  .  Ventiquattro  Vichi  mseftri. 
Doi  Curatori,  &  altri  tanti  Denunciatori.  Dna  Ifole. 
Mille  ducento  cirtquantafette  cafe .  Cento  felTanta  Gra- 
nai .  Diciotto  Bagni .  Priuati  ottanta.  Seffintacinque  La- 
ghi .  Dodici  Mohni .  Contcneua  la  fopradetta  regione  in 
ìpacio  dodici  mila  quattrocento  cinquanta  piedi . 

Lei  regione  II  IL  detta  il  Tempio  della  Tace . 
C^T.  XXX. 

Vesta  regione  era  molto  piccola ,  Se  fi  di-  Re(iioni 
ftendeua  perloiongo  tra  il  palazzo  erEfqui  TllT.Tempi^ 
lie  ,  mefcolata  e  confula  con  la  detta  di  fopra,  ^'^^^^^'^^^^^k^ 

I  ....  -jii  conteneuA» 

nella  quale  era  già  il  Tempio  delia  pace» 
Il  Tempio  di  Remo .  Il  Tempio  di  Venere . 
Qnello  di  Faulhna .  Quello  di  Tellure .  La  via  facra  . 
La  Bainiica  di  Conftantino.  Qj^ella  di  Paulo  Emiho  • 
Il  foro,  cioè  piazza,ouero  mercato  tranfitorio .  I  porti  fa 
cri .  Bagno  di  Dafnide .  Il  portico  abfìdata .  L'area ,  cioè 
aia,ouero  piazza  di  Vulcano  col  Vuicanale,  oue  era  ftato 
piantato  da  Romolo  vn'arboro  chiamato  Loto,  nel  qual 
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luogo  piouc  dua  di  continui  fangue.  Eraui  ancora  la  Bnc'- 
cina  aurea ,  onero  il  Buccino  aureo  .  Appelline  Sandala- 
rio  I granai  cartarij .  Il  Tigillo  fororio .  Vn  collollo  al- 
to cento  e  doi  piedi ,  che  hv  ueua  in  cspo  fette  rad?)  >  & 
ogni  radio  era  piede  dodici  &  mezzo  .  La  meta  fudance  • 
Le  Carine  »  Lacafa  di  Pompeo  .  La  caia  antica  di  Cice- 
rone, Otto  Borghi .  Otto  Ldicule ,  Ventidoi  Vichi  mae- 
ftri.  Doi  curatori,  &:  dua  denuntiatori .  Dua  lible.  MsUe 
fettecento  cinquantafette  cafc  .  Cenro  e  treni'otio  gra* 
nai.Otto  bagni .  Pnuati  fetrantacinque  .  Laghi  fettan- 
^""octo.  Dodeci  Molmi.  Conteneua  queltaregione  difpa- 
tio  dodeci  mila  piedi . 

Lctregione  y.demEfquìlìm.  C^T.  XXXI. 

J^e^ione  V.  ^S>2=2Sì(:^^  C  c  V  PA  VA  giàquefta  regione  tutta  Tal- 
chTToume  ni^^S  ^^"3  parte  deirErquihe,con  la  torre  di  Mece 


nate  &  col  profiimo  colle  Viminale ,  nella 
quale  fu  il  lago  di  Prometeo  ,  il  macello  di 
Liuiano ,  il  Nmfeo  del  diuo  Aleflàndro ,  le 
fette  Cohorte  di  Vigili, il  Tempio  di  Venere  Ericina  dal* 
la  porta  Collina.  Gh  hovti  Planciani,  onero  Plau ciani.' 
Gli  horti  di  Mecenate  .  Il  palazzo  regale  di  Seruio^Tulio 
Ercole  fuliano .  L'anfi teatro  caftrenfe  .  Il  campo  Efqui- 
lino.Il  Bofcetto  &  campo  viminale  (òtto  Taggere  •  11  lu- 
co,cioè  bofchetto  Petilino  .  Il  Tempio  di  Giunone  luci- 
na .  Il  bofchetto  fagutale  .  La  cala  di  Marco  aquilio  dot- 
tore di  legge ,  &  di  Quinto  Catulo ,  &  di  Marco  Craflo, 
L'altare  di  Gioue  Vimineo ,  Minerua  medica  j  liide  pa- 
tritia.Il  lauacro  d' Agrippino  . Le  terme  d'Olimpiade, 
Qn^indici  borghi.  Qnmdici  edicule,cioè  calette.  Seifan- 
ta  borghi  maetìri .  Dua  curatori,  &  dua  denuntiato- 
ri .  Tre  Ifole .  Mille  ottocento  cinquanta  cafe . 
Cento  ottanta  l2gh..Settantanoue  granai» 
Ventitre  bagni.  Pnuati  fettantacin- 
que .  Mohni  dodici .  Contiene 
^  quefta  regione  di  circuito 

piedi  quindici  miU 
nouecento. 
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LIBICO  T\1M02  30 
La  V  L  regione  detta  alta  Semita. 
C^T.  XXXIL 

N  QU  E  s  tA  regione  già  fi  contcneua  il  ^e^kne  VU 
monte  quirinale  &  la  valle, che  da  mano  fi-  ^'^^^  ^clnte-' 
nilira  gli  è  vicina  rafente  il  colle  de  gli  or-  * 
ticeJIi  :  nella  quale  è  il  vico  di  bellona,il  vi- 
co di  Mamurro ,  il  Tempio  della  falute  nel 
colle  quirinale .  Il  Tempio  Serapeo.  Il  Tempio  d*  Appel- 
line &  di  Claira  .  Il  Tempio  di  Flora .  Il  cerchio.  I  flora-. 
If.  Il  Capicollo  vecchio.  Il  diuo  Fidio  nel  colle  .11  fora 
diSaluìho.  La  fortuna publica  nel  colle.  La  Itatua  di 
piombo  di  Mamurro .  Il  Tempio  di  Quirino  .  La  cala 
d' Atrico.  Il  malo  punico,oue  Domiciano  dedicò  il  Tem- 
pio della  gente  Flauia,&  oue  era  la  cafa  di  quello,  gl'hor 
ti  Saluftiani .  Il  Senatulo  delle  donne .  Le  terme  Diocli- 
tiane.  Quelle  di  Coftantino  .  I  bagni  di  Paolo  .  Le  dieci 
tauerne  dalle  galline  albe  L*area,cioè  piazza  di  Claudio* 
Tre  cohorce  di  Vigili .  Dodeci  vichi .  Sedeci  edicule . 
Qjarant'octo  vichi  maeftri,doi curatori,  &  doi  denuncia- 
tori. Tre  Itole .  Mille  cinquecento  cafe .  Cento  quaranta 
granai.  Diciocco  bagni. Priuati  fettantacinqae.  Laghi  fet- 
tantafei .  Occupa  queiìa  regione  di  fpatio,  quiadeci  mila 
feicenco  piedi . 

La  regione  VII. detta  ria  Lata • 
Cw^P.  XXXIIL 
O  M  I  M  c  I  A  VA  già  quefta  regione  vicino  al  ReghneVlt, 
colle  de  grhortuh,&  alia  formella  deir  Acqua  Vt^^^^^^^ 
vergine,&  fu  per  la  coita  del  monte  quirinale,  ^'^^^^^^^^ 
à  mano  finjftra ,  fi  dillendeua  fino  al  foro  di 
Traiano,&  dalla  deftra  fi  cógiungeua  &  cermf 
naua  col  cerchio  Fiaaiìnio ,  &  con  la  via  Lara  ,  dalla  quale 
efla  regione  è  denominaca .  In  quella  regione  era  il  lago 
di  Ganimede  .  Sette  cohorte  di  Vigili ,  altrimenti  detci  ì 
Vigili  primori.L'arco  nuouo.Il  Ninfeo  di  Gioue.L'edicu- 
la  capraria .  Il  caaipo  d' Agrippa  .  I  caiìri  Gentiani,  altri- 
menti chiamaci  Gipfiani.  Il  portico  di  Coilàcino.Il  Tépia 
naouo  della  fperaiiz;^ ,  l\  Tempio  nuono  del,U  fortuna. 
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Il  Tempio  nuouo  di  Quirino,  llfacello  del  Genio  San- 
go .  I  caualli  di  Tiridate  .  Il  foro  Stiario ,  cioè  la  piazza, 
oue  fi  vendeuano  li  porci .  Larchimonio  .  Le  pile  Tibur- 
tinc,  da  manfueti  »  La  lapide  percufa .  Dieci  vichi .  Qua- 
ranta vichi  maeftri .  Duoi  curatori,  &  dna  denuntiato- 
ri .  Tre  Ifolc.  Mille  cinquecento  quaranta  cafe.  Diciot- 
%  to  granai .  Settantacinque  bagni  priuati .  Settantafei  La- 

ghi .  Contiene  quella  regione  di  Ipatio  piedi  quinded 
mila  feicento . 

La  regione  FlIL detta  il  Foro  Bimano . 

c^T.     XXXI  IH. 

jfetrUfteotfa  Onteneua  già  quefta  regione  tutta  Ja  pianu- 

UA  foro  Ro'^  5r^^§^  ra,che  c  tra  il  Palatino  e'I  campidoglio  infina 
7»tino,che<:o  \W^^^  al  Teucre,  infieme  col  monte  proflimo  Capi- 
•       SS^^^  tolino,oue  era  il  foro  Romano .  I  roltri  del  po 
polo  Komano.L'ede,cioè  calafacra  della  vittoria,con  vna 
altra  edicula  ,  cioè  cafetta ,  pure  di  ella  Vittoria  vergine 
dedicata  da  Portio  Cacone .  Il  Tempio  di  lulio  Cefare , 
nel  foro  della  Vittoria  Aurea .  La  Ihtua  nel  Tempio  di 
Gioue  Ottimo  Maffimo .  Il  Fico  ruminale .  Il  Luperca- 
le  della  Vergme .  La  colonna  con  la  flatua  di  Marco 
Ludio .  La  Grccoiìafia .  La  cafa  Sacra  della  Deaope ,  & 
quella  di  Saturno  nei  Vico  fugario .  Il  miliario  aureo . 
Il  Senatulo  aureo .  Le  pila  horatie ,  oue  fi  dicono  efl'ere 
flati  collocatti  Trofei,  lì  Tempio  Calloro,dal  lago  di 
Giururna  .  Il  Tempio  della  Concordia.  Il  cauallo  di  bron 
zo  di  Domitiano  .  L'atrio  di  Minerua .  Il  Ludo  Emilio . 
Il  portico  lulio  .  L'arco  Fabiano .  Il  uuteale  di  libone  • 
Doi  di  lano.  Il  luogo  celebrato  da  Mercatanti .  La  re- 
gia di  Numa  .  11  Tempio  di  Vcfta  II  Tempio  de  gli  Dei 
penati .  11  Tempio  di  Romolo .  Il  foro  di  Cefare .  Le  tta- 
tioni  de  Municipi; .  Il  foro  di  Augnilo  con  la  cafa  facra  di 
Marte  vltore ,  cioè  vendicatore .  Il  foro  di  Traiano  col 
Tempio  &  col  Cauallo  di  bronzo  ,  &  con  la  Colonna  i 
Chiocciole ,  che  è  alta  piedi  cento  e  vintifei ,  &  ha  den- 
tro Scaglioni  cento  ottantacinque  &  quarantacinque  Fi^ 
oeftrc .  Eraui  fei  Cohorte  di  VigUi .  La  cafetta  facra  della 
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Concordia  foprala  Gregofiafìa .  Il  lago  Curdo.  La  Bafi* 
lica  argentarla.  LVmbilico  della  Città  di  Roma.  Il  Tem- 
pio di  Tito  &  di  Vefpafiano  .  La  Bafilica  di  Paolo  con  le 
colonne  frigie .  Il  fico  ruminale  nel  comitio  ,  oue  era  an- 
cora la  Lupercale .  La  cafa  Sacra  di  ve  Gioue  tra  la  Rocca 
il  Campidoglio  vicino  alF Afilo .  Il  vico  de  Liguri . 
L'Apollo  che  fu  condotto  da  Lucullo  di  Apollonia  ,  che 
era  trenta  cubiti.  Il  delubro,  cioè  Capella, onero  Tempio 
di  Minerua.  L'edicula,cioè  caletta  facra  della  Dea  luuen 
ca.  La  porta  Carmentale,cioè  verfo  il  cerchio  Flaminio. 
11  Tempio  di  Carmenta.  11  Campidoglio,  oue  fi  celebra- 
uano  i  fimulacri ,  cioè  le  Statue  &  Imagini  di  tutti  gli 
Di) .  La  Curia  calabra  oue  il  Pontefice  minore  dies  prò- 
nuntiabat .  Il  Tempio  di  Giouc  Ottimo  Maffimo .  La  ca- 
ia facra  di  Gioue  tonante ,  dedicata  da  Auguito  nella  co- 
lta del  Capitolino .  La  te  Ita  di  Gioue  Imperatore  con- 
dotta da  Preneftc .  Lo  Afilo .  Il  Tempio  vecchio  di  Mi- 
nerua .  I  Granai  di  Germanico.  I  Granai  d' Agrippa. 
Aqua,  cernens  quatuor  fcauros ,  Il  foro  boario  .  Jl  facel» 
lo ,  cioè  Capella  della  Pudicitia  patritia  .  La  cafa  facra 
d'Hercole  vincitore .  Vna  dalla  porta  Trigemina .  L'altra 
nel  foro  boario  ritonda  &  piccola .  Il  foro  pifcatorio  • 
La  cafa  facra  della  Dea  Matura .  Il  Vico  lugario,  che  me- 
defimamente  era  chiamato  Turarlo ,  oue  erano  dua  Al- 
tari di  Ope ,  &  di  Cerere  con  la  tefta  dì  Vertunno . 
La  carcere,  che  è  fopra  la  piazza .  La  qual  carcere  fu  edi- 
ficata da  Tulio  Hoiiilio  nel  mezzo  delia  Città .  Il  porti- 
co Margaritario .  I  Ludi  litterari  j .  Il  Vico  vnguenrario . 
La  cafa  di  Vertunno  nel  Vico  Tufco .  Lo  Elefante  herba- 
rio,dodeci  Vichi,alcre  tante  edicule.  Quarant'otto  Vichi 
maeftri .  Doi  Curatori ,  &  doi  Denuntiatori ,  cen- 
to ottanta  Ifole , centocinquanta  cafe.  Bagni 
priuati  feflantacinque,  Q^indeci  Granai, 
cento  e  vinti  Laghi,  vinti  Molini, 
Conteneua  quefta  regione  de 
fpacio  dodici  mila  otto 
cento  fefl^anta  fet- 
te piedi. 
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Laregìcnnona  chiamata  il  Cerchio  Flaminio.  - 


Regione  IX. 
CirccFlamt- 
nio ,  che  con- 
teneua  » 


O  N  T  E  N  E  V  A  già  quefta  regione  tutto  Io 
fpacio.che  è  tra  i  monti  e'I  Tcuere,oue  ho- 
ra  è  Roma,  eccetto  che  la  regione  della  via 
Lata  fotto  il  monte  Qiiirinnle.  Fra  la  regio-i- 
ne detta  del  cerchio  Flaminio  fuori  del  Po- 


merio ,  &  maggiore  di  tutte  Falere,  oue  erano  primiera- 
mente le  flanze  dei  le  quattro  fattioni.La  cafa  antica  facra 
d' Apollo,col  lauatorio.  «Isella  d'Hercole  Magno  cuflo- 
de  del  cerchio  Flaminio.  Il  portico  di  Filippo,  La  cafa  fa- 
cra di  Vulcano  nel  cerchio  Flaminio  La  mmutia  vecchia. 
La  minutiafiumentaria.Il  portico  corinthiodj  Gneo  Ot- 
tauio,che  prima  era  doppio.  La  grotta  di  Balbo.  11  teatro 
di  Balbo,che  era  capace  di  tréta  mila  nouantacinque  luo- 
ghi.che  fu  dedicato  da  C  Jaudio  Cefare,&  chiamato  dalla 
vicinità  in  quel  modo  Gioue  Pompeiano.  Il  teatro  di  Mar, 
cello ,  che  era  capace  di  trenta  mila  luoghiroue  era  vn'al- 
tro  tempio  di  lano.Il  delubro  di  Gneo  Domttio  Lacarce 
re  di  Claudio  Decemuiro  11  tépio  di  Bruto  Callaico.La 
villa  publica,oue  primieramente  fi  ratìcgnò  il  popolo  nel 
campo  M.artio.  Il  campo  di  Marte.  La  cafa  facra  di  lutur- 
m,dalJ'acqua  virginea.  I  fetti  trigarij  Gli  equirij.GFhor- 
ti  di  Lucullo.il  fonte  de  gli  Scip^oni.Ii  fcpolcro  delli  Au- 
gufti .  Le  ciconie  nixe .  Il  panteo  .  Il  reatro  di  Pompeo  • 
La  bafilica  di  Marco  Accilia  ,  La  bafilica  di  Martiano .  Il 
tempio  del  diuo  Antonino  .  La  colonna  à  chiocciole,  che 
è  alta  CLXXV.  piedi,  &  dentro  vi  fono  CU.  fcaglioni , 
&  ha  LXI.  fcnefìre.  Le  terme  di  Adriano.  Le  terme 
Keroniane ,  che  dipoi  furono  dette  AlefTandrine.  Le  ter- 
me di  Agrippa  .  Il  tempio  di  Buono  Euento .  La  cafa  fa* 
era  di  Bellona  verfo  la  porta  Carmentale,  dinanzi  alla- 
«luale  era  la  colonna  Belli  inferendi .  Il  portico  delli  Ar- 
gonauti. Ilmeleagrico  loifio.  Il  ferapio  .  Ilmineruio  . 
filinerua  Calcidica.  L'ifola  di  Fehdio  ,  ouero  di  Felide  . 
Trenta  vichi,  cioè  contrade.  Altretante  edicole.  Du- 
centouenii  mhi  maeftri  ^Doi  Cìxmon ,  Ec  altritanti  de» 


nuntiaton. 
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nutìtlritori .  Tre  Ilble .  Mille  fettecenco  ottant*otto  café . 
Scflantatrc  bagni  priuati  ^  Ventidoi  granai .  Venti  moli- 
ni.  Conteneua  la  detta  regione  di  Ipacio,  piedi  tren- 
tamila cinquecento . 

La  regione  dec  ima  chi  mata  Valatio  • 
C^V.  XXXFI. 

'  O  N  T  E  N  E  V  A  g:i  qucfta  regione  tutto  il  Regione 

iTionre  Palaano ,  oue  era  U  vico  del  Pado  .  Il  ^^^^^^'^  > 
vico  carronim.Il  vico  della  fortuna  refpicien-  ^^^^^^^^  • 
te.  Il  VICO  ialutare  .  Il  v*co  d*  Apolline  .  Il  vi- 
co &  vilo  del  di.  Roma  quadrata .  La  cafa  facra  dì  Giouc 
Statore  .  La  cafa  di  Romolo .  I  prati  di  Bacco  ,  oue  furo- 
no le  cafe  di  Vitruuio  da  Fondi ,  L'altare  della  Febre  .  II 
tempio  della  Fede .  La  cafa  facra  della  madre  de  gli  Dij  » 
alUquale  era  vicino ,  il  diiubro  di  Giunone  Saluatnce.La 
cafa  de  Ceioni .  Saelia .  La  cenatione  di  Gioue .  La  ca^- 
^a  facra  d' Apolline ,  oue  erano  appiccati  1  luminari,  che 
pendeuano  giù  à  guifa  d'vno  arboro  carico  di  pomi .  La 
cafa  facra  della  Dea  Viriplaca  .  La  libreria.  Le  cafe  fa- 
credi  Rannufia .  Il  penrapilo  di  Gioue  arbitratore.  Là 
cafa  Auguttana.  La  cafa  Tiberiana .  La  fedia  dello  Im- 
perio Romano.  Lo  Auguratorio .  Lo  altare  Palatino  • 
La  cafa  facra  di  Gioue  vincitore .  La  cafa  di  Dionifio  . 
Qu^ella  di  Quinto  Catullo .  Quella  di  Cicerone .  La  ca- 
fa làcra  di  Gioue .  La  Velia .  La  Curia  vecchia .  La  For-* 
luna  refpiciente .  Il  fettizonio  di  Seuero  .  La  vittoria  di 
Germanico.  Illupercale.  Sei  vichi.  Seiedicule.  Ven- 
tiquattro vichi  maellri.  Doi  curatori,&  doi  Denun- 
liatori .  Due  Jfole  .  Mille  feicento  quaranta 
quattro  cafe.  Ottanta  laghi.  Quarant'ot- 
togranrìi .  Venti  mohni .  Trentafei 
bagni  priuati.  Conteneua  que- 
lla region  di  fpacio  due- 
mila feicento 
piedi» 


circa  Mafi- 
monche  CQnt€ 
ncua* 


(fotone 
X  I  ì  Ptfci' 
na  jyf^hli  ca  3 
che  contene- 


t(t  regione  X  L  detta  il  cerchio  Majjìmo .  i 
C^P.  XXXFIL 

Onteneva  quefta  regione  tutto  lo  {na- 
tio dei  cerchio  Maflìmo,  &  tutto  ciò  che  è  di 
pianura  tra  T  Auentino  il  Teucre  vicino  à  na- 
uali  &  alle  fàline,e  al  Capitolio,&  al  Teucre, 
oue  era  la  piazza  ouc  fi  vcncieuano  gli  erbag- 
gi col  Tempio  della  Pietà ,  &  la  colonna  Lattaria  .  11  cer- 
chio Maflimo  era  capace  di  trecento  ottantamila  luoghi, 
oue  erano  dodeci  porte .  Il  Tempio  di  Mercurio.  La  cafa 
facra  del  padre  Dite  .  La  cafa  facra  di  Cerere .  L'edificio 
di  Fabio  Gurgite .  La  cafa  facra  diPortunno  dal  ponte 
Emilio, che  già  fi  chiamaua  Sublicio .  La  porta  Trigemi- 
na. Le  faline.  Apollo  celifpece.  Hercole  Oliuario.  L'alta- 
re MafTimo.  Il  Tempio  di  Cattore.  La  cafa  facra  di  Pom- 
peo .  Due  Obelifci  :  IVno  è  in  terra  à  giacere ,  Taltro  an- 
cora ritto  .  La  cafa  facra  di  Murcia  .  L'altare  fotterraneo 
di  Confo.  Il  foro  olitorio,oue  era  la  colonna,  lattaria, ouc 
erano  foliti  di  portare  i  bambini ,  c'haueano  bifogno  di 
efl'ere  aliatati.  La  cafa  facra  della  Pietà,nel  foro  olitorio. 
Quella  di  Giunone  matura .  Il  velabro  maggiore  .  Otto 
vichi ,  altre  tante  edicule .  Trenradoi  vichi  maeftri .  Doi 
curatori ,  &  dua  denuntiatori .  Mille  feiccnto  Ifole  . 
Ottantanoue  cafe  .  Quindeci  bagni  priuati .  Sedeci  gra- 
nai .  Seifanta  laghi .  Doàtcì  molini .  Conteneua  quefta 
regione  di  fpatio  vndecimila  cinquecento  piedi . 

La  regione  XIL  detta  la  Tìfcina  publìca . 
CjIV.  XXXFllL 

R  A  quefta  regione  molto  piccola ,  &  con- 
teneua tutto  quello  fpatio,  che  è  à  pie  del 
lo  Auentino  dopo  il  cerchio  Maflimo  vici- 
no à  fanto  Sifio ,  oue  fono  le  terme  Anto- 
niane .  La  contrata  di  Venere  alma.  La  con 
trata  della  pifcina  publica .  Qiiella  di  Diana  .  Di  ceij. 
Di  triarij .  Dell'acqua  fallente.  Del  lago  retto .  Della  for 
tuna  mammofa.  Di  Colopeto  paftorcDella  porta  Radu- 
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fculana.  Della  porta  Neuia.  Del  vincitore.  I  giardini 
Afiniani.  Uarea  radicarla.  Il  capo  della  via  nuoiia"  La  for 
tuna  marhfiìofa.  Ifìde  attenodoria.  La  cafa  facia  della 
Dea  Bona  Subfaxana  .  Il  fegno  del  delfino  .  Le  terme  di 
Antonino  .  Le  fette  cafe  de  Parti .  Il  campo  fanuario . 
La  cafa  di  Chilone.  Tre  cohorte  di  vigtli.  La  cafa  di  Cor- 
nificio .  La  C2ì^3ì  priuata  di  Adriano.  Vndeci  vichi  .  Dode- 
ci  edicule .  Qwarant'otto  vichi  inaeftri .  Doi  curatori ,  & 
doi  denuntiaiori .  Due  liole  .  Quattrocento  ottantafei 
cafe.  Quaran'^aqiTattro  bagni  prmati.Ottanta  laghi.  Ven- 
tifei  granai .  Venti  mohni .  Conteneua  quella  regione  di 
(patio  àoàtcì  mila  piedi . 

La  regione  X  IH.  detta  t^uenimo • 
XXXIX. 

C  c  V  PAVA  qncfta  regione  tutto  il  monte  J^^i^ione 
Auentino,  onde  ella  ha  prefo  il  nome,cauaro-  f-^^^l^^'''^^ 
ne  le  terme  di  Antonino.  Nella  quale  era  la  ^^^^'^ 
contrada  di  Fid:o.  La  Fomentarla. Quella  del- 
le tre  vie .  Di  Cefeto  .  Di  Valerio .  Del  lago  militarlo . 
Di  Fortunato  .  Del  campo  cantero .  De  gli  tre  vccelli . 
Xa  contrada  nuoua  .  Qiiella  di  loreto  minore .  Quella  di 
armilutlro .  La  cafa  facra  di  Confo,  La  contrada  della  co- 
lonna di  legno .  Minerua  in  Auentino .  La  contrada  ma- 
teriaria.  Qn^ella  della  mondezza  Quella  de  Loreto  mag- 
giore, oue  era  Vortunno .  Qriella  della  fortuna  dubbia . 
L'armilullro  .  Il  Tempio  della  Luna  neir  Auentino  • 
Il  Tempio  comune  di  Diana .  Le  terme  variane.  Il  Tem* 
pio  della  libertà .  Il  doliolo .  La  cafa  facra  della  Dtfa  Bo- 
na neir  Auentino .  La  Mappa  aurea .  La  priuata  di  Traia- 
no .  La  remuria .  L'atrio  della  libertà  nell* Auentino  . 
11  platano  .  I  granari  daniceto  .  Le  fcale  gemonie.  Il  por» 
tico  fabario  .  La  fcuola  di  CafTio  .  Il  Tempio  di  Giunone 
regina ,  dedicato  da  Camillo ,  poi  che  gl'hebbc  prefo  la 
Città  de  Vei .  Il  foro  piftorio.  Diecifette  vichi,altre  tan- 
te edicule  .  Scttantaquattro  vichi  maeltri .  Doi  curatori, 
&  doi  denuntiatori.  Due  Ifole .  Qiiatcrocento  ottant'ot  • 
to  cafe .  Seflàntaquatcro  bagni  ormati .  Settantaquattro 

E  laghi. 


laghi  •  Ventifei  granai .  Venti  moliiii .  Contiene  qaeftà 
regione  di  fpatio  ledici  mila  ducente  piedi . 

La  regione  XI  111.  detta  Tranftiberma. 
CJL'P.  XL. 

Repone  Jfe^^^^Ci^  Vesta  regione ,  la  quale  folo  dal  letto 
Xiiii'Tran  ^^^V^)  del  Teuero  era  fpiccata  dalla  Città,cont;e- 

iimneta^'  If  "^"^       ^"  ^^^^^  '  ^  ^""^  ^ 

émeneua,  di  pianura  à  pie  del  Vaticano  ,  tra  il  detto 

;  ^^"^^ETb^^  monte  e  il  laniculo  Lingo  ti  Teuere.  Nella 
quale  era  il  vico  di  Cenforio  .  11  vico  di  Geminio  *  Il  vicp 
di  Roftratio  .  Il  vico  di  lungo  Aquila  .  Il  vico  della  ftatua 
Sicciana'  .  Il  vico  di  quadrato  .  U  vico  di  Raciliano  mag- 
giore. Il  vico  lanuclenfe  ,  Il  vico  de  lari  rurali .  Il  vico  • 
della  llatua  Valeriana  .  Il  vico  di  Paolo  .  Il  vico  di  Selto 
Luccio.  Il  vico  di  Simo  publico  .11  vico  di  Patratillo» 
Il  vico  di  reliituto.  11  vico  di  Sauft'eo  .  Il  vico  di  Sergio  • 
Il  vico  Plotio.  Il  vico  di  Vibcrino  Gaianio.  L'ifola.La  ca- 
fadiGioue  &di  Efculapio,  Et  la  cafa  facra  di  Fauno  • 
La  naumachia  cornifca  .  11  Vaticano  .  Grhorti  di  Domi* 
tio  .  Il  laniculo .  Il  facelìo ,  cioè  cappella  di  Mammea . 
Il  bagno  d'Ampelide .  Il  bagno  di  Prifcillana  .  La  ftatua 
Valeriana.  La  ftatua  Sicciana.  Il  fepolcro  di  Numa. 
Sette  cohorte  di  Vigili .  11  capo  della  Gorgone  *  Il  Tem- 
pio di  Fonuna,L'area,cioè  piazza  Setti miana.Iano  Setti- 
miano-  Hercule  cubante  .  Il  campo  brutano  •  Il  campo 
codeiano .  Grhorii  di  Geta.  Le  caftra  de  Latticani. 
1  Coriarij.Ventidoi  vichi,altre  tante  edicule.  Ottant'ot- 
to  vichi  maeltri.  Doi  curatori,  &  doi  denuntiatori. 
Quattro  mila  quattrocento  e  cinque  Ifole .  Cento  qua- 
ranta cafe.  Ottantafei  bagni  priuati.  Cento  ottanta  laghi. 
Venti  doi  granai.Ventidoi  moiini.Cóteneua  quella  regio 
ne  di  fpatio,  piedi  trentafei  mila  quattrocéto  ottant'otto". 

Erano  nella  Città  quattro  Senatuli:  vno  tra  il  Campi- 
doglio &  la  piazza, ouc  i  Magilhati  coni  più  antichi  fi  ra- 
gunauano ,  per  deliberare  delle  cofc  della  Città  :  Vn'al- 
tro  ne  era  dalla  porta  Capena  :  Il  terzo  era  di  qua  dal 
Tempio  di  Bellona>neI  cerchio  Flaaiinio,oue  il  Senatoii 

ragunaua 


fàguftàuà  per  dare  audienza  alli  Ambafciatorì,  che  e'  nòti 
voleiiano,  che  enti-affino  nella  Città  .  Il  quarto  era  delle 
matrone,  nel  monte  Quirinale ;ilquale  fu  fatto  dal  fi- 
gliuolo di  Antonino  Balìiano .  Erano  ventiotto  le  librcr 
ne  publice,  delle  quale  doi  erano  le  principali ,  1^  Palati- 
na ,  &  Lulpia .  Gli  obelifci  grandi ,  cioè  Taguglie  j  erano 
vfei:  doi  nel  cerchio  :  il  maggiore  era  di  piedi  centotren- 
ta ,  il  minore  di  piedi  ottant'otto  :  vno  ne  era  nel  Vatica- 
no di  piedi  fettantadoi  :  vno  nel  campo  Martio  della  me* 
defìma  grandezza  :  doi  ne  erano  nel  Maufoleo  di  Augu- 
ro, di  quarantadoi  piedi  Tvno .  Gli  obelifci  piccoli  erano 
quarantadoi,  nella  maggior  parte  de'  quali  erano  le  note 
ci  caratteri  de  gli  Egittij .  I  ponti  erano  otto  .  Il  Miluio. 
Lo  Elio. Il  Vaticano.Il  lenudenfe  »  Il  Fabricio.Il  Cefpio. 
Il  Palatino .  Il  Sublicio .  l  campi  erano  otto  .  Il  Vimina- 
le .  Lo  Efquilino  .  Quello  di  Agrippa  .  11  Martio.  11  Co- 
detano  ..  Il  Bruttano  .  11  Pecuario ,  8c  vno  fuor  di  nume- 
ro chiamato  il  Vaticano .  Ifori,cioè  piaze,eranodiecifet- 
te .  Il  Romano ,  Quello  di  Cefare  dittatore .  Quello  di 
Augufto .  Il  Boario ,  Il  Tranfitorio .  Lo  Olitorio .  Il  Pi- 
llorio. Quello  di  Traiano.Quello  di  Enobarbo.Il  Suario. 
Lo  Archimonio .  Quello  di  Diocletiano  .  Qnello  de 
Franciofi .Quello  de  Rullici  de  cupidine.Il  Pifcario. 
Quello  di  Saluftio .  Le  Bafiliche  erano  vndeci .  L*vlpia, 
di  Paolojdi  Veftino,di  Nettunno,di  Macidio  ,  di  Martia- 
no,  la  Vafcellaria ,  di  Floccello ,  di  Siccinio ,  la  Goftanti- 
niana,la  Portia.Le  terme  erano  quelle  di  Traiano . 
Quelle  di  Tito. Quelle  di  Agrippa.  Le  Siriace.  Le  Com- 
modiane ,  Le  Seueriane .  Le  Antoniane .  Le  Aleflandri- 
ne,che  erano  ahcora  chiamate  Neroniane  .  LeDiocletia- 
ne  .  Le  Coftantiniane .  Le  Settimiane .  I  lani  per  tutte  le 
regioni  ^  ne  erano  di  baffo  rilieuo  &  adornati  intorno  di 
pitture  e  altre  tefte .  Dicefi  erano  i  principali ,  vno  di  fo- 
pra  l'arco  Fabiano, &  l'altro  di  fotto .  L'acque  erano  ven^ 
ti ,  L'Appia  .  La  Martia.La  Vergine  .  La  Claudia  vercu- 
lanea .  La  Tepula  .  La  Dannata .  La  Traiana  .  La  Annia. 
La  Alfia,  ouero  Alfientena ,  che  ancora  fi  chiamaua  Au- 
gufta  .  La  Cerulea .  La  lulia  .  La  Algentiana .  La  Cimi-^ 
nia .  La  Sabbarina .  La  AureliaXa  Settimiana .  La  Seuc^ 
/         .À  E   a  rianzct 
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TÌan7e  •  La  Anroniana .  La  AlefCìndrina .  Le  vie  erano 
ventinouc .  L*Appia .  La  Latina .  La  Labicana.  La  Cam- 
pana .  La  Preneltina.La  Tiburtina.  La  Collatina.  La  No- 
inentana,che  ancora  era  detta  Figulcnfe.  La  Salaria, 
la  Flaminia.La  Emilia,La  Claudia.La  Valeria  La  Gftien 
fe.  La  Laurentina .  La  Ardeatina.La  Setina .  La  Quintia. 
Ita  Ballicana.  La  Trionfale.  La  Patinaria.  La  Ciminia  . 
la  Cornelia.La  Tiberina.La  Aurelia .  La  Caffia.La  Por- 
tuenfe .  La  Gallica .  La  Lar  iculenfe .  I  campidogli  erano 
doi  ,il  vecchio ,  il  nuouo .  Doi  erano  gli  anfiteatri.  Doi  i 
Colofli»Doi  le  Colonne  à  chiocciole .  Doi  i  macelli. 
Trei  teatri .  Cinque  ludi .  Cinque  naumachie .  Vndeci 
rinfei.Ventiquattro  caualli  di  bronzo  indorati .  Nouanta 
quattro  caualli  d'auorio  .  Tauole  8c  fcgni  fenza  numero* 
Trentafei  archi  di  marmo .  Quarantacinque  bordel- 
li. Cento  quarantaquattro  Celli  publici.  Dieci 
Cohorte  pretorie .  Quatti o  Vrbane.  Sei 
Cohorte  de  vigili.  Qjjatordeci  Excu 
biiorie.Sette  Caitra,due  di  eia* 
fcuno  Caualiere .  Menfe 
Olearie  ventiquat- 
tro mila  • 
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L  1  B  liO    S  E  C  0  7^D  o: 


Dé*  fette  colli  in  genere. 


C^T.  1. 


Monti  fopraUquali  Roma  fu  pri* 
m ierameme  edificaia,J[ì  dicono  efler  fta 
ti  fette  .-onde  ella  è  chiamata  Settimon* 
tiojcome  fcriue  Antifìio  Labeone» 
In  queftì  monti  fi  faceuano  le  ferie ,  & 
del  modo  di  dette  fefte  &  facrificij ,  ne 
fcriue  Marco  Varrone  ne  fuoi  libri  della  lingua  Latina  • 
Virgilio  fimilmente  nei  fecondo  della  Georgica. 

Scìlicet  &  rerum  faBa  efi  pulcherrima  Komi^f 
Septew^  ima  fibi  muro  circundedit  arccs . 

1  nomi  de'  fopradetti  monti  fono  quefti .  Tarpeio  •  Sem  eo 
Palatio.Auentino. Celio.  Efquilie.  Viminale. Quirinale. 
Tutti  pofti  ad  vna  fila,  &  quafi  che  eglino  fi  toccano  rvno 
Taltro ,  non  altrimenti ,  che  fette  ripe  &  balze,  pofte  in- 
torno al  Teuere,  Tvna  dopo Taltra^Òc  diftinte  Tvna  dalPal 
tra  con  poco  fpatioroue  da  principio  i  buoi  fi  patìura* 
nano ,  come  fcriue  Ouidio ,  quando  egli  dice  • 

Uie  vbt  nuìjc  Roma  eft ,  tunc  ardua  ftlua  vmhat . 
Tantaq^  res  paucis  pafcua  bubus  erat . 

E  j  2>il 


Monte  TdY' 
feto  bora  det 
to  Caprino. 
Domicilio  de 
Dei . 


JLX.  idific^' 
m  templi  furo 
no  nel  Campì 
4tgHo  &  Taf 
peo  . 

Si  chiamò  pri 
ma  il  monte 
Saturnio . 
Saturnia  Cit 
tà, 

^ntipoli  Cit 
tàoue  è  il  la 
7iiculo  . 
Tarpea  Vergi 
ve  Vejtale  tra 


Del  monte  Capitolino  &  de  gli  ornamenti  di 
quello.       CJiV.  II. 

L  P  R^i  M  o  de'  predetti  monti  fu  il  Tarpelo,^ 
deputato  alle  cofe  Sacre  :  ilquale  Cicerone 
chiama  Domicilio  de  gli  Dij,perche  lui  fi  ce- 

  Icbrauano&adorauanole  tìatue&  fimulacri 

di  tutti  glif.Dij  ;  conciofìa  cofa  che  in  quello  fulTero  edifi- 
cati Altari  fa  celli,  deluBri,&  cafe  facre,&  tempi,  in  hono* 
re  di  efli  Dij,iquali  edifici]  fono  L  X.  Fu  oltre  à  ciò  mol- 
to celebrato,6c  gloriofo,per  i  trionfi,  che  quiui  da  tutte  le 
parti  del  mondo  fi  riduceuano,  auenga  che  egli  horafi 
vegga  guafto  &  fpogliato  di  tutti  gli  antichi  ornamenti . 
Chiamauafi  da  principio  il  monte  Saturnio,  ò  perche  Sa- 
turno vi  habitò,  ò  fi  veramente  perche  à  pie  di  quello  era 
yna  Città  chiamata  Saturnia.Eraui  ancora  la  porta  Satur- 
riia,i  cui  veftigij  grandifTimo  tempo  durarono. Scriu e  Pli- 
nio nel  ter2.o  libro  dicendo  :  Saturnia  era  oue  hora  è  Ro- 
ma,&  Antipoli,oue  è  il  laniculo  parte  di  Romardipoi  tut- 
to il  monte  pcrvn  fol  nome  fu  chiamato  Tarpeio,da 
Tarpea-vergine  vellale,che  tradì  i  Romani,  &  dette  la  for 
tezza  del  Campidoglio  a  Sabini  ;  perche  Romolo  gucr-i 

reggiando 


cotto  à  Sabìni,(iette  à  Spurio  Tarpeio  la  fortes:  dUnùm^ni^ 
lain  guardia  :  la  cui  figliuola  Tarpca,  efleiido  andata  ^^^^/^^ 
l'acqua  fuori  della  fortezza,  s'abbsttè  à  nfcontrare  j  nimi*^' 
cij&  da  loro  fu  perfuafa  à  dare  loro  nelle  mani  efìa  fortez  ^ 
5,a3&  lei  gli  dimadò  in  pagamelo  quelli  ornameri,che  por 
tauano  nel  braccio  lìniiiro^onde  elìì  inganna  lola,in  cablo 
di  quegli  gli  detiono  gli  ^c\xà\i^  gittatogaene  adollo,  con 
efli  la  rjcoperfonojdì  che  ella  ne  reft'>  morta,  &  fepolta  in  ^^''^'^  • 
quel  luogo;4>  ilche  lafciò  al  mòte  il  Tuo  nome.Oui.ne  faft« 
Vtq^  leuis  cuftos  armillis  capta  Sabinìs  » 
Ad  fumm&  tacitos  duxerit  arcis  iter. 
Di  queih  vergine  Tarpea,ne  fcriuono  molto  à  lugo  Oui 
dio,&  Propertio.  Lafua  effìgie  era  nel  Tempio  di  Gioue:  ^fH^^ 
laquale  i  Sabini  Tempre ,  che  voleuano  la  poteuano  vede-  "^^^^^e/r/w 
re,per  le  coué«oni,&  patti,  che  feciono  infieme  Tatio  ^^^^ioiiGiom, 
de  Sabini,  &  Romolo  per  la  parte  de  Romani .  Era  diuifo  ^f^e  pren» 
il  mote  Sabino  nella  fortezza,^  nel  Campidoglio,ancoras^^*w<^« 
che  tutto  il  m5te,hoggi  folaméte  fu  detto  Campidoglio; 
8c  che  e'  fi  vegga^.che  da  tutti  gli  rcritrori,egli  fi milmente 
fia  chiamato  la  Roccarperche  noi  leggiamo,che  i  Romani,     ^^iJo  iJ^ 
non  mai  fi  feruirono  del  Capidoglio,^  della  fortezz3,per^^'*J"^^^^  ^hora  ' 
guardia  &  riparo/e  no  al  tépo  de  Galli  ;  quado  eglino  ab-  è  monte  Ca* 
bandonarono  ogni  aitro  luogo  della  Cittvì  ;  &  in  quel  luo  pn»». 
go  portarono  gran  quantità  d'arme  fortificandolo. Quefta 
fortezza,fu  adunque  molto  ageuolméte  data  a  tradiméto 
à  Sabini  dalla  Vergine  Tarpea ,  laquale  era  in  luogo  .ilto 
Se  rilcuato,à  rifcontro  del  Palazzo  fopra  la  piazza ,  in  fui 
colle  che  da  principio  fu  detto  Saturnio ,  apprelfo  Tar-  , 
peio^e  vltimamete  da  vn  capo  humano  iui  trouato  fu  chia  ^^ì^^j  ^ 

^  1'  r  t  -1-  coli  detto  da> 

mato  Capitolino .  Veggonfi  ancora  alcune  rouine  di  nera     ^apo  hu- 
&  nobile  pietra  nella  viajche  hora  conduce  dal  Campido  mano  iui  ri^ 
glio  à  fanta  Maria  della  Cofoiaiione  .  Sopraibua  la  detta  trouato. 
fortezza  al  Tempio  della  Cócordia,tra  il  Campidoglio  &  Tempio  dell^ 

br   '  TT  11        1°        '  Concordia.  ■ 

piazza,comelcrmeMarcoVarrone;  del  quale  ancora  e  Pococonto.à' 
in  piedi  le  reliqii;e  dVn  portico  con  otto  co]onne,poftead  fiima  che  fi 
vna  fila^di  opera  Dorica.  Grornaméti  del  detto  Tempio,  teneua  a  tem 
quelli  anni  indietro  fe  n  andarono  in  Calcina.Saliuafi  dal  "^jf^^T^^JJ? 
detto  luogo  alla  Rocca  per  cer.to  fcaghoni .  Scriue  Tito  ^l'^J- 
Liuio,che  Ih  vutoria ,  che  era  ncUa  fom  mità  del  Tempio  ^4  i 
V  £   4  deU^ 
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Statua  della  della  Concordia ,  fu  percofl'a  dalla  faetta,  &  portata  via V 

eJlfl^^dalU^  &  rimafe  appiccata  tra  quelle  vittorie  »  che  erano  nel- 

/Jena,  ^  ^      fortezza ,  &  quiui  fi  fermò  :  nella  qual  fortezza  fu  il 

Tempio  di  Tempio  di  Giunone  Moneta ,  promeifo  da  Camillo  à  gli 

Giunone  Mo'  Dij,  onde  Ouidio  nel  primo  libro  de  falli . 

netaouefu.      Candida  te  niueo  pofuit  lux  proxima  tempio 

^     ...  f^^t  riibUmes  alta  moneta  sLradtis,éprurrum 

Tempio  dt  -'      ■'.^  .  /w 

Moneta  >  da     ^rce  (^uoq;  m  JHmma  lunoms  tempia  Moneta. , 

ehi  fu  votato   ScHue  Tito  Liuio  ,  Camillo  eflendo  Dittatore  fi  votò  k 
&  oue  fuedi  Giunone  Moneta  di  edificargli  vn  Tempiò^per  lo  cui  vota 
feato^        effendo  condannato,poi  che  egli  fu  ritornato  vincitore  in 
Roma,fi  priuò  della  Dittatura  ,  e  il  Senato  comandò  per 
Marco  Man  ^^^^^^"^^^  ddh  Republica,che  fuilero  creati  doi  huomi- 
Uofuprectpi  ^"^^^pr^  1^  muraglia  del  detto  Tempio-&  ordinarono  che 
tato  dalla  m  fuH^  edificato  nella  fortezza  m  quel  luogo  ,oue  prima 
peTurpeta^  erano  Itate  le  cafe  di  Marco  MàLo,à  pie  dei  fallo  Tarpeio: 
perche  Malio,per  lo  fofpetto  che  di  lui  fi  era  prefo  che  e* 
nò  fi  volefle  fare  Signore  di  Roma ,  fu  prefo  &  gittato  giù 
dalla  Balza  Tarpeia ,  laquale  è  chiamata  il  fallo  Tarpeio . 
Tembio  di  ^gg^^"^^"^  ^^^cora  al  detto  fupplitiovn  nome  di  eterna 
Gtltnone  Mo  i"&uiia,  &  per  legge  ordinarono  che  niifuno  Patritio  po- 
netai  &  per-  tcfle  habitarc  nella  Rocca,ouero  nel  Campidogl  o.  I  Ro- 
che  c&fi  dit'  mani  aduque  rouinaia  la  cafa  di  quello,edificarono  il  Té* 
'  pio  di  Giunone  Monetd,laquaIe  fu  chiamata  Moneta,per 

ch'ella  amoniua,cioè  auertiua  &  auifaua  quello,che  fufie 
efpediéte  :  onde  Cicerone  nel  primo  libro  che  egli  fcriue 
.       dell'arte  &  modo  del  indouinar,dice:dopo  quella  gradiC» 
JJZblle      fi"^^  xott2i  è  calamità,  che  fi  riceuette  da  i  Galh  Senoni , 
M, Manlio,   fu  dalla  Rocca  vdita  la  voce  di  Giunone^Sc  da  quel  tempo 
in  qua  fu  chiamata  Moneta .  Scnue  Valerio  Mafiìmo  : 
Jn  che  tempo  Marco  Manlio  fu  gittato  à  terra  da  quel  luogo ,  onde  egli 
^mi^d^fc^l  ^^"^"^^^^""^^^^^^  cofi  colui  che  prima s^craaffa- 

Ti^Senon$  ^  ticato  per  lalibertà,djpoihauendo  voluto  imitare  i  Fran- 
cefi  oppugnatori  di  quella,  venne  à  diuentare  vno  di  loro# . 
Fu  prefala  Cittcì  daiGilli  5^4.  Anni  dipoi  che  era  ita- 
la edificata  :  nel  qual  tcpo  i  Romani  ritrouandofi  affedia- 
ti  nel  Campidoglio  con  1  nemici  dentro  alle  mura  della 
Tempio  di  Ve  Città>&  hauendo  fatto  de  i  capegli  delle  loro  donne  fune 
ntreCalua,  ^  ftrumcnti  da  trare,  edificarono  vn  Tempio à  Venere 

Cglua^ 
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Calua,in  honore  delle  Matrone  8c  gentildonne .  Il  mede- 
lìmo  accadde  à  Cartagine  quàdo  la  fu  diltrutta  da  Scipio 
ne .  1  Gilli  Senoai  focto  il  Capitano  Br^nno ,  prefono  la 
Città  di  Roma  ,  &  tutta  Tabbruciarono  dal  Campidoglio 
in  fuori  ;  &  elfendo  mondati  fopra  la  fortezza ,  ne  furono 
gic: ati  à  lerra  da  Manlio,  che  era  alla  guardia  di  quella  ;  il 
qu^l  Manlio  fu  fuegghiato  dairoche ,  che  leuarono  ilro* 
niorc,|)chc  come  fcnuc  Plinio,  niuno  animale  è  che  Tenta 
cofì  To Jore  dell'huomo,come  fa  quclto.onde  LucretiOé 

KomuUdare  arcis  feruator  candidus  anfer , 

Arx  ah  unendo  quod  is  locus  munitijjimus  Vrbis  : 
Fu  ancora  vicino  alla  fortezza  la  cafa  di  Tito  Tatio  Sabi  Cafa  diTif 
«obliquale  regnò  in  cópagnia  di  RomoIo,&  habitò  quella  Tatto, 
parte  della  Citti,oue  era  il  Tépio  di  Moneta,  &  Romolo  Cafa  oue  hd^ 
quella  parte  onde  fi  va  dal  Palazzo  al  Cerchio  maffinio,  bitò  RomoU* 
vicino  al  quale ,  fono  quei  gradi ,  che  e*  chiameno  i  gradi 
del  lito  pulcro^  come  Icriuc  Plut. Virg.nel  S.del  Eneida. 

In  fummo  cujlos  tarpei&  Mmlius  arcis . 

Stabat  prò  tempio ,  éf*  Capitoli^  celfa  tenebat  « 
Nella  detta  mmmmmmk  y^^^;^ 

fortezza  del  Gioue  Otti- 

Capidoglio  Mp^  moMaJitm». 

fu  per  cofa 
belhiTima  il 
Tempio  di 
Gioue  Otti- 
mo Maffi— 
mo,nel  qua- 
le era  la  (ta- 
tua d'oro  di 
vittoria .  era 
fondato  il 
detto  Tem- 
pio fopra  il 
(affo  Tarpe- 
io  di  forma 
quadrata,  & 
ciafcuna  del 
kfuc  faccie 


era  200.  piedi .  Harcua  tre  ordini  di  Colonne ,  &  tre  Ìfi2^ 
Vrllìudi  ^^^^^ ^^^^  dìibiiti  rvno  n\7l]':? jrrojVno  di  Gioue ,  l'altro 
clìil  GiJnù     Giunone ,  il  terzo  di  Mincrud  ;  ma  è  in  dnbbio  quale 
we.ér  Mimr  Tarquiru  gittò  i  fondamend  del  detto  Tempio  ,  ò 

»«.  il  Prifto  ,  ò  il  Superbo:  che  ditono  hauerlo  principiato- 

delle  fpogiie  de  inunici ,  pre^o  che  egli  h ebbe  il  ca(iello 
de  Latini  detto  Apioh.come  Tenue  Antiate.  Scnue  Liuio  • 
che  i'vno ,  &  Taln  o  Tai  quino ,  padre  ^  fighuolo  fi  vota- 
rono di  edificare  il  detto  Tempio,  &  che'l  lìgliuolo  man- 
dò il  voto  à  Derf  tuone  r  &  acciochc  tutta  quella  fortez- 
za ,  &  quel  Tempio  di  Gioue  nello  edificarfi  fulFe  libero 
da  ogni  altra  i  eligione ,  debberò  di  prendere  gli  Augurij 
Topi  a  alcuni  fani  &  Sacelli ,  che  in  quel  luogo  erano  ftatf 
confegrati  da  Ta»  io.  E'  cofa  m.olto  manircfia,chc  ne'  fon- 
Ca^ù  humA'  damenti  di  quei  Tempio,  fu  trouato  vn  Capo  humano, 
^JJ^^^^^^^,  che  grocciolaua  fanone,  fcrirto  di  lettere  To'cane  :  & 
del  Tempio  mentre  che  i  Principe  Tarquino  ne  gittaua  i  fonda meii- 
diGtoueOtti  ri,fu  mandato  pervno  Indouino  in  Tofcana  :  alquale  do- 
t»o  Majf.     mandato  configho  fopra  ciò ,  fi  dice  che  rilpore,che  quel 
luogo  farebbe  il  Capo  dTralia:  &  nel  prendere  gli  Augu- 
rij fopra  detto  Tempio  ,  come  che  in  detto  luogo  fulfero  : 
.         le  Cappelle  di  molt?  Djj ,  furono  mediante  gli  Augurif 
.         adimandati  I  detti  Di; ,  fe  voleuano  cedere  a  Gioue  :&  ; 
c^dlromÀ  ^o^^^i^^^       ^"^ti  gh  altri  gli  cedf  Ifero ,  folo  Termino  - 
Gioue ,  fuor  ftettc  duro ,  &  non  gli  volle  cedere ,  che  era  vna  Pietra  ' 
9h€  Termino^  Boza  &  fgarbata  5  m  har.eua  di  fopra  il  Teito  forato  & 
aperto ,  onde  egli  potefTc  Uberamente  vedere  il  Cielo  ,  v 
ilche  piacque  grandemente  à  ciafcuno  j&  gli  Auguri; 
difl'eno,  che  ciò  fignificaua,  quella  Città  douere  efferc 
.        grande ,  Se  il  fuo  Irnperio  dotiere  cfl'ere  eterno .  Chiamò 
Vtr^boedn      g^^*^  quello  Termino  il  lalfo  immobile  del  Campido-  • 
toYlf^jfo  ìm-       '  ^'^^^  ^^^P^i       furono  difcacnati  i  Rè  ,  Horatio  Pul-  ' 
mohrledi  cà  uìììo ,  la  feconda  voi  a ,  che  fu  Confolo ,  magnificamente 
ftdo^Uo,      dedicò ,  &  confagrò  il  detto  Tempio  .  Tarquino  Prifco 
sVra  votato  nella  gueira  Sabina  di  edificarlo ,  &  haue- . 
uagittatoi  fondamenri  perla  fperanza che  egli  haueua  , 
della  grandezza  ,  che  douca  confeguirneal  popolo  Ro- 
Suejfa  Pme  niano.  Appreflo  Sermo  Tulio  fclkcitatone  dai  confe-  ; 
fi4 .         derati,&  dipoi  Tarqwinio  fuperbo,  hauendo  prelà  SuelFa^; 

pomctia^ 
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^ometia ,  delle  fpoglie  di  inimici  Tedificarono  :  ma  offen- 
do referuato  Thonore ,  &  la  gloria  d*vna  cofi  fatta  impre- 
faalla libertà,  HoratioPuluilIo,difcacciacii  Re,&  effon- 
do Confoio  h  feconda  volta,  lo  confagrò&  dedicò. 
Prefene  la  cura,&  la  imprcfa  Siila,  poi  che  egli  fu  reibto 
vincitore,  ma  qiiefto  folamente  fu  dinegato  alla  fua  feli-  ^ 
cita.  Cornelio  Tacito  de  gli  ornamenti  del  Campidoglio  ^^^^^^^^^ 
fcriue in  quello  modo:  Era  anticamente  vn  portico  da 
man  deftra  i  coloro^che  faliuano  al  Campidoglio,&  Ten- 
trate  del  Ca  mpidoglio  erano  diuerfe, vicino  al  bofchetto, 
oue  era  l'Afilo  ,  &  da  quella  parte,  onde  per  cento  gradi 
fi  faglie  alia  Rupe,8c  Balza  Tarpeia,  oue  fono  edifici)  che 
s'alzano  à  pari  del  Campidogho ,  fiede  di  Gioue  Ottimo 
Mallimo  5  mediante  gli  Auguri)  da  gli  antichi  edificata, 
come  per  vn  pegno  &  ficurtà  dell'Imperio  Romano  :  &   n  n  l 
non  potendo  ella  nel  darfi  la  Città  à  Porfenna ,  &  nel  ef-  ^f^^'^^^^^^ 
fcre  (tata  prefa  da  Galli  effere  ftata  in  alcun  modo  ma-     [^inimici  \^ 
culata,ne  offefa, nondimeno,  il  furore  &  rabbia  de  princi-  niu  Ctttadl  ' 
pali  Cittadini  Romani  la  poteffono  rouinare.Fu  oltre à  Romalofece 
ciò  reuerito,&  adorato  lo  Dio  Termino,&  la  Dea  luuen- 
ta ,  percioche  il  Romano  Imperio  non  doueffe  hauere  al-  •^J^/^^  ^ 
cun  termine ,  ne  doueffe  effere  offefo  dalla  vecchiezza .   lunenta,  fri- 
Furono  ancora  i  tempi  della  Fede,&  di  Termino,vicino  à  mamete  ado^ 
quello  di  Gioue  Ottimo  Maffimo,edific3tiprimieramen 
te  da  Numa  nel  Campidoglio^  in  honore  de  quali  fei  mi-  ^tm^ll delta 
glia  fuori  della  Città  li  celebrauano  in  campagna  &  allo  fede ,  &  di 
fcoperto,le  felle  chiamate  Terminali,con  quella  fpecie  di  Termino . 
facrificio  che  e'  chiamauano  Libo ,  &  Mola  Salfa:  8c  ciò  ^^fieTe^mi^ 
feceuano  per  pegno  Se  ficurtà ,  di  fedeltà  ,  &  di  pace  ;  &  lllna,^Th$ 
chi  haueffe  arato  Termine  alcuno,  egli  e  buoi  mfiemey^cr/^cto 
erano  facrificati  à  detto  Dio  .  Fu  ancora  nel  detto  mon-  Notabile, 
te  il  fimulacro  della  Fede,  lungo  il  Tempio  di  Gioue  Simulacri 
Ottimo  Maffimo ,  come  fi  legge  nelPOratione  di  Cato-  g^^/Zt^Nu 
ne .  Numa  Pompilio  fecondo  che  fcriue  Tito  Liuio ,  or-  f^aPom^Hìo  , 
dinò  i  facerdoti,  &  il  luogo  oue  fi  teneuano  le  cofc  Sacre, 
in  feruitio  3c  honore  della  Fede  :  Sacrificauafi  alla  Fede,  Rito  di  facH 
hauendo  rinuolta ,  &  fafciata  la  mano  in  yn  panno  bian-  4//*- 
co .  onde  Horatio  .  ^^^^  * 

albo  rara  fides  colit  veUta  fanno  m 

Fu 


Tempio  della 
Fede,  ^  di 
&ioue  JJpon- 
fore,cne  prò» 
mettitQre , 
Terapìa  della 
fede  public  a» 
4tril  Tempio 
della  fede  nel 

Varij  co^nO' 
midi  Gtoti€, 


Tèmpii  di 
GioHt  Tartan 
te. 


Fiif  ncora  il  Tempio  della  Fede,&  di  Gioueirponforcil 
quale,  nei  C anipidr glio  fu  dedicato  &  confecrato  da  Sptt 
rio  PolUiiimo  ellendo  Ccnfolo^à  quindeci  dì  di  Giugno: 
qua!  Tempio  fu  edificato  dairvlcimo  Re  c'hebbono  i  Ro- 
mani. Fu  ancora  il  Tempio  della  Fede  publica,come  fcri- 
ue  Valerio  MulTimo .  Fu  ancora  il  Tempio  della  Fede  nel 
Palazzo ,  come  fcriue  Agathocle .  Adorarono  oltre  à  ciò 
i  Romani  Gioue  fotto  diuerfi  nomi  chiamadolo  Ottimo  , 
Maflìmo,Tonante,  Feretrio,Cuftode,Vincitore,&  Pifto- 
rio  :  L'Altare  del  qn^ile  fu  nella  Rocca ,  &  per  Tuo  fauorc 
&  aiuto,  al  tempo  che  egli  era  allediatoil  Campidoglio 
da  Galli  quelli,  ch'erano  à  guardia  della  Rocca  gittarondr 
del  pane  nel  Campo  di  Francefi  .  onde  Ouidjo  ne  fatti  • 
ornine  quàm  petto  teltbr Attor  Arce  tonantis 
Difcant  ptjloris  ejuidvelit  Ara  Icuis , 

Fu  fimilmcn- 
ce  il  Tempio 
di  Gioue  To- 
nante :la  fta- 
tua&  fìmula 
ero  del  quale 
ftauà  à  fede- 
re,tenédo  nel 
la  deftra  vna 
Saetta,  tirato 
fu  da  Augu- 
fto  alla  falita 
del  Campido 
glio .  Scriue 
Suetonio  in 
queftomodo. 
Confacrò ,  5c 
dedicò  anco- 
rai! Tempio 
in  honore  di 
GioueTona- 

tiftettla     te ,  per  effere  flato  liberato  dal  pericolo ,  che  egli  portò 
•AugHp.     nella  efpiditione  contro  à  Cantabri ,  quando  caminando 
di  notte  cadde  vna  Saetta fopra  la  fua  lettiga ,  &  amazzò 
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ilferuoche  laguidaua.  Fu  ancora  nel  medefimo  monte 
iliìmulacro  di  Gioue  Imperatore,  ilqiiale  fu  condotto  di  SimuUcf  di 
Preneiie  da  Lucio  Quintio  Cincinnaco,neIla guerra  con-  ^^'^^^ 
troà  Latini.  Fu  ancora  vn'altro  fimulacro  &  ftatua  di  simuùcrodi 
Gioue  con  le  quadrige,del  quale  fcriue  Tito  Liuio  in  que  Utoue  quadri 
fto  modo  .  Gli  Edili  curuli  haucndo  condannati  slcnni  g^rto  ^ 
Vfurai,  dedicarono  &  confecrarono  i  foiari  deJla  Cella  di 
Gioue,&  vafi  d'argento  per  tre  menre,&  la  ftatua  di  Gio- 
ue fopra  il  Cumignolo ,  con  le  quadrige,&  dal  fico  rumi- 
nale la  ftatua  de  doi  fanciulli,  che  edificoriio  Roma/otto  ^Ijl^^J^^fjl'^ 
le  poppe  della  Lupa ,  &  di  pietra  quadrata  kftricarono  la  ^Roma^yottl 
ilrada ,  che  va  dalla  porta  Capena  fino  alla  Rocca .  Fu  ol-  u  Lupa . 
tre  a  ciò  nel  Campidoglio  il  Tempio  di  Gioue  cuftode,  Tempio  di 
edificato  da  Domitiano  Imperatore  :  del  quale  Tenue  ^l'^^^  j^^^f 
Plutarco  in  qucfto  modo  .  Egli  dipoi  hauendogli  acqui-  JantimperH 
flato  r  Imperio,  fece  vn  gran  Tempio  in  honore  di  G;oue  ^ore, 
cuftode,  &  nel  fenodieftb  Dioconfacrò  fe  medefimo. 
Scriue  Suetonio  come  egli  rifece  molti  &  grandiftìmi  edi 
ficij ,  che  erano  ftati  confumati  dal  fuoco  :  tra  iquali  fu  il 
Campidoglio  ,  che  eraarfo  la  feconda  volta,ma  che  tutte  Campidogli» 
le  predette  cofe,furono  da  lui  rifatte  &  reftituite  folamen  refiaurato  d^ 
te  fotto  il  fuo  ncm.e  Se  titolo ,  fenza  fare  mentione  alcuna 
di  coloro,che  primieramente  Thaueuano  edificaterSi  che 
egli  di  nuouo  tirò  fu  il  Tempio  di  Gioue  cuftode,  &  il  fo- 
ro cioè  piazza^che  è  chiamato  il  foro  di  Nerua . Scriuono  ForodiNtf' 
alcuni ,  che  la  detta  piazza  fu  già  oue  hoggi  fono  le  faline  • 
CapitoHne,il  Palazzo  del  Senatore ,  &  la  Corte  del  Cri- 
minale, &  la  prigione  de*  Malfattori ,  ilche  di  tanti  edifi- 
cij,che  erano,  il  Campidoglio  hoggi  folo  fi  vede  in  piedi, 
ne  quello  ancora  intiero:  ma  che  vn  cotale  edificio  fia 
flato  gran  tempo  indietro  edificato,  lo  dimoftra  vna  anti- 
ca fcrittura ,  che  già  è  quafi  dall'humore  del  (àie  tìato  ro- 
fa  &  confumata ,  che  dice  in  quefto  modo .  inrcrìttiom 
Q:^LVTATIVM.  ET.  qLcATVLVM.  C  OS  S.  antica  chi  fi 
SV  BSTR  VCTION  EM.  ET.  TA  B  V  L  A- Hgeu^i  nd 
KIVM.  DE.  SVO.  COERAVISSE.  Tt}au' in 

Publio  Vittore  fcriue  in  quel  luogo  eflère  flato  il  c\mpiLtlu^ 
Tempio  di  Vegioue,  quando  egli  dice:  Il  Tempio  di  Ve-  rempi,ù  ài 
gioue  era  traTArce  c  U  Campidoglio  vicino  allo  Afilo:5c  Vtgtm* 

Ouidio 


< 


Ouidio  dice  che  gli  era  d'auanti  à  doi  bofchetti  fopra  dai 
colli,  &  erano  di  quercia  ,  come  appreflb  ii  dirà  ;  ilqual 
luogo  fu  riftorato  da  Bonifacio  nono  ,  come  dimofìra  la 
fua  Arme  fcolpita  in  marmo  in  quel  luogo ,  &  lo  dette 
Senatore  di       habitatione  al  Pretore  di  Roma,  che  hoggi  fi  chiama 
dem'PrJo-  il  Senatore ,  oue  è  la  corte  del  Criminale ,  òc  delle  liti , 
&  la  prigione  de"*  Malfattori.  Fu  ancora  nel  Campidoglio 
Tempio  dt  il  Tempio  di  Minerua,nel  muro  del  quale  il  Pretore  ogni 
Minerua  nel  gnno  ficcaua  vn  chiodo  j  per  tener  conto  de  gli  anni ,  non 
^"^^Ci  mette- ^^^^^^  ancora  in  vfo  e*  caratteri  delle  lettere  ;&  era 
ir  il  Chiodi  chiamato  il  chiodo  Annale .  Fn  ancora  nel  detto  Tempio 
trabde  youe-sm  tauoletta ,  nella  quale  era  il  rapto  di  Proferpina  , 
To annale,    dipinto  da  Nicomaco  dipintore,  fopra  la  cappcUetta 
i/'^^nì^Te  ^^^^^        luuentute,  come  fcriue  Plinio  .  Fu  ancora 
liodiMintr      medcfimo  monte  il  Tempio  della  Mente,  onde  Oui- 
\ia,  dio  ne  fatti. 

Sacello,  cue-     Mens  quoq;  numen  hahet ,  memi  deluhra  fatentur  . 

della  dII      ^^'^^^^^  ^^^^^  f^^fi^^  P^^^ 

%ioutttu  !^  Perche  e'  fi  votorono  di  edificarlo  dopo  la  rotta  del  la^i 
Temvio  i^/- goTrafimcno,  &  fu  dedicatole  confecrato  da  Attilio, 
la  Mente .  fecondo  che  teftifica  Tito  Liuio  dicendo.  Furono  in  quel 
V^o  fatto  dt^  nientre  creati  Duumuiri,  Quinto  Fabio,&  Attilio  Craf- 
Temph  dilla  Attilio  perche  egli  confegrafle  &  dedicafTe  il  Tempia 
Matte.  della  Dea  Mente, ^  Fabio  quello  di  Venere  Ericina: 
Tv-no  &  l'altro  nel  Campidoglio  trame^izati  folamente 
Simulacro  et  davn  canale.  Fu  nel  medefimo  monte  il  fi  mulacro,&  la 
fiatua  dtlla  j^2^x.^2.  della  Dea  Nemefi ,  laquale  fu  ancora  chiamata 
DeaNemeft,  j^^j^nufia  ;  laquale  fecondo  che  fctiue  Plinio  &  Macro- 

cuero  Kannti  .  *       ,  n     '  •        i  •  i 

jla .  bio ,  era  molto  veloce  e  pretta  a  concitare  le  menti  de 

grhuomini ,  cefi  al  bene  come  al  male  .  Eraui  ancora  la 
Statua  della  jiatua,c'l  fimulacro  della  buona  fortuna,fi  come  nel  mon 
hcna  forfi4- teEfquihnofcriuonoelfere  ftato  quello  della  mala  for- 
\    j  11  tuna  .  NeUVno  de  ciò  ehi  del  monte  Tarpeio,oue  è  hog^. 

Stattid  della    .  .         .      ..       ,  .        ^.  •     i  i  ? 

ntaU  FortU'  P  Araceli ,  fu  già  il  Tempio  di  Gioue  Feretrio»del  quale 
tia  .  Dionifio  ferine  inquefto  modo  .Hauendo  edificato  (b- 

Tempio  di  pra  il  Colle  Capitolino  vn  Tempio  à  Gioue ,  che  da  Ro- 
Cmie  F^re- j^gj^j  ^  Feretrio ,  ilquale  non  era  molto  gran- 

/^^  '  de ,  che  ancora  vi  fi  vedeuano  le  antiche  vettigia  ^  i  mi- 

nor fianchi  del  quale  erano  di  doi  piedi  >  6c  i  maggiori  d| 

dieci» 
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dIeci',conregrò  in  quello  le  fpoglie  del  Re  DecenninenffV 
amazzato  difua  mano  :  ilqual  dipoi  da  Anco  Marcio,  & 
Celare ,  per  coniiglio  di  GJumto  t^omponio ,  ordinò  che 
fu{fe  re Itaurato  . S crine  Tito  Liuio  in  quello  modo.     Onde  fufe 
Furono  appiccate  le  fpoglie  del  Capitano ,  hauendo  fat-  ^^««/^  J<^^- 

r  11  j         o  pio  dt  Gioue 

to  farevn  feretro  per  quelle  accommodaLO ,  Se  portan-  fgrttrio, 

•  dole  fall  in  Campidoglio,  Se  po-tole  i  pie  dVna  q  lercia, 
che  in  quel  luogo  fi  ritrouaua  da  Pallori  conIVgrata  f 

•  difegnòii  Tempio  non  molto  loncano  daeffi  quercia, 
nel  qual luogo  fofpendeuano  le  fpoglie ,  che  fi  erano  tol- 
te animici  &  in  tal  modo  folpefe  fi  chiamauano  Trofc  :  Trofei &ch§ 
dirami  dalla  quale  le  ne  faceuano  tronconi ,  che  e'  por-  cofaera.no . 
tauano  in  mano , accompagnando  coloro,  che  Trionfa- 
uano,da  iquali  Ipenzolauano  le  IpogLe  de  nimici  :  à  fimi* 
litudjne  de*  quafi  gli  portano  hoggi  i  Romani  nell'andare 

à  proceflione  col  Saluatore ,  dei  mefe  di  Ago/lo  .  Scruie   ^ejio  vfé 
Suetonio  in  quello  modo .  Nel  trionfo  d^  Cefare  per  ^ 
la  vittoria  hauuta  in  Ponto ,  era  fofpefo  i  Tronconi,  che  ^f^^^^l  T'^" 
lì  portauano  in  mano  dritti  al  Trionfo,  fcntte  quelle  ^ 
tre  parole  ;  Veni ,  vidi ,  vici ,  cioè  :  venni ,  viddi ,  vmfi . 
Il  Tempio  di  etto  Gioue  Feretrio  fu  primieramente  edi-  Tempio  di 
ficato  in  Roma,  fopra  i  fondamenti  del  quale  fu  dipoi  co-  Gioue  Fere-- 
me  fi  crede  edificata  Ja  venerabile  Chiefa  difanta  Maria 
Araceli ,  onero  del  figliuolo  di  Dio,  da  Gregorio  ^pon- 
tefice 3  oue  egli  edificò  vn  conuento  de  Monaci ,  &  hoggi 
vi  habitano  1  Frati  di  fanto  Francefco .  Paolo  Orofio  di- 
chiara perche  ella  fia  chiamata  Araceli.  E' edificato  il 
detto  Tempio  nel  principal  monte ,  non  folo  di  Roma 
ma  del  Mondo ,  &  é  bello  &  riguardeuole  per  eifere  or- 
nato di  Marmo  vario  &  di  più  forte; fono i  gradi  me-  Gradi òSea- 
diante  iquali  fi  Tale  in  detto  luogo ,  cento  è  venciotto  fat-  ^"y. 
ti  de  gli  ornamenti  Marmorei  del  Tempio,  che  fu  già  di  ' 
Quirino  nel  monte  Quirinale.  Fa  oltre  à  ciò, tra  la 
Rocca  e  il  Campidoglio ,  oue  hoggi  è  la  pia2.za  del  Con- 
feruatore ,  tra  dua  querceti  conìagrato  T Afilo, da  fol-  Ufilo^itrow 
te  macchie  di  fpme  &  pruni  circondato  intorno ,  che  e*  • 
.chiamano  il  Tempio  della  Mifencordia  .  Il  primo  inuen- 
tore  dello  Afilo,appreflb  de'  Greci  fu  Tefeo,  appreflb  de'  inuentoridd 
. latini  IlomoÌQ;del  qual  Strabene  ferine  m  quello  modo,  l'^fi^9  • 
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Hauendo  edificato  la  Città,  ragunò  hucmini  da  ogni  bau 
da,aprendo  tra r  Arce  e*l  Campidoglio!*  Afilo,  nel  quale 
ogn'vno,  che  vi  rifuggiua  era  ficuro ,  perche  il  detto  luo^ 
go  era  facro  Tanto .  Ouidio  ne  fafti . 
Ron^tdHS  vt  fkxo  lucum  circundedit  alto 
Quiltbet  huc  inqutt  >  confuge  tutus  eris . 
Coneorfo  di  j)^  luoghi  vicinivi  concorrena gran  numero  di  gente 
/<im  y»        d'ogni  qualità  ék  forte ,  che  fufle  fiata  defiderofadi  cofe 
^^ma!^      nuoue  ; iquali  fubito  eran  fatte  cittadini ,  dicono  che  da 
principio  le  Cafe ,  che  vi  erano  non  paffarono  il  numero 
di  mille  j  &  non  potendo  egli  far  parentado  8c  matrimo- 
nioconle  genti  vicine ,  fece  bandire  vna  fetta  pubhca, 
jfapita  delle  che  far  fi  doueua  à  cauallo ,  &  venendoui  vn  gran  numero 
d^'A^omani^  di  Sabini, madò  vn  bando,  che  tutti  quelli  ch'erano  fcnza 
a  ùntAtit.  j^^^gjjg  ^    pigliafl'tro  8c  rapifl'ero  vna  Sabina  à  lor  modo  . 

Dionifio  nel  fecondo  hbro  delle  fue  hiUorie  dice  5  volcn- 
Ingegno  dt     Romolo  accrefcere  le  forze  de  i  Romani ,  &  fcemar 
ur^^randeU  ^"^^'^     vicini, trouò  vna  cagione  honefta,per  conftgui- 
jta'c$nà-  ^'^^  dcfiderio ,  referendola  in  honore  di  Dio  ;  &  che 

egli  elefle  vn  luogo  ombroib  nel  n^zzo  del  Campido- 
glio 8l  la  Rocca,  che  hoggi  in  lingua  Romana  è  chiamato 
glualfuffe  lo  intra  i  monti ,  delle  due  felue  di  querele  (  il  cui  nome 
juto  dd  cir-  all'hora  gh  era  pofto  à  cafo ,  &  parte  ancora  perche  da 
€mto  di  Rq.         §^  Taltra  banda  erano  felue  molto  grandi,  per  lequa 

ma  Antica-   ,     fr*        .      ,  .  r     1  i_        r  i  r 

mente ,  1^  ^gh  veniua  a  congiungeru  ^  ilche  c  gli  lalcio  (tare  come 
cofa  facra ,  &  inuiolabile  à  quelli  che  fuifero  ferui  )  &  vi 
edificò  vn  Tempio,ne  fi  fa  in  honore  di  quale  Iddio  egli 

10  edificafle,oue  rifuggendo  i  ferui  fotto  fpecie  di  religio- 
ne ,  gli  afliìcuraua ,  &  prometteua  per  loro  che  e*  non  ri- 
ceuerebbono  danno  alcuno  dai  loro  nemici  ,&  volendo 
fermarfi  in  quel  luogo  gli  faceua  participi>  &  Cittadini  dì 

Cagione  del.  Roma  :  onde  molti  ferui  de  Sabini  rifuggitifi  quiui  non 
traslbimér  ^^^^^^^  tornare  à  lor  padroni  j&  di  qui  nacque  gran- 
MomaiùT    diffinio  odio  tra  i  Sabini,&  i  Romani.  Era  vicino  all'  A  filo 

11  Tempio  di  Vegioue ,  cioè  di  Gioue  nocente ,  cioè  che 
nuocerla  Itatua  del  quale  teneua  in  mano  due  faetce, 
per  dimoftrare ,  come  egli  era  apparecchiato  à  nuocere, 
&  offendere .  Ouidio  ne  fatìi . 

Jm^U  {Htmt  Imosvilouis  mu  duos» 

Perche, 
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Perche ,  come  difopra  habbiam  detto,egli  era  vicino  allo 
Afilo  tra  la  Rocca  e'I  Campidoglio  .  Hebbe  Romolo  nel 
principio  tremila  ortocento  Cauallieri,  coiqual  numero  Numero  de* 
di  gente  cominciò  la  Città  ;  &  à  poco  à  poco  andò  forti-  di 
ficando  il  Monte  :  &  hauendo  aperto  lo  Afilo  vi  concor-  f.^"/'-/'' 
fero  tremila  huommi,  8i  cofi  venne  ad  aggiugnerfi  alla 
Città  antica  il  monte  Tarpeio  .  Fu  tolto  via  il  predetto  ^uguflo  tolfi 
Tempio  primieramente  per  comàdaméto  di  Celare  Au-  vUV^filQ. 
guftoj  parendogli  che  e'  fulFe  dannofo,  &  delle  cagione  à 
gli  huomini  di  commettere  molti  fcandalt ,  apprcifo  da 
Tiberio ,  ilquale  ne  leuò  via  molti  altri  che  erano  refugio 
&  ricettacolo  di  tutti  gli  fcelerati ,  come  icriue  Strabone, 
Sonohoggi  in  piedi  delle imagini  antiche  in  Campido^  Statue  dime 
glio  dinanzi  alla  cafa  de'  Conferuadori  vna  lupa  di  Rame,  ^^^'J^^j^^^^^ 
con  Romolo  Se  Remo ,  edificatori  di  Roma  3  laquale  fla-  \^    j^J^^  *' 
tua  era  prima  nel  comitio  dal  fico  Ruminale,  oue  egli  era  Oue  furono\^ 
no  flati  efpofti ,  perche  e'  v^annegafifero.  Tito  Liuio  feri-  jfofltRomaU 
ue  ,  che  furono  quelle ,  che  fecero  gittate  cotale  Ila  tua ,  à-Rem^^ 
fcriuendo  che  gli  Edili  Curuli ,  hauendo  condannato  cer- 
ti vfurai ,  delle  condannagioni  di  quelli  ne  ferono  i  folari 
della  Cella  di  Gioue,  &  vafi  d'argento  per  treMenfe ,  & 
la  ftatua  di  Giouc,nellafommità  del  Tempio  con  le  qua- 
drighe, &  dal  fico  Ruminale  il  fimulacro,  &  ftatua  de'  doi 
fanciulli ,  che  edificarono  Roma ,  come  difopra  habbiam 


che  fecondo  che  e*  dicono  è  quella  di  Commodo  Tmpe-  metaUo,che  è 
ratore,  con  vna  mane,&  con  vn  piede:  &  fimigliantemen-  ^^ggi  nd  pa.- 
te  due  grandiffime  ftatue  di  Marmo ,  che  rapprefentano  (f^'^ 
due  fiumi:  che  fecondo  che  fi  può  per  conicttura  com- 
prendere,  l'vno  rapprefenta  il  Nilo  &  l'altro  il  Tigrejper-  fiumi ,  doè  ti 
chel'vno  hafotto  il  Gomito  vna  sfinga ,  cheèpecuhare  ^do,  eHTi^ 
animale  dello  Egitto  5  l'altro  vna  Tigre ,  fiera  fanguino- 
lente  della  Armenia .  Dice  Heliano.che  la  ftatua  del  Ni-  fJ'Jil.Zl 
lo  fi  rapprefenta  in  forma  humana,  perche  cotale  fimula-  nel  *Campda* 
cri ,  ò  eglino  hanno  Tvrne  fotto  il  braccio,dellequale>  efce  gHo . 
l'acqua,  come  è  il  fiume  Nar ,  cioè  la  Nera,ouero  vna  lu-  Significati  di 
pacpaidue  bambini,  come  il  Teucre:  nella  finiftrade'  ffi^j]^'**' 

F  quali 


quali  tengono  vn  Cornucopia  di  douitia  per  dimoftrare  li 
gralkzza,  e  la  lor  abondanza  del  paefe  ^  ancora  che  tutti 
i  fiumi  erano  in  quel  tempo  rapprefentati  nel  mcdefimo 
modo  ;  ma  ciafcuno  haueua  1  n; contri  &  legni ,  chea  lui 
^^♦Hfr  ^  ^^^"^"iuono  .  Dentro  alla  foglia  ,  da  man  deftra  come 
elle  ^Antiqmf-  ^'^^^^^  emra  ,  fi  vedc  vn  fimulacro  di  Rame  indorato  & 
fima»  dedica^  ignudo  di  Hercole ,  anccg-a  fenza  barba ,  che  nella  deftra 
tA  da  Marco  ha  la  Claua,&  nella  finiftra  tiene  vn  Pomo  aureo  di  quel 
¥uluto,eGneo  li  delle  Hefperide,  che  egli  tolfe  loro,  nel  primo  fiore 
■^"^V^f""-^  della fuaeiouentù  :  la  quale  liatua ,  al  tempo  mio  ,fotto 
titl  nafcimen  1^  rouuic  dell  altare  grande ,  alia  piazza  del  mercato  de 
to  delSalua  buoi,è  fìata  ntrouata.  Sono  ancora  in  piedi  dentro  à  quel 
for  noftro ,     cortile ,  il  capo ,  &  i  piedi  di  vn  Coloflb  di  Marmo ,  &  al- 
cune altre  reliquie  &  fragmenti ,  che  prima  erano  lungo 
il  tempio  della  pace  nella  via  (aera .  Veggonuifi  ancora  al- 
^^riluui^in       ^^^àvo  di  figurette  di  marmo  murate  in  vna  di  quel- 
tjfoluoco,     le  facciate,  che  fono  di  L.  Vero  Antonino  quando  egli 
trionfò  de'  Parti,  onero  come  alcuni  ftimano,  di  M.  An- 
tonino ,  quando  egli  trionfò  de  Daci ,  leuate  poco  fa  del 
Tempio  di  Santa  Martina,  che  è  à  canto  à  Marforio. Nel- 
la fala  difopra  ,  fubito  fi  rapprefenta  à  gli  occhi,  la  ftatua 
Statuafeden-  di  Leone  X.  di  marmo,  molto  grande,  poco  tempo  fa  po- 
^Lcimo^^^^  ftaui  da  Romam,pcr  hauer  loro  reftituite  le  gabelle,&  al- 
^^^"^'^  *       cune  altre  cofe  da  lui  concefle  gratamente  :  &  .più  aden- 
tro ouei  Conferuadori  danno  vdienza,  vi  fono  due  ftatue 
di  bronzo,  che  rapprefentano  dui  Giouani ,  de'  quali  vno 
ftà  in  piedi  in  habito  di  feruo ,  Taltro  è  ignudo  &  fiede,& 
rapprefenta  vn  paftore  ,  ilquale  con  vno  Ago  fi  trae  della 
pianta  del  piede  vno  ftecco^  opera  antica  &  molto  artifi- 
ciofa  .  Vedeuifi  ancora  alcune  ftatue  di  marmo  non  moU 
Timre^  che  e.     grandi  ;  ma  guafte  &  rotte  pofte  dentro  d  luoghi  loro  . 
t^m  'IlelTall  ^*  ^"^^^^  dipinto  nuouamente  nel  Muro  i  gefti,&  i  trion- 
torenelcam-  ^      ^^^^^         Roma ,  &  nell'altra  parte  del  Campido- 
pidoglio ,  che  glio  inuerfo  occidente,  &  delle  cofe  antiche ,  non  fi  vede 
hora  ve  n'è   altro  fe  non  rouine  ,  &  rotture  de  monti  j  &  quella  parte 
^arte.^         del  monte ,  che  è  volta  ci  mezo  di  in  bocca  al Campido- 
Temptodt  Sa         fopra  lo  fpedale  di  Santa  Maria  in  portico  ,  hebbe 

turno, à'd  O.  o.  ,    '      r  r  o    •  ii    j  n  j 

pe  nel  Vico  Ih  tempiO  di  Saturno ,  &  della  dea  Ope  nella  contrada 
gario ,        ìugaria,  oue  già  fi  riponeuano ,  &  ferbauano  i  Tefori  dei 

popolo 
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popolo  Romano  ,  &  oae  era  lo  Erario  j  &  di  quiui  per  la 

piazza  fi  faliua  al  Campidoglio  •  E'  ancora  hoggi  in  piedi 

ibtto  ad  vna  balza  in  quel  luogo  vn  piccolo  Oratorio,che 

ita  tutta  via  per  rouinare  ,  che  fi  chiama  Santo  Saluatore  ^-  tatuarne 

nello  Erario,  cioè oue  fi  tenea il teforopublico  .  Scriue 

Macrobio ,  che  i  Romani  vollono ,  che  il  Tempio  di  Sa-  Tempio  diSA 

rariOtcioèTt 
forerio . 


egli  Trionfò  ,  perche  in  quel  tempo  che  egli  habiiò  in 
talia  ,  fi  dice  che  dentro  à  Tuoi  confini  no  fu  mai  commef^ 
fo  alcun  furto.  Chiamafi ancora  Santo  Saluatore  nella 
ftadera  ,  che  è  vna  bilancia .  Marco  Varrone  parlando  di 
quefto  vocabolo  Trutina,cioè  Bilancia,dice:  Nel  tépio  di 
Saturno  ,  fi  vedeno  ancora  alcune  vefligie  della  Tracina , 
come  ella  era  fatta.  Vogliono  ch'ei  fu  (le  chiamato  Era- 
rio da  quefto  vocabulo  ere ,  che  vuol  dire  Rame ,  ilquale 
fu  polèo  in  quel  luogo  da  Valerio  Publicoia ,  Se  dipoi  da- 
to in  preda  à  fi^ldati  da  Giulio  Celarc,la  ouc  fi  erano  con- 
fcruati  iTefori  delPublico  dal  tempo  di  Pirro  infino  à 
gli  viti  mi  trionfi  de  Confoli.  E'  cofa  aliai  manifeila,  che  la 
Zecca  era  nel  Campidoglio  dentro  alla  '  fortezza .  Scriue 
Tito  Liuio  ,  che  la  cala  di  M.  Manlio  eraoue  èhòggiil 
iscmpio ,  &  oue  fi  batteuala  moneta.  Dicono  che  innanzi 

F    z  che 


Tampi  di  Sa» 

turno  ftnT^A 
furti. 

S.  Saluatere 
in  Staterà , 


Erario  daf 
in  preda  àfol 
dati  da  C efa- 
re . 

ha  Zecca»  o- 
ne  fuffe  . 
Cafa  di  Mar 
€0  Manlio, 


Altare  iedi-  che  Roma  fufle  edificata ,  in  quel  luogo  oue  dipoi  fu  lo 
n^auantiTe  era  già  vti'akarc  confagrato  à  Saturno  ,  manife- 

dificatione  di  lucgo  era  auanu  il  Senatolo,  oue  fecondo  il 

Jioma. ,        coftume  greco  ifì  Hicrificnua  col  capo  velato  &  coperto , 
oue  rimaiero  alcuni  de  gli  Achei,  &  Epei,  8c  vi  edificaro- 
Saturnid  Cit  no  la  Città  chiamata  Saturnia ,  &  dipoi  il  monte  ancora 
^*  fu  chiamato  Saturnio.  Scriue  Solino,  che  il  tempio  di  Sa- 

^^onteSatur  ^^^no  y  che  lì  dicc  cflere  lo  Erario ,  lo  edificorno  i com- 
pagni di  quello  in  honore  di  Saturno  5  ilquale  e'  cònob- 
beno  hauere  habitato  quella  regione.  La  parte  più  da 
Uabitatione  baflo  del  monte  Capitolino  fu  habitatione  di  Carmenta, 
di  Carmen  &    tépio  della  detta  Dea  ,  è  in  quella  parte  che  rifguar-. 

dapiùinuerfoilmontelanicolo  5  onde  ha  prefoilnome 
la  porta  Carmentale ,  &  oue  Ennio  feri u e  efi'ere  liata  la 
Città  di  Saturnia  j  diche  fé  ne  vede  ancora  tre  reliquie; 
TortaSatur-  il  tempio  di  Saturno  nellefauci;  la  porta  Saturnia ,  che 
^andanT^  hora  è  chiamata  Pandana  :  i  muri  che  fono  ferirti  dietro 
^    '  '  al  tempio  di  Saturno  ;  laqua]  porta  non  era  molto  lonta- 
na dal  tempio  di  Saturno  alle  radici  del  monte  Capitoli» 
Tepto  di  Car      .  Le  donne  romane  edificorono  il  tempio  di  Carmen- 
menta  fdrfi-      perche  fu  loro  conceflb  di  potere  andare  in  caretta,per 

£ato  dalle  do      ^  i.      .  .  ^  .        .    ^        ^       ,  . 

ne  Rjmane  »  partito  dcl  Senato ,  che  prima  era  Itatoloro  vietato,ii  co- 
ér  perche .    me  fcrfuc  Tito  Liuio ,  &  Plutarco .  Furono  oltra  di  que^ 
Tauijfe  Capi  fto  nel  Campidoglio  le  Fauifle  Capitohne,  che  da  Gelho 
toUnt.        fono  chiamate  Celle  &Cifterne,  che  erano  comefofle 
in  fu  la  piazza  del  Campidogho  ,  oue  era  folito  di  ripor- 
fi  le  imagini  de  gli  Dei  ,  &  alcune  altre  cofe  religione  & 
Tauijfd  ,  che  confegrate.  Dice  Pompeio ,  che  Fauifla  era  chiamato  vn 
^T^irr/rwf  ^^^S^         racthiudeua  l'acqua:  ma  fono  alcuni  che  feri 
e  jerut-  ^^^^  ^  come  difopra  e  detto ,  che  Tetano  fimili  à  Cifter- 
ne ,  ouero  Celle  ,  oue  fi  riponeuano  quelle  cofe  che  già 
per  cifcre  antiche  &  vecchie  non  fi  poteuano  più  nel  tem 
pio  adoperare  j  lequaU  ancora  erano  guardate,&  cuitodi- 
Doi  furono  te  da  fagrellaai  del  Campidoglio .  Dicono  che  i  Campi- 
it  Camptdo'  dogli  furono  doì ,  vno  nel  monte  <^irinale  chiamato  il 
fii»f  Campidoglio  vecchio ,  oue  era  Toratorio  di  Gioue  ,  di 

Giunone,  &  di  Minerua  ;  l'altro  quello  delquale  noi  par- 
liamo al  prefente:  gli  ornamenti  delquale ,  referiffe  A- 
miano  Marcellino  nel  vigefimo  fecondo  iibro  della  fua 

hiitoria> 
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hiftoria ,  dicendo  :  che  gli  ornamenti  dei  Campidoglio  OmàmenH 
erano  da  effer  prepolii  d  tutti  i  miracoli  de  gli  Egitti) .  Campài 
Cafliodoro  ancora  Ccmxey  che  dalla  magnificenza  8(  gran  ^ 
dezza  del  Campidoglio  haucua  veduto  edere  flati  fu- 
perad  gli  ingegni  humani.  Virgilio  nel  ottauo  della 
jEneida  fcriue. 

Jìinc  ad  Tarpeiam  fedem  ó*  capitolia  ducìt . 
Aurea  nunc  >  olim  ftlueftribus  horrida  dumis  • 
Ouidio  nel  MetamorFo/ì . 

Frondtbus  ornabant  qusL  nunc  capitolia  gemmts  • 
Scriue  Tito  Liuio,  che  dopo  la  prefa  di  Roma  da  Gallf, 
il  Campidoglio  fu  edificato  di  pietra  quadrata ,  dicendo  OrAnàe^e^ 
nel  medefimo  anno,accioche  la  Città  non  folamente  per  ^/^^^^pjj; 
gli  edificij  priuati  veniifc  à  crefcere,  fu  ancora  edificato  il  ^/,^  ^ 
Campidoglio  di  faflb  quadrato ,  opera  veramente  in  cofi 
fatta  grandezza  della  Città ,  da  edere  rifguardata  :  &  cofi 
venne  in  vn  anno  ad  edere  rifatta  la  Città  tutta  di  nuo- 
uo  :&  noi  veggiamo  tutto  il  di  cauarfi  pietre  del  detto 
luogo  per  far  calcina .  Era  già  il  detto  monte  altiffimo,  & 
hora  perle  macerie,  &  rouine  che  gli  fono  intorno  di 
calcinacci, apparifce  à  riguardanti  humile , &  bado .  . 
Il  Campidoglio  della  Città  di  Roma  &  capo  della  reli-  ^rj^^^iUvoL 
gione,arfe  più  volte,  &  vltimamente  percodb  dalla  faetta  te.  * 
arfeinfieme  con  tutti  gli  ornamenti  &  libri  Sibillini  & 
altre  cofe  prcciofe ,  che  in  quelio  fi  ritrouauano  :  la  onde 
Cicerone  nel  primo  libro  de  diuinatione  fcriue . 

Tum  pater  omnipotens  fieli anti  nixus  olimpo  %  Teflimonf 
y.r  r  '    1  1        •   •  Cicerone 

Jpjs  Juas  arces  atq;  mcUtatemplapetiutt .  Campd9 

capitolints  iniecit  fedibus  t^ìies .  alio , 

Fu  oltra  CIÒ  vicino  al  Campidoglio, la  cafa  d*Ouidio  d'Oui* 

Nafone  come  egli  teftifica  dicendo .  diopoeta.oM 

'  Hanc  ego  fujpiciensy  ^  ab  hac  capitolia  cernens .  *  * 

^ÌUéL  noftro  fruftra  iuncìa  fuere  lari. 

TI  Campidoghojfi  come  egli  fu  già  molro  ornato  di  »• 

Tempij  &  di  edificij  facri,  cofi  hoggi  tutto  ripieno  di  ro-/''' 

uine,muoueaccmpalIionequelh,chelo  riguardano:  OC  ^^^^^  mAlxn 

badi  hauer  detto  in  fino  à  qui  del  Campidoglio,tratterc-  ejfere ,  row# 

«o  appreflb  del  monte  Palatino  •  40-»  jo^ 

4,mi  fino» 

Vi  ntl 


■MORTI 'PALATIlSri'  FARWESIOBo 


Tonte  che  con 

giungeua,  il 


Del  monte  V datino  &  de  gli  ornamenti  di 
quello.        C^T.  IH. 

O  p  o  il  monte  Tarpcio  incontanete  feguita  il 
Palatino ,  ilquale  Gaio  Gallicula  Imperatore, 
con  vn  ponte  che  egli  fece  fopra  il  Tempio  del 

_    _    Dino  Aiigufto,lo  congiunfe  alCampidolio.cQ 

^JTlìttfno  foìii^  Suetonio.  Molte  fono  le  cagioni,onde  e*  fi  dice 
quello  monte  efTere  fiato  Palazzo .  Scriue  Marco  Varrò- 
ne,la  quarta  regione  effer  detta  Palazzo.  Quelli  che  com 
Varie  deno-  parfero  in  quel  luogo,erano  chiamati  Palanti,  &  per  akro 
minationidel  nome  ancora  Palatmi  &  AborìginiiChe  vennero  del  cota- 
^IT^  Reatinojchiamato  Palazzo,-  oue  e'  fi  fermaronoroue- 

ro  fu  chiamato  cofi  da  Palantco  Città  della  Arcadia,oue-» 
ro  da  Palante  bifauolo  di  Euàdro,come  tefiifica  Virgilio* 
Arcades  has  horas ,  gemis  à  Inalante  profeHum  . 
^lui  Regem  Euandrum  comitis ,  (jui  fignct  facuti 
Delegere  locum  &pofuere  in  montthus  vrhem 
Talantis  proaiii ,  de  nomine  Palanteum . 
Ouero  fu  detto  cofi  da  Palatia  moglie  del  Re  Latine, 
ouero  da  Pale  Dea  de  Paflori .  Scriue  Neuio  eflere  coé 
detto  quafi  Balantiu,cioe  dal  baiare  delle  pecore,  mutata 

la 
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la  lettera  B  in  P.  perche  in  quel  luogo  erano  confuetc 
di  pafcerfi  le  pecore  innanzi  che  Roma  fufle  edificata  • 
Qjaeiio  monte  da  Tremelho  è  chiamato  Romuleo,  quan 
do  egh  fcriuerla  ftatua  di  quello  fu  pofta  à  pie  del  monte 
Romuleo  dinanzi  alla  viafacrajdi  qua  dal  Tépio  diFaufti 
na  dall'arco  Fabiano  ;  chiamafi  hoggi  il  detto  monte  dal  -^rc9  ^abU 
vulgo  Palazzo  maggiore,onde  gli  edifici;  &  cafamenti  de  '^^  ^ 
gli  huomini  grandi,  per  eccellenza  hoggi  per  tutto  fi  chia 
mano  Palazzi  Girali  detto  monte  mille  pafìi>ilquale  par  Circuito  del 
che  Corn.Tacito  voglia  difegnare, quando  e*  dice.  Io  giù-  ^""^^  ^^'^^ 
dico  no  eflere  fiiori  di  propofito  fcriuere  la  cagione  pche  ^'"^  ' 
Romolo  ponefleil  Pomerio  intorno  alla  Città .  Comin- 
ciandofi  adunque  dalla  piazza, oue  fi  faceua  il  mercato  de 
buoi, la  oue  noi  veggiamo  il  Toro  di  bronzo,cócio  fia  che  ^^"^^^'^^  t^J* 
tal  forte  d'animali  fi  mettano  all'aratro,  tirarono  il  folco  f^^^-^^ 
perdifegnare  il  circuito  dalla  Città,  per  abbracciare  & 
racchiuderui  dentro  l'altare  erande  di  Hercole  ;  dipoi  po  ^^t^J^J^'^f* 
nendo  ad  ogni  tante  braccia  certe  pietre,tirarono  da  ballo  ^ 
lungo  le  radici  del  monte  Palatino  per  infino  all'aitar -  di 
Gonfidio  5  &  quindi  alla  corte  vecchia,dipoi  al  facello  la-  Jr^^^^ 
ro,&  alla  piazza  Romana,&  al  Campidoglio  3  non  da  Ro- 
molo  ma  da  Tatio  eflere  Itato  aggiunto  alla  Città  fi  cre- 
de .Nel monte  Palatino  fu  la  prima  fede  dell'Imperio  p^[^^/^J^l^ 
Romano,&  il  primo  luogo,che  fufle  habitato  .  Niuno  du-  uptimaflde 
bita  che  gli  Arcadi  non  fuflero  i  primi  auttori  del  monte  deirimperie 
Palatino,  da  iquali  fu  edificato  il  caftello  Palanteo,  che  fu  domano . 
per  alcun  tempo  habitato  da  gli  Aborigini ,  iquali  dipoi, 
perla  infetnone  dell'Aere  ,  che  procedeua  dalla  Palude  ^^^«^^  '^''^^ 
vicma,fu  da  quelli  abbandonato,'  &  fe  n'andarono  ad  ha-  l'jJ^iZ'frl 
bitare  à  Rieti ,  che  innanzi  à  gli  Aborigini  fu  habitato    yv<  tl  ìa^9 
il  detto  monte  da  gh  Arcadi ,  capo  de  quali  fu  Euandro,  Curtio, 
ìlquale  abbandonato  la  Patria ,  confighato  alla  madre 
Carmenta  ,  laquale e' dicono  eflere  fl:ata  la  prima,  che  Carmentafu 
introducefl'e  le  lettere  in  Lat!no,venne  per  mare  nel  det-  ^iXrUucetl 
to  luogo  y^ìm^x  fermòroue  fi  dice  che  den  tro  à  picciole  UtureLji^ 
cafeegli  primieramente  raccertò  Hercole,  &  dipoi  Enea.  ne  \, 
Dicono  ancora  che  Euadro  cominciò  ad  edificare  in  quel 
luogo  certe  piccole  habitationi  oue  poi  Roma  figliuola 
di  Italo  edificò  Valenza.Marco  Catone  nelle  origini  deU 

F   4      le  ■ 


^TiTI  CniTjt*  DJ  BJÌMjt 
^^^T^L  Città,  ferine  in  quello  modo  :  Saturno  fu  il*primo,che 

Te  dtì  Campi  ^^bitò  nel  Campidoglio ,  Italo  ncirAucntino, Roma  nel 
doglio,  &al'  Palatino,  Ceiio  Tufco  nel  Celio, &  nel  Viminale,Romo- 
trt  diuerfn'  lo  nel  Palatino  &  nelle  Efquilie .  Sono  alcuni  che  fcrmo- 
mente  .  no,che  1  primi,che  habitalfero  il  Palatino,  furno  gli  Abo- 
sli'!^bTriiL  ^^8^"^  Palatini,che  vennero  del  contado  Reatino,  à  cerca- 
ni.  re  pafcoli  per  i  lor  bettiami  :  di  che  fa  fede ,  quella  parte 

del  monte  che  è  chiamata  Vellia  Palatina  >  coli  detta  à 
vellènda  lana ,  cioè  da  fuerre  la  lana  :  ilqual  modo  di  trar 
la  lana  delle  pecore  coftoro  vfauanoj-nnanzi  che  i  Tofca- 
ni  infegnafl'ero  loro  tofarle.  Varrone  fcriue  in  quello  mo- 
do ;  congiunfero  Germalo  &  Vellia .  In  quefta  regione  è 
Infcrittioni ,  il  facriporto ,  oue  è  fcritto  in  quefto  modo .  Germalenfe 
mlmlnu'L  quinticepfos  appreflb  il  Tempio  di  Romolo ,  &  Vellienfc 
tono  in  ìil*  fepticepros,nellaviaVellicanclTempio  di  Dij  Penati. 
ma.  Quefto  vocabolo  Germalenfe, &  Germalo  è  detto  dà 

Romolo,&  Remolo  germani ,  cioè  fratelli  carnali,che  fu- 
rono trouati  à  pie  del  fico  Ruminale ,  oue  gli  haueua  tra- 
fportati  Tacqua  del  Teuere  dentro  ad  vn  vairoio,nel  qua- 
le  erano  flati  meffi  perche  e'  fi  annegaffero .  Scrme  Dio- 
nifio ,  che  i  Romani  hanno  origine  da  gli  Aborigini . 
C he  /«o^A/Arf  Habitarono  adunque  da  principio  tre  coUr,innanzi  à  Ro* 
!^X7r*«/''  fu  habitat©  da  Roma  figliuola 

ortgint ,     Jj.^Jq  ^  ^  j      eftf  ej^i  j      Saturno ,  &  da  Italo  :  dipoi  in 

proceflb  di  tempo,  Romolo  hauendoprefo  gliAufpicij 
edificò  in  quel  luogo  vna  Città  di  forma  quadrata  5  nella 
quale ,  come  di  fopra  habbiam  detto ,  egli  laido  folo  tre 
Siciliani  oue  porte  .  I  Siculi  furono  i  primi,  che  habitafl'ero  inquefti 
ro  Siculi pri-  ìuoghi,&  innanzi  à  loro  non  s'ha  memoria  di  alcuna  altra 
^HiJfmihabi  ^^^^^^^  '  nionie  Palatino  per  fua  natura  è  humile ,  & 
tatari  di  Ho-  ^aflo,  ma  è  rileuato  &  alto  per  la  gradezza  de  gli  edificij; 
ma .  perche  tutto  è  ripieno  di  veiiigie  i!s:  di  reliquie  antiche  f 

&  dalie  Tue  rouine  è  ricoperto ,  &  folo  tra  tutti  gli  altri 
hoggiè  dishabitato  ;ia  oue  fu  da  principio  iifeggiodel 
Mceelle^  del  "^Q^^no  Imperio ,  ouc  primieramente  habitarono  i  Re, 

ìnome  Palati  ir  •  r>     r  r     >   j      -    1  t  1 

noér  fue  di-  appreiioi  Conioli ,     dipoi  gii  Iniperatow,per  la  memo- 
$nitÀ.        ria  di  Romolo ,  che  habitò  ancora  egli  in  quel  luogo. 
Et  poi  che  no\  fiamo  peruenuti  ragionàdo  à  quello  paiìb, 
non  farà  fuor  di  propofico  dimoltraie,  oue  ciafcuno  de  gli 

antichi 
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antichi  Re  hebbe  Ja  Tua  habitatione .  La  ca(a  di  Romolo  Cafn  di  ifij* 
fu  nel  Palatino,  oue  fi  comincia  à  Icendcre  ,  nel  cerchio  rnolo^one erà^ 
Maffimo,nel  canrone  del  mote  verfo  li  piazza,  oue  fi  yen 
dcuano  i  biioi,&:  flette  in  piedi  molte  età  j  &  quado  ò  per 
tépefta  ò  per  vecchiezza, ne  rouinaiia  parte  alcuna,erano  Hahitanoni 
fatti  huomini  fopra  il  riedificarla,  iquali  no  vi  aggiugne-  diuer/h  de* 
«ano  cofa  alcuna  di  nuouo,ma  la  racconciauano  nel  modo  ^^^oma* 
ch^ella  iìaua  prima. Tito  Tatio  habitò  nella  fortezza, oue 
era  il  Tempio  di  Giunone  Moneta .  Numa  Pompilio  da 
pnncipio  habitò  ni-1  monte  (^irinale ,  &  dipoi  in  piazza 
vicino  al  Tépio  di  Vefta,oue  fu  il  fiio  pala  zzo,  nel  quale, 
come  alcuni  fcriuono^habitò  pervn  tempo  cótinuaméte. 
Tulio  Hoftilio  habitò  nella  Velia,oue  era  il  Tépio  de  gli 
Idd^j  Penatijcioè  familiari;appreffo,habitò  nel  mote  Ce- 
Lo  vicino  alla  corte  Hoililia,  che  da  lui  fu  edificata.  Anco 
Mirtio  habitò  in  tefta  delh  via  facra,  oue  era  il  Tépio  di 
Lari.  Tarquinio  Prifco  habitò  dalla  porta  Mugonia  in  te-  b 
fta  alla  via  niioua  vicino  alla  piazza  dal  Tempio  di  Gioue 
Statore.Seruio  Tullio  habitò  nel  mote  Efqmlino  fopra  al 
la  (alita  detto  Vrbico. Tarquinia- Superbo  habitò  nel  me- 
defimo  mote  fopra  la  fahta  detta  Publica  ,  &  il  bofchetto 


la  ftaiua  del  quale  lUuh  àmu  m  piedi.  Qaidio  ne  fsiiìi . 


C afa  di  C he  Tempus  idem  fióLtoris  erit  quod  Komulus  ohm  • 
ThiTlfoto  •^^^''^  PaUtini  coudiait  ora>  iu£Ì  - 
ue Statore,  Etcomeche  Romolo  follmente  haueffe  fatto  voto  di 
.  edificarlo,  &  publicato  il  luogo  per  detto  Tempio,  dipoi 
eièspprtiii  P^^^^'^i^"^^*^  &  Claudio  Confoii ,  di  nuouo  fecero  voto  di 
fare  che  vo-  edificarlo,Sf  il  Senato  comandò,che  e'  fi  edificallè,  &  coii 
gUadire  vin  la  Republica  due  volte  obligata  per  il  medefimo  voto  fu 
ti  volte  vmti  iti-cttadal  rifpetto  della  religione,  fi  come  ferine  Tito 
vtT.L''^'/  Liuio  :  Appreflo  al  quale  fu  la  cafa  di  M.  T.  Cicerone,co- 
te  venti  fan-^  '1^^  medcfimo  teilifica  in  più  luoghi  delle  fue  opere  . 
no  4C0.  &  0-  Dicono  quefta  cafa  efiere  i!ata  di  L.Crafib  ,  oue  era  vn 
feftertio  viuaio  molto  diletteuole  &  grato ,  del  quale  Craflo  pi- 
era  (fecondo  ^jj^^^  arandifiTup.o  piacere  .  cofto  la  predetta  cafa  à  Cice- 

auijta  mitra  ^  t>  r  ^  .    r  ir 

^or,eta  )  la  ^^'-^  vicìes  lex  tertium,  laquale  pecunia  fu  cagione  che  L, 
fommadi2$.  Siila  fufib accufato  da  Cicerone ,  auenga  che  egh  haueffe 
feudi  m  cir»  à  difendere  la  caufa  di  quello  .  Percioche  ella  era  come 
%re^ìh7vt  habbiam  detto  molto  vicina  al  Tempio  di  Gioue  Sta-^ 
dei  fefiert!k  ^^^^  '  Plutarco  fcriiie  in  quello  modo.  Égli  grandemente 
^olejje  dire  folleuato  dell'animo  fece  ragunare  il  Senato,nel  Tempio 
dicci  Tnila  che  gli  era  vicino  di  Gioue  Statore .  Qn^ello  Tempio  ft 
/cM^jffjWA^f^r  ^Q^^  edificare  Romolo  nella  guerra  babina  ,  perche  in 
\ar  potafom  ^^^^^^  quello, egli  fermò  i  foldati,  che  sbaragliati  &  rot- 
mapervnpa  tifi  fugguiauo  .  Fu  il  predetto faito  d'arme  ,tra'l  Campi- 
la\iocomefi  dogHo  e'I  Pala7Zo ,  in  quel  luogo  oue  fono  Tinfegne  ÓÌ 
^^^un^'^hl  ^^"^^^  Ciuaccina,che  anticamente  in  Latino  quelio  ver- 
TJi^ v\^J.  bo  clucre fi^nificaua  combattere.  Vennero à combatte- 

farla  i  autto  11  1         -  r-  %  -fo 

reiptrh ftimo  in  quel  iuogo  oue  hoggi  lono  gli  horti  di  Santa  Maria 
fi  tntendefl^e  delle  Grafie,  ma  egli  è  da  farfi  vn  poco  più  alto  à  raccon- 
venti  volte  tare  cotale  imprefa.Dico  adunque  che  i  Sabini  lotto  il 
cento  fej  er^  Capitano  TatioJiaucndo  prefa  la  fortezza  del  Campido- 

tijyche  jarta-        *      -         1  ,•         -    ^  rr        1  r  ^ 

no  dot  mila  gho,prima  che  eghappiccaliero  il  fatto  d  arme,per  muo- 
feftertij,che  uerfi  con  ragione ,  mandarono  Ambafciatori  d  doman- 
intalcafori  dare  le  loro  pulzelle,  &  quelli  ancoraché  le  haueuano 
tra^meta.  ^^P^^,^ •  P^^"<^ioche  ancora  Numirore  auolo  di  Romolo, 
fabiano  ctn-  ^onfighò  che  le  Sabine  fi  douefl'ero  rapire.  Haueuano 
quanta  mila  all'hora  1  Sabini  polio  i  loro  alloggiamenti  fopra  il  Colle 
fcudtià- cjue-  Qiiirmale,  che  era  fuori  del  Pomerio  ,  perche  i  Romani 
^cledthvJ't  ^^^^^"^^^  predetta  audacia  di  rapire  &  le  Sabine  &  le 
^/ÉTifimu!^  Latine  donne ,  quattro  mefi  poi  che  Roma  era  Hata  edifi» 

cata* 


€ata  »  Defcriua  Plutarco  il  numero  delle  dotine  tapiia  Di  che  um. 
I  primi  che  fi  moudlero  contro  à  Romani,del  paefe  Sabi-  l'-f^l'^'^fj: 
no ,  furono  i  Ceninenfi  gli  Attenuaci  &  Crullumini .  Ro- 
molo  domandato  aiuto  à  Tofcani,  in  compagnia  di  Celio  ni . 
Re  di  Tofcana  trionfò  la  prima  volta  de  predetti  popoli,  Prf>»o  trioni 
&  perciò  fu  commciato  ad  habitare  da  i  Tofcanijil  quarto 
Colle  di  Roma  &  fu  chiamato  Celio ,  ne  moleo  appreflb  * 
nioll'ero  i  Sabini  vna  gran  guerra ,  &  coftrinfero  Romolo 
à  domandare  aiuto  à  i  Lucumoni .  Fu  da  i  Tofcani  dacca 
la  imprefaà  Galerito  Lucmione,  ilquale  comparfe  con 
vn  grandiffimo  numero  di  Tofcani,  &  hauendo  troua- 
to  gm  li  Campidoglio  prefo  da  i  Sabini ,  egli  in  feruigio 
di  Romolo  fortificò  il  Campidoglio ,  che  gli  era  appref-  ^^^^^ 
fo,&  il  monte  Quirinale  .  Ma  hauendo  Romolo  audace-  ^YTiSAhlnL 
mente forto  al  Campidoglio  aflàlitoi  Sabini,  fu  ^^t\to  ^ ^ ^^^^ a^ymt 
dato  (là  fuggire ,  cifendo  già  i  Sabini,  che  lo  perfcguita-  tra,  RomoU 
uano  fcoriì  infino  alla  porta  Palatina ,  &  quafi  per  intrare  à'  U  Sabmi. 
in  Roma  ,  incontanente  Galerito  calatoli  giù  dal  monte 
Qu^irinale ,  Se  tagliato  loro  il  paflb  di  poterli  ritrare  in- 
dietro al  Campidoglio ,  alfali  dalle  fpalle  i  Sabini ,  oue  è  ^ 
la  ftatua  di  lano  Quadrifonte  (  onde  dipoi  fon  nate  le 
fauole,che  fi  dicono  )  &  le  melfe  in  fuga .  Romolo  accor- 
tpfi  della  cofa ,  rimelib  infieme  le  fue  genti ,  cominciò  à 
combatterlo  dalla  fronte ,  tale  che  Metio  ,  eflendo  à  ca- 
uallo armato  fi  pittò  nella  palude,  &  feguiua  erandifii- 

■r  r     1  1      ^-      /i  ^    •  P^^^    far  otta 

ma  occilione,ne  purevno  ne  farebbe  nmafto  viuo ,  le  ^^^^-^^-^ ^^/^^ 
le  donne  non  vi  fi  fuflero  interpone  lequali  fpartirono  reconciliAti9 
quella  zufia .  Onde  luu enaie ,  bellum  dirimente  Sabina .  ne  tra  Tati» 
Tito Liuio ferine  nel  primo  libro,  che  Herfilia  moglie  érifo;7?o/#. j 
di  Romolo ,  affaticata  dalle  preghiere  di  quelle  che  era- 
no ftate  rapite  &  prefe ,  pregò  il  fuo  marito ,  che  fufle 
contento  di  perdonarci  padri  di  quelle  Se  diriceuergli 
dentro  alla  Città  di  Roma ,  percioche  in  tal  modo ,  me- 
diante la  concordia  verrebbe  à  crefcere  la  potenza  de 
Romani ,  &  che  ciò  gli  fu  conceflb  facilmente  da  Romo- 
lo .  Polle  adunque  giù  Tarmi  Se  purgatifi  con  la  Verbena 
&  col  Mirto,  oue  fono  le  infegne  di  Venere  Ciuacina,  ^^^adiuiu 
&  fatto  le  capitulationi  Se  l'accordo ,  Romolo  dmife  il  •„'^7re  p^rr*' 
concado  di  Roma  in  ue  parti ,  dando  à  ciafcuno  la  fua  da.  Romolo.  , 


^^TICHITX  DI  ^OMjt 

parte  de  monti ,  onde  à  Sabini  conceUe  il  Campidoglio 
c'I  Qii^irinale  :  per  fc  Si  per  i  Romani  prefe  i  doi  che  fegiii 
tano.cioèrEfquilino  e'I  Palatino, oue  fi  coteneua  Roma: 
à  Galerito  &  à  iTofcani  Luccrij  diede  il  monte  Geliolo. 
Monte. j4uen  ]sQon  volle Romolo,che  TAuentino  fufle  habitato  da  per- 
Remo^^  ^^"^  alcuna  percioche  egli  era  confagrato  al  fratello ,  per 
infino  ad  Hilerna,&  nella  predetta  guerra  Romolo  toccò 
vna  faiFata  in  cefta,S{  fatto  il  voto  i  Tuoi  fi  riftrmfero  infie- 
me,  &  affai  iati  i  Sabini  gli  ropponoSc  melfero  in  fuga, 
TempU  di  perfeguitandogìi  infino  alla  Regia  &  al  Tempio  di  Vetta. 
Vefta .        Fu  oltra  ciò  nei  monte  Palatino  il  Tempio  della  gran  Ma 
IlX'  ^ddU  Iddij,ilquale  fu  dedicato  &  confecrato  da  lunio 

j^gll         brutto,  nella  quale  confecratione  fi  celebrorno  i  giuochi,  ; 
'Pejie  ér  giuo  &  lefefte,che  e*  chiamano  Megalefia .  Scriue  Tito  Liiiior  i 
€hi  Melale*  La  madre  de  gli  Iddi) ,  che  e*  fecero  portare  di  Grecia,  fu  ' 
'^^Tem  io  di  ^^"^^^^^^"^  monte  Palatino, &  polla  nel  Tempio  di  Vit- 
Vittona.    '  toria,ilquale  Tempio  fu  ornato  di  diuerfe pietre  &  d'oro 
infieme  con  vn'altro  piccolo  Tempio  dedicato  alla  Vitto 
ria  verg  ne,&  fu  edificato  da  Portio  Catone;  vi  ci  no  al  qua 
Tempio  di  le  fu  il  Tempio  di  Giunone  fofpita  :  nel  medefimo  mon- 
Giunone  fo-  te  edificò  Cefare  Augufto  il  Tempio  di  Apolline .  Scriue 
^^Tem  io  di  ^"^^^^^^  •  ^S^^  edificò  il  Tempio  di  Apoliine ,  da  quella 
^polline.  ' P3rt^ della cafa Palatina,che gli Arufpici, efiendo ella fta 
ta  percofia  dalla  faetta  ,  diffeno  da  gllddij  eflere  defide* 
rata  ,aggiugnendouivn  portico,  &  vna  libreria  Greca  5c 
Latina  :  nel  qual  luogo  efic  ndo  egli  già  vecchio ,  molte 
volte  fece  ragunare  il  Senato ,  &  riconobbe  &  rafl'egnò  le 
decurie  de  Giudici ,  che  tra  le  fu  e  priuate  ricchezze,  era 
vno  edificio  marauigliofo  :  nel  qua!  Tempio  le  lucerne 
accefe  pendeuano  giù  non  altrimenti,che  fanno  i  pomi  da 
Totti  Appen-  vn'arbore ,  cu  e  ancora  i  buoni  poeti  erano  fohci  di  appic- 
deuann  i  Uro  care  i  loro  fcritti .  Onde  Horatio  ,  ne  Tarte  Poetica  . 
poemi  al  Te-     Script  a  Valattnus  quACunqy  reponit  Apollo . 
^^AUtitir  ^  ornamenti  dei  qual  luogo.  Scriue  Ouidio  nel  ter 

zo  libro  de  trifUbus. 

Jnde  tenore  pari  gradihus  fullimia  celfis  , 
Ducer  ad  intonfi  candida  Tempia  Dei  : 
Signa  peregrims  vhi  funt  alterna  columnis 
Belides  ^  ìiruBo  Hat  fsrus  enfe  pater  •  ^ 

Perciò» 


LIBI{p  SnCOVjyO.  47 

Perdoche  in  quel  luogo ,  erano  le  lUtue  delle  Belide  & 
le  Pretide  ancora  vi  erano  conuer/e  in  Vacche:  delle  qua- 
JiProperriofauolrgg;ai)do  dicc,che  elii  erano  gli  armen- 
ti di  Mironc .  Era  ancora  nel  mezzo  della  piazza  Palati- 
na vn  All'oro,  che  rifguardaua  ia  Quercia  del  Campido- 
glio ,  Oujdio  nel  primo  libro  del  M  jtamorfofi . 
JPoftibus  Augufiis  eadem  fidtjpma  cufios 
Ante  fores  ftabis ,  mediamq^  tuebere  §luercum . 
La  quale  Quercia  era  nel  Campidoglio  conlecrata  a  Fa 
fiori  ;  ne  io  voglio  trapaHare  con  filenrio ,  il  nat  ale  dì  cofi 
fatto  Principe  .  Nacque  Ccfare  Auguito  nel  Confclato  Pattuita  iè 
di M.TuUio  Cicerone, 6c  di  Gaio  Antonio,nella  Regione 
del  monte  Palatino  ,  in  quel  luogo,ch'era  chiamato  à  ca- 
pi de  buoi.oue  gli  fu  pofto  &  edificato  vna  Cappella  poco 
dopolafua  morte  ,  Fu  allcuato  &  nutrito  nella  via  detta 
Carina  preflb  al  monte  Efquilino  .  Habitò  da  prima,dal- 
le  fcale  chiamate  Annularie ,  vicino  alla  piazza  in  cafa  di 
Caluo  oratore ,  oue  erano  i  cafamenti  de  gli  Hortenfij  ;  ^^^^^  ^  ^ 
vltimamente  habjtò  nel  Palazzo .  Sotto  quefto  Principe  fiérit^^ 
Tarme  in  gran  parte  fi  quietarono  &  gli  ingegni  fiorirono,  belU  tngegnù 
&  molte  cofe  furono  da  lui  fatte  egregiamente  in  cafa  & 
fuori,lequali  rtchiederebbono  vn  libro  particolare  .  Fu  ol 
tre  à  ciò  nel  Palazzo ,  la  Cafa  di  Augufto ,  &  quella  di 
Tiberio ,  &  il  Tempio ,  che  Liuia  Augulta  fece  in  honore 
del  fuo  DiuoAuguito.  Funi  ancora  il  Tempio  di  Gioue 
vincitore ,  del  quale  fi  votò  di  edificarlo  Quinto  Fabio  ^^^^ 
nella  guerra  Sabina  ,  nella  quale  fi  combattè  con  molto 
fpargimento  di  fangue  .  ConfecroUo  &  dedicoUo  jje  gli 
Idi  d'Aprile ,  cioè  à  dieci  di  del  detto  mefe ,  Ouidio  nel 
quarto  libro  de  falli. 

O ccup iti  Aprile s  iduscognomineviBor 
.  luppiter ,  hoc  ilio  flint  datti  fefia  dies . 

Fu  nel  medefimo  monte  il  Tempio  della  Fedeprimie-  ^^^^^*dtUd 
ramente  confegrato  da i  Troiani , come  fcriue  Agatocle,  ' 
dicendo  che  i  Frigi j  primieramente  di  tutti  gli  altri  con- 
(àgrarono  nel  Palatino  il  Tempio  della  Fede  ;  nel  qual 
monte  dipoijeffendoui  edificata  la  Città  di  Roma ,  parue 
che  e*  vi  fufie  giufta  cagione  di  chiamarla  per  quefto  vo- 
cabolo Roma,  &  quella  eiiere  itata  principal  eagione,chc 

il 


il  detto  luogo  fufle  confagrato  alla  Fede di  che  hanno 
fattó  ancora  mentione  Appiano  &  Ouidio .  Fu  nel  mon- 
r altare  del-  te  medefimo  T  Altare  della  febre ,  il  Tempio  della  quale 
la  febre,  luoghi  di  Roma  j  nel  Palazzo  ,  nella  Piazza  de 

monumenti  de  Marij,&  il  terzo  era  in  tefla  del  borgo  luti 
go,oue  fi  rapprefentauano  in  ifcritto,!  rimedij,  che  fi  era-* 
no  vfati  in  fanare  i  corpi  de  gP infermi .  I-u  ancora  nel  det 
TtaX^a  Pala  to  monte  Palatino  la  Piazza  chiamata  Palatinaj&  il  bor- 
go  di  Pado,&  della  Fortuna  refpiciente, cioè  che  rifguar- 
Eorgo  dt  ao  ^^^^  Toratorio  della  Dea  Viriplaca,oue  ricorreua  la  mo-; 
Fortuna  re-  glie  e'I  marito ,  Ogni  volta  che  tra  loro  fufle  nata  alcu- 
jbiciente .     na  difcordia  :  &  dettofi  in  quel  luogo  Tvno  à  Takro  tut- 
Qratorio  del-  ^j^g    voleuano ,  dipofto  giù  Ogni  rancore  amici  , 

la  Dea  Vtrt-  ^  ^^^^ccordo  fé  ne  partiuano  s  come  ferine  Valerio  MalTi- 
^ Tempio  di  .  Eraui  ancora  il  Tempio  di  Bacco  Virbio^ilquale  edi- 
BdccoVirhio.  ficio  dipoi  fu  rouinato  &  fatto  del  publico ,  &  quel  luo- 
Prati  di  Bac  go  fu  chiamato  i  Prati  di  Bacco  5  percioche  talehuomo, 
non  folamente  dentro  alle  fue  cafe ,  ma  ancora  in  Roma' 
^  fu  chiaro  &  celebrato ,  come  fcriue  Tito  Liuio ,  Era  già 

Zupercale»o-  à  pie  del  monte  Palatino  vicino  alla  piazza  il  lupercale  , 
tte  &  che  CO"  qIqq  Tantro  &  fpelonca  della  Lupa  5  del  quale  fcriuendo 
fa  era.        pionifio  dice  :  Ellendoui  fermi  gli  Arcadi  fopra  il  detto 
colle ,  Se  hauendo  fecondo  il  coftume  della  lor  patria  fat- 
ti di  molti  edifici) ,  edificarono  ancora  alcuni  Tempij, tra 
Squali  vno  de  primi,  fu  quello  dello  Dio  Pane  Liceo  ,  fe- 
condo che  da  Carmenta  erano  flati  configliari  :  perciò- 
che  il  predetto  Dio  Pane  c  molto  antico  in  Arcadia ,  Se 
da  gl^huomini  del  paefe  molto  honorato  &  riuerito ,  & 
da  Romani  è  chiamato  Lupercale ,  fi  come  da  Greci  egli 
è  chiamato  Liceo .  Hora  eflendo  il  detto  luogo  ,  ripieno 
8c  intorniato  di  edifici] ,  non  fi  può  conietturare  ne  ri- 
trouare ,  qual  fufle  la  fua  antica  forma  .  perche  fi  come 
fi  dice,  era  anticamente  vn  grande  Antro  fotto  il  det- 
to colle ,  ricoperto  di  fopra  da  vno  arbofcello ,  oue  erano 
fonti  aifai  profonde  fotto  alcune  pietre ,  &  burroni  pieni 
d'arbori ,  molto  ombrofi  5  oue  hauendo  fatto  vn'altare 
^  in  honore  del  detto  Iddio ,  fecondo  il  coftume  patrio  gli 
fUPane,&  ^^^rificauano  :  iquali  facrificij,  i  Romani  dipoi  feguitaro- 
quando.  '    uo  dì  Celebrare ,  nel  tempo  meiìo  &  piouofo  del  Febraio, 
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paffaci  i  gran  freddi  &  ftridori  della  vernata .  Ouidio 
ne'  fafti ,  moftra  che  tal  nome  habbia  origine  dalla  Lupa, 
dicendo. 

Illa  loco  nomen  fecitlucus  il  le  lupercal . 
,  Magna  dati  nutrix  premia  laóìis  hahet , 
Di  qui  furono  denominati  i  Luperci .  Piiitarco,noi  veg-  ^^^^^c^ 
giamo  dice,  che  i  Luperci  pigliano  il  corfo  daquelluogo, 
oue  fi  dice  Romolo  eilerc  Itato  efpofto,percioche  i  facer- 
do  ti  co  fi  chiamati ,  erano  foliti  di  correre  ignudi  perla 
Città  :  della  qual  cofa  ferine  aliai  Ouidio  ne  falli ,  quan- 
do egH  nel  fecondo  libro  dice  . 

J^Hptaquid  expeclas  ?  nontu  pollentihus  herbis . 
i.ìflec  prece  nec  magico  carmina  matereris. 
Txcipe  fecund&  patienter  verbera  dextrsL . 
lam  facer  optati  nomen  habebit  Aui . 
Perche  le  donne,  che  erano  pregne ,  onero  che  erano  in  f  o^^?"^ 

>  •  1  j   n      ^  •  T  •    le  donne  fra' 

età  per  partorite  porgeuano  la  man  deitraa  i  Luperci,  ^^^^  antica- 
che  la  ba^celìerojdandofi  ad  intendere,  che  il  far  cofi  pre-  ^^nte  in  R$ 
Itafl'e  loro  facoltà  di  partorire  felicemente  .  Oltre  à  ciò  w*. 
Marco  Cicerone  biafima  M.Antonio  &  lo  perfeguita  ne 
Tuoi  ferirti ,  perche  egh,  elfendofi  fatto  vno  de  i  detti  Lu- 
p-erci  ne'facrificij  che  e'  chiamauano  Lupercali ,  Se  cor- 
rendo come  gii  altri  ignudo  per  la  Città,  haueua  pollo 
vn  diadema  in  capo  alla  Ibtua  di  Cefarc.  Erano  folite  ol- 
tre  à  CIÒ  di  celebrarfi  nel  Palazzo  le  ferie,  il  cui  facrificio  ^^^^^i^^"^^ 
era  chiamato  Palatuale ,  come  fcriue  Antiftio  Labeone  *  f// 
Le  ftrade  del  predetto  monte  furono  lattricate  Anto- 
inno  Heliogabalo ,  di  porfido  &  di  pietre  lacedemonie, 
&  da  lui  furono  chiamate  Antoniane ,  come  fcriue  Lam- 
pridio,  dicendo  :  iquali  lafiì  fono  durati  infino  all'età  no- 
itra,ma  poco  fa  fono  itati  canati  Se  guaiti.  Il  medefi- 
mo  Helio^^abalo  confacrò  lo  Dio  Heliogabalo  ,  à  canto  _  . 
allecafc  Imperatorie ,  &  gli  edificò  vn  Tempio  in  quel  q^^^/ 
luogo  oue  prima  era  il  Tempio  di  Orco  >  cercando  di  cibeU  ti  fu$ 

^  transferire  in  quello  la  forma  delia  madre  de  gli  Iddij,  codtVefia,il 
il  fuoco  di  Vcfta ,  el  palladio  ,  &  gli  feudi  chiamati  Anci-  ^^^^^'^/^'^ 

,li  lij,  che  i  Romani  haueuano  in  veneratione ,  la  cui  inten- 

tìone  era  che  i  Romani  non  adorallero  altro  Iddio ,  che  Heltog^i'- 

joj,jHeiiogabaio.Ordinò  ancora  che  nel  medefimo  Tempio  i  kah, 
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Chrìfliani  &  i  Giudei  fi  riduceflino  à  fare  i  loro  facrificìj, 
accioche  i  facerdotifuoì  haueffero  tutti i  fecreti&  modi 
di  adorare  gllddij .  Edificouuì  oltra  ciò  Alcllàndro  Seue 
jro  alcune  Ihnze  da  babitaruifi  il  più  del  tempo  che  e* 
chiamauano  Diete  ,  forco  il  nome  di  Mammea  Tua  madre, 
lequali  dal  vulgo  ignorante  fono  chiaiiiate  acf  M^mmam, 
come  fcriue  Lampridio.  Il  monte  Palatino  hoggi  è  disha 
bitato  &  ripieno  di  vigne,  d*arboreci  &  di  pascoli  ^  &  è  ri- 
tornato quafi  nel  medefimo  effere  ch'egh  era  innanzi  ad 
Euandro .  Dicono  che  gli  Arufpici  apprcilo  de  gli  antichi 
affermaronojche  all'hora farebbe  il  fine  del  Romano  Im- 
perio, che  e'  fi  cominciafTc  à  dishabitare  il  monte  Palati- 
no. Fu  ancora  chiamata  Pala2zo,come  di  'opra  habbiam 
detto  vna  delle  dodeci  regioni  di  Roma  antica  . 

Del  monte  jiuenùno^  &  delle  cofe  che  in  quello 
fi  contengono.       C  AV.  IIIU 

Denomina.  ^j^4g  ^  I  c  o  N  o  cheTAuentino  per  alcune  cagJo 
TJlufnuno.  i  chiamato,  onero  da  Auentino  Re 

^  1^  de  gh  Albani ,  che  ini  fu  fcpolro  ,  ouero  da 
'"Auentino  figliuolo  di  Rea  &  d'Hcrcole, 
Icuero  dalla  venuta  de*  Latini,  che  nel  dee 
lo  monte  fi  pofaronojaucnga  the  in  quel  luogo  fufle  edi- 
Tempo  di  ficato  il  Tempio  di  Diana,ouero  dalla  venuta  de  gli  vccel 
i>M«4.      li,  che  partendofi  dalla  riua  del  Teucre  la  fei  a  al  tardi  fi 
ritraheuano  per  dormire  fopra  il  detto  mont  e ,  innanzi 
che  Roma  fufle  edificata,  tenendofi  in  detto  luogo  per  le 
X>efcrittione  paludi intorno,&  pel  Teuere  più  ficuri .  EMI  detto  mon* 
dtifno  tfor     feparato  da  eli  altri,  foura  il  fiume,&  è  molto  fpatiofo, 
te  sAnehtinQ.  ^  glande  :  dalla  man  deitra  ha  il  Teuere  per  confino  ,  di- 
poi le  mura  della  Città,cominciandofi  dalla  porta  di  fan- 
to  Paolo,infino  alla  porta  di  fanto  Sebaftiano  :  &  apprefli> 
Tìfcinn  ^ubli  la  pifcina  publica  &  il  cerchio  Maflimorè  il  predetto  moni 

te  più  lungo  che  largo ,  &  fa  di  fe  due  colli  &  cofi  viene 
errerò  M^pi.     ^^^^      -^^  j^^j^        ^  j^^j^  ^.^  ^  cerchio 

Maflìmo  alla  porta  di  fanto  Paolo.  Nel  primo  colle  à  cari 
to  al  Tenere  fi  truoua  il  Tempio  di  fanta  Sabina ,  che  fa 
edificato  da  vn  Vefcouo  Schiauone  chiamato,Pietro  moj- 
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to  ricco  ,  Se  fu  ornato  di  marmo  di  d:uerfe  forti  come  di- 
ipoftrauo  alcuni  verfì  di  Mufaico,  che  ancora  in  quel  lue- 
go^fi  vt  egono,la  oue  ancora  di  Quarefima/ì  celebra  il  pri 
iiiO;^tazzone,c;c  oue  Tanto  Dominico  dell'ordme  de'  pre- 
dicatori da  Honorio  terzo  Pontefice  di  cafa  Saoilh  ot- 
tenne chela  fua  regola  fuffe  confermati.  Non  molto 
lontano  nel  medefimo  colle  fi  vede  il  Tempio  di  Tanto 
i^leffio  Anacorita,ilquale  lungo  tempo  in  cafa  dei  padre, 
fotto  certi  Tcaghoni  di  legno,che  Tono  ancora  in  quel  luo- 
go ftette  aTcolb  :  ne  fu  mai  conoTciuto  dal  padre  ne  dalla 
nìadre;vne  da  alcun'altro  per  nifino  alla  morce,oue  innan- 
%i  era  (tato  il  monalèerio  di  fànco  Bonifacio  marcire  • 
Dipoi  lontano  vn  tirar  di  falTo  fopra  la  Tcarpa  di  detto 
tnonte,fi  vede  il  Tempio  di  Tanta  Maria  Auentina,  che  ita 
per  rouinare ,  oue  e*  dicono  elTere  Itato  il  Tempio  della  Tempo  dellm 
Dea  Bona,alla  quale  lolo  le  donne  Tacrificauano.  Dall'ai-  - 
tra  parte  del  monte  inuerTo  il  cerchio  MaTlìmo  è  il  Tem- 
pio di  Tanta  Priica  edificato  tra  le  rouine  delle  Terme  di  J]'//^»  tr^I 
Decio  Imperatore.  Dall'altra  parte  in  cima  ai  detto  mon    ^  " 
te,verTo  la  porta  Capena  è  il  Tempio  &  il  conuento  di  fan 
to  Saba  Abbate  nella  cella  nuoua  .  Dipoi. va  trarre  di  Tea 
glia  lontano  fi  vede  il  Tempio  di  lànta  Balbiua  vergine 
figliuola  di  Tìnto  Quirino  martire  à  canto  alle  Terme  ^^^'^^ 
Antoniane .  Fu  oltre  à  ciò  nel  monte  Auentino  la  Tpelon 
ca  di  Cacco ,  che  riljìonde  Topra  il  Teuere ,  come  Tcriue  cacco  & 
Virgilio  nell'ottauo  dell'Eneide ,  quando  egli  dice .  uefujft, 

Hanc  vt  prona  iugo  huum  incumbebat  ad  Amnem  . 

Dexter  in  aduerfum.     Et  l'altre  parole  che  Teguono. 
Fu  la  detta  Tpelonca^come  Tcriue  Soìino,à  canto  alla  por 
ta  Trigemina  &  alle  Taline  nella  Tcarpa  dei  monte  ,  Topra 
quel  luogo  oue  le  barche  fi  tirano  in  terra ,  oae  ancora 
era  il  Tempio  d'Hercole  Vmcicore ,  che  amazzò  il  detto  Tempio  di 
Cacco  :  ilquale  Cacco  dicono  efìere  ftato  figliuolo  di  ^^^'"'^^^^  "^^^^ 
Vulcano,che  all'hora  habitandoinquelluogo,attcndeua  ^  ^ 
k  rubare  :  mainueriia  vi  dico, egli  fu  vn  Terno  di  Euandro  chifujfe  Cat 
cofi  chiamato, ilquale  metteua  fuoco  nel  concado  &  i^^' 
quel  modo  gli  andana  Tpogliando  &  Taccheggiando ,  &  fu  g^^^n^ 
accuTato  da  vna  Tua  Torella  ,  che  ancora  ella  era  chiamata  ^^^^^ 
Cacco .  La  onde  i  quella  fu  eaificato  vn'Oratorio,  oue  le  defimo  nomi. 
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vergini  veftali  gli  faceuano  facrtficio,perche  ella  accusò  il 
fratello  ad  Hercole ,  che  gli  haueua  rubato  le  vacche ,  & 
cofiHercole  per  tal  cagione  ramazzò  .  Dipoi  effendofi 
lauatonel  fiume  edificò  vn*  Altare  prelfo  al  detto  luogo 
%AìtAfe  di  in  honore  di  Gioue  inuentore  à  canto  alla  porta  Trige- 
t7ioue  tnuen^  j^^^^  ^  ^  gjj  facrificò  vn  Giouenco ,  come  dono  grato  i 
'         quello  Iddio>che  gli  haueua  fatto  ritrouare  le  fue  vacche. 
Nella  medefima  parte  del  monte  erano  le  fcale  di  Cacco, 
Scale  pernii'  &  le  fcale  gemonie ,  vicino  al  Tempio  dj  Giunone  Regi- 
me.&ouefufnay  giù  per  lequali,con  vno  oncinoalla  gola  erano  flrafci- 
■^r*'    IO  di^^^^*  &  precipitati  i  malfattori.  Perciochc  il  detto  luo- 
Ciunom^e^  8^  ^^^"^  ^  pendio .  Dice  Suetonio  nel  mortorio  di  Tibe- 
linA.         rio  Cefare ,  alcuni  vi  erano  che  lo  minacciauano  deiron- 
cino  &  delle  fcale  gemonie ,  &  nella  vita  di  Vitellio ,  fi- 
nalmente ,  hauendolo  tutto  sforacchiato ,  &  tagliuzzato 
le  carni,  gli  appiccarono  vn*oncino,&  lo  ftrafcinarono 
nel  Tenere.  Nel  medefimo  monte  fi  dice,clie  Numa  im- 
parò ad  impetrare  i  folgori  da  Pico  &  da  Fauno,  ch'erano 
Iddij  di  quel  monte,oue  era  Tantro  &  la  fonte  dell'acqua 
della  quale  e'  beuono ,  &  oue  Numa  col  vino  gli  inebriò, 
&  gli  fece  addormentare ,  &  gli  incatenò,&  à  quel  modo 
imparò  à  far  venire  le  faette,  Ouidio  ne*  fatti  • 
Lucus  Aueutino  fuherat  niger  ilicis  vmbra 
^Iho  pojftsvifo  dicere  numeri  ade  fi 
In  medio  gramen  mufcoq^  adoperta  virenti 
Manabat  fnxo  vena  petennis  aque  . 
Hàuendo  Tulio  Hottilio ,  che  fuccefle  nel  Regno  à  Nu- 
ma voluto  imitarlo ,  &  non  vfando  i  debiti  termmi  in  far 
piouere  le  faette  egli  con  tutta  la  cala ,  come  Tenue  Tito 
Liuio,arfe .  Fu  nel  monte  Auentino  come  ferine  Varronc 
sAltart  di  1* Altare  di  Gioue  Elicio  ,  detto  /lé  elidendo ,  cioè  dal  trar 
Bi9HiElicÌ9.  fuora  &  far  cafcare  le  faette .  Il  monte  Auentino  efl'endo 
flato  vn  gran  tempo  feparato  dalla  città  per  le  Paludi  che 
erano  in  mczzo,finalméte  fu  n  quella  congiunto  da  Anco 
Martio  &  fu  dato  per  habitatione  a  Latini ,  che  egli  con- 
dufl'ein  Roma,  hauendo  rouinato  lor  >  Politono  Tellenc 
&  Siccania.  Dipoi  effendo  feparato  dalle  regioni  di  Roma 
&  dal  Pomerio  di  quella  (  perciò  che  Remo  haueua  fopra 
quello  vitto  quelli  vccelli  infelici  )  Claudio  Ccfare,con* 
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tro airauttoricà  &  configlio  de  9I1  Arufp'ci  loracchiufc 
dentro  al  Pomerio .  Dionifio  nel  terzo  libro  della  Tua 
hiltoriafcriue  in  qiietèo  modo  .  Non  poco  accrebbe  Anco 
M^irtio  la  Città  di  Roma  fafciando  intorno  di  Mura  quel- 
la parte ,  che  è  chiamata  Auencino .  Percioche  e^li  è  vn 
Colle  non  molto  rihuato  ,  ilquale  gira  intorno,  circa  due  cireuit»  dd 
miglia  &  vn  quarto  •  ilquale  all'hora  era  pieno  d'albari  &  ^"^^^  ^we»- 
frutti  di  ogni  forte  ,  di  fopra  tutto  età  ripieno  di  Allori .  ^^"^  ' 
(onde  da  alcuni  Romani ,  era  chiamato  Laureto  )  bora  è 
ripieno  di  edificìj  &  di  cafamenti  :  oue  ancora  fu  edifica- 
to iJ  belliflimo  Tempio  di  Diani,  era  feparato  dal  monte  Tem^i»  di 
Palatino ,  da  vna  valle  molto  profonda  ,  8c  ftretta  laquale  ^^^"^  • 
éipoi  è  itata  ripiena  ;  &  vcggendo  the  quefta  poteua  efib- 
re, vn  ricettacolo  del  Campo  inimico,  fe  per  ventura  Ro- 
ma fufle  mai  fiata  airediata,la  fortificò  di  muro  &  di  fofià, 
8c  fece  venire  liabitarori  di  Tellene  ,  &  di  Politorio  ,  8c 
dell'altre  Città  intorno  »  Se  gli  perfuafe  &  confortò  ad 
edificaruiil  Tempio  di  Diana,  &  incerti  tempia  cele- 
brare,leinducie,cioè  la  tregua,  Se  la  pace  tra  loro&  i  Ro- 
mani eifendoui corfa  alcuna otl'enfione  perrvn3,&  per 
Taltra  parte,acciochc  mediante  tali  facrificij  ella  fi  dilfol- 
ueffe ,  &  dimenticalfe  .  Dipoi  il  detto  Re  de'  danari,che 
tutte  le  predette  Cmì  pagarono  ne  edificò  il  Tempio  di 
Diana,neirAuentino  che  è  di  tutti  gli  altrrm orni  il  mag 
giore  ,  &  fcrifle  le  leggi  in  vna  lauoìa  di  Rame  poita  nel  Leggi  fc ritti 
detto  Tempio,&  fu  commune  il  detto  Tempio  à  Romani  »^  ''^^J''*^^ 
&  à  Latini  fi  come  ancora  quello  di  Diana  Efefia,cra  com  ^^J^^^^f^^J* 
mune  alle  Città  dell' Afia.  Antonio  Horatio  huomo  Sabi 
no  eflendogli  nata  vna  bellifiìma  Vacca  &  molto  grande 
hebbe  per  diuina  infpiratione ,  che  la  Città  di  colui ,  che 
la  facrificafl'e  otterebbc  l'Imperio  di  tutto  il  mondo. 
Onde  Cornelio  faccrdote  dcttogli,che  s'andaiFe  a  lauarc, 
&  purgare  nel  Teuere  prima ,  che  fare  il  detto  facrificio, 
prefe  la  Vacca  &  la  facrificò ,  &  cofi  acquifìò  à  i  Romani 
il  Dominio  dellTtalia ,  &  le  corna  della  detta  Vacca  per 
miracolo  ftettero  vn  gran  tempo  appiccate  nell'andito  del  ^f^  ^^J^^otÌa 
detto  Tempio.Scriue  Plutarco  ne'  Plobemi,che  ne*  Tcm      ^.I^h^  al 
pi)  di  Diana  erano  folite  d'appiccarfi  folo  le  corna  de  fempio  44 
cerui;  ma  che  in  quello  che  ella  haueua  neirAuentino  Diam. 
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v*erano  appiccare  quelle  de'  buoi.  II  Tempio  di  Giunone 
Sofpita  fu  ancora  commune  à  Lanuini  &  à  Romani ,  allo 
quale  erano  corretti  per  neceflltd  tutti  i  ConfoU  di  fa- 
crificare  ,  come  fcriue  M.  Tulio  nelle  orationi  che  egli  fa 
in  difenfione  di  Marena .  Scriue  ancora  Tito  Liuio  ^  furo- 
Lanuftiifat'  no  fatti  i  Lanuini  Cittadini  Romani ,  &  fu  renduto  loro 
^komant'^^^^  le  lor  cofe  facre,con  patti  &  conditione,  che  il  Tempio  & 
ilbofchetto  fàcro  di  Giunone  Sofpita  fuile  commune  d 
Lanuini  &  al  Popolo  Romano  .  Fu  ancora  neirAuentrna 
Temp9  di  i\  Tempio  di  Giunone  Regina, il  quale  Camillo  fi  votò  di 
Giunone  Ke-  edificare  della  parte ,  che  gli  toccaua  della  preda  di  Vero, 
onde  Tito  Liuio  :  Nel  medefimo  anno  ,  &  dal  mcdefimo 
Dittatore,  &  nella  medefima  guerra  fu  edificato  per  voto 
il  Tempio  di  Giunone  &  nel  dedicare  8c  confecrare  il  dee 
to  Tempio,le  gentildonne  Romane,  fe  dimoflrarono  mol 
Tempio  della  to  pronte  &  ardenti .  Fu  nel  medefimo  monte  il  Tempio 
Luna .        ddÌ3.  Luna  ,  come  fcriue  ne'  falli  Ouidio . 

Luna  regtt  mevfes ,  huius  quoqi  tempore  menfis 
JFinit  Auenùm  luna  colenda  iugo . 
^DTÌBonle-   ^«"^"i  ancora  il  Tempio  della  Dea  Bona  edificato  dar 

dificato  da 

Quinta  Claudia  vergine  Vertale ,  ilquale  dipoi  rouinan- 
ciaudiaVtr^  do  per  vecchiezza,  fu  rifatto  da  Liuia  con  grandifrima  fpe 
^ìm  Vcftale.  fa ,  Ecaui  ancora  il  Laureto  fagrato  à  Gioue ,  come  fcriue 
IXr/^W  ^^^'^^^  •  Eraui  ancora  il  Tempio  della  Libertà  edificato 
tltodaGrTc  da  Gracco  di  condannagioni .  Eraui TAttrio,  cioè  cortile 
^ho.  &  Palazzo  della  Libertà  reftaurato  da  Pollione.  Eraui 

^trio  della  ancora  il  bofchetto  delle  Camene ,  &  quello  di  Hiernaà 
Lucl'^i'     c^nto  al  Tenere.  Ouidio  ne  fafti. 
hcfchetto  del     -^àiacet  Antìcus  ^  TyberinA  Incus  HylhernA 
le  c Amene ,     Pontifices  illuc ,  nunc  quoq;  facra  ferunt . 
é'di  Hiber-  Furono  oltre  à  quello  riceuuti  dentro  alla  Città  di  Ro- 
*i     .       ma  milh  Latini,  à  quali  fu  dato  per  habitatione  per  con- 
Muraa  ,  <tr  g^"^g^^^  1  Auentmo  col  Palatino,  i  terreni  che  erano  in- 
chtfufe  [     torno  al  Tempio  di  Murcia,percioche  gli  antichi  chiama- 
Vara  oufiro  uano  Venere  Murcia  dal  Mirto,che  è  confegrato  alia  det- 
*^!hdi  come  fcriue  Plinio.  Funi  ancora  Taltar  vecchio 

re  Mirtei ^  dedicato  à  Venere  Mirtea, laquale  è  chiamata  Murcia ,  & 
Voratorio'di^  pì^  dcll'Auentino  v*era  medcfimamente  l'Oratorio 
Vamrt  ehia.  della  detta  Dca  Murcia ,  ilquale  era  chiamato  Murco  • 
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Era  vn*altra  Dea  pur  cofi  chiamata  perche  ella  faceua  gh'  ^^^^ 
Womini  Muncei,cioè  pigri  &z  infingardi,  dirimpetto  alla  ^-^^ 
quale  ne  era  vna  chiamata  ftremia ,  alla  quale  fi  facrifica-  ^^^^^  d^'wjìft 
ua ,  perche  ella  faceua  gli  huomini  ilrenui  &  valorofi  .  gardi. 
Fu  chiamato  il  contado  Remurio ,  perche  egli  era  ftaco  ^^^^rio  ter 
-^pofl'eduto  da  Remo,&:  Thabitatione  di  Remo  fi  chiamaua 
Remoria  :&  limigiiantemente  vn  luogo  nella  lommita  bitatione  di 
deirAuérino  era  chiamato  Remoria,oue  Remo  per  edifi-  Jiemo, 
care  la  Città  haucua  prefogli  Aufpicij.  Fu  ancora  TAuen  ^f^^a,  Rems 
tino  la  tredecima  Regione  di  Roma  antica  •  • 

Del  monte  Celio  &  del  monte  Celìolo,  &  delle  cofe 
appartenente  dì  quelli.    C  ^  P.  F. 

Ice  Marco  Varrone,1aprincipal  parte  deL  Monte  Celiè 
la  rceione  faburana  è  il  monte  CeIio,detto  frinctpalpar 
da  Celio  Vibenno  Tofcano  huomo  nobile,  "^'^^rt^tl 
ilquale  come  Capitano  venne  con  gente  di      ^  daM 
Tofcana  in  foccorfo  di  Romolo  contro  al  detto.^ 
Re  Latino,  &  quiui  fi  fermò  con  le  Tue  genti .  Ma  dopo  la 
fua  morte ,  parendo  à  i  Romani ,  che  i  luoghi ,  che  elfi 
Tofcani  teneuano  fuffero  troppo  forti, Se  non  lenza  fofpet 
to^  fi  dicono  hauergli  condotti  al  piano,  cofì  da  loro  è 
detto  Vicu^  TufcHóy  cioè  il  borgo  Tofcano  ,&  che  lo  Dio 
Verranno  era  pollo  in  quel  luogo,  percioche  egli  è  Dio  irertunne  er4 
&  capo  della  Tofcana .  Vogliono  alcuni ,  che  i  fopradeta  h  Dio  di 
Geliani  per  efler  liberi  dalla  lofpettione,che  di  loro  s'era  f^^^^* 
prefa,  fu  fiero  condotti  ad  habitare  in  quel  luogo  ,  che  fi 
chiama  il  Celiolo,cioè  il  minore  Celio,  del  quale  fa  men 
tione  Martiale  quando  egli  dice . 
Minor  coelius       minor  fattgut  • 
E  il  monte  Celiolo  ,oue  hoggì  è  la  porta  Latina ,  &  il  Monte  Ctlia 
Tepìpio  con  vn'altra  cappella  di  Santo  Giouanni  Apollo- 
lo  &  Euangelifta .  Ma  IO  torno  al  monte  Celio.  Egli  e 
vno  de  fette  colli  di  Roma.oue  è  la  Chiefh  di  fanto  Gio- 
vanni in  Laterano ,  del  quale  Cornelio  Tacito  ferine  in  ^^^^^  ^^^.^ 
queflo  modo  ;  Egli  non  farà  fuor  di  propofìto  fcriuere  co  detu 
me  il  detto  monte  anticamente  era  chiamato  QLierqtie-  g^u^rqHetuia 
lulano  i  percjoche  iui  era  vna  felua  molto  folta  &  ripiena  noià-  ferahe. 
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Ai  (^crcie,&  apprcflo  fu  chiamato  Celio  da  Celio  Vibe|i 
no  r  ilquale  efl'endo  Capitano  delle  genti  Tofcane  era  ve- 
nuto in  fcccorfo  à  Romani ,  &  per  fua  refidenza  ,  haueua 
T>àl  temp9  ricevuto  il  detto  luogo  da  Tarquinio  Prifco,  ò  forfè  da 
diTartfutnto^  vn'aUro  de  i  detti  Ke  ,  qualunque  egli  fi  fufle  (  perche  in 
frodi  ^^uti  CIÒ  difcordano  gU  fcrittori ,  d'ogn*ahra  cofa  non  fe  ne  fta 
fu  chia-  mdiibio  )  &  con. e  le  dette  genti,  efTendo  gran  numero 
mato  il  mon-  habitarono  alla  pianura,  Se  intorno  alla  piazza  ,  onde  il 
teCelto.      borgo  fu  chiamato  Tofcano  da  i  predetti  foreftieri. 

^ggiiigncfià  quello,  il  monte  Celio  ancora  elfete  (lato 
jl  Celio  fu  eh  amaro  Augii fl-o, r.irh ora  che  ardendo ogn*akra  cola^ 
detto  dtpot  (blamente  la  effigie  di  Tiberio ,  che  era  in  cafa  di  Giunio 
tnente  ^ugu  ^^j^^-qj-c  teftò  !enza  efì'ere  offcfa .  Il  predetto  monte  fu 
VaÌìì  fuccef-  aggiunto  alla  Citià  da  Tulio  Holtilio,  8c  lo  diede  per  ha- 
^.  bitatione  à  gli  Albani, oue  dipoi  furono  i  cafamenti  chia- 

mati le  manfioni  Albane ,  dopo  il  disfacimento  d'Alba  9 
Il  Celio  fu  &  di  due  Città  fe  ne  fece  vna  .  Molti  Tofcani  ancora,  & 
^^^d  ^'^^Xa  ^^^^^^^^^^^^  primieramente  vennero  con  CeliO  VibeiK 
tte^  i    ojca-  ^^^^     qy^^ii,  j^he  apprclfo  vennero  col  Re  Porfenafi  fer 
marono  &  habitorno  alTintorno  del  borgo  Tofcano  . 
Dice  Tito  Liuio ,  à  Tofcani  fu  dato  per  habitatione  quel 
luogo,  che  apprtUo  e'  chiamarono  borgo  Tofcano» 
Dionifio  nel  quinro  libro  della  fua  hillona  fcriue  in  quc- 
fio  modo  :  Molti  di  loro  depofto  il  defiderio  di  tornarfc- 
ne  alla  Patria,  liceuettero  dal  Senato  vna  regione  &  par^ 
te  di  Rema,  oue  eglino  fi  fermarono  ad  habitare  tra'l  Pa- 
lazzo e'I  Campidoglio ,  per  lunghezza  quafi  vn  mezzo 
miglio  :  &  per  infino  al  tempo  mio  habitarono  quella  vai- 
latta  che  da  i  Romani  per  propria  lingua  è  chiamato  il 
jlVieeTufeo  Vico  Tufco,onde  fi  va  al  Cerchio  Mafiimo ,  oue  fu  il 
cuero  TofcA'  Tempio  di  Vertunno,cioè  diGiano,Capo  &  Principe  de* 
ZcTnfoufio  Tofcani,  oue  il  Re  Hoililioaccioche  il  monte  fufle  pià 
ne,&Jipafa  habitato  fi  fece  edificare  il  fuo  Palazzo,  &  il  Tempio, 
uA^rejfe  dal  che  egli  poi  lidufi'e  m  COI  te  3  oue  fi  ragunauano  i  Patri. 
foro  Romano  tij  drlle  genti  minori ,  cioè  di  nuouo  venuti  nella  Città  , 
'"'^/hauendo  egli  accrefciuto  il  detto  ordmc  de*  Pattiti)  ; 
fotto  ilquale  monte  fu  già  il  Tempio  di  Minerua  da  lui 
Tempie  di  dedicato  col  titolo  del  fuo  natale.  Owdio  nel  ;erzo  li- 

Mtmrua.      brodc' fatti. 
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Coeltus  ex  alto  qua  mons  defcendit  in  étqM 

liicvbi  non  plana  e  fi  fed  prope  plana  viài 

I*lana  licet  vtdens  cajÌA  delubra  Minerus 

§lu&  Dea  natalis  caspie  h abere  fui* 
Olle  fi  celebrauano  le  felle  di  Mmerua,chc  fi  chiamaua-  ^'^V*^' 
no  Quinquatriafi  come  ancora  nel  mete  di  Giugno  fi  ce-  ^f^^','^^'^^^ 
lebrauano  le  medefime  fefte ,  che  Minori  fi  chiamauano.  ^^«^«4- 
Comincia  il  monte  Celio  dal  borgo  di  Scauro,  oue  hoggi  tn . 
c  la  Chicfa  e'I  Conuento  di  lanto  Gregorio,  nelle  fue  ca-  -Wo^/f^  L  eli9, 
fe  paterne  vicine  al  fettizzonio  ;  pcrcioche  egli  eflendo 
ancora  in  vita ,  nel  mcdefimo  luogo  dedicò  &  confagrò  la  chiefa  difam 
fua  cafa  paterna  à  Tanto  Andrea  Apollolo.  Appreflb  fi  ve  f^-^^^^^^^^ 
de  da  man  finiftra  il  Tempio  di  Tanto  Giouanni  &  Paolo  y  Q^efono  pìi 
oue  erano  le  lor  caTe  ;  &  ouc  per  comandamento  di  Giù-  pa  nelle  fat 
liano  Imperatore  furono  amazzati,  &  Tepolci  vicino  alla  tjiejjc  cafe 
curia,  cioè  corte Hoftilia  .  Dipoi  circa  vn  crar  di  mano, 
vicino  alle  formelle  delPacqua  Claudia ,  da  man  deftra  è  li^^g^^ig  a 
rhoTpedalc  di  Tanto  TomaTo  nel  more  Celio,  oue  già  era  fanto  Toma- 
ordinato  cliei  prigioni  fatti  da*  CorTali  &  Barbari  fi  ri-  fdel  nfcat" 
fcattafiero,  ouero  fi  Tcambialfero  .  Non  molto  lontano  di  de'fchiaui 
qui  fi  vede  la  ChieTa  di  Tanta  Maria  in  Domnica ,  ouero  ^^'fl^lJ^l 
Nauicella,  la  ftatua  della  quale  è  pofta  di  marmo  dinanzi  qi^e^utti  deU 
alla  porta  del  Tempio,che  non  molto  tempo  fa,da  Leone  tacquéiCUn 
decimo  fu  rinouato  &  reftaurato,&  molto  Tontuofamente  • 
adornato  infieme  col  Portico  &  con  la  Nauicella,  perciò-  ^^'^^^'Z^* 
che  quello  era  il  Tuo  titolo,  quando  egli  era  Cardinale .  domnica. 
Quindi  andandoTenein  verfb  fan  Giouanni  Lacerano,  Tu-  detta  volgar 
bito  fi  fa  incontro  da  man  defira  il  Tempio  di  Tanto  Stefa  'w'»^*  U  Na 
no  rotondo  nel  monte  Celio ,  ilquale  anticamente  era  il  «^^^''^  •  . 
Tempio  di  Fauno  Capripede ,  &  Simplicio  Papa  lo  dedi-  St7flm  tb. 
cò  à  Tanto  Stefano  protomartire  ;&  dipoi  ellbndo  roui-  tondo  già.  d 
nato  fu  reftaurato  da  Nicolao  quinto  pochi  anni  innan- Tè;?t<»<//F4« 
zi ,  &  ridotto  in  quella  forma ,  che  hoggi  fi  vede ,  hauen-  n^cAi^rifede. 
do  riftrctto  la  Tua  larghezza  di  prima  come  fi  vede  per 
il  titolo  che  è  pofto  allo  entrare  del  Tempio.  Nel  me- prf/fl  v^c- 
dcGmo  Tpacio  vi  è  il  monaftcrio  di  Tanto  Erafmo ,  al  tem-  ^ueduni  deU 
po  de'  padri  noftri  molto  celebrato,  &  vicino  alle  formel-  i'ac^ua  ciati 
le  dell'acqua  Claudia.  Nel  inedefimo  Tpacio  fu  già  anco-  y^\^dirim 
uìì  Tempio  di  Claudio  Cef;u:c  edificato  ,  come  teihfica  cefare, 
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Tranquillo  ,  da  Vefpafiano  cominciato  à  rouinare  ,  dà 
Agrippina,  &  da  Nerone rotiinato  infino  a  i  fondamenti  * 
CAmp9  pia  Nel  medcfimo  fpacio  fu  ancora  il  campo  ,  cioè  la  pianurà 
^^M-rtiale  ^^^^^^^^  '  ^  loleuano  ridurre  i  caualli  à  correre,  ogni 
miefi  fAclua,  volca  ch'^l  Teuere  hauefle  allagato  il  rampo  Martio,  co- 
no  i  giuochi  me  ferine  Ouidio  ne  falH  .  Nelmedtfimo  monte  ancora 
Circenji,cfua  fu  quello  edificio  fatto  da  Cefare  Augnlèo,che  fi  chtama- 
do  ti  Teucre  Caftra  peregrina,oue  bora  fopra  il  Celione  del  monte 
jca^rtoue-  ^  ^^^^  ^  Tempio  de  q^uattro  coronati,  che  fu  edificato  da 
to  Luog<iia.  Honorio  primo,  oue  egli  di  fua  man  propria  collocò  8e  po 
tnentt  'fere-  le  1  corpi  di  molti  Santi .  Sotto  à  quello  luogo  è  la  Chiefa 
^rtni,  fan  Clemente  edificata  fopra  le  cafe  proprie  del  detto 

SS  ""Quattro  ^^^"^^  ddlì  quale  parlando  fan  Girolamo  dice.-La  Chie- 
Coronati  .  fa  da  lui  edificata  cònferua  infino  ad  hoggi  la  memoria 
Chiefa  di  fan  del  fuonomc  .  Di  qui  partendofi,&  andando  lungo  le  ra- 
clemente .  ^lici  del  monte  verfo  fan  G;ouanni  Laterano ,  dopo  l'arco 
/e^ffr^ltrl  ^^^^^  ^"^^"^^  ^"^'^^  ^  fa  incontro  à  riguardanti  Fofpedale 
nife  h^del  fan  Laterancnfc  detto  di  fante  SaluatorCitanto  celebrato  per 
tipmo  Sai-  tutto  il  mondo, ilquaie  fu  prima  edificato  da  cafa  Colon- 
uatore  &  da  ^3  y  dipoi  è  (tato  ampliato  di  giorno  in  giorno  da  i  Baroni 
ehi  edificato,  R^i^ani  di  ed  ^dj  &  di  rendite  In  quelio  fpacio  fu  già  la 
Cafa  de' La-  nobiliflima  cafa  deLat^ram,  della  quale  luue  naie  parla 
teram .       nelFottaua  fatira . 

ClaufitO*  egregias  Lateranorum  obfidet  T&des 
Tota  cohors  . 

BafiUca  La-  Oue  bora  è  la  Chiefa  detta  fante  Giouanni  in  Laterano 
teranenfe  da  celebrata  per  tutto  il  mondo,  con  quattro  ordini  di  Co- 
fcìtÌT^'fon  ^^""^^  per  preghiere  di  fan  Siluetìro  Papa  da  Coftannno 
yecrata ,  ér  À  <^dificata  in  honore  del  Saluaiore,&  di  fan  Giouanni  Bar- 
tri^*  <^^i/crtf4.  tilta,  &  di  fan  Giouanm  Apoftolo  &  Euangeliita  .-nella 
fronte  della  tribuna  della  quale  è  la  imagine  del  Saluato- 
redi  Mufaico ,  laquale  fi  dice  eflcre  apparfa  al  Popolo 
I   Komano  cofi  dipinta,&  fopra  TAltar  Maggiore  dentro  ad 
rtofi  Principi     Tabernacolo  di  marmo  gratic  olato  intorno  tono  i  ca  pi 
de  di^pofto  di  fan  Pietro  &  Paolo  Apoltoli, (quali  dopo  rtflerne  itato 
il  SS,  Pietro  cercato  affai  tempo  furono  finalmente  trouati  da  Papa 
&  Paolo ,  ^  Vrbano  Quinto  :  percioche  per  la'ipnoranza  &  trafcura- 

oue  furono  rt    .         ,  ^    •  »  '    •    u  ^  .  «r 

trnuati,&da  ^^^^  >  haueano  cominciato  a  iioa  eilere  più  in  honore  oc 
ihi .  '      furono  ritrouati  in  Sati^ìa  Smelerà. ,  dentro  à  certe  caflet- 

tine 
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tinc  d'Argento,  &  polte  nel  predetto  luogo  con  grandifll 
ma  riutrenza  &  pompa,  oue  era  luttoilclero  e  1  Popolo 
Rom.ragunato  infieme.  E  ancora  nel  medefimo  luogo  vn 
pergamo  di  mai  nio  ,  oue  fono  pofte  le  reliquie  di  molti  DiuerCereìU 
Sanu,che  fi  molirano  al  popolo  il  di  della  Relurrettione:  ^^^^  che  fon» 
i  nomi  delle  quali  lono  notati,  &  fcritti  in  vna  tauola  po-  z^^/^^"* 
co  fa  polb  m  quel  luogo .  Sonui  ancora  quattro  Colonne  c^^attro  ro- 
di Rame  grolle  &  grandi  ad  vn  modo ,  &  fahricate  ancora  lonne  di  ra,- 
tutte  d'vna  maniera,  lequali  dicono  eiiere  itate  fatte  git-  m^^tdU 
tare  da  Augulto  Celare,  percioche  ellendo  egli  reihto 
vincitore  diluito  TEgitto,  che  prima  da  Giulio  Celare  in 
parte  ei  a  ibio  (bpcrato ,  de  gli  fproni  delle  Galee  da  lui 
prele  nella  battaglia  nauale  ,  fece  gittate  le  dette  quattro 
Colonne  lequah  dipoi  furono  da  Domitiano  poite  nel  Roflri  ò  Jpe-^ 

Campidogìio.  Percioche  le  Colonne  rolèrate  furono  ope  ^^'^f 

j  A    1  r        L         j      •         r~>         ■     r  '^^^  antica^ 

ra  di  Giulio  Celare ,  hauendo  vinto  i  Cartagmeli  m  ma-  ^^^^^  g^^^,^ 

re,dellc:  qjiali  vna  ne  era  ne'  roitri,  Taltrà  dinanzi  à  l'arco  dt  metallo. 
delia  porrà  che  é  hoggi  nella  Chìefa  Lateranenfe  di  ope- 
ra Corintia  .  E  nella  medefima  Chiefa  vicino  al  Taber   ^efia  taud^ 
t\2coìo  ài:!  Corpus  Domini,  vna  tauola  di  metallo  inta-  ^^1.'"^^^^^^ 
gliata  con  lettere ,  oue  lono  alcuni  «rdini  &  leggi  fatte  da  ^J/papa^Pt» 
Vefpafiano  Imperatore  .  Nel  mezzo  della  Chiefa  è  il  le  -  y  à  Ro7nani 
pokro  di  Papa  Martino  Quinto  ,  che  fu  ddla  nobihffima  &^  ì^oftA  nel 
cafata  de'  Colonneu,oue  e  la  lua  Itaiua  di  bronzo,  ilquale  ^ì^^'^^'if^^'^i 
dicono  eflere  flato  di  cofi  manfueta  ,&  benigna  natura,  pl^^M^a.rti 
che  à  Tuoi  tempi  meritò  d'effer  chiamato  ,  la  delicatezza  „o  y 
del  mondo  ,  &  per  Tua  opera  fi  tolfe  via  in  tutto  la  fcifma  Sctfma  toltA 
che  era  nella  Chiefa .  Egli  ancora,  rouinando  &  guaftan-  • 
dofi  la  detta  Chiefa  di  fan  Giouanni  La  tetano  gii  rifece  Rijìauratis- 
il  fuolo  e'I  Pauimcato  lauorato  &  fmaltato,  come  fi  vede  n?  delL  Ba/^ 
di  vane  pietre  ;  &  la  fece  dipignere  :  laquale  opera  fa  di-  / 
poi  fornita  da  P^pa  Eugenio  Quarto  .  Trouafi  olrre  à  ciò 
nella  Chiefa  medefima  alcune  cofe  del  trionfo  di  Tito, le    alcune  r«- 
i^uali  prima  erano  nei  Tempio  della  pace ,  comefcriue  il  /^t^*  delU 
beato  Gieronimo  :  come  è  quella  tauola  di  legno  di  cij,ffa  d^^  S.^ 
forma  quadrata ,  oue  dicono  ChriRo  hauer  cenato  con  ^^  T^^pt"* 
fuoi  Apoftoli.il  di  dinanzi, che  egli  fu  crocifilfo .  Euui  an-  ^^//^  p^ce, 
Cora  r^rr-ìi/^^^rif,  cioè  l'Arca  del  patto,&  del  giuramen  tauola  det- 
to ^  deh  verga  di  Aron  ;  le  quali  tutte  cofe  furono  portate  i^  vltima  cena 
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iti  St^n^rn»     Gicrofolima  da  eflb  Tito  nel  fuo  trionfo .  Erano  oltre 
Ùrèa  F adi.  ^      "^1^^  detta  Chicfa  molti  ornamenti  d'oro  &  d'ar- 
TiiU  Ve'la  g^nco  &  di  gemme,che  hoggi  non  vi  fono,  &  di  molte  en- 
di^aron,     tratc     rendite  di  varie  parti  del  mondo  come  fi  legge 
^uefto  luogo  nc'geftide  Pontefici .  Ha  ancora  la  detta  Chiefa  certa 
ji  dtce  S.Gto  3paiunta,  oue  ancora  è  in  piedi  il  luogo,  oue  fi  battezzò 
Coltantino  Magno  ,  di  (orma  sferica  &  ritonda  «  circon- 
dato di  colonne  di  Porfido,  oue  e'  dicono  che  già  in  or- 
no intorno  erano  alcuni  cerni  d'argento ,  che  gittauano 
Tacqua  per  bocca  in  mezzo  al  detto  luogo ,  oue  era  vna 
colonna ,  fopra  I.t quale  l}aua  vna  lucerna ,  che  ad  vn  cer- 
to tempo  ordinato  in  cambio  d'olio  era  piena  di  balfa* 
mo  :  &  colì  (laua  accefa  in  fronte  del  quale  fi  icggc  anco- 
ra quetto  dittico . 

Jìifcns  ejfevoknsijlù  mundare  lauacro , 
Seu  patrio prAmeris  crimine feu proprio ,  Con  tutti  quel- 
li che  fcgiiono , 
Ilqualluogo  poco  tempo  ha  fu  ricoperto  da  Leone  X.  di 
^ntich^fi-  piom*bo,oue  ancora  Papa  Hilaro  edificò  tre  cappelle,  che 
^tPa^^Hi  ^"^^^^         ^^^^     piede  :  l'vna  di  fan  Giouan  Battila 
llro^chc  hoì'  molto  piccola  con  la  porta  di  rame,  oue  c'  dicono  eifere 
lidUncoraè  ftato  la  Camera  di  Cottantino  Imperatore ,  &  oue  per  co- 
tn  piede,  fAt^  mandamento  publico,  è  vietato  di  entrare  alle  donne  :  & 
^\n'^dd  Si  prima  entrara  verfo  rhofpedale  è  la  cappella  della 

r"o-e  480  "  ^^"^^  Croce,oue  è  la  imagine  di  efla  Croce,&  nell'entra- 
CaprelU  di  ta  di  efla  cappella  lungo  gli  ftipiti  della  porta  fon  due  co- 
S.Gin.  Batt.  lonne  di  pietra  lucente  &  trafparentedi  pari  grandezza, 
&EuanfeU-  j^ff^j  belle  à  vedere,  &  due  altre  ve  ne  fono  piccole  aflai 
e^itrlnl  mai  ^^'^'^^  dentro  à  certe  cafette  di  legno ,  lequali  e*  dicono 
tlonne.  effcre  fiate  in  giudea  ,  nella  camera  di  Maria  Vergine  ^ 
Colonne ch'e^  Tvna  dcIlc  quali  (a  fempre  di  odore  di  viole  :  &  dall'alti  a 
tano  in  giu'  parte  della  predetta  Chicra,oue  bora  è  il  Cauallo  di bron 
rld^iUMt  (que^^a  i^arua  equeftre  di  Marco  Aurelio  ch'era  nel 
doni!/,  Hìonce  Celio  fu  trafportata  da  Papa  Paolo  III.  nel  Cam 
la^afua  pic^oglio  Tanno  1538.  come iui  fi  vede  nell'aerea  Capito- 
^ueflre  diM.  hna.  )  fono  infino  à  Sanóia  SanBorum  vét'otto  fcaglioni  di 
tho  era  j^armo,  per  iquali  fi  dice  Chrilto  efier  falito  quando  egli 
fu  condotto  a  Pilato ,  oue  11  vede  vn  lunghillimo  portico 
€     fautA .  in  arco  rikuato  fu  colonne ,  che    Papa  Eugenio  quarto 
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fu  in  parte  reftaiirato ,  &  apprcHo  da  Nicolao  q'ùnto,  3c  ^""k^* 
Siftoquarro  luccefìiuamcntc  fu  del  tutto  rifatto: &  nel  ^^^^^^^^^^ 
primo  andito  del  detto  portico  lungo  h  Chiefa  di  fan  nouat»  viti' 
Gioaanni  da  man  finiftra  v*è  la  niifura  dciralrezza ,  ^  mamente  da 
ftatura  di  Chrilto .  Eiiui  ancora  la  pietra  fopra  laquale  e*  PnvaStfto  K 
dicono  cffere flato  conto  i  trenta  danari  d  argento,  che  '^J  J/'/'J^* 
Giuda  lo  vendè  ;  &  caminando  vn  poco  più  auanci  lì  tro-  ^^^j^.,  fi  jp^^ 
uano  ere  porte  di  marmo  per  lequali  ii  dice ,  che  egli  en-  ra  che  fi  x/e- 
tròeflcndo  condotto  à  Pilato  vicino  ad  vna  antica  Tedia  drà  fornito, 
di  Pontefici  :  appreflb  vi  fono  due  (edie  di  porfido ,  che  fi  fj'^'^jT'l 
chiamano  le  fedi  ftercorarie,  le  quali  furono  fatte  à  eff-c-  p^^'V ///ft' 
to,  che  quando  era  eletto  il  nuouo  Pontefice, vifi  alli-  neilevepdel 
delie,  &  acciò  confi  deralle  che  era  huomocome  gli  al-  Signore. 
tri  efottopolto  à  tutte  le  humane  neceffità,  con  tucto  J/^J'J/^^'^ 
ch*egli  fulTe  à  quel  foblime  grado  alzato .  Sono  dipoi  J J'^^^'^/'/^J/ 
certe  poi  te  in  triangolo  di  rame  non  molto  grandi ,  Tvl      «oV^j.  ddu 
tima  delle  quali  da  man  finiftra  conduce  à  San^a  Sanóio  fua  paftone» 
rum  ,  percioche  nel  detto  luogo  è  vna  piccola  cappella  Sa,naa.  San- 
edificata  in  honoredifan  Lorenzo  martire,  da  Nicolao 
terzo  Pontefice  della  nobiliifima  cafa  de  gli  Orfini,  che 
per  elfere  flato  di  modcfti  &  bei  coflumi  fu  chiamato  ^^^^^^i 
il  Comporto .  In  quel  luogo  furono  pofle  le  telte  de  gli    ^^uei  tem- 
Apoftoli  infino à  tantoché  il  Tempio fuUe  rinouato.  pida-ansÀi 
E'jI  detto  luogo  dipinto  &  ornato  di  diuerfi  incagli  di ^«"'^ 
marmi  di  varia  forte,  oue  da  Papa  Vrbano  quin.o,  po'^ 
co  tempo  fa,  furono  ritrouati  i  capi  de  gli  Apofloli, 
oue  è  vna  cafetta  ripiena  di  molte  reliquie,  che  poco  DiutrferelU 
fa  per  comandamento  di  Leone  decimo  fi  cauarono  fuo- 
ra  ,  &  furono  da  molta  gente  vedute  :  ma  la  principa-  JJ'  ^ 
le  di  tutte  è  laimaginc  dei  Saluatore ,  difegnata  da  ftii  jma^ine  del 
Luca  Euangelifta,  &  come  fi  crede,  colorita  &  Rmu  fantt^ Salu^ù 
dall'Angelo  rlaquale  è  ornata  d  argento  &  di  gemme,  toremSa^f^ 
&  per  ordine  di  Leone  quarco  quafi  ogn'anno  del  mefe 
di  Agofto  à  guifà  dVn  trionfo  antico  con  folenne  prò-  Cerimonis 
celFione ,  &  pompa  à  fuon  di  trombe ,  &  di  pifferi ,  &  con  chefivfaua,  i 
gran  numero  di  genti  di  qualunque  natione,  fi  porta 
dalla  detta  Chiefà  di  fan  Giouanm  Latcrano  in  piazza  ,  ^^^^^  anni  in 
Se  fi  ferma  dinanzi  alla  Chiefa  di  fanto  Adriano,  oue  ^uànonèpim 
gUè  d'intorni  tutto  ii  Popolo  Komano  e'I  clero  ;  dipoi  tn 
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portata  da  i  più  honorati  gentilhuomini  Romani  nelle 
j^efi*^no  {palle à  vicenda,  &  pallàndo  per  Tarco  di  Latona  per  ca* 
^Fm  redlf  P^^^  diauoli,che  e'  dicono  che  in  quel  luogo  fi  fcnti- 
to  III  volgo  t^^no ,  d.ipoi  perla  Suburra  dinanzi  alla  Chiefa  di  (anta 
^oì  che  à  po.  Lucia  infelice  per  cagione  d*vn  B:ìfiÌirco,  che  fecódo  che 
chi  altri  è  no  fi  dicc  ftaua  afcofto  m  quel  luogo  dentro  ad  vna  cauerna  ; 
to  L'Ureo  La  dicono  i  detti  luoghi  mtal  modo  efiere  lini  liberati  : 
^tru^r<Mtnl  vltimamcnte  fi  conduce  alla  Chiefa  di  Tanta  Maria  Mag- 
dclTemplum  giore  ,  &  facendofegli  incontro  la  imagine  di  Tanta  Maria 
Pacis.  Genitrice  ,  per  quella  notte  fi  fcrma  in  quel  luogo,oue  fi 
T una  quefla  {\^  1^  notte  à  dormire ,  &  euui  gran  concorTo  di  gente  di 
certmontala  q-^^^^^  ,j  ■    n^ori:x  detta  imagine  ni  Late 

tolfe  via  la  :»  l  •  l  *    ^  rr 

Santa  memo  ^^^^  vn  altra  Via  con  la  medciima  pompa  &  procefli® 
ria  di  Pie  V.  ne  del  giorno  innanzi . 

perch'era  piH 

tofto  ncc^fir^      j^^l  monte  Ufquilìm  &  de  ^Ji  ornamenti  di 

lo,  che  di  far  qUello  .  C  ^T.  FI. 

bene. 

Varie  detto,  ^^^^k^  E  L  L  E  ETquilic ,  Cioè  del  monte  ETquilì- 
minationidd  O  ^f^^  noJoTpacio&  circuito  è  molto  ampio  3c 
monte  delVEf  Ì\  P  Tpacìofb,  &  perche  egli  fia  cofi  chiamato  fé 

^uilit,        m  ^^f^  pedice  molte  ccTe.E  più  alto  &  grande 
^^tr^^sTC^S  di  tutti  gli  altri,  &  ha  moki  capi  &  fommi- 
ta, del  quale  parlando  Marco  Varrone  dice.  L'eTquilie  To^ 
no  della  feconda  regione.  Alcuni  Tcriffcro  il  detto  monte 
elTer  cofi  chiamato  dalle  FTcubie  Jcl  Ile,  cioè  dalle  guar- 
die &  Tentìnelle  ,  altri  perche  egli  era  iiato  exculto  ,  cioè 
Licci .  9Hero  Ornato  dal  Re  Tullio  :  &  che  Torigine  di  tal  nome  fia  la 
bofchetto  di  pjù  vera  ne  Tanno  più  che  alerò  Tede  i  boTchetti  che  glifo- 
^^^UetU      vicini, percioche  iui  c  il  boTco  di  Marte  chiamato  Fagu 
rafeìlo^^er  ^^^^  '  ^    Taccilo,  cioè  cappella  chiamata  Querquetulana 
i^uetuUno,    de  i  Lari,&  il  boTco  di  Marte,di  Guinone ,  &  di  Lucina  , 

Varpf  nomi  Lc  ETquiHc  fi  (limano  effere  due  monti,  percioche  vna 
^elVEfqtiiHe,  parte  ne  fia  detta  il  monte  CcTpio  per  Tuo  nome  antico, 
tt^  ufi/fa' ve  ^rouandofi  ancora  cofi  Tcritto  nelle  &cre  Tcritture  de  gli 
'diVu'olttia-  Argei .  n  monte  Oppio ,  ilquale ,  olerà  il  Topra detto  è  la 
no  nelle  Cen-  parce  prima,o:  principale ,  contiene  il  boTchetto  ETquili- 
itcrie  ,  no  Fagu  tale  dalla  finiftraverfo  mezzogiorno.  Il  monto 
MmeO^^ìQ.  Oppio  umcep,  cìoè  la  terza  parte  j  ouero  colle  di  effo, 

con» 
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«ontieneilBofchcttoErquilino,àcuiIaviadana  deflra,  Bofchem'Ef 
va  verfo  le  taucrnuole .  Il  monte  Oppio  quordricepSy  cioè  J^^^*''^ 
la  quarta  parte,ouero  colle,  contiene  il  boichetto  El'qm- 
]iiio,&Ia  viapiù  dalla  delira, va  oue  fi  fanno  ivafi  di  terra.  ^ 
Il  monte  Septio  quinticeps ,  cioè  la  quinta  parte ,  ouero  ^""^^  Sepuu 
colle  ,  contiene  il  bofchetto  Petilnio .  De  quali  il  monte  B.fchetto  Pc 
Cefpio  fexiiceps ,  cioè  che  è  la  fcfta  parte ,  ouero  colle ,  è  ^'^^^^  ' 
apprelìbil  Tempio  di  Giunone  Lucina,  oue  il  detto  Tem  „  .  . 
pio  luole  hauer  il  luo  guardiano ,  Quelte nominationi  de  ^inatìoni  di 
montfjfono  tratte  da  nomi  de  i  Capitani  foreltieri,  iquali  monti  tn  Ra- 
già, gli  habitarono  .  Ouidio  nel  libro  defaièi  atFerma  le  » 
Efquilie  eirer  ftate  cofi  chiamate,dalle  Efcabic,  cioè  vigi-  • 
^lie,&  guardie  che  per  li  Re  vi  fi  faceuano,  quando  e*  dice. 

jìdde  quocl  excubias  vbi  Rex  Romanus  habebat  » 

§ìui  nunc  exquìitas  ne  min  a  Collis  habet .  -    r  j 

C  li  veramente  fu  cofi  chiamato  il  detto  monte  perche  ^^^^{^^^ '7 
innanzi  che  Roma  fuHe  edificata ,  vfauano  gli  habitatori  ederinaetoni 
all'intorno  di  vccellare  fopra  quello,&  adcfcare  gli  vccel-  del  monte  del 
li,(pargendo  in  terra  gufciaglie,  Scaltre  cofe  cotali,che  e*  ^«  EfqmUe, 
chiamauano  quifquilie .  Marco  Catone  dice ,  che  egli  è 
coli  chiamato  ab  excubijs  ,cioè  dalle  guardie,  lequali  Ro- 
nìolo(fecondo  il  coilume  antico  de*  Tofcani  )  ordinò  con 
do  Jeci  littori    trecento  armati,  iquali  iteffero  à  guardia 
della  Tua  perfona,  &  per  acquiftarfi  ancora  dignità  &  gran 
dezza;  perciochc  T.Taiio,  ilqualecra  feco  à  parte  del 
Regno,gli  era  à  fofpettOjche  il  detto  Romolo  nel  diuidc-  "^^^^ 
re  il  contado  di  Roma  tra  i  Sabini  e  Tolcani ,  n  ritenne      .  ^y^^^^ 
per  fé  il  monte  Palatino  8c  rEfquilino  .  Il  detto  morxc  pamentttr^t 
Efquilino  termina  &  confina  con  tutti  gli  altri  monti  del-  Sabini  e  To^ 
la  Citta,  oue  fono  alcune  vallette  in  mezzo,dair  Auenti-  fcAni^firtten 
ro  in  fuora.  Dalla  parte  d'Oriente  riguardale  mura  del-         r/,^  ' 
la  Citta:  dal  mezzo  giorno,  il  monte  Celio^da  Occiden-  ^^^^  &  Bfqui 
te  il  Palatino  ,  &:  il  C"apitolino,&  il  Quirinale  ,  e'I  Vimi-  Ho, 
naie ,  comincia  da  i  bulli  gallici ,  cioè  dalle  fepolture  de  Defcrittìone^ 
Galli ,  &  dalla  Suburra ,  &  da  man  deltra  termina  con  la  "j^^  \fglfj^[ 
via  Labicana,  &  rinchiude  entro  à  fé  il  Tempio  della  fan-        *  " 
ta  Croce  in  Gicrufalem ,  la  porta  Maggiore ,  &  la  porta 
di  fan  Lorenzo  con  la  pianura  Efquilma.  Apprcilb  la- 
fciando  à  man  dcftra  le  Terme  Diocletiane  termina  col 

Viminale, 
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Viminale,  oue  è  in  mezzo  la  valle ,  che  egli  ha  à  pie ,  per 
laqualc  fi  arriua  alla  Suburra  :  dalla  qual  banda  poi  è  fe- 
parato  il  Viminale ,  e'I  Quirinale  .  Nella  prima  pjrte  del 
é?/«»P/tffr«f»  monte  Efquilino  è  la  Chiefa  di  fan  Pietro  in  Vincola  in 
Vinco  A  pa  g^jQ(j|3  vicino  al  vico.cioè  boreo  Ciprio,  &  al  borgo  fce- 
4ofia,        leraro ,  tra  le  rouine  delle  Terme,  che  hopgi  n  dicono  di 
Vico  ciprio  Tito  Imperatore ,  lequah  furono  primieramente  edifìca- 
à-Vtcofcéle-  teda  Eudoffia  moglie  dell' Arcadio  ,  oue  ella  comandò, 
Terme  diTi       ancora  fuffero  ripofti  i  vincoli, cioè  i  legami  con  iqua 
^^[^  li  fan  Pietro  Apoftolo  fu  in  Gierofolimakgato  da  Hero- 

de  il  di  degli  Azzimi  ;  bquale  folennità&  fella  (  come 
TrafmutAtio  fcriue  fan  Girolamo  )  Papa  Silueftro  à  preghiera  di  Co- 
ne  delle  fefie  ftantino  Imperatore  ordinò ,  che  ella  fuffe  celebrata  dal- 
de\<ieutihnd     Pafqua  di  Rcfurrcttione  il  primo  di  diAgofto,&  la 

h  CAthJtcne      •   •    ^    «  i  •  •t-  ii  i     ^   •  •  n 

<jr  chrtflta' P^^E^^^^^  carcere  chiamata  Tulliana ,  che  e  vicina  alla 
piazza ,  fattola  prima  purgare  &  nettare,  fu  da  lui  con- 
fagrata,&  dedicata  per  la  detta  folennitàdei  vincoli, 
Mutatione  di  cioè  legami  di  fan  Pietro,  acciocheil  giorno  detto  del- 
Momt a' mejì,      Calende  di  Agolio,che  foleua  ell'ere  celebrato  in 
honore  della  vittoria  di  Cefare  Augufto,che  gli  haue- 
ua  hauuio  contro  à  M.  Antonio  &  Cleopatra  fufle  da 
qui  innanzi  celebrato  in  honore  de*  vincoli,  &  legami 
di  Tanto  Pietro  :  ilqual  mefe  di  Agofto  ècofi  chiama- 
to dal  fuo  cognome ,  percioche  innanzi  à  luì  era  chia- 
mato feftile ,  per  eflcre  il  fello  mefe  dell'anno ,  fi  co- 
me ancora  innanzi  à  Cefare  il  mefe  di  lulio ,  che  noi 
volgarmente  diciamo  Luglio  era  chiamato  Qt^intile, 
ilquale  luogo  lulio  fecondo  Pontefice  MafTimo  elfcn- 
doil  fuo  Titolo  riduflc  in  miglior  forma,  &  con  molti 
ornaiTienri  lo  illuftrò  .  Nel  medcfimo  monte  da  man  fi- 
Chiefe  di  fan  niftra  è  la  Chiefa  di  fan  Martino,  &  fan  Silucllro  in  mon- 
Stlueflro,  &  te,laquale  già  per  vecchiezza  va  rouinando,  laquale 
fan  Martino  ^  edificara  come  alcuni  fcriuonoda  Sergio  Papa,  che 
primieramente  era  cognominato  Os porci ,  cioè  Bocca 
di  porco:  &  quello  fu  il  primo  Pontefice, che  moflb 
dalla  bruttezza  del  fuo  nome  fe  lo  cambiò ,  &  in  cam- 
bio di  Bocca  di  porco  fi  fece  chiamare  Sergio .  Ilquale 
coiiumc  dipoi  è  llato  ofl'eruato  da  tutti  gli  altri  Pontefici. 
Sono  alcuni  che  fcriuono ,  che  il  predetto  Tempio  non  fu 

edificato 
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edificato  da  Sergio,ma  da  Simmaco  vicino  alle  Terme  di    Terme  di 
Traiano  Imperatore .  Sotto  à  qiielto  luogo  è  il  Tempio  ^['''^"V- 
difanta  Lucia  incerta  alla  Suburra,  che  fu  edificato  da  ^^ftf/Z 
Honorio  primo  :  di  lotto  alla  caucrna,  &  cameroto  dei  capo  de  Su- 
quale  Leone  1 1 1 L  Pontefice  fi  dice  con  le  fue  orationi  Wr^.  c/;ey? 
hauer  cacciato  vn  Bafilifco .  Vn  poco  fopra  quello  luogo  tnfUtce, 
andando  inuerfo  Tarco  di  fanto  Vito  fi  Fa  all'incontro  da 
finiltrala  Chiefà  di  fanca  Prafiede  vergine,  ilqualc fu edi-  ^^^'/"^Jl;'' 
ficato,  ouero  reftaurato  da  Pafcale  primo  Pontefice  come      ^'^^^  *  ' 
nella  fommità  del  detto  è  fcritto  con  lettere  di  Mutàico, 
à  canto  alquale  Tempio  è  la  cappella,ouero  Oratorio  che 
€  chiamato  TOrto  di  Paradifo ,  oue  non  è  lecito  entrare  f^^^'^^^ 
alle  donne  :  &  oue  è  vna  piccola  colonetta  di  color  vario,     .  Cf*^/ 
con  graticolati  intorno,ouc  Chriito  fi  dice  eflere  Itato  le-  entrano  mai 
gato  &  flagellato,&  dicono  che  Giouanni  Cardinale  Co-  donne,  érout 
lonnefe ,  da  Paleftina  eflendo  andato  Ambafciatore  in  ^  ''^  colonnA 
Gierufalem ,  la  conduflè  à  Roma .  Erano  oltre  à  ciò  nel  f^^^^^^'^t 
monte  Efquilino ,  preflb  al  monte  Viminale  il  bofchetto    fu  flagellA 
Fagutale,&  il  bofchetto  de  Lari,  &  il  facello  Q^erquetu-  to. 
lano,& il  bofchetto  di  Mefite    di  Giunone  Lucina,i  con-  ^^^^'^  Pa^u^^ 
Eni  de  quali  erano  ftretti  &  breui .  Ouidio  ne*  falli .        ^'^J  %^e7u 
Monte  fubtxquilio  multas  inceduus  annis  ^erqTetuU 
lunonis  magni,  nomina  Lucus  erat .  no ,  &  Luc9 

Era  Lucina  chiamata  in  cotal  modo ,  ò  da  effo  Luco, che  di  Mefite  ;^ 
noi  diciam  bofco  come  icriue  Varronc ,  ouero  come  feri-  ^^^i^^"^^ 
ue Ouidio  ne' falli,  perche  ella  dona  luce  à  coloro,  che  i,ZTnl'  ter^ 
aafcono ,  quando  egli  ferine ,  che  cofi  dtt^ 

Gratta  Lucina  dedit  h&c  tibi  nomina  Lucus  • 
Aut  qnod  principium  tu  Dea  Lucus  hahes , 
Nelquale  fpacio  è  ancora  la  venerabil  Chiefa,  ouero  Ba-  r^^f^^^^f-^ 
ilicadi  fanta Maria  Maggiore,  ad  />r^y^/>^,  laquale  ^01^^^l^^^J^['^ 
nigliori  aufpicij  che  Lucina  non faceua, dona  à  i  no- 
Iri  tempi  luce  &  vita,  à  quelli  che  nafcono  ,la  cui  hi- 
loriaè  quella.  Egli  fu  già  vn  certo  Patririo  Romano  Origine  é- hi 
:hiamato  Giouanni,  ilqualc  non  hauendo  dife  figlino-  ftonadeWedi 
o  alcuno  ,  &  eflendo  molto  ricco ,  con  molte  orat  oni ,  Ì*^ 
k  preghiere  ricercò  da  Iddio,che  gli  moilrafl'e  vn  luogo,  \T^Maru 
)ue  egli  infieme  con  la  fua  moglie  di  tante  facoltà  ch'egli  Maggiore  • 
»olledeua,poteire  edificare  vn  Tempio . Preilò  orecchi 

Iddio 


Iddio  alle  ftie  preghiere  ,  &  cofi  vna  notte  dormendo 
fu  detto,  che  quel  luogo  che  egli  vedelFe  coperto  di  ne- 
uc  nella  mattina  ftguente  ,  fufle  ò  t  Jui  dife^nato ,  &  mi- 
fiirato  per  edifi( arni  il  tempio .  Hebbe  la  medefima  vifio- 
ne  Liberio  ,  che  in  quel  tempo  era  Papa .  Erano  alPhora 
gli  Idi  di  A  gotto ,  cioè  approilimauonfi  i  tredecidel  det- 
*  ^la^fl^      mefe,quando  i  caldi  fono  magg:ori  di  tutto  TAnno . 
njener  abile  hafilìca  è  fiata  à  noftri  tempi  da  Papa  SiBo  V.  VAnno  i  s  A*/. 
adornata  di  vna  beìliffima  Cappella  in  fcrtììa  di  vn  hello  ^  fontuofo  te- 
piOy  oue  ha  ripofto  F  altare  del  prefepio  di  noftro  Signore  youe  ha  parimene 
te  fatto  vna  pretiofa  fef  ottura  ^  monumento  alla  fanta  mem,  dt  Pio  V, 
piò  promotore  al  Cardinalato ,  ^  auanti  detta  hafiltca  ha  eretto  vnO^ 
helifco  di  quelli  che  già  furono  nel  Maufoleo  d'Augufto  prejfo  S.  Rocco  à 
Rtpetta  ,     anco  di  rincontro  ha  aperto  vna  helliffima  via ,  che  va  a  di- 
rittura  al  tempio  della  funtijftma  Trinità  nel  monte  Pincio ,  chiamatole^ 
jp elice  dal  fuo  proprio  nomtj  . 

Fu  adunque  la  detta  Chiefa  edificata  fotto  gli  Aufpicij 
di  Papa  Liberio  ,  ouero  di  Sifto  terzo  come  fi  legge  fo- 
pra  la  tribuna  del  Tempio  .  Ma  egli  fi  crede  più  tolto  che 
il  detto  Pontefice  la  rinoualie,  ouero  che  egli  Taddornaf^ 
fe  diMufaico ,  come  da  fianchi  appare .  Sono  ancora  ma-» 
nifefto  legno  di  chi  Tedìficafle^le  lettere  che  fono  m  fron« 
te  al  detio  tempio,  di  pietruzze  commefl'c  infieme.Qucl 
la  è  hoggi  la  più  bella  chiefa  di  Roma  per  la  diuerfita  de* 
marmi ,  per  lo  pauimento ,  per  lo  Imalto  &  mufaico  chs 
rhain  fronte  &  dalla  banda  di  dietro ,  cofi  di  dentro  co- 
me di  fuora ,  &  i  palchi  Jauorati  à  Bofoni  &  indorati  :  & 
ancora  per  effere  tìato  non  ha  molto  tempo  fatta  dipigne- 
re  da  Alcflandro  felto  Pontefice,  &  prima  fiata  infiaurata 
da  Nicolao  quarto,  &  da  lacomo  Colonna,come  fopra  al- 
la tribuna  della  maggior  Cappella  dibelliflimo  mufaico 
Breuemm^-^  fi  vede  fcritto  .  F  fotto  l'altare  maggiore  il  corpo  di  fan- 
u  eof  ,  chefo  to  MattJo  Apoltolo ,  &  innanzi  alla  Cappella  del  prele- 
vo tn  S.  Ma-  pio  il  corpo  di  fanto  Girolamo  prete  Cardinale»  oue  è  del 
rta  Maggio-  £eno  &  altro  legname  &  materia  del  prefepio  di  C  hrifio, 
l^.  '     ..  ..  nelquale  egli  nacque  in  Betellem,  oue  le  donne  non  pof- 
in  (j  'effa  fa  f^^^  entrare  per  edito  pubhco .  E  in  quel  luogo  vn  lug- 
tra  Chiefa  à  gclio  di  ijigifiio ,  owe  fono  ripoflc  le  reliquie  di  molti 

fanti. 


&nti ,  &  viValtro  ne  è  dall'ahra  parte  della  Chiefa ,  oue  è  noBri  tempi 
la antich'irimaimagine  di noftra  donna,  laqualee'  dico-  fi^f^fafyricA 
iio>c.he  S  L-.ica  Euangelifb  da  lei  propria  ntraire.Troiiafi  \'f'f^Zol^ 
vn'altra  imagine  di  ella  noilira  donna ,  laquale  fi  dice  che  Ca^eUe  da 
reftitui  à  Papa  Leone  la  man  delira ,  che  gli  era^ltata  ta-  due  famiglie 
gliata  .  E'  ancora  vicino  ai  campanile  il  Icpolcro  di  Gio-  Romane  vrtn 
uanni  Patritio  fopradetco  edilìcatore  del  tempio  .  Di  qui  ^sffrlJ'r & 
andando  à  man  finidraverfo  l'arco  di  S.  Vito,  fi  fa  incoerò  cefi^.' 
la  Chiera,&  rhofpedaledi  S.Antonio  x^bbare,ilquale fu  chsefaè'ho' 
edificato  da  Pietro  Cardinale  Romano  de'  Capozzt ,  in-  JP^daledì  S. 
fieme  co  rhofpedal  vicino  alla  antica  Chiefa  di  S.Andrea 
Apoltolo,  edificata  da  Simplicio  Papa  intorno  incorno  ri- 
coperto di  marmi ,  &  nella  fronte  della  tribuna  è  fcritto 
di  mufaico  il  nome  deiraiiitore  Quinci  ad  vn  trar  di  ma- 
no fubito  apparifce  alia  viiia  vicino  à  Parco  di  Gallieno  ^rco  diGal 
Imperatore  il  tempio  di  S.  Virom  macello  ,  iiquale  poco  '^^^o  ^  hora 
fa/u  reilaurato  da  Sifto  IUl.Pótefice,oue  i  corpi  di  molti  y^^^'J^'* 
fanti  martiri  iì  ripofano,  iquaii  furono  in  quei  luogo  veci-      '  ' 
fi,  fopra  la  pietra  come  fi  crede,  che  lui  e  cinta  intorno  co 
graticolati  di  ferro.  La  etimologia  di  quello  vocabolo  jVfa 
celIo,è  varia.  Alcuni  dicono,che  egli  è  detto  il  Macello  di  Varia  den». 
Libia  P.  Vittore  ferine  che  il  Macello  Liuiano  s  è  la  fella  "'j^^'^/^jj^'  ^* 
regione  di  Rom3;&  alcgni  Ci  fono  che  vogliono, che  il  det 
to  vocabolo  fia  deriuato  dal  Macello  Bc  occificne ,  che  in 
quel  luogo  fi  fece  de*  fanti  Martiri  :  molti  fono  i  Macelli , 
che  erano  in  Roma  ^  ma  due  furono  i  principali, il  Micelio 
grande  nel  monte  Celio,3c  il  Macello  di  Luciano  nel  mo- 
te Efquilino,delquale  noi  trattiamo  al  prefente.  Macello 
propnaméte  era  detto  quel  luogo,  oue  fi  portauano  à  vé-  che  co  fa  fuf 
dere  tutte  le  cofe  che  fono  neceifarie  al  viueie  humano .  fe  il  Mccceil^ 
Plauto  nella  Aulluaria  dice  :  Io  arriuo  al  Macello  j  come  anticamente, 
noi  diremo,in  mercato ,  domando  de'  pefci  quanto  e'  co- 
lmino, truouo  che  e'  fon  cari,  T  Agnello  caro,il  bue  carola 
Vitella,  il  Porco  ogni  cofa  caro,  dicono  il  Macello,  elfere 
fìato  cofi  chiamato  da  vna  certa  perfona,  che  haueuail  Chi  defféil 
detto  nome,  iiquale  in  Roma  faceua  il  Ladro^coihii  efien-  torneai  Ma- 
do  condannato  à  morte,ordinarono  Emilio,&:  Fuluiojche     ^  ' 
erano  Cenfòri ,  che  le  fue  cafe  fuifero  rouinate,S:  in  quel 
luogo  fi  vcndcfl'ero  le  vectouagiie>&  tutti  i  fuoi  beni  ccn- 

H  fifcarono* 


fifcarono.  Alcuni  altri  rcriuono ,  che  in  detto  luogo  eri 
vn'horto,chc  da  i  Lacedemoni  è  chiamato  Mac  clIo,&  da 
lui  fu  denominato  Macello  la  beccheria  in  mercato ,  Par- 
tendofi  di  qui,&  andando  verfo  la  porta  maggiorerà  ma» 


Chìefa  ài  S, 
Giuliano . 


Trofei  di 
Mario  y  & 
perche  a  lui 
furono  eretti. 


no,  che  fu  fette  volte  Confolo,  neltrionfo  de' Cimbri, 

&  driz- 


iiBiio  secondo: 

&  àrhz^iti  delle  fpoglie  di  quelli .  LVno  de  quali  ha  vna 

coraz2,a  con  i  Tuoi  ornamenti,&  con  gli  feudi, &  dinanzi  à  Defcritthne 

fe  ha  la  imaeine  di  vn  donane  barbaro  fatto  prigione  con  ^f.  Trofei  dv 
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le  mani  legate  di  dietro  :  1  altro  Trofeo  contiene  tutti  gh    cotenuto  ev 
altri  iilru  menti  appartenenti  al  combattere,iqu2li  furono  hifto  ria.  de'  U 
guaiti  ik  rouinati  dal  vincitore  Siila ,  &  rinouati  &  reftau-  rofuccejìi, 
rati  da  Gaio  Cefare  dittatcre,fecondo  che  riferifce  Sueto 
nio  quando  egli  fcriue  5  i  Trofei  di  Gaio  Mario  ,  che  egli 
hiueua  acquii^atidi  Giugurta,de  Cimbri,^  de  Teutoni, 
che  erano  Itati  rouinati  da  Siila  &  guaiti,  furono  da  lui  ri- 
pofti  nel  medefimo  luogo  ;  perche  e'  lì  dice,che  doi  furo- 
no i  Trofei  di  G.Mario ,  &  ne  faiti  fi  legge  come  egli  fu 
fette  volte  Confolo  ,  onde  il  luogo  hoggi  da  gli  habi tato- 
ri  è  chiamato  Cimbro.  Scriue  Valerio  Maflimo  in  queflo  che^ 
luogo  clfere  Itata  la  cafa  de  gli  Elij ,  quando  egli  dice  :  la  J^^,  ' 
cafa  de  gli  Elij  oue  hoggi  fono  i  monimenti  Mariani ,  è  il  cafa  de  gli 
facello  Mariano ,  nel  quale  facello  fi  ragunò  il  Senato  & 
fece  il  partito  che  Cicerone  fulTe  refìituito  alla  patria ,  ^f^^'^^^^ 
Siche  fu  prepoito  da  Lentulo ,  che  era  Confolo  in  quel 
tempo  ;  onde  ancora  tutta  quella  parte,  eh  e  è  volta  inuer 
lo  il  Laterano  hoggi ,  hauendo  corrotto  il  vocabolo  vol- 
garmente fi  chiama  Merulana,  cioè  Mariana ,  che  antica-  ^^eruUna 
mente  era  detta  Regio  Tahernuk ,  cioè  la  regione  della  ^^^^Ujl^^^ 
Tauernolo ,  come  fcriue  Varrone ,  quando  egli  dice.  UTabermU. 
liluco ,  cioè bofco  Efquilino  ,  da  man  deftra  è  nella  via  Luco  «uer» 
Tabernola,ilquale  luogo  hoggidi  con  tutta  quella  valla-  ^«/co  Efquiii 
ta  è  ripieno  di  vigne  &  di  canneti ,  per  infino  alla  via  che  Tahem 
da  Trofei  di  Gaio  Mario,vaalla  porta  Maggiore:  tra  que-        ^  ^^^^ 
ita  via,  &  le  mura  della  Città  fi  vede  vn'altifiimo  edificio    Trofei  di 
di  forma  rotonda ,  che  è  il  fecondo  dopo  il  Panteo ,  tutto  Mano, 
guafto  ,  Se  che  Ita  per  rouinare  .  QueRo  fcriue  Suetonio 
cffere  itata  la  Bafilica  &  il  portico  ,  che  Cefare  Augugo  di 
cò  per  memoria  di  Gaio  &  Lucio  fuoi  nepoti  :  ilqua-  edtficatà 
le  luogo  hoggi  da  gli  habitatori  hauendo  corrotto  il  vo-  da  ^ugufto, 
cabolo  fijchiama  le  Terme  di  Galluzzo ,  cioè  di  Gaio  &  detta  ^hoggi 
Lucio ,  percioche  in  quello  fpacio  fono  alcune  Terme  &  ^  Terme  di 
bagni,  che  non  molto  fi  diftendono  ,  &  di  qui  forfè  il  det-     .  V 
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to  luogo  ha  canato  il  lopradetto  nome  .  Non  molto  lon-  Bibiana  H 
lano  di  qui  è  la  Chielà  di  fama  Bibiana ,  &  di  tremila /•or/òp^/^^a*. 

H    i  martiri. 


jl'ìiTieHlTjC  DI  \OMJ. 

martiri ,  edificata  da  Papa  Simplicio ,  vicino  al  palazzo 
Liciano,dairorro  del  cappello, perche  quiui  fu  già  dipin- 
to vn'orfo  j  che  haueua  il  cappello  in  teih  ;  quinci  dopo  i 
Chiefa,  di  fan  Trofei  di  Gaio  Mario  fi  vede  la  Chiefa  di  fanto  Eulebio, 
to  Eufebio .   ^  ^.j.^  ^^^1^^  ^    Chiefa  prolTima  di  fan  Tito  in  Macello 
fi  veggono  certe  rouine,  lequali  fi  crede  effere  tìate  le 
Terme  de'  Terme  de  Gordiani  vicino  alla  via  Preneflina  5  ma  Spar- 
Gordiam,     ^j^^o  fcnuc,  ch'elle  furono  fuori  della  Città,come  fi  dira 
appreifo ,  percioche  egh  è  cofa  manifeila,  che  nella  detta 
Regione  fu  già  l'Arco  trionfale  fobmcnte  di  vno  de  i 
^rtro  trioni  Gordiani  foprfi  gli  Argini  di  Tarquino  y  i  marmi  de  qua- 
dtano!       li  tratti  di  (otterrà  habbiamo  dipoi  veduto,  come  gli  han- 
no feruito  per  ornamento  del  Tempio ,  &  palazzo  di  fan 
Lorenzo  in  Da mafo  .  Sono  oltre  à  ciò  dentro  A  quello 
fpacio  due  pianure  molto  grandi,il  Viminale,&  TEfquili- 
no,  Tvno  de  quali  fottoTÀrgine  di  Tarquino  è  chiama- 
to cofi  dal  colle  Viminale ,  che  gli  è  vicino ,  5c  la  fua  larr 
ghezza  è  molto  grande ,  dentro  alle  mura  ,  oue  è  la  por- 
ta intra  gli  Argini,  ilqual  luogo hoggi  ferue  per  Vigne, 
&  per  albereti,  oue  è  vn  pozzo  di  acqua  viua ,  molto  prò- 
Viuario ,  è'  fondo>che  hoggi  è  chiamato  il  pozzo  del  vinaio,  e  nella 
the  cofa  era,  ^-^  ^j^^  detta  porta,  il  detto  campo  &  pianura 

hoggi  da  gli  habitaton  è  chiamato  il  vinaio  ,  percioche 
gli  antichi  vi  racchiudcuano  gli  animali  :&  ancora  lun- 
go le  mura  vi  fono  certe  cauerne ,  &  grotte  fatte  à  ma- 
lia, come  riponigli  &  tane  di  dette  fiere.  L'altro  cam- 
po,&  pianura  che  e  rafente  à  quefto  e  chiamato  Efquili- 
no  ,  dal  monte  Efquilino ,  oue  egli  è  ,  fotto  la  torre ,  che 
fu  gladi  Mecennatetra  il  monte  fopra  gl'Aggeri  &  le 
mura  della  Città,  oue  al  prefente  fi  veggono  molti  ve- 
fligi  d'acquedotti  5  laqual  pianura  ancora  da  gli  antichi  è 
chiamata  Foculus ,  ah  antiquis  vfirinis ,  cioè  focolare  8c 
Il  foco  0  et'  ]5oao,oue  anticamente  fi  ardeuano  i  corpi  percioche 

te  cefi  dalle         ^   n     x      ^•        •  i  t  i- 

focaruclean-  appreQo  de  gli  antichi  cravn  fcpolcro  commune  di  tutr 
ticha  oue  fiar  ti  1  Cittadini, Si  fuori  della  porta  Efquilina  era  già  vn  luo- 
deiutnoli  cor  go  ch'era  chiamato  Puticole,oue  erano  molti  pozzi, 
ftde  defom,  (come  fcriueHcho)  dentro  a  quali  fi  eittauanorolìa  de 
&  che  afe  ^^^P^  aborucciati , ael  C3ir.po  vicino.  Et  era  coli  detto 
perche  in  quelli  fi  veniuano  à  putrefere.-ilquale  luogo 

publico 


putlico  era  di  la  d.iir Efquilie ,  &  Todore  e'I  pii2,xo  noce- 
lla molto  alia  Cictà.  Onde  Augufto,  che pofe  ogni  ftudio 
in  render  puro  &  fano  Taere  di  Roma-,  per  confencimen- 
to  del  popò- 
Io,&  del  Sena 
to ,  conceffe  il 
detto  campo 
&  pianura  a 
Mecennate,o- 
r.e  egli  edificò 
horti  belliffi- 
mi, onde  Sue- 
tonio  nella  vi- 
ta di  Tiberio  p^^gi^gp?! 
fcriue  dicédoj 
egli  tornato  à  ^-^  "^ 
Roma ,  Se  ha- 1 
nf  ndo  accom  i; 
pagnato  Dru- 
fb  in  piazza ,  t 
fubitamente  |  ^ 
per  la  Carina,  ^'  ■ 
&  dalla  cafa 
Pompeiana,^ 

per  lo  Efquilino  fc  n'andò  ne  gli  horti  di  Mecennate  • 
Nel  detto  luogo  poco  fa,  fi  cauò  vn  marnio  nel  quale  era- 
no le  infrafcritte lettere  CVRTIA,  o-  L,  Frapis  chi 
pars  dinndia  hiùus  monumenti  concejfit  eft  à  Gaio  Mecen^ 
nate .  Uelio fìhi,  ép  Cunio  P,  F.  Col-  Max  fdio  ^  Ti, 
lulio  Aug.  L.  Gliconiéf*  f^^^  pofterisq^eorum  .  Vicino  à  gli 
horti  di  Mecennate,  fu  già  la  cafa  delFegregio  Poeta  Vir- 
gilio Marone,  come  fcriue  Donato  dicendo,,  ch'egli  h'?ue- 
ua  la  cafa  in  Roma  neirEfqiiilie  vicino  à  gli  horti  di 
Mecennate, quantumquc  egli  vfafìe  molto  il  paefe  di  N*!- 
poli  &  di  Sicilia  per  Tua  habìtatione.  Era  già  nel  predetto 
luogo  fopra  i  detti  horti  quella  Torre  tanto  celebrata  di 
Mecennate,ìn luogo  molto  rileuato  del  monte  Erc|i?iIino, 
vicino  alle  Terme  di  Diocletiano,chehoggi  da  gli  habita 
tori  è  chiamaco  il  monte  fopra  gì*  Aggeri,  perche  egli  fc 


Morti  di  Me 
cennate  »  oue 
erano  li  jet  A 
rude . 


alìtico  che  fa, 
7nsntÌGne  di 
Ivi  e  cennate. 
C^fA  di  Vir- 
^iHorOue  era» 


Terme  di 


Mante  fepm  prafiaua  à  gli  Aggeri  di  Tarquino ,  8c  da  quella  torre  if 
t  '^^^Z'  vedeua  già  tutta  la  Città  intorno. 

monte  [opra  gli  Aggeri  ànofiro  tempo  in  queflo  anno  i  s  S  y.e  Hato  tut^ 
to  racchiufo  ^  cÌ7ito  di  muro  attorno  da  Papa  Sifto  V.  dentro  il  fm  bel 
Suburbano  [otto  rBfquilie .  Horatio  ne'  fuoì  verfi. 

Molem  propinquam  nubibus  arduis 
Omitte  mirari. 
Oueil  fuo  antico  interprete  dice:  ne  gli  horti  fuoi  edifi- 
cò Mecennate  vna  Torre  ;  dalia  quale  fi  dice,  che  Nerone 
Incendio  di  all'hora  principe  di  Roma ,  veftico  à  guifa  di  Hiitrione  & 
Jioma  fatto  con  Thabìto  Scenico  flette  à  vedere  Tlncendio  di  Roma 
da  Nerone.   ^^-Qme  fcriue  Suetonio)  quando  egli  dice.  Il  detto  incen- 
dio cominciò  da  quella  parte  del  Cerchio  Maffimo,che  è 
contigua  col  monte  Palatino ,  &  col  Celio  ♦  &  termina  à 
IVltime  radici  del  monte  Efquiliano .  Il  fefto  di  (  come 
fcriue  Cornelio  Tacitò)cefsò  il  detto  fuoco, &  di  quator- 
deci  regioni, ch*erano  in  Roma,  folo  quattro  ne  rimafero 
Tèmpio  deU  fàlue  dal  detto  Incendio.  Fu  oltre  à  ciò  nel  monte  Efqut 
Y.Tf^^       ^^^^  ^^  Tempio  della juaìa  Fortuna,fi  come  ancora  nel  ca- 
pitolino il  fimulacro  8c  ftatua  della  buona  Fortuna . 


tuna. 


Del  monte  Viminale , 


CJ.V.  VII. 


Il  Viminaley 
ér  ^irina- 
le  connumera 
ti  nelVEfqui. 
He  da  Varrò- 


sAUare  di 
Gioue  Vimi" 
nio .  ' 

Cappella  di 
£lviirin<t. 


Suburra* 


Estano  due  monti,il  Viminale, e'I  Quiri 
nale,iquali  Marco  Varrone  connumera  tra 
rEfquilie ,  &  gli  chiama  colli  &  non  mon- 
ti,quando  egli  dice.  I cinque  Colli  della 
terza  regione  fono  cofi  chiamati  k  Fanis 
Deorum ,  cioè  dalle  cappelle  de  gli  Iddij ,  tra  quali  fono  i 
più  nobili  il  Viminale  e'I  Quirinale  j  Tvno  de  qu^li  è  det 
to  da  Giouc  Viminio,che  vi  ha  T Altare,  &  Taltro  da 
Quirino,che  vi  ha  la  cappella,  iquali  furono  aggiunti  alla 
Città  da  Seruio  Tullio  :  &  perche  Roma  non  potelTe  ef- 
fere  combattuta  ne  prefa  da  quella  banda  furono  cinti  di 
mura .  Il  colle  Viminale  è  quello  che  forge  fu  trai  mon- 
te Efquilino  e'I  Qn^irinale ,  iiquale  colle  è  molto  ftretto, 
8c  lungo,  la  lunghezza  dei  quale  comincia  dal  campo  Vi- 
minale ,  &  palla  per  le  Terme  Diocletiane  &  per  la  valle 
prolTiraa  à  man  finiftra ,    lì  diilende  inlìno  alla  Suburra^ 

foprq. 
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fopra  lafalica  del  quale  è  la  Chiefa  di  fan  Lorenzo  Pali-  Chiefadlfau 
Iperna  nelle  Terme  d'Olimpiade  vicino  allauacro,che  fu  ^orè^  inPa 
già  di  Agrippina  madre  di  Nerone ,  iiquale  dipoi  fu  rino-  ^f^^J'j^Q 
nato  &  reltaurato  da  Adriano  Imperatore ,  oue  era  vn  u^^^^^^^  " 
Pino  grandiiTimo  &  vna  fonte  aobondantillima  d  acqua  >  Lauacr» 
8i  onde  poco  fa  fu  difotterrato  vn  marmo,nella  falita  dei-  d'^^h^^i^ 
la  pioffima  valle  Quirinale ,  oue  erano  mtagliate  quetìe  • 
lettere  L  AVA  CRVM  A  GRlPPINi£.  Nonmol  infcrittione 
to  lontano  daquefta  Chiefaalle  radici  del  monte  verfo  trouatafon» 
Oriente  è  la  Chiefa  difanta  Potenciana ,  laquale  fu  edi-  ^^^^IZ^^^^ 
ficatada  Papa  Pio  primo  à  preghiere  di  Prafleda  fua  fo-  i^/y  ^^^^ 
relia ,  nelle  Terme  Nouatiane,&  nel  Vico,  cioè  borgo  chiefadi  Jan 
Patritio  ,  del  quale  fa  mentione  Fello  quando  egli  dice .  ta  Pudentia-- 
II  Vico  Patritio  fotto  il  monte  Efquihno ,  perciò  è  coli  yy&jtian- 
chiamato  perche  in  quello  habit  auano  i  Patritij  per  co-  ^  ^* 
mandamento  di  Seruio  Tullio  ,  acciochefe  glihaueffero  t erme  n qua 
voluto  fare  nouità  alcuna ,  e'  fi  fuffero  potuti  facilmen-  tiane  vico  à 
te  opprimere  da  i  luoghi  difopra .  Furono  nel  predet-  ^^^^^  Patri-- 
to  monte  fecondo ,  che  Plinio  tefl:ifica,le  magnifiche  ca- 
fedi  tre  huomini  illuftriflimi ,  cioè  di  L.  Graffo  orato-  Cafe  di  La- 
re, &  di  Q^Catulo  che  fu  collega ,  &  compagno  di  G.  ""'^  ^^^^^ 
Mario  nella  guerra  Cnnbrica,&  di  G.  Aquilio  caua-  'Z'ìZcJÌ 
lieve  Romano,  iiquale  fu  il  primo  ,  che  fece  la  legge  de  lo.à'diCata 
dolo  malo ,  effendo  Itaro  ingannato  all'hora  poco  in-  ^AcjhìIìo  ca^ 
nanzi  G.  Cannio  nella  compera  de  gli  horti  Siracufa-  «'^^'^''^  ^f' 
ni,comefcriue  M.  Tullio  nei  terzo  libro  degli  offici;  . 
Tra  il  Viminale  el  Quirinale  è  vna  profonda  vaile  chia-  vaiie  Shiiri^ 
mata  Quirinale ,  oue  è  la  Chiefa  di  fan  Vitale ,  del  qual  naie . 
luogo  fa  mentione  luuenaie  fcriuendo  ad  Vmbritio,  chiefa  di  fa» 
quando  e'  dice .  Vitale . 

Officium  cras  prmofole  mihiperagendu  in  valle  ^hiinnu 
Oue  fu  già  il  Tempio  deUa  Fortuna  publica,  come  feri-  '^'^P^'^'^lf 
ue  Ouidio  nel  quarto  libro  de'  falli .  •^'''^''"^ 
§ìui  licei  quondam  facratam  in  valle  girini  ' 
fortuna  die  public  a  v  etus  erit 
Ilquai  Tempio  Pubho  Vittore  ferine  effere  fiato  fopra 
li  colle,nel  qual  luogo  dicono, che  Romolo  apparueinnan 
XI  di  à  Giulio  Proculo,  che  tornaua  da  Albano,  quando 
egli  era  per  intrarc  in  Cielo,di  forma  più  augura  nella  fa- 
"  H   4  lita 


lita  del  monte  ,  fopra  la  Chiefa  che  hoggi  fi  dice  di  fan 
Cdfa  di  Tom  Vitale ,  nel  mcdcfimo  luogo  dicono  già  elicre  ftata  la  ca- 
ìu/er^!^'"''  fa  di  Pomponio  Attico  ,  al  quale  Cicerone  fcriue  le  fiie 
epiitole^percioche  Pomponio  Attico  Iiebbe  la  Tua  caia  in 
irtene  ,  ia  quel  luogo^oue  Borea  rapi  Oricia  ,  Se  in  Roma 
nella  falica  del  monte  Quirinale ,  oue  Romolo  apparue  à 
Giulio  Procoio  .  Cicerone  nel  libro  delle  leggi  fcriiicj  la 
^msnità del  amQUìià  della  Tua  habiratione  era  non  per  cagione  del- 
la  cafi  a'^t  Tedificio/ma  delia  felua,  nel  qual  luogo  dipoi  fu  edificato 
tico ,  -j^  Tempio  di  Qn^;rino,i  marmi  del  quale  dipoi  hanno  fer- 

ScaU  ci^ra.  uito  per  la  di  Araceli,  &  del  Campidoglio,  come  di 
celi  di  che  ro  fgp^.^  ^  detto.  Fu  ancora  neiia  vaile  Qn^irinaìe  il  pozzo  di 
Ipoul'dl^De-  Proba  :  ilqiiale  pozzo  fu  fatto  da  clTa  Proba  fotto  il 

eia,  L'roba,  Tcropio  proilimo  di  fanta  Agata  ,  &  vicino  à  fanta  Maria 
Chtefa  di  fan  \n  campo,  oue  à  rincontro  fcMi  icolpite  alcune  lettcre,chc 
ta  ^gata.         dìmolh-ano  ,  à  canto  airhofpedale  de  eli  Albaneiì. 

C/nefadtfan  ,  . 

ta  Ma rta  m    Del moìite  QHÌnnde  &  della  aggiunta  dì  quello . 

cam^o.&Cho  r  ÀT^  Vili 

fpedalt  degli  L  ^  F  I  1  1. 

iAibanefi  non 
fono  pili  m  ef 
fere, 

S^trinale  on 
de  fu  cofi  det 


L  M  o  ,N  T  E  Quirinale  fu  cofi  chiamato  dal 
Fano,  cioè  Tempio  di  (girino ,  come  fcriue 
M.  Varrone,  Se  Òniòìo  ancora  ne'  falH . 
Teph^  Deo  faciut  Collis  quoqi  diEltis  ah  ilio  efi  , 
E/  rtfemnt  certi  facra  paterni^  dies  . 
Onero  fu  coli  detto  da  i  Qj^i trini ,  iquali  vennero  con 
Tario, 8c  in  quel  luogo  s'accamparono,  fcriue  M.Varrone 
come  di  fopra  habbiam  detto,  che  i  cinque  colli  della  ter 
za  regione  erano  cofi  chiamati  da  i  Fani,  cioè  Tempij  de 
.  gli  Iddij, che  in  quelli  erano  edificati,  tra  iquali  doi  ve  ne 

tl^da'^Gtoue  ^^^^^  nobilJ,ii  Viminale  detto  da  GK>ue  Viminto^perche 
in  quel  iuogo.oue  erano  gli  altari  vi  nacquero  certi  Vimi- 
ni, &  il  colle  Quirinale  coli  detto  dal  Tempio  di  (.Quirino. 
Imperoche  e'  fi  vede  p  le  fcritture  fiere  de  gF  Argei,  qu^ 
fti  colli  elfer  Ilari  molti. Nelle  quali  fcritture  fi  troua  fcrit 
to  cofi  .  Il  colle  Qnir4nale  terticeps ,  cioè  la  terza  parte, 
onero  terzo  colle  di  quello,contiene  il  Tempio  di  (giri- 
no .  li  colle  Salutare  quarticeps  y  cioè  che  è  Li  quarta  par- 
Tejnpi'odetla  o»ero  quarto  colle,  à  nfcontro  di  *  cóciene  il  Tempio 
Salute.       della  Salute .  11  colle  Mutiale  quinticeps ^ cioè  ia  quinta 

parte. 


Yimmio, 


%Argei, 


Tempio 
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parte,  ouero  colle  ,  èapprelFo  il  Tempio  (leiridio  Fidfo,  Pidls. 
nella  cappella  ,  oue  fuole  habitare  il  guardiano  del  Tem- 
pio .  li  colie  Lamie  fexticeps  .  nel  bo  chetto  initc  lhiriO, 
appreffo  il  fommo  Thiiraculo,è  vno  folo  edificio.  Le  (Ira- 
delequali  vanno  ài  Tempij  di  queiii  Iddij,da  i  quali  elle 
fono  nominate,  fi  contengono  nelle  pani  di  quella  regio- 
ne, dalla  quale  varie  ta  de  col  li  j  fi  crede  cffet  e  ihià  nomi-  ^^^^^ 
nata  la  porta  Collina  :  laquale  (  come  noi  dice  mo  di  io-  ^ontecauai- 
pra)è  polia  neUVltima  parte  dei  monte.  E' il  monte /o. 
Quirinale ,  oue  hoggi  fono  i  caualli  di  marmo ,  di  forma    ^anto  fi 
limga^come quella  dei  Viminale,  ma  e  mclro  più  fpacio- 
fo  .  Comincia  dalla  porta  Salaria  ,  &  fi  dilknde  mfìno  al  Ki*^^^'*^- 
foro,cioò  alla  piazza  di  Ncrua, vicino  alla  torre  de  Conti.  rcrredlCon 
ha  nella  falica  Se  erta  del  monte  i  bagni  di  P<.ioìo  ,  ilquale  rz. 
luogo  hoggi  fendo  corrotto  il  vocabolo  ,  volgarmente  fi  f^^^'^^f.^/^f'^ 
cliiama  j1  monte  bagnapoh,cioè  bagni  di  l^JoÌo,oue  hog-  j'^^^^  dat'ld 
gi  fono  Icanriche  cafe  e'i  palazzo  della  nobil  famigija  de     fronte  ma 
Conti ,  oue  è  la  torre  altiiìima  delle  mjb.tie  edificata  dsi  '^nann.J: . 
Bonifacio  otrauo  ,  fi  come  la  torre  de  Conti  fu  edificata   Torre  r!Jle^ 
da  rnnocentioterzo,per  memoria  &  nome  della  faoi  ^iia  "^l'^^'^l  n'^* 
de  Conti ,  che  hebbe  nel  medefimo  fecolo  ,  &  quafi  l'vn  ^  '" 


fileno  ofc'.':'), 

dietro  all'altro  quattro  Pontefici  Jnnocentio  terzo, Grt-  Torrt  Co>ì 
gorio  rionOjAlefiandro  quarto,&  Bonifacio  ottauc,iIqua-  ti  ed^fiv^u 
le  fu  il  primo,  che  nella  rehgion  Chriiiiana  introduilè  "^^^  J^.^"'^"" 
r Anno  feculare^che  fi  chiama  il  Giubileo,  fecondo  l'anti  ^c'^^^'f^pon 
co  ordine  de'  giudei, coRunie  de'  Romani,  che  per  gl',:^  n  re  fi  CI  di  c^fa. 
tempo  s'era  tra  la  fci  a  lo  ,  &  fu  da  lui  lichamato  in  luce  .  Còtitnvnme. 
Etcofi  fu  ancora  '\\  primo  Pontefice,  che  lo  ceiebrafi'e  ^^^^^^"^ 
nel  1500.  La  corre  delle  militie  dicono  hauer  prefb  il  ne-  7«fr^^e<ff;,i- 
me  da  i  militi  di  Traiano  Imper-atore ,  che  m  quei  luogo     del  Giuhi 
alloggiauano  ;  fopraiià  il  detto  luogo  al  foro ,  cioè  piazza  leo,& da.  chi. 
Traiana ,  oue  ancora  fi  veggono  alcune  voice  ,  con  tre  ca-   Oi^'de  fi^fje 
merotti  &  vn  portico  fottcrra,di  lauoro  antico,fendo  pie- 
gato  à  guifa  d'vn  mezzo  cerchio  rapprefcntando  da  fron-  ^ 
te,come  vn  Teatro  incauato  ,  nellVno  de  corni  del  quale  foro  Tmia-^ 
fi  vede  la  profonda  &  antica  Chiefa  di  fanto  Albiciro  j  ^  no , 
la  medefima  parte  del  monte  ha  nella  regione  Su  barra na  ^j^^^/j*  'l^'^'^'^ 
il  borgo ,  &  la  Chfeia  di  S.  Agata ,  laquaìe  fu  edificata  da  ^^^iironei 
Gregorio  I.  &  la  chiamò  la  Chiefa  de'  Gotti  fott'il  utolo  u  routns  dd 

di 


palali  Tra» 
tane . 

Hoggi  vi  è 
'vna  antica 
magine  del 
Saluatore 
che  fa  mira» 
eoli  ♦ 

Terme  di  Co 

ftantino  nel 
Sluirinale . 

torre, 
€  chiamata 
comunemen- 
te la  Torre 
(ii  Nerone 
ij'yggidi  detta 
(incora  Toi" 
7  e  Me  fa , 


di  fanta  Agata  vergine,nella  cafa  che  fu  di  fua  madre,deIJ 
la  quale  egli  fece  Chiefà,  bella  à  vedere  &  per  lo  intonaca 
to,&  per  la  varietà  de  marmi .  Dopo  à  quefto  luogo  circa 
vn  trarre  di  pictra,nella  fommità  del  monte,  apparifcono 
i  i  riguardanti  le  Terme  Colbntiniane ,  &  da  finiftra  nel 
mede/imo  ciglione  del  monte  (ì  vede  vna  macchina  di 
marmo  mezza  rouinata,  che  dal  volgo  è  chiamata  mezza 
torre  foprail  palazzo  de  Colonnelì^penfano  alcuni  ch*el- 

lafulle  la  tor- 
re di  Mecenna 
te,  &  chiama- 
ta torre  Me- 
fa  quali  torre 
Mecenatiana, 
&  fi  fondano 
fopra  debole 
argomento  Se 
cóiettura,pcr- 
cioche  ella  na 
è  quella  ne 
può  efrere,oue 
eglmo  princi- 
palmente s'in 
gannano ,  che 
quella  hora  Co 
prafta  alla  Cit 

FRONTISPITIVM-  NEBQNIS^  l'tt^Trll 


Vauttore  fi 
s fùria  di  far 
credere  ,  che 
quefia  Torre 
no  fia  quella 
di  Nerone  fe 
lene  tutti  gii 
antiquari'  tè 
gono  commu- 
vemete  il  con 


già  quella,  ma  non  aucrtifcono  che  queita  d'hoggi  è  Cit- 
tà nuoua,&  non  è  la  antica,onde  io  mi  penfo  che  Mefa  vo 
glia  dire  mezza,  come  di  fopra  ho  detto ,  percioche  e'  fe 
ne  vede  la  metà ,  auenga  che  la  torre  di  Mecennate  fulfe 
fopra  il  gran  monte  Efquilino  nella  regione  Efquilina,co 
me  fcriue  Publio  Vittore  >  &  quella  è  nella  regione  della 
via  Lata  fopra  il  monte  ^2uirinale,nel  Pomerio  &  d*intor 
no  antico  di  Roma ,  tale  cKe  Nerone  quindi  non  harebbe 
potuto  Ilare  à  vedere  Tincendio  di  Roma, fi  come  egli  fe- 
ce da  quella  di  Mecennate,  come  di  fopra  habbiam  detto, 
credeii  dentro  4  quello  fpacjo  eifere  Itgto  già  il  Tempio 

del 
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del  Sole ,  edificato  da  Aureliano  Imperatore,  come  tefti- 
fica  Flauio  Vopifco ,  che  fcriue  iti  q>iefto  modo  .  Edificò 
Aureliano  in  Roma  il  Tempio  dei  Sole  folenneméte  cofa 
crato,  nè  mancano  alcuni,che  penfano  quella  torre  eiTere 
fiata  già  gli  ornaméti  del  detto  Tempio,oue  il  medefimo 
auttore  dice,che  fu  pofto  gradilUma  quatità  d'oro  &  d*ar 
géto  della  vittoria  riceuuta,  &  che  ne  i  portici  di  eflb  furo 
no  ripofti  aflai  vini  per  conto  del  fifco ,  &  che  la  madre  di 
Aureliano  era  facerdoteffa  del  Sole,  onde  egli  è  opinione 
che  Aureliano  perciò  edificalle  il  detto  Tempio  in  Ro- 
ma,&  noihabbiam  vifto  nelle  Medaglie  del  detto  Princì- 
pe,il  titolo  che  dice.  SOLI  INVICTO,  cioè  al  Sole  in- 
uitto.  Vedefi  ancora  in  quel  luogo  gra  rouine  &  veftigie  di 
antichità^chc  fi  diftédcuano  infino  alla  piazza  de  SS. Apo 
ftoli,oue  fi  veggon  le  fcere,&  le  ralite,fi  come  neir  Anfitea 
trp,della  qual  cofa  io  no  ho  notitia  ne  cofa  alcuna  di  certo 
fe  nó  ch'io  mi  vo  imaginado  che  le  fuirero,come  alcuni  feri 
uono,le  antiche  aggiùteldelle  Terme  di  Coftatino  col  por 
lieo  di  quello  ch'era  détto  à  quefto  fpacio.  Appreflo  fi  tro 
uano  i  causili  di  marmo  da  iquaii  la  parte  del  monte ,  oue 
eglino  fono  ha  prefo  il  nome,  &  è  chiamato  mòte  cauallo. 
Sono 
qftì 
doica 
ualli 
dtma 


Tempia  d 
Sole  edifica^ 
to  da,  JiurC" 
lian9  . 


huo- 
mimi 


Madre  di 

cerdotejftc4(^ 
Sole  . 

Medaglie  di 
Aureliano  et 
fua  infermi* 
ne. 

Vogliono  alctt 
ni  de*  moder 
ni,  che  quefio 
fuffe  il  ^aUX^ 
Xo  di  Nerone 
ér  la  fcalA 
fujfe  verfì 
fanti  ^^ofla 
li. 

Caualli  onde 
ti  monte 
rinaie  hoggi 
ha  nome  dr 
da  chicondot 
ti  in  Roma* 
^quando* 
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gaudi  che  gli  tégoao  p^r  k  briglia;  &  à  pie  dclr  vnq 

èfcrictq 


unir 710  h, 


Infcrtttiofte  c  fcritto  in  lettere  Latine  OPVS  PRAXITELIS ,  doS 
de  i  cétuM  opera  di  Pniilìtelc ,    à  pie  dell'altro .  GPVS  FiDfiS, 
àtr^r^date  ^ioè  opera  ii!  Fid::!.  E'  manirciiO,che  queiti  furono  coJot 
«./  ^trtn,  ^-  ^  ^^^^     Tiridate  Re  de     Armeni;,  ilqiiaie  venne  à 
PvOniD^  &  Nerone  per  riceuerlo  magnificamente ,  in  vn  dì 
fenza  proporrò  meiie  à.  oro  tntro  il  Teatro  di  Pompeio, 
come  fcriue  Tranqniljo.Sono  nei  mcdciinìo  1iiog;o  tre  fta 
tue  di  CoiìaCiiio  liiiperarore^a  piedi  &  dritte  co  i  lor  tito 
li  in  habiro  di  lóldaro  ,  delia  niedcfì ma  forma  &  llatura. 
f r    ro?»fl àut  ^^"^  alcuni  che  fcnucno  dentro  à  quello  fpncìo  effere  Ita 
c limpido     g^i    calà,^  la  via  de  Cornelij ,  &  prendono  per  argu* 
.  mencojche  Li  Chiefa  vicina  di  S.Saluatore  è  detta  de  Cor 
nelij,  oue  è  ii  principio  della  via  chiamata  Altafemitafo- 
pra  il  dorfo  del  monte  Qiiiirinale  inucrfo  Settenrrione,& 
da  man  lìnilba  fono  colli  &  valli  quafi  come  aggiunte  del 
m,onte  ,  S<:  tra  i  primi  è  il  monte  col  Tempio  di  Clitia  8c 
d' Apolline ,  ilquale  m  gran  parte  fopraita  alla  regione  & 
^^^{'f^'Itcfi'  ^'^^  Tnuio ,  oue  hora  è  il  palazzo  3c  la  vjgna  del* 

tì7lt  d'^poi  t'^uerédo  Cardinale  Carafa>Napolitano.  ApprelTo  fi  vede 
//;;^ .  '  vn'altro  colle  la  oue  fu  l'antico  Campidoglio ,  &  oue  è  il 
S>ue(li  /«  ti  fàcello,cioè  cappeIla,ouero  oratorio  di  Gioue,di  Giuno- 
CdrdznnleO^  ne,&  di  Mineru3,piiì  anticaméte  edificato  che  nò  fu  edifi 

ìfuten  Cara-  ^ 

fa,  del  q:i^ìe  |-*'«^^ppsa«»«aa!5^^^  CatO 

inRoTndfìii    '"  ~ 
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TI ,  oue  già  fi  celebrauano  le  fefte  chiamata  Floralia ,  da  Le  feyt  t  FU 
meretrici  ignudc,oue  fi  parlaua  ìicenciofamente  »  &  fi  di-  p^'^^'  ^^^^^l  ^ 
cena  parole  dishonelk  con  geiti     giuochi  «iJs>honeiii,  ^^7Xl«r«/! 
che  cofi  voleua  il  popolo  di  Roma  ,  8:  concorreua  tutto  à  ^  cbt. 
vedere  infiiio  à  che  egli  le  ne  partiua  fatio,  come  fcnuc 
Latcantio  Martiale ,  raccontando  i  verfi  andcliifcriue  • 

Nojfes  iocofe  dulce  cum  picrum  fior  a 

^ejìosq^  lUfuSj<^  Itcentiam  vulgi 

Cur  in  ThaMrum  C£*to  fi  Pier  e  n;  enifi  i . 

An  ideo  tantum  veneras  vt  exires  ì 
!SelÌe  quali  felle  gli  Edili  eran  foliti  di  gittare  al  popo- 
lo faue  &  altre  fimili  cole .  In  tefta  di  quella  Ve-^lic ,  6c  del 
cerchio  furono  già  botteghe  ^  oue  fi  focena  il  Minio ,  non  '~flnio,et  9U9 
lontano  molto  dal  Tempio  di  Qiiirino  ,  come  fcriuc  Vi-  J'f^<^^^^  • 
truuio  fu  vicino  à  quello  luogo,il  Cliuo  Publicio,  del  qua  cliuo  PM» 
le  M.Varrone  fcriue .  Il  profiimo  Cliuo,  cheferue alle  fé-  • 
ite  Florali,  verfo  l'antico  Campidoglio  .  Ouidio  ne'  faiti« 

Far  te  locant  clini  qui  tunc  erat  ardu/i  rupes , 

Vtiletunctter  eft  pibliciumq^vccant , 
Vicino  à  queito  luogo  era  la  PilaTiburtina,  ^  la  cafa  di  J^^"^^ 
Martiale  Poeta ,  come  egli  teftifica  quando  fcriue .  MamaUPoe 

SedTil^urtim  film  proximus  accola  PiU  tu, 

§lujL  videi  anticum  ruflìcci  ^zla  Icuem , 
Fu  Flora  vna  Cortigiana  molto  nobile, laqualc  hauendo  ChifuffeVU* 
acquifiate  molte  ricchezze  con  Fartc  fuajafcxò  hcrede  il  ' 
Popolo  Kom.onde  i  Romani  in  fuo  honore  ordinarono  i 
fopradetti  giuochi,  chiamati Fioralia,fi  comeanticamen-  Gmocht  F  «- 
te  erano  liari  ordinati  quelli  che  fi  chiamano  Larenulia,  Q^l'^^hi  La* 
in  honore  diLarencia  nutrice  di  Romolo  &  di  Remulo  . 
edificatori  di  Fvoma .  Di  qui  partendofi  fi  fa  altrui  incon- 
tro tra  il  Q^irinalee'l  Viminale  vna  vaile  Fcretta,  &  lun- 
ga fotto  a  gli  orti  Salulliani ,  che  ha  forma  di  cerchio ,  &c  ^""^^'^  54«ié- 
da  man  deitra  fon  reliquie ,  &  veitigie  di  fpettacoli ,  oue  fi^^'^'  " 
hora  è  la  vigna  del  Reuerendo  Cardinale  lacouaccio, 
huomo  certamente  di  molta  integrità,&  àipmàti'cìtW" 
za.  Ciò  che  anticamente  fuiFc  in  detto  luogo  io  non  ardi-  ^^^^r^  difaf^ 
fco  di  farne  coniettura.  Soprani  al  detto  iuogo,la  Chiefa    ^sufama , 
dilanta  Safanna  tra  i  doi  iauri,altrim.enti  detta,  Alle  due  ^d,i  chi  edi 
'  ^.cafè,edificata  da  Leone  terzo^come  di  Mufaico  apparifce  ficapa  . 

fcritto 
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d°MaÌuH,  f<=""0".^ll3  fronte  del  detto  Tempio  vicino  la  borgo  dì 
&^  chi^^edi  Mamurio .  Fu  il  detto  Mamurio  vn  Fabro  nobiliffimo ,  il- 
fujfe,  quale  fabricò  gli  feudi  di  Numa  Pompilio  chiamati  An- 

^nciii.etche  cilia ,  pcrcìoche  Ancile  è  vno  fcudo  ,  chc  è  pìù  lungo  che 
*cW  ^^^l'-R:  *  ^^'*g^>*^4"^^^  i  facerdoti  chiamati  Salij  erano  foliti  di  por 
ora  hvfto^  ^^^^  attorno  faltando  per  Roma  .  Dicono  che  il  detto  fcu 
do  miracolofamente  cadde  da  Cielo,&  che  da  quelli  che 
vi  fi  trouauano  all'incontro  fu  vdita  vna  voce  che  dille  . 
Che  la  Città  di  Roma  auanzerebbe  tutte  Taltrc  di  poteri 
Cafd.  di  Su-  ^amétre  che  il  detto  feudo  in  quella  fi  coferuafle.  Scriue 
fjLnna  t  di  fanto  Ambrogio  Ja  cafa  di  Su  fauna  &  la  cafa  di  Sabino  cf- 
Sabino  con-  fgj.  fl-a^a  cogiunta  infieme,  nellVna  &  nell'altra  furono  or 
^^7rl^di  Sai'  ^i"^^^  ftanze  per  foldati ,  nella  regione  felta  vicino  al  Vì« 
iuftio,  co, cioè  borgo  di  Mamurio  dinanzi  al  foro ,  cioè  piazza  di 

Tempio  di  Saluftio  ,  della  quale  ancora  fi  veggono  le  reliquie  fopra 
^Armo,  gli  horti  di  quello.  Furono  oltre  à  ciò  nel  Quirinale  mol- 
vTaU  "  Tempij  de  gì' Iddi  j,  ma  il  principale  fu  quello  di  Quiri 
cJfa  &  Vi-  vicino  alla  porta  Collina,fopra  la  Chiefa  di  fan  Vitale, 
^na  del  Gè-  comc  noi  habbiam  detto ,  i  fondamenti  del  quale  pochi 
7iutiQ  bora  è  anni  indietro  io  vidi  cauarc  nella  vigna  del  Reuerendifl. 
'^hno  ^dllU  Cardinale  Genutio  auditore  della  Camera,oue  fono  mol 
"^Monachi  Ca  tauolette  di  mar*eio,&  pezzetti  di  marmo  del  pauimen 
buccine.  IO  di  elfo  Tépio:vn  certo  Orone  Milanefe  elTendo  Senato 
Ottone  Mila-  re  di  Roma  ne  fpogliò  il  detto  Tempio  &  de  gli  ornaméti 
mfe  delle  Teli  quello ,  ne  furono  fatti  i  gradi  di  Araceli  &  del  Campi- 
Vl'di^iZ  doglio.E'  da  fapere  che  oltre  al  Tempio  di  lano  ilquale  fi 
fece  le  fca  chmdeua  quando  la  Città  era  in  pace ,  quello  ancora  di 
le  di  Urace-  Quirino  fi  dice,che  flaua  chiufo  d'ogni  tépo,ne  era  lecito 
T*"^  d'  £)ui  ^P^^''lo>volédo  ch'egli  fi  tenefl'efecreto  s'egli  era  fotto 
rim''  Ihmfo  terra ,  ò purc  connumcrato  in  Cielo  tra'l numero  degli 
d'ognitepo.  Iddjj .  Ancora  che  M.Varrone  ferina  ,  che  la  fepoltura  di 
Sepltura  di  Romolo  era  dopo  iRoftri,cioè  Ringherà,  ilche  fi  connu- 
Momdo ,  cue  j^^^^  le  antichifiìme  cofe  di  Roma .  Era  ancora  vicino 
^'portico  di  Tempio  di  Quirino  il  portico,ouc  fi  ragunauano  le  per- 
j[^luirino,  &  fone  per  acconciare  &  accommodare  i  fatti  loro,  &  alcuna 
ciJié  VI  fi  fa'  volta  vi  fi  trattauano  i  matrimoni j .  Martiale. 
^^'^  '    j  c       Vicini  pete  por ticum  ^luirini. 

Tempo  di  Se    p  ^j^^  ^  ^^^^^  .j  tempio  di  Serapide, 

rapide,  detto     ,  .  ,  ,  ^    .    ^  *rr    r      i- • 

prima  ^pi.  che  prima  era  chiamato  Ap4,&  apprello  fu  chiamato 
^  ^  Serapide, 


Serapide,come  fcriue  Suida.  Eraui  ancora  il  Tempio  del-  Tempio  ddU 
la  Saliite,dipinto  da^I'abio  Pittore,che  fu  arfo  al  tempo  di  ^^l"'^^  ^ 
Claudio  Imperatore .  Scriue  Tito  LiuiorGaio  lunìo  Bu-  ^  * 
bulco  effendo  Dittatore  &  hauendo  trionfato  de  gli  Equi, 
éQàìcò  &  cófacrò  il  Tempio  della  Salute,come  egli  fi  era  Tempio  delu 
votato ,  &  effendo  Cenfore  Thaueua  dato  in  fomma  à  fa-  cfi7edlcatl 
bricare .  Il  Tempio  della  Salute  di  Cerere  8c  di  Quirino 
furono  percoffi  dalla  faetta,  fu  ancora  percoffo  il  Tempio 
dejriddio  Fidio,ilquale  Iddio  è  quello  ch*è  prepofto  alla 
Fede  ;  dice  Plauto .  Credimi  tu,  per  lo  Dio  Fidio  hauen- 
do io  giurato?  onde  in  Latino  è  vna  fpecie  di  giuramento  Ciurdment^ 
il  dire^Mcdius  Fidius .  Ouidio  nel  fefto  libro  de*  fafti  •  . 

Qu^rebam  nonas  fanto  Fidioq^  referre  * 

An  tihi  femipater  tum  mih  't  JknBus  alt . 

Cuicunque  ex  illis  dederis  ego  munus  habebo  , 

Nomina  terna  fero  Jìc  voluere  ciues 

Mac  igttur  veteres  donarunt  Ade  Sabini 

Inq^  §luir inali  conftituere  iugo  . 

Fuui  oltre  à  ciò  il  Tempio  della  Fortuna  primigenia  edi  Temalo  delU 
ficato  da  Gn.Domitio  Pretore.  Fuui  ancora  il  Tempio,  ^^^^^''f* 
&  la  cafa  della  gente  Flauia  opera  di  Domitiano  Impe-  c!ifade''FU^ 
ratore,nelqual  luogo  egli  nacque,  come  fcriue  Suetonio,  ouefujfe, 
dicendo .  Nacque  Domitiano  nella  fefta  regione  della 
Città,dal  Melagrano ,  nella  cafa  che  dipoi  fi  conuerti  nel 
Tempio  della  gente  Flauia  vicino  à  gli  horti  di  Saluftio,  Temalo  della 
iquali  furono  belliflimi  &  ameniffimi  fopra  tutti  eli  altri,  SfJ^^^  ^(^"J^; 

i>  •  r'  •  1      •  r     •  '  Horttdt  Sai 

oue  1  acque  veniuano  fotterra ,  per  acquidotti  fatti  a  ma-  ^^^^^  amenif 
no ,  che  annaffiauano  &  bagnauano  i  predetti  horti  :  per-  /^i ,  &  ìttp- 
cloche  e*  fi  fcr|ue,che  Salultio  per  fauore  di  Gaio  Cefare  gui, 
confeguì  il  gouerno&  la  pretura  dell'Africa  interiore, 
oue  egli  fi  fece  ricco,  &  tornato  in  Roma  comperò  i  pre- 
detti horti,&  la  poffefiione  di  Tiboli,che  da  Cicerone  gli 
è  rimprouerata .  Apparifcono  ancora  hoggi  alcuni  vefti- 
gij  dei  detti  horti  nel  profondo  della  valle ,  tra  la  porta 
Salaria  e'I  monte  Quirinale ,  el  colle  hortulorumy  cioè  II  colle  de  gli 
de  gli  horticelh',parte  del  quale  era  occupato  da  i  predet-  ^oni,  è  ho^H 
ti  horti  di  Saluftiocon  le  cifterne  deiracqua,&  di  qui  ^^'^^p-^^^^^ 
il  detto  Colle  fu  cofi  chiamato ,  &  chiamato  il  detto  col- 
le da  gli  habitatori  per  vocabolo  corrotto  Salluftrico> 

oue 
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oue  poco  fi  fi!  ilifotcerrato  vn  marmo ,  chv  hora  è  in  cafi 
di  melFer  Agnolo  Colotio ,  ouc  è  fcritto  in  c|ueil:o  modo. 
infcrhncne  M.  A VR  E  L  I V  S.  P  A  C  O  R  V  S.  E  T.  M.  C  O 
'^''J'-  D-.CEl\'S,  STRATOCLES.  .^DITVI.  VE- 
'nonidiSal  NERIS.  HORTORVM.  S  A  L  LV  S  T  t  A  N  O- 
lufm.        RVM  BASEM.  C  VM*.  P  A IM  E  N  TO,  M  A  R- 
MENTO.  DE  A  N/E.    D.  D. 
E  oltra  di  quello  vicino  alla  porta  Salaria  vn  Ciglione  di 
Campo fceU"  terra , che  fi  chiamali  Tumiiio,  onero  il  campo  Sceleta- 
raro,  che  cofa         f  ^  chiamato  cofi  per  lo  incerto  >  &  adulterio  che  fi 
''che  cofi  det-  commetteua  ,  oue  era  vna  fpelunca  fatta  à  mano,&  fopra 
to.  in  volta  con  vn  piccolo  buio  ,  oue  fi  metteuano  dentro  le 

Pena  delle  vergini  Vclhli  che  haueuano  commeifo  adulterio,  accio- 
irfrro^^^^  che  le  no  fullero  vedute  morir  di  fame,&  nell'Antro  era- 
i  CO) rotte,  picciolc  fineitrc,  neirvna  delle  c|uali  Itaua  vna  lu- 

cerna ?.cce(a,neiraltro  era  mele,latte,& acqua.  La  Vergi- 
ne Veilale ,  che  era  fiata  condannata  per  adulterio ,  era 
portata  con  grandiffimo  filentio  per  mezzo  la  Città,&  la 
Sa.^ciapiU  piazza,  dentro  ad  vna  Bara  che  chiamauano  Sandapila , 
€tìe  coja  era,  comc  fc  ella  fuìTc  fiata  morta  ,  &  giù  per  vna  fcala  fi  fice- 
iia  entrare  nel  detto  Antro  :  dipoi  il  popolo  vi  gettaua  fo 
pra  della  terra  per  infino  à  che  ella  vernile  al  pari,  &  ap- 
prellb  ve  mettcua  fopra  la  lapida ,  &  cofi  monua  :  ma  pri^. 
ma  ch'eglino  ciò  faceifcro ,  i  facerdoti  la  dii^radauano,  8c 
gli  leuauano  i  facramenti  da  doiro,&  in  quel  giorno  tutta 
la  Città  ^ra  in  pianto ,  del  che  parla  diffufamente  Plutar- 
co nella  vita  di  Camillo.  Tico  Liuio  ferine  :  Nel  medefi- 
Mivutiaveo'  moanno  Minutia  vergine  Vefiale  eilendo  itata  accufa- 
^nie^^  Vefiale  ta,  fu  ioitcrrata  viua  alla  porta  CoUmanel  mezzo  della 
ppfHita  VI.  {\^2iàdL  dentro  al  campo  fcelerato ,  che  per  lo  incefio  ha- 
ueua  acquii^ato  nome  di  i'celerato  .  Erano  oltre  à  ciò  an- 
cora puniti  alcuna  volta  coloro  che  le  corrompeuano  , 
ondeTito  Luiio  fcriue :  Lucio Cantilio  Canceliere  del 
Pontefice  del  numero  di  quelli,  che  e'  chiamano  minori, 
fu  nel  comitio  ,  oue  fi  ragunaua  il  Popolo  fatto  battere 
coii  le  verghe  dal  Pontefice  MifTimo,  di  maniera  che 
mentre  elisegli  era  battuto  calcò  morto  . 


Dei 
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Del  monteVìncìo  y  onero  colle  degli  hortulì . 
CUP.  ix'. 

Av  E  N  D  o  già  defcritto  i  fette  monti  di 
Romance  ne  reltano  alcuni  fuori  di  quella 
terra  ,  iquali  è  il  colle  de  gli  Hortuli ,  che 
hoegi  è  chiamato  Pincio ,  dal  palazzo  che  Monte  Pin-. 

^   *  egli  già  haiieua  vicino  di  Pincio  Senatore, 

ilquale  habitò  Topra  il  detto  colle,come  fcriue  Cafiìodo- 
ro  nelle  fue  epiftole  ,  onde  la  porta ,  che  è  vicina  al  detto  Pona  Pineta 
I  Iuogo,è  chiamata  Pinciana.  Quefto  è  il  colle  che  in  gran  • 
parte  fopraftà  al  campo  Martin  ,  &  occupa  grande  fpacio,  Carneo  Mar 
&  per  lunghezza  fi  diftende  à  guifad*vn  braccio  di  huo- 
mo  piegato  nel  gomito,  &  comincia  dalla  porta  Salaria,& 
dagli  horti  Salulhani  8c  termina  alla  porta  del  Popolo  : 
poi  è  chiufo  dal  Pomerio  antico,  per  foccorfo  &  fortezza  Pomerio  an- 
della  Città ,  oue  nell' Angulo  &  cantone  di  faora  fopra  la  ' 
porta  del  Popolo ,  fu  le  predette  mura  fi  vede  vna  mura- 
glia fatta  à  reti,  ouero  à  quadrucci  quadri ,  che  è  parte  di 
vno  antico  muro  che  già  fi  va  fpiccando  d'infieme  :  ne  co  ^ 
mincia  la  feiìura  da  terra,  ma  dal  mezzo  il  muro  &  va  in-  ^f^^^  ^^"7 
fino  alla  fommità  di  efro,&  tanto  ha  inchinato,  che  Ci  pa-  (rarrnente  mtt 
re  che  quella  parte  dalla  banda  di  fuora  fporti  più  in  Tuo-  ro  torto , 
ra  che  tutto  il  reito  del  muro  ,  &  vna  parte  fia  più  neret- 
ta indentro  .  Dicono  che  Pietro  ApoRolo  prefe  la  di fe fa  ^''''^^ 
del  detto  luogo,  &  ogni  volta  che  la  Città  fu  alfediata  da  ^^^^^J^  ylrte 
i  Barbari,©  che  altra  violenza  di  nemici  peruenne  al  dee-  fottp  U  dife- 
to  luogo  egli  lo  difefe .  Laqual  cofa  eifendo  tenuta  per  fa.  di  fan  Pte 
miracolo,niuno  dipoi  ha  mai  hauuto  ardire  di  racconcia-  • 
re  ò  di  rifare  la  detta  parte  del  muro, ma  fi  è  rimatio  &  ri- 
mane cofi  fpiccato ,  come  fcriue  Proconio  nella  guerra 
gottica,  &  chiamafi  hoggiil  muro  inchinato .  Nella  fom-  Muro  torto, 
miti  del  detto  colle, vicmo  alle  mura  vi  è  vna  mezza  Ma- 
china ,  ouer  Mole,che  ha  forma  sferica  &  ritonda ,  à  guifa 
del  Panteo,ma  è  molto  minore, 6^  più  rouinata  Non  mol 
to  lontano  è  la  Chiefa  della  Trinità ,  oue  fono  i  Frati  di  ^  ^^^^J'^J^^^ 
fan  Franccfco  di  Paola,&  il  conuento  di  quelli,  poco  U  in  -^Itnita!^ 
quel  luogo  edificato  à  fpefe  di  Lodouico  vndecimo  Re  di  ^  del- 
Francia ,  elTendo  pochi  anni  innanzi  venuto  à  Roma,&  lo  u  fantifma 

I  fece 


Trinità  àA  fecc  edificare  ad  inftantia  &  preghiere  di  Frate  Fra ncefco 
^tl  t^ì^in-  ^iP^ol^P^^ri^^tìone  Calaurefe  ,  ilquale  dipoi  fu  meflb 
fikùA  difhi .  numero  de  Santi  da  Leone  decimo  Pontefice,  haiien- 
iS".  Francifco  do  prima  approuato  la  vita  di  quello  da  i  miracoli  &  fegni 
ilt  Paola  ca-  ch'egli  fece .  Percioche  gli  è  vn  luogo  vicino  alla  Chiefa 
LevlTx  Felice  in  Pincio ,  nel  colie  de  gli  Hortuli,  oue  fu  fe- 

chiefa  difan  V^^^^  Nerone  Principe  ,  come  fcriue  Sueronio  ,  quando. 
V elice  inPtn  egli  dicc  .  Le  fue  reliquie  le  fotterrarono  Egloge  &  AleC- 
cìnòv'e  ptù,  fandria  fue  nutrici  con  Auia  che  era  ftata  Tua  Concubina 
Sepolchro  di  ^el  fepolchro  della  cafa  de  Domiti) ,  che  dal  campo  Mar- 
erone .  ^  ^^^^  fopra  il  colle  de  gh  Hortuli  :  nel  quale  monu- 

mento è  vna  Tedia  di  porfi :io,alla  quale  fopraita  vno  Alta- 
re di  marmo  di  luni^Sc  è  circondata  di  pietra  thafia.-ilqua- 
,  ,^      le  colle  de  gli  Hortuli  c  cofi  detto  da  gli  Horti  Saluftiani, 
de  quali  vna  parte  erano  fopra  il  detto  colle,ouero  perciò 
chelòtto  elio  tra  lui  &  la  via  Flaminia  ,  oue  la  pianura  è 
humida ,  vi  furono  già  horti  :  della  qual  cofa  fa  mentione 
Maufoleo   Scrabone  parlando  del  Maufoleo  d'Augufto,  quando  egli 
d'^ugufto,    Jice:  Aggiunfeui  ancora  horti  &  bofchetti  intorno  alla 
Naumachia»  Naumachia,cioè  al  luogo, oue  fi  faceua  lo  fpettacolo  del- 
&  che  co/^  le naui che infiemecóbatteuano,  che hoggi volgarmente 
Hmaccio  fi         habitatori  è  chiamato  Hortalia,cioè  hortaggi ,  per- 
dice  hoggtdt,  che  tutto  quello  circuito ,  &  fpacio  che  è  tra  il  monte ,  & 
«u*  in  "gran  quefta  Machina  di  Auguro,  era  già  occupato  da  gli  tà  'A-^ 
^arte  habita-  cij  fatti  da  Augufto  per  infino  al  Teuere,come  appreflo  fi 
%umclT  ^^^^^  .  Oal colle  de  gh  Hortuli  già  foleuano  defccndere  i 
Candidati,    Candidati,  che  veniuano  à  domandare  al  Popolo  nel  cam 
po  Martio  i  Magiilrati  con  vefte  bianca  indoffo  &  fenza 
toga,per  non  afcondere  fotto  cofa  alcuna,  onde  e'  potefle 
ro  corrompere  il  Popolo  :  &  dicono  che  à  quetto  feruiua 
Septi  nelcdm  I3  porta,che  è  dal  condotto  dell'acqua  vergine.  I  fepti  del 
^(hecof7l^rà-  ^^"^P^  Martio,  cioè  i  luoghi ,  oue  ftaua  il  popolo  à  federe 
fio^  à  rendere  i  partiti ,  era  vicino  alla  via  Flaminia,  &  alla  via 

fornicata,come  fcriue  Tito  Liuio,in  quello  fpacio,oue  ap- 
Colonna  à  preifo  fu  ritta  la  colonna  a  chiocciole  di  Antonino  Pio 
thiocciole  di  prcflb  al  monte  Citatorum  ,  cioè  monte  Acetorio,ilquale 
^ntonino  detto,  perche  di  quiui  fi  citauano  le  Tribu,in  che 

Monu  cito-  diuifo  il  Popolo  Romano,  ò  fi  veraméte  era  chiamato 
m.  Accettorio ,  percioche  fi  acccttauano  &  riceueuano  i  fuf- 
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fragìj  del  popolo, ouero  era  chiamato  Mons  feptorum^  cioè 
il  monte  dcfqpti,  ouer  chiù  Ture ,  dai  luoghi  fopradetti, 
ouefedeuail  popolo,  iqualigli  erano  vicini:  ma  è  pivi  to- 
lto vn  tumulojche  vn  monte,  cioè  vn  monticeIJo  di  terra, 
amairataui  &  poftaui  di  mano  in  mano  de  fondamenti  ca- 
uata ,  come  fi  crede  delia  colonna  a  chiocciole  ,  che  gli  è 
vicina .  E'  vn'altro  monte  fimighante  à  quello, tra  la  piaz, 
7a,che  hoggi  fi  dice  de  Giudei  e  il  Teucre,  ilquale  è  chia 
mato  il  monte  Ciucio  dalla  famiglia  nobiliffima  de  Ciuci,  Monu  Cin- 
che  iui  hanno  le  fue  habitationi^,  fatto  come  io  mi  penfo  ^^'^  >  "«^''o  <ìq 
'  induftriofamente  &  à  pofta  per  riparare  al  Teucre,  che 
allagaua  tutto  quello  fi>acio  da  man  finiilra  prima  ch'egli 
fufle  dirizzato  il  corfo  da  Tarquinio  Prifco,  pel  quale 
egli  corre  al  prefentCjCome  apprefib  fi  dirà.  Reitaci  il  ter 
210  monte  fomigliantc  à  fopradettijche  è  chiamato  il  mon  Monte  Cior. 
te  Giordano ,  manifefto  à  ciafcuno  ,  chiamato  cofi  davn  ^^"«^  <^f'i 
Barone  della  cafa  degli  Orfini,oue  fono  &  fi  veggono  an-  ^^fi^^^^^* 
Cora  hoggi  le  cafe  della  Illuitriffima  famiglia  de  gli  Orfi* 
ni  ;  percioche  il  detto  monte  è  breue  di  fpacio,  ma  di  no- 
me ampIiflimo,conciofia  che  non  il  luogo  nobili  gli 
huomini ,  ma  fia  dalla  chiarezza  del  nome  nobilitato  • 
Rettaci  hora  à  parlare  del  monte  Vaticano  &  del  lanico- 
lo  di  la  dai  Teuere . 

Del  monte  Vaticano ,  &  degli  ornamenti  dì 
quello.        CJLV.  X. 

L  Monte  Vaticano,come  rettifica  Gel  Vaticana  on- 

ho,  è  cofi  chiamato  da  i  Vaticinij, percioche     ^  c^fi  det- 

fi^pra  il  detto  monte,  eia  foleuano  i  Tofca-  !^  ' . 

•  V        11-  ■   '        r  Vane  Opimo» 

ni  lotto  due  lecci  v3ticmare,cioe  profettare 

&  indouinare5Gnde  Plinio  fcriue .  E  vn 

leccio  molto  antico  nel  Vaticano,nel  quale  fono  fcrittc  8c 

intagliate  alcune  lettere  Tofcane  in  rame ,  che  dimottra- 

no  il  detto  arbore  efl'er  già  ftato  religiofo  &  facro^oue 

appreflb  per  la  detta  cagione  fu  edificato  il  Tempio  di  Tempio  d'U- 

Apolline .  Dice  Petto ,  il  Vaticano  fu  cofi  chiamato  per-  pl^o, 

cioche  il  Popolo  Romano  fé  ne  infignori  mediante  ire- 

fponfi  de  i  Vati ,  difcacciatone  i  Toicani .  Varrone  fcriue 
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nondimenojche  il  Vaticano  era  vn  Dio  cofi  chiamato,che 
haucua  auttorità  fopra  quelli  che  cominciaiiano  à  parla- 
re &  fciorre  la  lingua  ;  concio/la  che  i  Barn  bini,  come  pri- 
rna  vengono  à  luce,  mandan  fuora  la  voce  fimiglianre  alla 
prima  fillaba  del  fopradetco  nome  Vaticano  3  &:  per  ciò  fi  ' 
chiama  il  detto  loro  pianto  Vagire .  Il  monte  à  tutti  hog- 
Tah^o  ^po  gi  è  manifefiiiììmo ,  percioche  iui  è  la  rcfidenza  apottoli- 
^^t^/.U  ^.  ca,&la  ChiefaSc  Bafìlicadi  fan  Pietro  principe  degli 
fan  Pieno  &  Apoft^^^i><^^^^  à'à  Collantino  fu  edificata  infino  da  i  fonda- 
chi  edifi-  menti,vicino  al  Tempio  d'ApolIine  :  &  dicono  ch'egli  por 
€Ata,,         tò  dodici  Corbelli  di  terra  fopra  le  fue  fpalle  ,  in  honorc 
de'  dodeci  Apoiloli ,  &  adornò  la  predetta  Chiefa  di  bel- 
liffimi  ornamenti,  &  pdncipahncnte  il  luogo,oue  fon  po- 
Corpidifan-  ftepaitc  deiroira&  le  ceneri  de' doi  Apoltoli  Pietro  & 
%Iol7^^  ^  Paolo  con  vguale  portione.  Ilqual  luogo  egli  adornò 
^   *         d'oro  &  d'argento  &  di  bronzo .  Fece  ancora  dono  al  det- 
to luogo  di  paramenti  di  feta  &  di  vafi  appartenenti  alle 
cofe  facre  .  Leggeuafi  poco  fa  fopra  la  tribuna  maggio- 
re, laquale  hora  è  rouinata,  vn  diftico  faputo  da  pochi 
commefl'o  di  Mufaico ,  il  quale  Axctm  in  quello  modo. 
D ifiico  ch*€'     ^luod duce  te mundus furrexit  in  aftra  triumphans , 
ragia  tn  fan     Hanc  Conftantinus  viBor  tibi  condidit  Aulam  . 
Vietro.         Laquale  Honorio  primo  adornò  di  tegoli  indorati,che 
Cioue  Capi-  egli  toiie  del  Tempio  di  Gioue  Capitolino,  chc  erano  fta 
tolino.         i{  indorati  da  Qjiiinto  Catulo.quàdo  egli  dedicò  il  Tem- 
Portico  detto  pio  à  Gioue  dopo  la  cacciata  de  i  Re  .  Nel  portico  dinan- 
H  Paradifj  zi  al  Tempio  è  quel  luogo  ,  che  e'  chiamano  il  Paradifo, 
da  chi  laftrt-  ^j^^     laltricato  di  marmo ,  da  Papa  Dono  primo ,  &  da 

tato  (frefiau  •  -  n  ^      i         rr  c 

rato.         Martino  quinto  rcuauratojoue  enei  proliimo  (opporti- 
co,la  pittura  di  fanto  Pietro  &  di  fanto  Paolo,&  nel  mez. 
TinA  dira-  zo  del  cortile  è  yna  pina  di  rame  di  marauigliofa  grandez 
•       "  za,  di  lauoro  antico  bitorzoluta  :  &  dietro  nel  muro  fi  ve 
OperadiGìo  dcla  nauicclla  commeffa  di  mufaico  da  Gioto  Fiorenti- 
to  Pittore.    no,che  fu  à  fuoi  tempi  Eccellentiflìmo  Maeftro.Sonui  an 
corale  porte  gittate  in  bronzo  6d  indorate  da  Antonio 
mcdefimamente  Fiorentino ,  oue  fono  belliffime  figure 
X>/M«r/^  coy«  fcolpite,à  fpcfe  di  Eugenio  quarto,  in  memoria  delle  na- 

della  Chtefa    ■     ^   i        ^  r     r   ^  i  n    r^u-  r  "D 

érbafiltca  di  tioni  che  per  opera  lua  h  riconciliarono  alla  Chieia  Ko- 
fan  Pietro,    manaj  &  tutta  quella  hiitoriaè  fcolpita  nelle  predette 
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porte:  lequali  porte  già  erano  d'Argento  ,  ma  dicono 
che  le  furono  leuatevia  da  gli  Agareni ,  cioè  Saracini . 
Da  man  dcièra  in  quel  cantone  èia  porta  Sanca,  che  fu  da  2lutfle  porte 
Aleflandro fefto  nelPAnno  fecuiare  prima  aperca,  il  di  '^^«^'^  ^^^^.^ 
auanti  il  Natale  del  Signore  nel  i^oo.in  prefenza  del  eie-  J"*p^-^^£'^/* 
ro  &  del  Popolo  Romaao.-dentro  alla  quale  vi  è  vn  Taber  fì  aprono  ogni 
nacolo  di  marmo  cinto  intorno  di  ferro,  oue  fi  conferua  il  anno  Santo . 
lauto  Sudario  di  Ghrifto ,  e'I  ferro  della  Lancia  col  quale      '^^^^^  ^" 
gli  fu  aperto  il  coftato  ,  che  fu  mandato  dal  gran  Principe  ^""sucu'rtrdl 
de  Turchi  ad  Innocentio  ottauo :  &  in  fede  del  vero  fi  ve-  noftro  Signor 
de  la  ftatuadel  predetto  Pontefice  in  quel  luogo  con  la  re  c5r  il  f  err9 
effigie  del  detto  chiodo  .  Ntl  cantone  finiftro  della  detta  defULancia, 
Chiefa,dentro  ad  vn  fiiggefto,8>:  pergamo  di  marmo ,  vi  è  '^^-^fj^f^**' 
il  capo  di  Tanto  Andrea  Apoftolo  ,  che  fu  portato  del  Pe-  ^      ^  ^* 
loponefiò ,  hoggi  detto  la  Morea ,  dal  Principe  del  detto 
luogo ,  à  Roma ,  &  riceuuto  da  Pio  fecondo  Pontefice  al 
ponte  Miluio ,  cioè  à  ponte  Molle ,  oue  èiioggi  memoria 
della  detta  cola .  Sono  ancora  nel  detto  luogo  i  corpi  de*  ^^^p-  ^- 
SS.  Simone  &  Giuda,&  in  gran  parte  le  ceneri  &  l'ofla  de  Simone  & 
Pontefici  morti  infìno  à  quello  di  ;  come  che  alcuni  de  i  Giuda. 
lorofepoichri,  nella  reiìauratione,  &  innonatione delia 
detta  Chiefa  fiano  andati  in  rouina  ,  è  ancora  in  piede  il 
fepolchro  di  Siilo  quarto  Pontefice  j  ilqualc  è  di  bronzo  ^^Sf  ^^''^^f^' 
mirabilmente  lauorato ,  fopra  ad  ogn'altro  dclFetà  no-  di  T^abiU 
lira  bellifiìmo,nella  cappella  ch'egli  medefimo  fendo  an-  artifici*. 
cor  viuo,fece  fare  à  Giouanni  del  PoUaiuoIo  Fiorentino  5 
ilquale  ancora  gittò  pure  di  bronzo  il  fepolchro  de  Inno 
centic  ottauo  .  Sonui  ancora  due  ftatue  di  bronzo  di  pari 
effigie  ,  &  forma  di  fanto  Pietro  Apoftolo  ;  de  quali  T vna 
dicono  eilère  ftata  già  di  Gioue  Capitolino .  A"  i  tempi  Principio  del 
noftri,Giulio  fecondo  mandando  à  terra  le  mura  vecchie,  * 
ha  gittato i  fondamenti,  d*vn  marauigliofb  &  grandilììmo  ^^^^^  fahri^ 
edificio  ,  ne  lo  ha  fornito,che  prima  da  Nicolao  quinto,&  ^adi  fan  Pie 
da  Paolo  fecondo  era  Ihto  accrefciuto.  Non  voglio  an-  m. 
cera  trapaffare  con  filentio,come  il  palazzo  Vaticano  che 
è  appiccato  con  la  detta  Chiefa ,  oue  habicano  i  Papi ,  fu  ^^^^^^ 
già  cominciato  da  Simmaco  primo,  ouero  come  alcuni  al  ^^^fl^^omiti' 
tri  fermano  da  Nicolao  terzo ,  &  appreflb  accrefciuto ,  &  ciAt9* 
ornato  da  gli  altri  di  mano  in  mano,  ma  principalmente 
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Of^ere  di  di'  da  Nicolao  quinto,  ilquale  fortificò  il  monte  Vaticani^ 
Vt'ÙllTìiau.  ^^^i^tiffime  mura ,  &  appreflb  ancora  da  Sifto  quarto ,  il- 
rlnltlPaUi^^^^^^  edificò  il  conclauio  ,  &  la  libreria ,  &  il  foro  che  e* 
lo  Vaticano ,  chiamano  la  Rota  i  che  da  Innocentio  ottauo  fu  fornito  ; 

ilquale  anco  edificò  il  cortile  del  pala7zo ,  &  ne  rcftaurò 
&rinouò  vna  parte  molto  magnificamente  ;  &  in  Tuia 
piazza  fece  fare  la  fonte  ,  &  fimilmente  in  tella  al  mon- 
te,  inuerfo  i  prati  Vaticani  edificò  beUiffimi  cafamenti: 
&  perche  la  veduta  è  belli{rima,&  fono  in  luogo  rile- 
Beluedere  è  uato ,  ò  aperto ,  furono  chiamati  Bcluedere  5  iquali  dipoi 
^\KT^Iho%     ^^"^^^  fecondo  furono  congiunti  al  palazzo  Vaticano 
'ameni del  pa,  belliffimo  portico  con  tre  loggie  in  volta  Tvna  fo- 

UX;^  del  Pa-  pra  Tal  tra,  che  paffano  fopra  la  valle  che  diuide  Tvn  luo- 
fa,  go  dall'altro .  Feceui  ancora  vna  belliffima  fontana  eoa 

vn  giardino  d'aranci ,  &  lo  muro  intorno  intorno  :  nel 
Simulacri  di  mezzo  del  quale  è  il  fimulachro  del  Nilo,  &  del  Tenere 
rnlha^lnH"  ^  ^"^^  contrafegni ,  oue  fono  ancora  i  fanciulli 

chttn  è-  bel-  che  edificarono  Roma ,  che  fcherzano  con  le  mammelle 
ìeX^a  nel  Bel-  della  Lupa  ;  &  intorno  vi  fono  di  marmo  la  ftatua  d^  A  poi 
uedere,  lo  con  Tarcoj&con  le  faette ,&  quella  del  Virgiliano 
VnnelEtÌM  ^^^^^0"^^  >  doi  figliuoli  annodati  &  inuiluppati  da  i 
dere,  '  fcrpcnti ,  cauati  dVn  marmo  folo  .  Euui  ancora  lai 
Cappella  di  ftatua  di  Venete  che  guarda  appreflb  di  fe  il  fuo  figliuo- 


li/;/?© co  la  pit  letto  Cupido 5  &  Cleopatra  lungo  il  fonte ,  molto  fimi^ 
^dhto^vniuer  §^^^"^^ ^  ^^nna chc  fiavenutafi  meno  j  percioche  il  va- 
fJudi  ^manò  ^o^^ofo  animo  di  Giulio  era  accefo  &  vago  di  tutte  le  co 


di  Michel' an  fe,che  erano  eccellenti .  Euui  ancora  la  Bafilica  di  Siilo, 
s:elo  Buonaro  oue  fi  celebra  ogni  anno  ;  che  fu  da  lui  ornata  con  pittu- 
•  ra  heroica  molto  fimile  all'antica ,  non  mai  veduta  infìna 

àquefti  tempi.  Haueua  ancora  difegnato  di  ampliare, 
la  piazza  della  Chiefa  di  fan  Pietro ,  &  di  fornire  il  ve- 
rone ò  pergamo ,  che  e'  chiamano  la  benedittione ,  & 
fornire  ancor  la  Chiefa,  fi  come  egli  haueua  cominciato  • 
r>ife^ni  rf*  Haueua  cominciato  vna  ftrada  dalla  piazza  di  fanto  Pie- 
Giuliofecon-  tro  infino  à  Ripa,&  dal  Ponte  Vaticano  dentro  alla  Citta 
di  la  dal  ponce  Sifto  vn'altra  ftrada ,  con  vn  gran  pa- 
lazzo ,  oue  fi  haueuano  à  ragunare  tutti  i  Magiftrari , 
Se  molte  altre  cofe  molto  vtili  alla  corte  &  alla  Città 
di  Roma  1  fe  e'  non  fulfe  ftato  impedito  dalla  morte , 

Leone 


da 


Leone  X.vi  aggiimfe  vn  belliffimo  portico  di  tre  ordini  di  PaUHo  dei. 
colonne ,  con  belli  compartimenti ,  &  dipinture,  Se  ì  pai-  ^/''f'fif''  ''^ 
chi  comefli  a  oro^  tutte  cole  fatte  fare  a  peiione  eccelien 
tifFime  in  quell'arte .  Al  tempo  del  quale  Pontefice  l'età 
noftra  ha  veduto  vno  elefante,  ancora  giouane  8c  puledro  ^J;"*^^* 
condotto  deirindia,&  molti  pardi,  &  leoni,  &  alcuni  al-  rna  al  tempi 
tri  animali  che  dentro  alia  Città  di  Roma,  gran  tempo  fa  di  Leone  X. 
non  erano  flati  vedati , 

Del  monte  lanìculo ,  &  de  luoghi  che  gli  fono 
all'intorno.       CjlT.  XI. 

L  Monte  Taniculo,è  quello  ch*è  nella  re- 
gione Tranftiberina  ,  cioè  in  Tranfteueri  in 
maggior  parte  ,  come  è  Tarce ,  cioè  la  Rocca  : 
OndeOuidio. 
^rx  mea  Collis  erat^quem  cultrix  nomine  nojlri 
Nuncupat  h&CyAtas  laniculumq^  vocat , 
Penfafì  ch'egli  fia  coli  ftato  chiamato,  percioche  lano  vi  ^'^^^ 
habitò,  &  fu  fepolto  in  quel  luogo,  ò  fi  veramente  perche 
ì  Romani  di  quiui  pafìfarono  la  prima  volta  ch'egli  entra- 
rono in  fii  quello  de  Tofcani ,  &  da  cotale  palTata  fu  coli 
chiamato  :  percioche  lano  vuol  dire  tranfico  ,  cioè  palfa-  ^^^^^^^ 
ta,  come  fcriue  Cicerone  &  Macrobiojche  dicono  ch'egli  ^  ^' 
•è  detto  lanusy  ^uafi  eanus  ab  eundo, cioè  dsdVmdsivefp&r^ 
Cloche  egh  va  &  riuolge  il  Cielo ,  &  tutte  le  cofe  che  fo- 
no al  mondo,conciofia  ch'egli  habbia  auttorità  di  volge- 
re tutte  le  cofe  che  fi  mouono.  <;juetto  Iddio  nel  prin-  ^ 
cipio  del  fccolo  d'oro  ,  tenne  il  finiitro  fiancho  del  Teue-  ^"7//,^' 
re  in  Tofcana ,  il  deftro  habitò  Saturno.  In  quel  tem-  Lmàe  deL 
po  non  era  ancora  la  Monarchia  ,  cioè  il  principato ,  per-  l'età  anti- 
che  non  regnauanei  mortali  la  cupidigia  del  fignorcg-      •  l^^^che 
giare  ;&  percioche  i  Principi  erano  giulti&  dati  al  cui-  lll^in^'à- 
to  diurno  y  &  alla  religione ,  furono  tenuti ,  &  adorati  co-  bl^^^^uanto 
me  Dij .  La  vergogna  iltefia ,  &  rifpetto  dell'honore,  &  all'humam-^ 
del  bene ,  reggeua  i  popoli ,  &  la  giuftitia  moderaua  ita. 
Principi.  Le  cafe  loro  erano  cauerne ,  &  grotte,  ouer  ^"^^^l^^^^j 
capanne  fatte  di  giunchi ,  ò  quercie ,  ò altri  arbori,  cofi  ir^f^dt  ^Zlì 
fatti  fcauati,&  voti  dentro.  Viuciiano  de  frutti  che  la  ter-  hato  feGolo^ 

I   4  rapec 
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ra  per  fc  medefima  produceua ,  ò  (i  veramente  di  caccia- 
gione .  lano  fu  il  primo  ,  che  moftrò  loro  il  feminare  del 
Vefla  moglie  farro  e'I  piantar  le  vigne  .  Vefta  fu  la  Tua  moglie,  &  eflen- 
di  lano .  1^  prima,che  prendefl'e  il  gouerno  fopra  le  cofe  Sacre, 

diede  in  cuttodia  alle  vergini  il  fuoco ,  ch'elleno  feruaffe- 
Betlo  è'  M'     perpetuamente, per  feruirfcne  à  i  facrificij ,  &  fu  il  pri- 
ceuole  difcor  ^lo ,  clie  per  conferuarc  la  fantimonia ,  &  Thoneflà  delle 
fo  deW^mo  ^^^Q  ^  trouò  gli  vfci ,  le  ftanghe  &  le  tiaui  ;  onde  da  lui  gli 
vfci  furono  detti  lanue  j  &  egli  fi  dipinge  con  la  verga  & 
Gli  Antichi  con  la  chiane  in  mano.  Hanno  creduto  alcuni,co(liu  cire- 
gentili  molte  re  ftato  Noe ,  che  al  tempo  del  gran  Diluvilo ,  folo  con  la 
^sltittù      f^migha  ,  rimafe  viuo  fopra  la  terra  \  Tarca  del  quale 
ri"!  à-^hifto'  fisico  eifere  conferuata  fopra  il  Gordieo  monte  della 
riajetiraro'  Armenia  maggiore .  Il  primo  che  aggiugneife  il  monte 
no  alle  lorfa  laniculo  alla  Città  fu  Anco  Martio ,  non  perche  egli  ha- 
Kole  ,  &  Tttt         necelfità  di  quel  luogo ,  ma  perche  e'  pareua  che  e* 
^l>achifu ag  fwflcjcome  vna  fortezza,  da  preftare  commodicà  &  occa- 
giunto  il  mon  fionc  à  i  nemici ,  di  efpugnare  Koma  :  onde  Tito  Liuio 
te  lantcolo  al  fcriue  .  Fu  ancora  aggiunto  il  laniculo  alla  Citta,  non  per 
la  Ctttù  di  careftia  di  luogo,  ma  accioche  i  nemici  per  tempo  alcuno 
^^^^     per       poteffino  feruirfene ,  in  cambio  di  fortezza  j  piacque 
airhora  à  i  Romani ,  non  folo  mediante  le  mura  congiu- 
gnerloà  Roma,  ma  ancora  per  commodità  del  palfarc 
^T^^rfhfedi  ^^^^^^^^"^  ^1  poutc  Sublicio  fopra  il  Tenere .  Furono 
ficat7folral  ^ncora  per  opera  del  Re  Anco  le  folfe  de  i  Quiriti  (ne  pie 
Teuere,        cola  fortezza  dalla  parte  della  pianura  )  delle  quali  par- 
Pop  de"  ^i  landò  Fello  dice  .  Sono  chiamate  le  foife  de  Quiriti  per- 
^f'tm7det  ^^^^^^  Anco  Martio ,  quando  egli  le  fece  intorno  alla 
coji  fumo  e  q^^^^^  volle  che  le  fufl'ero  opera  Se  manifattura  de  i  Quiri 
Sepoltura  di  ti ,  Cioè  de  i  Romani .  Dicefi  Numa  elTere  ilato  fepoko 
Ni^ma  trnua  fotto  il  IanicuIo,oue  Lucio  Petilio  (criuano  haueua  le  fuc 
ta  nella  popf  poflellìoni,  come  fcriue  Tito  Liuio  .  Mentre  che  i  lauo- 
"^-T Petti  C'^trauano  bene  à  dentro,  con  le  pale  furono  troua- 

^ualttà  del-  cecilie  arche  di  pietra  con  i  coperchi  fafciatidi  piombo, 
la^  fefoltura  &  Tvua  &  Taltta  arca  era  fcritta  con  lettere  greche  &  la- 
diNuma,^  tine  ;  nell'una  era  fepolro  Numa  Pompilio,  nell'altra  i li- 
come  fH  tro-  quello  :&  hauendole  col  configlio  de  fuoi  amici 

Vhe  'cofa  ri-  aperte  eflb  tucio  Perilio ,  trouarono  che  quella ,  oue  era 
troHarcao  nel  fcricto  ciTcr  fcpoito  iSuiua  era  vota,fenzapur  veliigio  al- 
cuno 
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«uno  di  corpo  hiimano ,  che  ini  fi  fiiffe  confumato  &  cor-  ^''^^^ 
rotto  :  neiraltra  erano  due  ùfci  con  candele  inuolti ,  oue  ^* 
erano  quatordici  libri  non  folamente  interi  &  falui ,  ma' 
pareuano  ancora  ferirti  di  frefco .  In  fette  de  iquali  era 
fcritto  in  Latino,  leggi  pertinenti  i  i  Pontefici,&  fette  ve 
n'erano  fcritti  in  Greco,  che trattauano  di Filofofia  ta- 
le ,  quale  ella  in  quella  età  potefle  elTere  :  oue  hauendo 
trouato  molte  cofe  fnuole ,  &  di  niuno  valore  pertinenti 
alla  religione,furono  per  ordine  &  partito  del  Senato  arfi 
nella  fala,  oue  il  popolo  fi  ragunaua  .  Fu  ancora  fepolto 
nel lanicnloCecilio  Statio Poeta, come  fcriue  Eufebio.  ^^^jj^"''^^'^ 
Nel  medefimo  monte  hebbe  vn  bellifiìmo  Giardino  ^^^^p^g^J^^^ 
Tallio  Marnale ,  amico  di  Valerio  Martiale  Poeta ,  come  Giardino  '  di 
egli  medefimo  afferma  .  E' adunque  come  difoprahab-  Tullio  Mar^ 
biam  detto  il  monte  laniculo  quello,  che  in  maggior  par-  ^Y:^^'  f^^'*^^ 
te  fopraiH  al  Teuere,&  alla  regione  di  Traniteuere  •   Mamale  poe 
E  affai  grande  perlunghezza,&  comincia  dalla  porta  de  i  f^. 
Torrioni,  &  fi  diftende  inuerfo  mezzo  giorno  per  molto  ^àtofiffen 
fpacio  di  terreno.  La  maggiore  fua  altezza  è  quella  che  è  ^«  lanico" 
dentro  alla  Città  dalla  porta  di  fantoPancratio  ;  alla  fa- 
lita  del  quale,oue  egli  appunto  rifponde  fopra  il  Teucre, 
è  il  Tempio  difanto  Honofrio  Ana conta,  figliuolo  co-    Tempio  di 
me  fi  dice  di  vno  che  fu  eià  Re  de  i  Perfi  ;  &  dentro  alle  f^"".^' 


tita . 


mura  di  Tranfieueri  fopra  il  monte  Aureo ,  cioè  Monto 
rio,  vie  la  Chiefa  difanto  Pietro  del  medefimo  nome,  chiefadifan 
Et  percioche  in  quello  fi  cauano  le  barene  che  hanno  co-  Ptetro  mmon 
lore  d'oro ,  è  chiamato  il  detto  luogo  Montorio  (  delle  ^* 
quali  barene  fi  feruono  aflai  gli  fcrittori  )  oue  fono  hog- 
gi  i  Frati  di  {àn  Francefco,&  oue  fan  Pietro  Apoftolo  nel-    Luogo  del 
l'vltimo  anno  dell'Imperio  di  Nerone  fii  potto  m  croce  ^p^J^'^^^^^* 
col  capo  in  giù  j  percioche  egli  volle  cofi  efi'ere  crocififlb  a^il^^^^ 
dicendo ,  che  non  era  degno  d'imitare  nella  morte  il  fuo 
Saluatore 5  oue  fu  poco  tempo  fa  edificato  vna  cappel- 
la di  forma  ritcnda&  con  le  colonne  mtorno  intorno, 
a  fimibtudine  di  quella  che  vi  era  edificata ,  fopra  la  ca- 
dtita  dello  Aniene  ,  cioè  Teucrone  ,  in  honore  delia  Dea 

Albunea  ,  come  hoi^gi  fi  vede  à  Tiboli.Sono  però  al-,,  .  ,  ,.  ^. 

•  t_  .pò  .    ^      .    -,       i       ^     Vartetadi  opt 

cuni  che  con  ragioni  ^  argomenti  etri  caci  afrcrmano ,  lan  nionìdi  fcnt 
Pietro  eflere  itato  crocitìlfo  nei  cerchio  di  Nerone ,  &  fi  ^«r/, 

fa 


UVJlCniTjt  DJ  BJÌMJ, 
Tempio  di  fa  memoria  di  ciò  con  (bienne  cerimonia  nel  Tempio  àt 
Trl'ìb^tin'^  fama  Maria  Trafpontina.  Fu  il  detto  luogo  relhurato 
LaChiefadl  "on  molto  tempo  ha  ,  da  Ferdinando  Re  della  Spagna 
fanta  Maria  Citeriore,  cioè  di  quella  parte  della  Spagna  che  è  di  qua 
Truf^ontina  dallo  Hibero ^ chiamato  hoggi  THebro,  dipoi  fu  ador- 
e  Hata  tra-  nato  da  più  perfone  ;  &  poco  fa  vi  fu  polio  da  Papa  Cle- 
miotho  dal  ^^^^^^^^^^^^^^^  bella  tanola,&  fattoui  fare  vn  taberr 

fuo  primo 

nacolo  ,  nel  tempo  che  egli  era  ancora  Cardinale  :  della 
goprejfoiica  qualcofaegli  dette  la  curaà  Giouan  Matteo  Giberto , 
fielloàme'^o  che  hoggi  è  fuo  Datario  rilquale  eflendo  oltre  à  quello 
L  ^^^iutTn  ^^^^  ricerca  à  tale  età  fauio.  Se  fedele,  &  molto  pru- 
ajfai  miglior  ^^^^^  >  ^  ^^^^  quello  honorato  con  molte  ricchezze , 
forma  edifi-  &  dignità  .  Sotto  à  quello  monte  è  la  regione  Tranfti- 
cata,  berina ,  che  già  fu  chiamata  ancora  Cafira  Kauennpitum , 

Regione  Tra  ^^q^  gHalloggiamenti  de  i  Rauennati ,  edificati  come  an- 
Caftra  Ra-  ^^^"^       monte  Ceho ,  quella  de  1  Mifenati ,  cioè  de  gli 
uennatH,  che  habitatorì  del  monte  Mifeno  :  percioche ,  come  teftifica 
€6^0,  erano ,  Strabone,  furono  ordinate  da  Augufto  due  armate ,  vna  à 
RauennajFaltra  al  Mifeno  j  accioche  Tvna  haueffe  cura  al 
mare  diropra,cioè  airAdriatico,&  Taltra  all'Infero, eh  e  è 
il  Tirreno  ;  onde  e'  pare  che  quefti  foldati  delle  dette  ar- 
mate,mcntre  che  e' non  era  bifogno  di  loro  in  mare,  ftef^ 
fero  a  guardia  della  Città ,  &  quando  faceua  di  meftiero 
erano  mandati  in  detti  luoghi  fopra  Tarmata .  Quella  re- 
gione in  maggior  parte  è  hoggi  habitata  intorno  alla  por 
Porta  Setti'     Settimiana ,  &  alla  ripa  del  Tenere  :  Taltra  parte  di 
miana,        quella  è  in  maggior  parte  ripiena  d'ortaggi  &  d*arbori,  ne 
Campo  Giù-  yi  fi  habita, perche  ella  è  molto  infettata  da  i  venti  meri- 
^llicTno^Au  ^^^"-^^^  pcftilenti:&  de  gli  antichi  ornamenti 

^dei  .^^  "  S^^  ^'^^^  h^gg^  altro,  fé  non  alcune  rouine  nel  campo 
chìefadi^an  giudeo  :  ma  de  pjù  frefchi  vi  è  hoggi  la  Chiefa  di  fanta 
taMaria  da  Maria  da  fonti  delTcho^che  fu  edificata  da  Califto  primo 
//oTr  ^Uet  ^^^^^^^^  '  molto  adorna  di  marmi ,  oue  già,  come  ferine 
ta.inTrafte^  Eufcbio ,  dentro  ad  vna  hotteria  che  vi  era,  durò  vn  fonte 
^grg^  tutto  vn  dia  gittate  oho,&  andò  fcorrendo  infino  al 
chtefa  difan  Teucre.  Dopo  quefta  feguita  la  Chiefa  difanto  Grifogo- 
to  Grifogono  martire  ornatilfima  à\  pauimento  &  di  colonne,  &  ap- 
^/rl!/*  r  ptefiò  il  Tempio  con  la  cappella  di  Tanta  Cecilia,  edifica- 
u  Cectltit.       «a  Palquale  fecondo,  one  erano  le  fue  cafe  proprie  ;  Se 

quindi 


quindi  ad  vn  trar  di  fcaglia  ,  è  il  Monafterio  difanto  Cof-  Monaprh 
niate,edficato  da  Sifto quarto, oue  fono  hoggi  più  di  ^'J" 
'  cento  Monache ,  la  maggior  parte  nobili  &  dell'ordine 
patritio,di  marauigliofa  fantità&  aftinenza  .  E' ancora 
vicino  al  campo  de  Giudei  il  Tempio  &  luogo  fotto  il 
titolo  difanto  Francefco  ,  che  fu  il  primo  che  ordinalfe  ^hìejadifan 
la  regola  de  Frati  Minori .  Furono  in  quefto  fpacio  già  le  ^-^^^c^^'j^^ 
Terme  Aureliane  &  le  Settimiane,come  apprelTo  fi  dirà,  iiane,&  Sep^ 
oue  erano  ancora  gli  horti  Cefariani ,  &  la  Naumachia ,  timUne, 
e'I  Tempio  di  quella  Dea,  che  e'  chiamauano  Fors  Form-         f  ^ff- 
na ,  cioè  il  Tempio  deirinftabile  Fortuna,da  Seruio  Tul-  ZTumacJf. 
lio  edificato  :  onde  Ouidio  ne'  fafti .  Tempio  deUa. 

Ite  Deam  leti,  fortemceleÉrate  ^ìuirites  fortuna  in ft a. 

In  Tiberis  ripa  munera  regis  hdhet .  ^^Ì^-'J^ 
Scriue  Donato  Grammatico.  Fors  Fortuna,  cloeuento  ^pf/^^^V^//^ 
della  Fortuna ,  la  cui  feftiuità  è  celebrara  da  coloro ,  che  fortuna  infta, 
viuono  di  qualche  arte  :  il  Tempio  della  quale  è  in  Tra-  bile ,  da  chi 
fteueri.  Fu  adunque  in  ripa  al  Teuere  il  Tempio  della  celebrata  . 
Fortuna  Virile,dal  medefimo  Re  edificato,oue  le  vergini 
fi  moftrauano  ignude,  accioche  e'  fi  vedelTe  fe  Thaueuano 
fopra  difetto  alcuno  ;  Onde  il  medefimo  Ouidio. 

Difcite  nunc  quare  Fortuna,  tura  virili 

Detis  eo  gelida  qui  locus  humet  aqua 

Accipit  ille  locus  pofito  velamine  cunElas 

Et  vitìum  nudi  corporis  omnevidet.  .  . 

In  quefto  fpacio  ancora  di  terreno ,  fu  il  Tempio  della  ll^^ll'/'^^^ 
Fortuna  dubbia,dal  medefimo  Re  edificato,  Ouidio  pu-  ^/^y-^^ 
re  nel  feito  libro  de'  fafti . 

Conuenit  ^  feruis  ferua  quia  TuUius  ortus 

Confi  ttuit  duhisL  Tempia  propinqua  De  a  . 
Nella  cui  feftiuità, era  folito  di  berfi  tanto,  che  le  perfo-  CeUbratione 
ne  fi  imbriacaflero.  Era  oltre  à  ciò  in  Trafteueri  il  con-  f^r^fffnjdu 
tado  chiamato  Albiona  ,  dal  bofco  de  gli  Albioni ,  per-  yi^r^]^^^ 
ciò  cofi  chiamato ,  che  nel  detto  luogo  fi  facrificaua  vna  contado  Ul- 
vacca  bianca  .  Eronui  ancora  i  prati  Muti).  Scriue  Ce-  bionay&per^ 
cììio  ,  che  m  Trafteueri  furono  dati  à  Mutio  i  detti  cofidetto^ 
prati,  &  dal  fuo  nome  chiamati  Mutij  ,  fi  come  an-  ^/r^f\Yau€a 
Cora  i  prati  del  Vaticano ,  erano  chiamati  Quinti)  ,  da  ni  detti S^in 
Qiii(iù<^  loro  poffeduore  .  Plinio  fcriue  in  quefto  modo  :  ry  • 
'   '  Riero- 


Trdfliuere 
già  era  U  piU 
*vtte  f  arte  di 
JHoma  fspoU 
tura  di  buffo" 
niérdt  arti* 
pam  di  érti 


^7{ri CHITJ"  D 1  TiÒMA' LIB.  li: 

Ritrouandofi  Cincinnato  nel  Vaticano,  chearaua  quat- 
tro iugeri  di  terreno,  ch'egli  haucua  in  quel  luogo ,  chia- 
mati hoggi  i  prati  Quinti j, gli  fu  portato  la  nuoua  datar- 
ie de'  Confoli ,  come  egli  era  ftato  fatto  Dittatore . 
Era  già  la  Regione  del  Trattenere  la  parte  più 
vile  di  Roma ,  oue  fi  fotterrauano  i  Buffo- 
ni, &  tutti  gli  Artigiani  più  vili,  & 
oue  erano  le  bottegh  e  dell'arti 
più  meccaniche  &  vile, 
come  fcriue  Mar- 
nale. 
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A  N  T  I  Q_V  ARIO 

DELLE  ANTICHITÀ' 

DI  ROMA. 
L  I  B  liO    T  E  I^Z  0. 


Del  Tenere. 


C^T.  1. 


Avendo  in  queflo  luogo  à  trattare 
del  Teucre  &  dei  Tuo  letto,ilqUaIe  diur- 
da  il  Trafteueri  dalla  Città  di  Roma  9 
ch'è  vna  delle  maggiori  commodirà  che 
ella  habbia  ,  mi  è  parfo  che  e'  meriti  il 
pregio  dir  qualche  cofa  del  Tuo  nafci- 
inenco,òc  della  natura  fua  &  del  corfo .  Egli  fenza  contro- 
uerfia  alcuna  è  chiamato  il  Re  de  fiumi .  Ouidio  nel  fe- 
condo del  Mettamorfofio. 

Cuiq^  fuit  rerum  promijfa  potentia  Tibris  • 
Et  nel  libro  quarto  de'  falli . 

Tuq^  futura  parensTibri  potentis aquA 
Fu  da  principio  chiamato  Albula,per  la  qualità  del- 
l'acqua .  Appreflb  fu  chiamato  Tiberino  da  Tiberino  Re 
de  gli  Albani,  che  in  quello  affogò ,  ò  fi  veramente  da 
Tibri  Capitano  de  Tofcani  j  ouero  Ladrone ,  che  alcun 
. tempo fopra  leriue  dieflb  fiume  fece  il  Malandrino. 
Virgilio  nelFottauo  dell'Eneida . 

Tur^  reges  ajpcrog  immani  corpore  Tibris 
A  quo  po fi  itali  fiunium  cognomineTtbrim 
Diximus  y  amijit  verum  vetus  Albulct  noìnen 
O  veramente  come  piace  à  Varrone,  percioche  i  Siculi 
chiamano  la  foifa  Tibri .  Nafce  neirAppenino  vn  poco 
più  alto  d'Arno ,  &  da  principio  è  picciola  cola ,  apprelfo 
va  crefcendo ,  percioche  in  quello  mettono  quarantadue 
fiumi  :  ma  i  principali,  come  ferine  Plinio  fono  ,  il  Nare, 
cioè  la  Nera ,  Se  1  Aniene  ch'è  il  Teuerone  ;  prima  diuide 

Ja 


TeueYt  e  vné 

delle  maggia 
rt  commodt* 
ta  che  hab' 
bia  Roma, 

Teuere  R$ 
de"  fiumi» 


Varìj  nomi 
dd  Teuerc, 


Tenere  out 

nafcA. 

Il  Teuere  è 
accrefciuto 
da  ^1.  fiumi* 


la  Tofcana  da  gli  Vmbri ,  appreflb  da  i  Sabini ,  &  vitimi* 
mente  da  i  Latini .  Entra  nel  Tirano  vicino  ad  Oftia  per 
vna  fola  bocca  ,  laquale  è  capace  d'ogni  grande  Nauiglio, 
IlTeuere  da  &  oue  cócorrono  mercantie  di  t  iute  il  mondo.  Entra  dea 
IntrJmRo^  tro  à  Roma  dal  SettentrÌone,&  fé  n'efce  dal  mezzo  gior- 
mA.&dagul  no, tra  la  via  Oftienfe,&  la  Portuenfe  :  dalla  deftra  lafcian 
le  sbocchi  nel  dofi  il  lanicolo,  dalla  finiftra  la  Città .  Andaua  già  lungo 
mare  .        le  radici  del  Campidoglio  per  infino  al  palazzo,oue  furo- 
c^ue  ^ITdaua     ^^P^^^  Romolo  &  Remulo  à  pie  del  fico  Ruminale,  co 
^        me  fcriue  Fabio  Pittore.Tarquinio  Prifco  fu  il  primo  che 
IlTeuere  chi  adrizzò il  fuoletto,dipoi Marco  Agrippa  Io riftrinferper- 
gU  addirt^ò  cioche  Augufto  per  leuar  via  ch'egli  non  allagaffe  Roma, 
tauri' ^  di  ^^'^^^^        letto, &  lo  purgò  eflendo  ripieno  &  riftretto 
uerfi^ tempii'     ^  Calcinacci,&  dalle  rouine  de  gli  edifici;  :Marco  Agrip 
pa  eflendo  Edile  gli  addirizzò  il  corfo,mutogli  il  letto,& 
con  gràdiflìme  pietre  dair vna  &  Taltra  ripa  pofìe,lo  con- 
fermò &  fortificò .  Aureliano  apprefl'o lo  raftirenò  con  vn 
muro  molto  gagliardo  ch'egli  fece  fare  dall'vna  &  Taltra 
banda  di  Mattoni,per  infino  al  Mare,hauendo  ancora  fer- 
mo ilfuo  letto  ;  della  cui  marauigliofaimprefa,che  dura- 
iia  molte  miglia  fe  ne  veggono  ancora  hoggi  in  certi  luo  - 
ghi  alcune  veH:igie3&  quelli  che  edificano  in  fu  h  riua  del 
fìume,fi  ferueno  de  fondamenti  del  detto  muro ,  che  voi- 
Chi  primo  garmente  fi  chiamano  le  platee.  Il  primo  che  vi  edificalfe 
r^  fl^7  r^we  il  ponte  fu  Anco  Martio,&il  medefimo  edificò  Tarfena- 
re77  l'^rfe-  ^^j^^nie  (crìue  Dionifio,ilquale  dice  ;  Et  eifendo  il  fiume 
nàie.         più  atto  per  efler  nauigato  da  fcafe ,  &  barche  piatte  infi- 
no à  ponti ,  &  da  quelli  à  Roma ,  eflendo  capace  ancora 
jyiverjl  luo'  delle  Nani  &  legni  di  Mare ,  pensò  allo  sboccamento  del 
^!'']'ff  '^'^'^^^  fiume  di  edificarui  vn  luogo ,  oue  le  Naui  poteflero  fì:are, 
jius  leuere,      femiifi  della  bocca  di  detto  fiume  come  d'vn  porto. 

Si  diftende  aflai  adunque  fu  la  foce  per  larghezza  ,  &  fa 
gran  feni ,  quali  fono  quelli  de  i  porti  più  nominati  fopra 
il  mare  .  Nella  bocca  lua  (  come  interuiene  alla  maggior 
parte  de  fiumi)  è  attrauerfata  dal  lito  del  Mare ,  ne  fi  va 
aggirando  per  paludi  ò  fl:agni ,  ne  confumandofi  in  luogo 
alcuno  prima  ch'egli  arriui  al  mare,  ma  è  per  tutto  aper- 
to &  fpaciofo  &  capace  delle  Naui  3  &  per  vna  fol  bocca, 
entra  nel  Mare  *  I  nauilij  adunque  enu^no  ad  Hoilia  »  & 

fono 
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Tono  tirati  infine  à  Roma  col  remo ,  &  con  le  fune ,  8c  le 
xiauifi  fermano  in  fu  le  ancore  dmanzi  al  porto  ;&  fi  fca 
ricano  con  le  fcafe  ,&  con  le  barche.  Plinio  parlando  Luogo  di  TU 
de  gli  obelifci ,  cioè  delle  Agulie  dice  cofi  :  Altra  era  la  "/J^/^^^^"^  'l- 
cura  delle  Naui,che  gli  poruuano  fu  pel  Teuere  :  per  obehfchi  % 
laquale  efpenenza  fi  conobbe  apertamente ,  che  in  que-  ^er  UT  mere, 
fto  fiume  non  era  meno  acqua  che  fi  fia  nel  Nilo. 
Ilmedefimo  dice egli  è  tra  tutti  i  fiumi  habitato  d'in- 
torno ,  &  veduto  da  mille  ville ,  &  à  nefluno  altro  è  con- 
ceduto manco  i'allargarfi  ,  &  andar  vagando ,  chea  quel-  ^^^^.^  ^'^^^Tt 

10  ;  efibndo  rinchiufo  da  ogni  parte  dairoftacolo  delle  ri- 
pe ,  benché  fia  fiume  groìlb ,  &  crefca  molto  fu  biro ,  ne 
mai  allaghi  il  paefe  altroue  più  che  dentro  la  Città  y 
anzi  pare  più  tofto  con  quefti  fuoi  allagamenti ,  &  gon- 
fiamenti ,  ch'egli  fia  indouino ,  &  auuifi  altrui  del  ma- 
le futuro .  Scriue  Cornelio  Tacito  fopra  il  frenare  le 
jnondationi  del  Teuere  nel  primo  libro  in  quefto  mo- 
do .  Trattofii  nel  Senato  da  Aruncio  &  da  Arrio ,  fe  per 
moderare  ,  &  raffrenare  le  inondationi  del  Teuere ,  bi- 
fognaua  volgere  altroue  i  fiumi  &  laghi,  mediante  iquali 

egli  va  accrefcendo ,  &  furono  vditi  gli  Ambafciatori  pi^yg^fi^^ 
delle  Romane  Coionie  :&  parlando  gli  Ambafciatori  cUno  fiume 
Fiorentini  domandarono  ,  che  il  Ciano  fiume,  hoggi  le  hoggHeChU 
Chiane ,  molTo  delfuo  folito  letto  non  fufie  sboccato  nel 
fiume  d'Arno,  onde  e' venificà  far  lor  danno.  Smiileà  ^J^^f^^";^7r' 
quelle  furono  le  cofe ,  che  efpofero  gli  Interannari ,  con 
dire  che  i  più  fertili  campi  d'Italia  fi  veniuano  à  guaita-  Nera  fiume. 
re ,  fe  il  fiume  Nare ,  cioè  la  Nera ,  come  s'era  ordinato,  Reatmi,  cioè 
diuifo  in  più  rami  venifle  à  tenere  in  collo  &  à  ftagnare  . 
Netaceuano  ancora  i  Reatini  non  volendo  acconfenti-  ^a^^dem  di 
re ,  che  e*  fi  chiudefTe  ,  &  ferraffe  la  bocca  del  Velino  la-  pie  di  Luco . 
go,che  sbocca  nel  fiume  Nare,  ch'era  ftato  sboccato  da  Teuere  tutto 
Marco  Curio^ilquale  fcndédo  il  monte  entra  nella  Nera.  ^^^^^^^^^^^^^ 

11  Tenere  è  tutto  Nauigabile  fuori  che  dentro  alU  Città  Ya^cittT^per 
tra'l  ponte  Sifto  e'i  ponf^  Marmorato ,  oue  egli  corre  cagione  de' 
più  rouinofamente,&  oue  hoggi  fono  le  machine  dei  molmi^érdel 
Molini ,  legate  con  catene  di  ferro  alla  ripa  del  fiume,  ^^"^'"^  '"'P^' 
che  furono  inuentione ,  come  fcriue  Procopio,  di  Belita-  ^^^l'u^i  del 
cio^hauendo  nella  guerra  Gottica  tagliatole  guado  gli  Tenere  imeu. 

Acqui, 
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tiene  diBelu^ccpìàoiiiy  8c  cffendo  occupata  da  i  nemici  la  porta  Ho- 
0hJ^  ftienre,&  chiufa  d'ogni  intorno  la  via  alle  vettouaglie . 

Apprelfo  de  gli  antichi  gli  fchiaui  macinauano  il  grano,  à 
tempi  noftri  fi  fon  ritrouati  quefti  Moliniad  acqua ,  de' 
quali  fcriuendo  Palladio  dice  in  quefto  modo  :  Hauendo 
abondanza  d'Acquala  fi  debbe  accomodare  di  maniera, 
che  per  via  di  Macine  fenza  fatica  d'huominì  ò  d'anima- 
li,il  Grano  fi  polla  Macinare.  AppreiTo  de  gli  antichi  fi  fa 
ceuano  i  procuratori  fopra  le  riue  &  il  letto  del  Tenere , 
come  dimoftra  vna  pietra  poco  ha  cauata  in  ripa  al  fiume 
vicina  al  ponte  Vaticano  ,  oue  fono  queite  lettere  . 
Curatori  del^X  AVC  TORI  TATE.  IMP.  Ci^.S.  VESPA- 
/.  rt^e       SI  ANI.  P.  M.  TRIB.  POT.  mi.  IMP.  X. 
Tenere.    ,   c  O  S.  1 1 1 1.  V.  C  E  N  S  O  R.  C.  C  A  L  P  E  T  A- 
NVS.  RANTIVS.  QVIRINALIS.  VAL. 
CESTIVS.  CVRATOR-  RIPARVM  ET 
ALVEI.  TIBERIS.  TERMINAVIT.  R. 
PROX.  CIP.  P.  CLXXIIII. 
Ancora  in  vn*altra  pietra  poco  fa  cauata  &  drizzata  auan- 
tid  fanta  Maria  Trafpontina  è  fcritto  cofi. 
i.fcrittione  EX  AVCTORITATE.  IMP.  C^SARTS 
de'  curatori  jyjyi  N  E  R  V  i^;.  F ,  N  E  R  V     .  TRAI  ANI 
'j^VedelT^^^  PONT.  MAX.  TRIB.  PO- 

uer,.         TEST.  V.  COS,  IIL  PP.  TL  IVLIVS^FE- 
ROX  CVRAT.  ALVEI  ET  RIPARVM  TI- 
BERIS ET  CLO  AC.  VR  BIS  TERMINA- 
VIT  RIPAM.  RR.  PROX.  CIPP.  P.  XXV. 
S uperfiitione  Percioche  da  gli  antichi  non  fi  edificaua  fii  la  ripa  del  fiu- 
de  git  anti^  me,  per  la  riucrcnza  che  poi  tauano  alla  deità  del  fiume. 

cht ,  ma  piti.        '  *  * 

i'^'lll'-'/'-i  '  De  ponti  che  fono  fopra  il  Tenere  &  de  loro 
fiume  non  gli  edificutori .         CtAT.    1 1. 

fhel^ci!^  ^S3èj^J;^  I  chiedeva  Tordiue  che  noicomin- 
,a  fr\AU^  ciallimoà  parlare  prima  del  ponteMiluio, 


cioè  di  ponte  Molle ,  che  è  il  primo  e'I  più 
alto  che  fia  fopra  il  Teucre ,  ma  perche  il 
fr'/  ynml  ^"^^^^^  pontc  Sublicio  fu  il  primo  che  fu  edificato 
'elficJtl%]  da  Anco  Marcio  Re ,  ho  giudicato  che  e'  fia  bene  comin- 
Teuere.      ciarci  da  qucllo .  Sono  adunque  i  ponti  otto. 

Sublicius^ 


LIBBJ)  TEI{ZO:  75 

^  Suhlictus ,        Palatinus ,      Fabricius ,      Cefitus  ,      Otto  f  uronò  * 
.  lanuclenfìs ,      F^//V/?««/  ,      JElius ,        .  Mtlnius,  ^^"^'^Jj^''' 
De*  quali  ne  fono  hoggi rouinati  diie,il  SubJicio  e'I  Vati-  ^^c^/ 
cano:&  tutti  furono'dal  Sublicio  in  fuora  rouinati  da  nati  u  ponti 
Totila ,  perche  da  principio  fi  paflaua  il  fiume  ò  con  traue  deiTeuere. 
cómeflo  inlieme,ò  con  picciole  fcafte  .  Ma  hauendo  final- 
mente Anco  Martio  aggiunto  alla  Città  il  monte  Auen-  ^i^^^^^f^'^'^^" 
tino ,  alle  radici  di  quello  edificò  yn  ponte  di  traui  di  le-  l^ZTllacIt- 
gno ,  chiamato  Sublicio,  perche  cofi  fi  chiamano  le  traue  ja, 
di  legno  .  Scriue  nondimeno  Dionifio ,  ch'egli  ci  era  fo- 
pra  il  ponte  facro,prima  che  Roma  fiiire  edificata, quan-  Ponte  Sacro 
do  egli  dice  :  Conciofia  cola  ch'egli  fi  facrificaflc  à  Satur-  ^^^^^  Rom<i, 
no  per  placare  Tira  di  quello  gli huomini ,  fu  tolto  via  ^^^s^^tiÀSA 
quello  coftume  da  Hercole,&  fi  ordinò  che  in  cambio  de  turno\  da. 
gli  huomini ,  che  fi  gittauano  nel  Teucre ,  vi  fi  gittafiero  chi  tolto  via 
Timagmi  di  quelli  farte  di  fieni  ò  llipe  ,  lequali  e'  chiama-  q^eft'vfo. 
uano  Argei.  Credefi  t  he  innanzi  iui  fuiìe  il  detto  ponte,  ^^<^^^  ^^^^ 

,.     ^  V  n         i  c   1  f  •  1         j  r  erano,  & 

oue  dipoi  e  liato  il  bublicio  ,  onero  il  medehmo  ponte  5  perche» 
ilche  lo  fa  credere ,  che  M  irco  Varrone  ferine,  che  fecon- 
do il  fopradetto  coftume  ,  dal  predetto  ponte  fi  gittaua- 
no ancora  nel  Tenere  le  fopradetcc  imagini ,  quando  egli 
.dice  :  Fannofi  gli  Argci  di  detti  fieni  &  liipe,òi  ogn*anbo  ^rgeico'l  te 
fono  gittate  dal  ponte  Sublicio  nel  Tenere  dafacerdoti .  P"^'^'"  ^] 

•  I  •         >  r  il*  Varrone  y  chi 

OuidiOne   falh.  ^  coja  erano 

Tu7n  quoq^  prij cor um  virgo  pmuUcra  virorum  àcheftruiua, 
Mittere  roboreo  fìrpea  fonte  folet  •  no. 

Del  ponte  sMìcìOy  &  de  cognomi  dì  quello . 
C^'P.  III. 

L  Ponte  Sublicio  era  alle  radici  del-  Ouefuii  pan 
TAuentinopreflo  àRipa,&  veggonfene  an-     Sublicio  n 
Cora  leveftigie  in  mezzo  al  fiume  .  Fu  edi.  ttZ'.d^L 
ficsto  da  Anco  Martio ,  &  chiamato  Subli- 
cio da  1  legni  de'  quali  era  edificato: perche 
in  lingua  Volfca ,  le  traue  grandi  fono  chiamate  Sublices . 
Era  il  ponte  commefib  infieme  fc/iza efiere  inchiodato,  Artificio  del 
tale  che  il  detto  Icgname.fi  disfaceua ,  &  riponeua  lenza  P*»"^^ 
ch'egli  fuffe  legato  ò  confitto  infieme  in  luogo  alcuno . 
V^'.  K  Queito 


nominato» 


Horath  Co-  Qucfto  è  il  ponte,  che  Horatio  Code ,  nella  guerra  di 
t impeto  de*  ^^^^'^^^  >  elìendo  folo  à  foftenere  Ti m peto  di  nemici,  co- 
T^clnifopra  n^^ndò  che  gli  fullc  tagliato  dietro  alle  fpalle ,  &  egli  di- 
il  ponte  Subii  poi  armato  fi  gittò  nel  fiume  ,  Se  notando  faluo  à  i  iuoi  fi 
ciò,  condufl'e  .  Fu  la  Città  grata  di  opera  cofi  valorofa ,  8c  gli 

fu  pofto  vna  ttatua  nel  Comitio ,  8c  datogli  tanto  fpacio 
Ponte  Subii'  di  terreno  quanto  in  vn  di  fi  poteua  arare .  Fu  dipoi  fattQ 
et/a  di  E  '^^^^^^  ponte  di  pietra  da  Emilio  Lepido  ,  &  da  lui  fu 
mUioLaptdo.  chiamato  il  detto  Emilio  Lapideo  .-dipoi  elfendo  gua* 
lto,&offefo  dalle inondationi  del  Tcuere ,fu  rinouato 
&  reftaurato  da  Tiberio  Cefare ,  8c  vltimatamente  fu  fat- 
to di  marmo  da  Antonino  Pio  ;  onde  infino  al  di  d'hog- 
2^armorata  gì  è  chiamato  Marmorato  :  percioche  egli  eravn  ponte 
9nde  fio,  cofi  ajcifl^nio ,  onde  fi  precipitauano  gli  fcelerati,  &  malfatto- 
4etta.         ^.j  ^  g  come  prima  Timagini  di  fieni  ò  ftipe .  luuenale  nel- 
la fefta  fatira . 

Cum  tihi  vicìnum  fe  prAbeat  JEmilius  pons  • 
Drff  ponte    Dalquale  ponte  fu  gittato  il  corpo  morto  d'Eliogaba-» 
tmiUofipre.  j  {n^peratore,  con  hauerli  appiccato  vneran  pefoalcol- 
malfattori,   Io,accioche  e  non  vernile  a  galla ,  8c  non  poteile  eliere 
feppellito.  Furono  ancora  da  quello  gettati  nel  Tcuere 
Martiri  git-  molti  martiri .  Dicono  che  perche  la  Città  fu  meifa  à 
tattdaldetto  fuoco  &  fiamma  da  i  Galli ,  per  la  careftia  grandefifece 
f ""^^  •         vn  partito,che  queJh  che  arriuauano  à  fc ifanta  anni  fufle- 
opinionevoL  ro  dal  ponte  Sublicio  gittati  nel  Teuere,  percioche  egli 
gare  fen^a  erano  inutili  à  difendere  la  patria  5  tale  che  i  vecchi  di 
^tittore^       feUantaanni  erano  chiamati  Depontani:&  dicono  che 
vno  de  i  detti  vecchi  dal  Tuo  fighuolo  fu  conferuato  vino  : 
ilquale  vecchio  in  perfona  del  figliuolo  giouò  grandemea 
te  alla  Republica  col  Tuo  conliglio  .  Cofi  hanno  cre- 
duto \  ma  la  verità  è  che  gli  huomini  di  feffan- 
taanni  non  haueuano  voce  in  configlio, 
&  cofi  diceuanOjche  gli  erano  gitta- 
ti à  terra  del  ponte  intendendo 
di  quello  ch'era  in  campo 
Mart io, ou e  fi  ren- 
dcuanoi  par- 
titi « 


Del  ponte  che  hoggi  fi  dice  dì  [anta  Maria  . 
CJ.V.  IIIL 

CcREscENDo  la  Città  di  giorno  in 
giorno ,  ne  parendo  loro  che  vn  ponte  fufle 
à  baOanza,  penfarono  di  edificarne  degli 
altri  :  &-  vn  poco  fopra  il  ponte  Sublicio,  ne 
gitraron.)  vn'alrro,  &  lo  chiamarono  Sena-  Ponte  Senato 
torio,  da  i  Senatori ,  ouero  Palatino  dal  monte  Palatino,  yo.o'^eroPa^ 
che  gli  cr  a  vicino,  onde  era  la  ilrad  ),che  va  in  Tofcana .  * 
ScriueTito  Liuio  :  Marco  Fuluio  ordinò  per  maggiore 
vtilitd,  che  e'  fufìe  fatto  il  porto ,  &  le  pile  al  ponte  del  ^^^^^  &  pile 
Teuere:  fopra  lequali  pile,  dopo  alquanti  anni  P.Scipio-  ^IJ^l^^^f]^- 
ne&  L.Mnmmio  Cenfori ,  ordinarono  che  fufle  gittato  fattC  ^^'^ 
Tarco  de  ponti  jpercioche  il  detto  ponte  è  fatto  di  più 
archi,  acciochee'riceuefleil  fiume,  che vcniiia  fpartito 
per  rifola ,  che  gli  è  in  mezzo  :  ilquale  ponte  fi  chiama  HponteSena, 
hoggi  il  ponce  di  fanta  Maria  ,  d.dla  Chiefa  antiqmflima        ^'J^j!  ' 
che  glie  vicina,che  prima  era  il  Tempio  della  Pudicitia.&  fjM^rti^' 
hoggi  fi  chiama  il  Tempio  di  fanta  Maria  Egittiaca .        Tempo  ddU 
A  D  D  I  T  I  O  N  Pudicnia. 

Vox  che  in  quello  luogo  fi  è  trattato  de'  ponti  del 
Teuere, roccaremo  alcuna  cofa  de*  tempi  noftri  intorno  à 
detti  ponti;&  mallimamcnte  di  quello  detto  di  fanta  Ma- 
ria,forfe  dalla  Chiefa  di  fanta  Maria  Egittiaca,che  gli  è  vi- 
cina,il  quale  da  gli  antichi  fu  chiamato  Palatino,  &  Sena- 
torio ,  dal  Pala7Zo  che  hauea  vicino  ,  &  da  Senatori ,  che 
per  eflb  nel  Trafteuere  fe  ne  palfauano.  Quefto  ponte  ha 
uendo  per  Tantiquità  guailo  le  fpondc  ,  &  anco  alcuni  de 
pilaftri  de  gli  archi, &  elfi  archi  inficmc,talméte  che  fi  te- 
meua  che  rouinafie ,  fu  rdtauratoin  gran  parte  da  Papa 
Giulio  1 1  L  circa  Tanno  15' ti.  come  ancor  hoggi  vi  li 
veggono  le  fue  armi  ne  i  p  lafìri  da'  capi  de  le  fponde  di 
detto  ponte:  ma  poi  per  Tinondatione  grandiflimadel 
Teiicre,che  feguì  Tanno  15^7.  il  mcfe  di  Settembre,eflen 
done  andati  per  Timpeto,  &  violenza  del  fiume  due  archi 
m  rouina ,  fi  tentò  al  tempo  di  Pio  IIIL  Tanno  i<j6u 
ài  rifarlo  di  legno, con  vna  grande  &  bella  machina^ 

K   z  che 


che  vi  fi  fece,  con  buone  &  grofle  chiodature  di  ferrò ,  ac- 
cioche  feruifle  per  la  commodità  de*  carri ,  &  de'  caualli, 
che  molte  mercantie  da  la  Ripa  d  Roma  conducono  : 
Onde  finita,  che  fu  detta  machina ,  oue  fi  era  fpefo  buona 
fonima  di  denari,  e  tale  che  afcendeua  alla  fomma  di  otto 
mila  fcudi,per  quanto  intefi, mentre  fi  vuol  tirare  con  ar- 
gani,&  funi  da  vn  capo  all'altro  di  detto  ponte ,  fi  fpez7.ò 
vno  de  più  grofii  canapi ,  che  fofteneua  la  maggior  parte 
delpefoj  &  la  machina  cadendo  inprecipitio  nel  Tene- 
re ,  fi  fpczzò ,  &  andò  il  tutto  in  rouina ,  con  grandiflìmo 
danno  dell'artefice,  che  lo  fece  ;  Onde  il  detto  ponte  fi 
rimafe  cofi  rotto  per  lo  fpacio  di  circa  dicialfette ,  ò  di- 
ciotto anni,  che  non  fi  puote  vfare ,  fin  che  venne  Papa 
Gregorio  XIII.  che  con  Toccafione  dell'Anno  Santo,  fi 
cominciò  i  rifare  con  grofliffima  fpefa  Tanno  1 574.  elfen 
done  Architetto  M.Mattheo  da  Caftello,  &  fi  rifondor- 
110  li  pilaftri  de  gli  archi  nel  Tenere ,  facendouene  vno  di 
nuouo ,  fopra  il  quale  fi  tirorno  due  archi  nel  mezzo  del 
ponte ,  come  fi  vede,&  la  fpefa,  che  vi  andò  in  tutta  la  ri- 
ftauratione  di  cfiò  ponte  afcefealla  fomma  di  feudi  ci»- 
quantaquattro  mila,  fi  come  intefi  da  eflb  M.Matteo 
principale  di  detta  opera.Si  fabricò  ancora  pochi  anni  do 
.po  la  bella  torre  del  Campidoglio,  che  fu  finita  Tan- 
no 158^.  opera  tutta  di  mattoni,  Se  di  lauoro  di  Icarpelló, 
cflendo  quella  antica  di  prima  ftata  percofla  dal  fulmine 
Tanno  1579.  la  fpela  della  quale  arriuò  alla  fomma  di 
<juattordici  mila  feudi ,  fi  come  intefi  dal  capo  maeftro  di 
detta  opera  • 

Al  ponte  detto  hora  di  fanta  Maria,8f  anticamente  Pa- 
latino &  Senatorio ,  reftaua  di  dire  ,  che  efl'endo  flato  ri- 
ftauratoal  tempo  di  Giulio  II 1.  circa  Tanno  155 1.  nel- 
Tinondatione  poi  grandi  ffima ,  che  fucceffe  nel  in7«il 
mefe  di  Settembre  Timpeto  dd  fiume  ruppe  &  gittò  giù 
:doi  archi  di  detto  ponte  nel  mezzo,  talché  era  rimaflo 
inuio  3  &  perche  fuol  effer  molto  commodo  al  condurfi 
delle  mercantie  che  vengono  nella  Ripa,che  è  il  principàl 
:  porto  del  Teucre  in  Roma ,  fi  tentò  dal  Popolo  Romano 
.Tanno  1^61.  di  rifarlo  di  legno  per  minor  fpefa ,  folo  per 
„  la  commodità  di  condurre  dette  mercantie ,  &  vini  dala 

Ripas 
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Hìp3L  ;  &  effendofi  fabricato  vn^allai  bella  machina ,  oue  fi 
era  fpeffo  la  fomma  di  otto  mila  feudi,  mentre  cercano  di 
tirarla  da  vna  eftremità  all'altra  del  ponte  con  argani  & 
canapi ,  &  effendo  preffo  che  ridotto  all'altra  fponda ,  ag- 
grauò  tanto  il  pefo  di  detta  machina ,  che  rompendofi  à 
vn  tratto  i  più  groffi  capi ,  che  foileneuano  tutto  detto 
pefo  ,  cadde  precjpitofamente  nel  Tcuere ,  fracaffandofi 
tutto  &  andando  talmente  in  rouina ,  &  perditione  ,  che 
non  le  ne  puote  ricuperare  cofa  alcuna  ;  &  cofi  reftò  det- 
to ponte  fenza  poterfi  vfare  fino  alFanno  1574.  al  tempo 
di  Papa  Gregorio  XIII.  che  appreffandofi  Tanno  del 
Santo  Giubileo ,  di  nuouoil  Popolo  Romano  trattò  &  lì 
rifoliiè  di  rifarlo  di  pietra  5  di  che  ne  fu  dato  il  carico  à 
M.Matteo  da  Cartello  valente  Architetto  de'  tempi  no- 
firi ,  il  quale  con  buon'ordine  rifondò  &  rifece  di  nuouo 
il  pilallro ,  che  fi  vede  nel  Tenere  ,  tirandoui  (opra  li  due 
Archi  Ji  treuertino,  &  mattoni  con  laide  incatenature  j 
nella  quaFopra  furono  (pefi  fra  il  lauoro ,  &  alcuni  dona- 
tiui,  che  vi  furono  faiti,cinquantaqunttro  mila  feudi,  che 
tanto  fi  hcbbe  per  relarione  di  detto  M.Matteo  :  Onde  il 
Popolo  Romano  vi  pofe  poi  in  ambedue  i  lati,  ouero  fpo* 
ide  di  detto  ponte  la  feguente  infcrittione  . 
EX  AVCTORITATE  GREGORII  XIII. 

PONT.  MAX.  S.  P.  Q^R. 
PONTEM  SENATORIVM  CVIVS  POR- 
NICES  VETVS^TATE  COLLAPSOS  ET 
lAMPRIDEMREFECTOS  FLVMINIS 
IMPETVS  DENVO  DEIECEKAT  IN 
PRISTINAN  FIRMITATEM  AC  P  V  L- 
CHRITVDINEM  RESTITVIT  ANNO 
IVBILEI   M.  D.  IXXV. 

Cioè. 

11  Senato  &  Popolo  Rom.con  auttorità  di  Greg.  X 1 1  f. 
fbmmo  Pontefice  reftitui  nella  Tua  priftina  fermezza  & 
bellezza  il  ponte  Senatorio  ,  gli  archi  del  quale  eifendo 

fer  vecchiezza  caduti,  &  poco  inanzi  rifatti, di  nuouo 
impeto  del  fiume  gli  haueua  gittati  giù,  nell'anno  del 
GiubUeo   M.  D,  LXXV. 

i  K   }  2)c 
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Jfola  Lie do- 
ma, 

Ponte  Fabri 
fio. 

Ponte  Cefi  io. 
Il  ponte  che 
già  fi  chi  Amo 
Giudeo,  fi  di- 
ce hora  fonte 
(Quattro  cafiy 
bruendo  la- 
fciato  cjuelno 
me, 

il  ^onte  di  Va 
ìentinÌAnOyiljj' 
di  Valente  fi 
dice  bora  folo 
di  S, Bartolo 
meo  nelVlfo- 
U  da  la  Chic 
fa  di  detto  fan 

t9. 


De  dot  ponti  dell' ifoU  Tiberina  Cyno  chiamato 
Fabritìo,  &  l'altro  Cefi'.o.    C^V.  F. 

E  L  mezzo  del  Teucre  è  Tlfola  di  Gfoiie 
chj:?mat.i  Licaonia  ,  ouero  Tiberina,  confe- 
crata  à  Efailapio,  con  vn  ponte  di  qua  &  vn 
di  la,à  gujfa  di  due  braccia  •  i'vno  chiamato 
Fabritio  &  Taltro  Ce/ho  II  ponte  Fabritio 
è  quello  che  corgiunge  ri'bla  con  la  Città,H^>i*atio  dice. 
Atque  a  Fabritio  non  tr  'ffiem  fontem  reuerti . 
Chiamafi  hoggiil  ponte  Giudeo  ,  da  i  Giudei  cheall'in- 
torno  vi  habitano.  Chi^^mafì  ancora  li  ponte  de  quattro 
capi ,  da  quattro  ftatue  di  mnrmo,che  hanno  per  ciafquna 
quattro  fronti,  che  ibno  al  falire  del  ponte  .  11  titolo  che 
è  dalTvna  &  Talrra  banda  del  ponte  di  fuori  dimoftra  co- 
me M.  Lepido  &  M.  Curio  red(ficarono .  DalFahra  par- 
te deirifoh  è  il  ponte  Cellio ,  che  congiugne  il  Trafte- 
uerecon  Tlfola  :  8c  le  lettere ,  che  fono  fcntre  dalla  ban- 
da deftra,  &  dalia  lìniftra  del  ponte  ,  dimoftr^ìno  come 
Valentiniano,  &  Valente  ,  lo  rettaurarono  5  &  chiamali  il 
ponte  dcirifole,  ouero  di  Tanto  Barcolomeo^daìJa  Chie- 
la,  che  gli  è  vicina. 

Del 
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Del pont  e  Sijlo, onero  ponte  Psptto.    C^T.  f^L 

Vello  che  hoggi  è  chiamato  il  ponte 
Siilo ,  nuouamente  fu  reftaurato  da  Papa 
Sifto  quarto  di  condannagioni,  che  apprel- 
fo  de  gli  antichi  era  chiamato  lanuclenjis ,  Po*^te7ametà 
dal  monte  lanicolo.chegliè  vicino,fi  come  ; 

- —  .    .       ,.  '       tj,.  x>éur  elio  bora 

ancora  dalla  via  Aurelia,oucro  porta,egli  era  chiamato  il  ^.^^^  ^^^^^ 
ponte  Aurel'o .  Dipoi  eflendo  per  le  difcordie  ciuili  ftato  Stfio. 
tagliato,  fu  chiamato  il  ponte  Rotto, fu  apprell'o  relhura- 
to  molto  magnificamente  da  Silio ,  fi  come  ancora  molti 
altri  ]uoghi,&  tépli  della  Città,  che  da  lui  furono  rifatti, 
c  di  nuouo  edificati.-perchc  nell'anno  del  Giubileo,  che  lì 
celebrò  eflendo  egli  Pontefice,nel  MCCCCLXXV. 
Ferdinando  Re  di  Sicilia  fendo  venuto  a  Roma  per  vifita*  Cenfilto  di 
re  le  Chiefc  degli  Apoftoli,lo  perfuafc,  che  mandando  à 
terra  gli  (porti      dirizzandole  ttrade,  egli  facefle  le  vie  f//,'^^^'^^ 
più  larghe,  &  leammattonafle :  tale  ch*egli  difegnato  1     u  Vie  di 
borghi,&  le  ftrade  maeflre,fu  il  primo  tra  tutti i  Pontefi-  Roma. 
ci,che  purgafle  le  ttrade  di  Roma  dal  fango ,  &  lordezza 
ftataui  vn  tempo  ;  &  cofi*  eflendo  e^li  flato  il  primo,  gli  al 
tri  lo  feguitarono,  tale  che  la  Citta  ritornò  nel  fuo  (plcn- 
dore,&:  nella  Tua  bidlezza  di  prima .  Il  detto  ponte  è  hog- 
gi  il  più  bello  di  tutti  gli  altri ,  8i  c  molto  frequentato ,  ^ 
reca  gran  comodità  alia  Città .  Tra  queflo  ponte  e'I  pon- 
te Vaticano ,  lungo  la  riua  di  qua  dal  Teuere ,  fece  fare  la 
ftrada,  che  dal  fuo  nome  è  chiamata  lulia  ,  oue  contino-  Strada 
uamente  fi  mura,  &  da  varie  perfonefono  edificati  ma-  Giù- 
pnifici,  ^  belli  ^dAcì] .  ^i'  ^\ 

'  '  fi  crede  «fa- 

re  di  SiJÌ9 

Del  ponte  Faticano  •        C^T.    F IL  quarto, 

O  N  o  ancora  i  fondamenti  del  ponte  Vati-  Po^teVatica 
cano  in  mezzo  al  Teuere  vicini  all'hofpe-  ^^'^^J^fJ 
dale  di  fanto  Spirito,  che  già  congiungeua  /riejferi'&hl 
la  Città  col  Vaticano,onde  egli  prefe  il  no-  ra  rotto  pref- 
me.  Dicono  ancora  queflo  eflcre  flato  il  foVhofpedal§ 
ponte  Trionfale  con  la  porta  &  via  Trionfale ,  che  fi  di-  di  f^nto  S^t^ 
ucndeua  infino  al  Campidoglio ,  come  fcriue  lofepho, 

K   4  & 
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&  fatuo  Girohmorpcr  laqu  il  via(come  fi  dice)non  2tl5a- 
Dìfe^n»  di  uano  fe  non  le  pcrfone  nobili.  Giulio  fecondo  haueua  di- 
segnato di  rifare  il  detto  pontei  &  congiungerlo  conia 
llrada  lulia . 


Giuli»  I J, 


Potè  fant*^n 

gelo  hora 
g-.à  detto  ti 
p^nte  E  Ho, da 
Elio  HadriA 


C afte  Ilo  fari' 
t'-^ rigelo  già 
f^^^olcro  0  Mo 
le  di  H Adria 


Del  ponte  del  Cajlello,  ^  della  mole  di  Adriano . 
C^P.  FUI. 
Opra  quefto  è  il  ponte,  che  hoggi  li 
chiama  il  ponte  del  Calvello  ,  dal  caitello, 
cioè  dalla  Rocca  della  prolTima  mole  di 
Adriano,  8c  è  chiamato  il  ponte  fa nt' An- 
giolo da  vn*AngioIo,che  vni  voha  fu  vedu-, 
duto  lopru  la  detta  mole.  Appreilo  de  gli  .mtichi  fu  chia- 
mato il  ponte  Elio  ,  da  Elio  Adriano  Imperatore  ,  che  lo 
fece  edificare, vicino  alla  mole  del  fuo  fepolchro  del  qua- 
le parlando  Elio  Spariiano  dice  ;  Egli  ed  fico  à  canto  al 
Tenere,  vn  (epolchro  col  fuo  nome  ,  pc  rciuche  quelli  che 
paifauano foprail  ponte,  più  d'apprelfo  vedeiIii;o  .otale 
mole  &  edificio  pollo  al  dirimpetto  del  Maufoleo,  ch'aera 
Itato  edificato  da  Augnilo;  percioche  il  monumento  & 
fepolchro  di  Augulèo  ,  era  già  ripieno,  ne  più  vi  fi  (otter« 
laua  alcuno .  Et  diceli  che  Adriano  fu  il  primo,  che  fu^ 

lotterrato 


rfotterrato  nella  predetta  mole,  &  fepolchro ,  da  lui  edifi- 
cato, oue  dipoi  furono  ripolte  le  Tue  ceneri, &  quelle 
di  tutti  gli  Antonimiche  feguitarono  appreffo  di  lui; 
come  dimoitrano  le  lettere ,  &  gli  epitaffi; ,  intagliate  ne  ' 
marmi ,  che  hoggi  fi  veggono  in  quel  luogo .  Era  già  la 
predetta  mole  dalla  parte  di  fuora  ricoperta  di  marmi, 
ccme  fé  ne  vede  ancora  alcun  veftigio  ;  della  quale  hog- 
gi i  Pontefici  fé  ne  feruono  per  fortezza  &  Rocca  ;  per-  Mole  di  Ha- 
Cloche  ella  è  fpaciofa ,  ritonda ,  maflìccia ,  &  inefpugna-  f 
bile.  II  primo  che  la  cominciò  à  rendere  forte  ,  fu  Boni-  jicuréVA  ^dt* 
facio  ottauo ,  &  appreilb  gli  altri  Pontefici ,  che  dopo  lui  Pontefici,  àr 
vennero .  Aleflandro  Seito  dipoi  la  circondò  di  fofli ,  di  deiuc  itMi 
baltioni,&  torrioni,&  la  forni  d'artiglierie,  &  vi  ordinò  le 
guardie, &  a mphò  il  luogo, &  fece  vna  itradafopra  le  mu- 
ra ,  per  laquale  afcofamente  fi  va  lungo  il  borgo  di  fanto  pr/, 
Pietro  al  palazzo  del  Vaticano ,  oue  egli  più  fi  cura men  Corritore  per 
te  ,  fenza  che  altri  il  fapefli ,  fatto  prima  cercar  bene  ogni  H^'iaie  fi  va 
luogo,  à  filo  piacere  afcofamente  potefie  andare  d^l  pa  ^cmu^^^ 
lazzo  al  Caltello.  Quefto  luogo  dai  più  eruditi  è  chia-    perche  fi 
maro  la  mole  Adriana ,  ma  i  moderni  lo  chiamano  il  Ca-  chiamidifa» 
ftello  &  la  Rocca  di  Tane*  Angelo  ;  percioch:^  in  fommità  t'Ungsla^ 
di  quello  ,  fu  già  veduto  l'Angiolo  Michaele  rimettere  la 
fpada  fanoni  no  fa  dentro  ai  fodero,  paflando  di  quiui  il 
magno  Gregorio  dal  clero  &  dal  Popolo  Romano  acco- 
pagnato  per  andare  à  Tanto  Pietro,  &  à  procellione,  per  la 
Città  cantando  letame  :&  in  detto  luogo  è  vni  cappella, 
oue  fi  vede  dipinta  tutta  quella  hiftoria  .  Fu  chiamata  an-  ^^/j^^ 
cora  la  Rocca  di  Crercentio,da  vn  certo  Crefcentio  Capi  J^^nano^ 
tano  feditiofo ,  del  caftello  chiamato  Nomcnto,  che  fé  ne 
impadroni,&  lungamente  la  tenne  :  tanto  che  finalmente 
datòfi  à  difcretione  à  Tedefchi,  che  la  combatteuano ,  fa 
da  loro  crudelmente  tagliato  à  pezzi .  Quefia  è  dcfcritta 
da  Procopio  nella  guerra  Gottica  ,  moko  dHtintamente 
&  bene ,  quando  egli  dice  :  Il  lepolcro  di  Adriano  Impe-  Procopì^  pa- 
ratore è  come  vn  monimento ,  &  vna  fortezza  fuori  d^lìà  "^^^^^^^uo  * 
porta  Aureha ,  quafi  vn  trar  di  mano      il  primo  fiio  cir-  ^^^^^  u,p^r$^. 
culto  è  di  forma  quadrata,  &  è  tutto  di  marmo  con  gran-  ^ureìtti* 
difiima  diligenza  edificato  :  &  nel  mezzo  di  quelto  qua- 
drato c  vna  machina  &  mole  ruonda,  di  eccella  grandez- 
za. 


^ta,&  fi  larga  nella  parte  di  fopra  dall' vna  banda  airaltràp 
che  con  fatica  vi  fi  arriua  con  vn  trar  di  mano.  Laqual  rao 
le  efl'endo  occupata  da  Belifario,  gli  ferui  contro  à  i  Gom 
Ornàmetiche  per  foccorfo  in  cambio  di  fortezza.  Eran  nella  parte  difo 
erano  tn  ejfa  pj.^  d'omVintorno  prandiflime  Ibtue  d'huomini,&  di  ca- 
ualli,&  di  quadrighe,  lauorate  marauignofamente:  & 
quelèe  da i  foldati furono  parte  integre  mandate à  terra, 
&  parte  ne  fpezzarono  ,&  cofi  rotte  gittauano  fopra  i  ne- 
mici :  &  cofi  la  malignità  de  fcldati,in  poche  horerouinò 
evenuto  del-  &  guaito  tante  fatiche ,  &  fi  beile  opere  &  ornametui  del 
U  riftaura  predetto  fepolcro  ;  delle  quali  (htue,noi  nehabbiamo 
^^d'^^driano  veduti  alcuni  fragmenti,  &  capi  edere  Itati  cauati  di  fot- 
dd  fronte  di  terra,quando  Alelfandro  Sello  gli  feceifofiì  intorno  mol 
Capilo  fan  to  profondi.  Fu  il  detto  ponte  da  Nicola©  quinto  Ponte- 
r^.ngtio.é-  fìcerenduto  più  aperto  &  fpedito ,  hauenda  fatto leuar 
horir^^      via  alcune  cafipole,  che  fopra  v'erano  Itate  edificate,  6c 
roccupauanoj  &  ciò  fu  nell'anno  del  Giubileo  14^0* 
auenga  che  in  vn  di  quelli  di ,  fendoui  fopra  vn  gran  nu- 
mero di  genti  per  vedere  il  fudario  ,  &  fattofi  loro  à  rin- 
contro vna  mula,  ne  potendo  quelli  che  veniuano  ne 
Vediti  Piati'  quelli  che  tornauano,  incalzando  rvnrakro,darfi  luogo, 
va  nella  Vita  ycne  morirono  aflaf  :  parte  calpeitati  da  i  caualli,&  molti 
di  Nicola  V,  ancora  caddero  nel  fiume  &  atfogarono  :  per  cagione  de" 
^ejìe  cap'  quali  fi  ferono  quelle  due  cappelle  di  forma  ritonda,  che 
feilenonvifo  fono  all'entrare  del  ponte  ancora  in  piedi.  Appretìb 
2!dalt'Ta  Alefl'andro  Sefio  hauendo  leuato  via  vna  llrettifiima  por 
umpttnqut     ch'era  tra'l  pente  c'I  Caftello,  rendè  il  palio  molto  più 
H»ra  è  in  fpedìto  &  aperto ,  &  vi  fece  vn'altra  porta  più  oltre  mol- 
altra  for-     pjù  ai^ipla ,  &  la  coprì  difcrro  . 

9na  il  porto. 

fant'^lfeii]     l^^l  perite  Mìluìo  y  oueYO  Moluìo ,  &  de  ponti 
deW^nìene.         CUP.  IX. 

Tonte  Molle  V  o  R  I  della  porta  Flumcntana  circa  due 

detto  da  ^'^^1  miglia, nella  Via  Flaminia  è  il  ponte  Miluio, 

anttcht  MiU         Yp^Sl  ouero  Moluio  :  ne  ho  trouato  onde  tal  no- 
uio.oMolmo.  m^^^  me  fi  habbia  origmerma  penferei  che  c' 
i^^^^Wi^  fuficcofi  chiamato  daliVccello  detto  Mil- 
ulo^cioè  Nibbio ,  s'egli  no  fulie  ancora  chiamato  Moluio» 

Quello 
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Quefto  fol  ponte  fuori  della  Città  fu  come  fcriue  Arma- 
no Marcellino ,  edificato  da  Scauro ,  &  mole  e  voi  e  roui-  Daefiifueii 
nato,  &  molte  rifatto,  ne  ritiene  altro  deirAntico  che  i-^*"*^** 
fondamenti  :  fopra  ilqual  ponte  come  fcriue  Saluliio,  per 
la  diligenza  &  vigilanza  di  M.T.Ciccrone,che  era  Confo 
le,à  mezza  notte  furon  prefi  gli  Ambafciaton  de  gii  \ 
AUobrogi ,  &  tolto  loro  le  lettere ,  &  fi  venne  à  pakfare 
la  pernitiofa  congiura  dì  Catilina  contro  alla  Patria  :  & 
cofì  puniti  i  Congiurati, &  la  Città  liberata  da  quel  peri- 
colo M.T.  Cicerone  fu  il  primo  ,  che  in  Roma  meritò  f/'^'J'^^^  ^ 
dVffer  chiamato  Padre  della  Patria.  Vicino  al  medefimo  ^j^l^'^^^^^fl 
ponte  CoftantinoM<ìgno Imperatore,  vinfe&  fece  affo- p^^^.^  ^^lU 
gare  entro  al  fiume  del  Teuere  Mafentio  Tiranno,  figliuo  Fama . 
lo  di  Maffimisnojche  attendeua  all'arte  Magica,  hauendo  coft.^Tt- 
coperto  il  fiume  di  Naui  8c  di  legnami ,  oue  egli  vfo  vn  ^^^/^/'//^^ 
bello  Stratagema  ;  &  combattendo  con  dif4uantaggio,fi-  ranni. 
nalmente  gli  apparue  in  Aria  vna  Croce  &  vna  voce  fenti 
che  djfle  È  N  T  O  Y  T  O-  N  I  K  A,  cioè  Vinci  con  que  ^^fi^'ne  dt 
fta  infegna,come  fcriue  la  hiRoria  :  &  cofì  roppe  1  nemici:  ^""'VT^Z* 
aeJia  cui  vittoria  hoggi  ancora  e  in  piede  1  arco  Trionfa-  ^^^.^  Tnon- 
le  vicino  al  Colofilo.  Sorso  ancora  fuori  della  Città  <]u:it  faUdiCofia?» 
tre  Ponti  fopra  lo  Aniene  ,  il  Salano  ,  il  Nomentano ,  il  f^^"  • 
lVIammeo,&  Lucano  :  il  Salano  e  nella  via  Salaria ,  oue  fi 

kr    1   •  ni  Teuerone  fu» 

ggono  fcolpite  quefte  lettere .  di  noma . 

Sl^^m  bene  curiati  dtrecia,  e$l  femttPi  pontis  Tit-i^del  foi^ 

Atque  interruptum  continuatur  iter,  uSaUro* 
Calcamus  rapidas  pibieBigurgitis  vndas 

lnhtt  iratA  cernere  murmur  aqu&  . 
Iteigitur  facUes  per gaudia  vejira  §luirites 

Narfin  refonans  spiati fus  vbiq^  canat . 
^ipotuit  rigtdas  Gothorum  fubdere  mentes 
Hic  docuit  durum  fiutnina  ferre  iugum  . 
Dopo  quefto  feguita  il  ponte  Nomentano  nella  via  No«^  Pontthìomn 
Bientana ,  &  il  Mammeo  nella  via  Tiburtina ,  edificato  da  ^''''^^1' 
Antonino  Pio,  &  appreflb  reflaurato  da  M^^mmea, madre  ^l^^^y^tam  \ 
di  Aleflàndro  Imperatore.  Il  ponte  Lucano  è  lungo  Tibo  gdi 
li,oueè  vno  edifìcio  ritondo  con  lettere  ifculte  in  quelio  ^c^ro, 
modo.  T.  Pbucio.M.  Faon  Siluano      come  fi  può  leg- 
gere nel  libro  degli  epitaffi;  • 

J>0 


t)eglìJ,cquedottì.  C^T.    X.  ^, 

Avendo  detto  d  bafìanza  del  Tenere, 
&  de'  ponti  di  quello,  vogliamo  bora  trat- 
Xeftimomo  M  K  tare  de  gì!  A cquidottj.  Ónde  Strabone  di- 

^cpri'dì'^  i^Sr  ce-M^"^^eftoelaCittàdiRoma,pernc- 
piedoni.  *WSrì5%«^  cefTità&nonperelettioneeirereftatacdi- 
ficata,laquale  effendo  prima  ftata  edificata  infra  terra  fo- 
Monti  diRo  pra  i  monti,hoggi  è  fopra  il  Tenere ,  &  d'ogni  altra  cofa 
ma  hanno  co.  era  abbondante  ,  fenon  ch'ella  ha  ucua  careftia  di  acqua: 
^^ue"^  onde  quelli  antichi  penfaron^^  dicondurui  Tacqua  d'al- 
^^mìcamen^  tronde,in  qualunque  modo  e'  poteffero.  Percioche  effen 
te  nel  Carnai  do  da  principio  Roma  piccola ,  &  non  molto  popolata ,  & 
doglio,  é-  nel  quafi  fopra  il  Teuere ,  gli  baftauano  i  fonti  che  nafceuano 
raltT'^r'  "^^  CampidogIio,&  nel  Palazzo ,  &  l'acqua  del  Teuere. 
^^'^^Z'''*^^^"'^  Frontino  fimilm^  :I  Romani  per  trecento  qua- 

Ne  i\rincU  rantadoi  anni,  da  che  Roma  era  ftata  edificata ,  fi  conten- 
fij  di  R  ma  tarono  dell'acqua  del  Teuere,  &  de  pozzi  &  de  fonti  che 
vforono  i  Ro-  erano  in  Roma.  Era  ancora  in  Roma  vna  famiglia  che  ha- 
mam^  i^i.        ^  ^^^^       j-  Acquidotti,  &  de  cartelli,  &  de  laghi  ; 

4tnm  l  acqua  ,  ,     ,         i  •  r     rr     j  j  *         n  i  •  , 

del  Teuere,  laquale  hetcdua  eflendo  peruenuta  ad  Augufto  egh  la 
^b-  de  p^i,  publicò  :  &  tanto  fu  feuera  la  legge ,  che  fi  fece  fopra  ciò. 
Leggi  anti-  ^he  i  Campi  che  erano  irrigati  contro  alla  Jegge,  del- 
€he  intorno  al  j^^^qua  del  publico ,  fi  publicauano,,  cioè  fi  confifcauano, 
acque,       ^  faceuano  del  publico .  ma  poi  disella  cominciò  à  cre- 
fcere  di  fpacio  ,  Se  di  numero  di  gente ,  molto  maggiore 
aifai  (  che  fcriuere  non  fi  può  )  cominciò  d  poco  à  poco  d 
difcoflarfi  dal  Teuere ,  &  la  paite  che  gli  era  più  lontano 
Deliberatto-^^^^^^  ^  patire  carcftia  dell'acqua.  All'hora  fi  confultò 
ne  de'  Rema.  &  deliberò,  che  l'acque  che  erano  d  ì  confini  di  Roma ,  fi 
nidi  condur-  conduceffero  in  Roma  per  gli  Acquedotti*  conciofuife  co 
re  V acque  ctr     ^  ^j^^  l'acqua  non  folamentc  feruiua  d  berla ,  ma  ancora 
R^ml^plra^  c^a  neceflària  d  gli  huomini  per  molte  altre  cofe  .  Il  pri- 
quedotti.      mo  che  la  condufie  fopra  gli  archi  del  contado  Luculla- 
chiprtmo  co  no,ilquale  e'  penfano,che  fiail  Tufculano.fu  Appio  Clau 
ducejfe  l'^c-  ^j^^  come  fctiue  Frontino  j  benché  Anco  Martio,vno  de  i 
t^r  l^fl^f-  ReRomani,haueuapenfatodi  condurre  l'acqua  Martia 
dotti,  Campidoglio,  ma  quefta  dipoi  fu  condotta  da  Q^Mar- 

rio ,  dal  quale  ella  prefe  il  nome  ;  della  quale  parlando 

l?linio 
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Plinio  dice .  Dichino  vn  poco  i  miracoli  inuitti ,  che  fece 
(VMartio  cognominato  Re  :  egli  eliendogli  (tato  coman  TeJiim'>nto  t  ^ 
^o  dal  Senato ,  che  rifaceffe  gli  Acquedotti  delPacqua  '^^^'^X^f^/^ 
Appia,&  dello  Aniene  chiamatola  dal  Tuo  nome,&  caua-  acqtedo^- 
to  i  monti  fotterra ,  innanzi  ch^egli  vfcifle  del  Magiftrato  ti  di  Roma. 
della  Pretura,la  condiiire  in  Roma  .  Giulio  Frontino  che 
era  Procuratore  fopra  Tacque,  delle  quali  egli  fcrifle  vn  li 
bretto  à  Nerua  Imperatore, fcriue che  Tacque  del  fuo 
tempo  furono  folamente  noue,  &  Setto  Ruffo ,'che  fu  do-  Sla^te  acque 
po  Frontino  fcriue,  che  al  tempo  di  Diocletiano  Impera-  ^"^^IJ^^^ 
toreTacquediRoma  erano  diecinoue  :  onde  per  Tabbon^    ^/z  FroW- 
danza  delTacqua  fcriue ,  la  Città  eflere  ftata  purgatain»^,  «^r^j.v^r 
quei  tempo  delTantica  infamia,  come  che  e'  fi  dicefl'e  che  ua,&  quante 
ella  era  tre  mefi  delTanno  petti lentiofa:&  fopra  à  ciafcu-  J^^/'^f  ^^f^ 
na  acqua  era  potta  la  fua  fcritta ,  che  hoggi  fono  fpenci,  &  di  DiocUtU 
folamente  rimangono  in  piedi  quella  delTacqua  Mirtia,  no. 
della  Claudia,  &  della  Virginia .  Strabone  nel  quinto  li- 
bro fcriue  in  quefto  modo  :  Tanta  è  mediante  gli  Acque-  ^bondanl* 
^  dotti  la  pienezza ,  &  abbondanza  delTacqua ,  che  e*  pare 
chei  fiumi  trabocchino  perla  Città,  &  per  le  ^ognQ  dì'^'J^^'^I^J^ 
quella  ;  &  quafi  ogni  cafa  ha  canali  lotto  terra,  cauerne,&  go  di  Strabt^ 
cannelle  ;  per  mantenimento  delle  quali  M.  A  grippa  che  ne, 
fu  fatto  Procuratore  fopra  Tacque  à  vita,  vsò  grand  itti  ma 
dihgenza .  Egli  ancora  abbellì  la  Città  di  molti  altri  orna 
menti;  &  quando  egli  fu  Edile  hauendo  purgato  Tacqua  DiUgeni^  dp 
Virginia  ,  &  tutte  Taltre  che  di  lontano  in  Roma  fi  con-  ^^^'^^  ^'^l 
duceuano,fece  fare  fettecento  laghi,cento  cinque  fonti  &  acque. 
eaftella  cento  trenta  :  fece  ancora  molte  altre  cofe  magni- 
fiche,fi  per  Tedificio,  fi  ancora  per  lo  ornamento  &  tutte 
in  ifpacio  dVn'anno.  Fece  ancora  fare  à  fue  fpefe  cento  op^e  di  ^- 
fettanta  ftufe  &  bagni,  che  dipoi  i  Romani  accrebbono  di  g^ìpM' 
numero  infinito.  Chi  adunque  andrà  confiderando  la  ab-  ^bondania 
bondanza  delTacque  che  erano  in  publico,  che  erano  ne*  delVacqnecht 
bagni ,  nelle  pìfcine,ne  riui  &  zampilli, per  le  cafe ,  &  per  ^^^^'^  ^f, 
glihorti,&  per  le  ville ;&  andrà  confiderando  ancora  ^fj/^^^^^^^^^^ 
quanto  elle  veniuano  di  lontano  &  gli  archi  edificati,&le  priuatiÀ 
Valli  fpianate,farà  forza  ch'egli  confcfli ,  in  tutto  il  mon-  dmerfivfi. 
do  non  fi  elfere  ritrouato  cofa  più  marauigliofa.  Le  acque 
^  più  celebrate  fono  • 


^ orni  dell'AC     Acqua  Marita  y    Claudia  y      uipph ,      Virginia  t 
f'1^t^p!J.      JÌ7iionouus,        AnioVetus^,  luliay       T epula, 
ùntene  nuo-    Oltrc  a  CIO  e  da  lapcre,cne  t uttc  le  acquc  dc  gii  Acqui- 
uo.  dotcì  più  riicuati ,  entrauano  in  Roma  per  luoghi  com^. 

ùntene  vee-  ^^^j,  5f  congrui ,  vicino  alla  porta  Ncuia,alla  Latina,  & 
alla  Pancratian3,perchc  à  tirarle  à  drittura  vcniuano  ap- 
punto in  quelii  luoghi  le  formelle  fopra  terra  ,  come  an- 
cori fé  ne  veggono  le  veftigie .  Alcune  altre  vcniuano 
per  fofl'e  fotterranee ,  come  Tacqua  vergine,  &  l'acqua 
^lte7^e  i/<y  luturna  Cinque  erano  già  le  altezze  de  gli  Acquedotti, 
gli  r.c^,*tdot  jn  ciafcura  parte  della  Cmà ,  &  altiflTimo  fopra  tutti  gli 
Ruma  ^im  tra  l'Amene  nuouo  .  Apprclfo  era  l'acqua  Claudia  » 
^^uunte  f,,fo.  ^^po,     luija  ^  1^  Tepula  &  la  Martia  :&  quando  la  ne- 
Difcorfi  Co  tclììta  H:ngneua,queito  Anto  nouus ,  foccorreua  à  gir  altri 
fra  <ilt  sÀc-  Acquedotti,  percioche  egli  era  il  più  alto  di  tutti.  Quelli 
^ludottt.      Acquedotti  che  cominciauano  lei  miglia  difcofto  da  Ro- 
ma,eranodi  pietra  quadrata     di  tutte  Tacque  che  en- 
tranano  m  Roma  fi  fcompartiuano  per  Region!,&  era  vna 
Tomba, che  e' chiamauano  cartello,  ouc  fi  raccoglieiia 
dentro  l'acqua  publica  ,  8i  dipoi  per  canaletti  fi  djlèribui- 
Ho^^idtfiof-  uaper  la  Città  .  Quando  adunque  Tacque  perueniuano 
feruano  tutre  ^  j  cantoni  delle  itrade ,  ouero  à  i  confini  delle  regioni', 
V^rch'^td  vibrano  in  celia  de  condotti  qucfte  Tombe,  &  caftelliò 
Viicijuechefo  ncttti,de  quali  fi  traheuano  Tacque ,  &  fi  diftribuiuano  à 
«e  aa  no  mot  milura,per  diti, per  once ,  &  per  mifure  à  gli  edificij,  &  in 
To  tèpo  tn  quA  truigio  del  pubhco  ,  &  in  vfò  de  i  priuati .  I  laghi  erano 
fo'r^etlTctu^  ^^^^^  ricettacoli  d  acqua ,  de  quah  fi  feruiua  la  Romana 
dt  Roma,      Plebe  :  tome  purgatori,  Coiaij ,  &  altri  fimih  artefici  j  & 
gii  horti  ancora  fi  annaffiauano  . 

Dell'acquedotto  dell'acqua  jippìa . 
CUV.  XI. 
Manifesto  che  Tacqùa  Appia  fu  la 
prima  ad  cfitr  condotta  in  Roma,  laqualc 
tu  condotta  da  Appio  Claudio  Cenfore, 
che  fe  ce  ancora  lalti  icare  la  via  Appia  dalla 

 porta  Capuana infino  à  Capua,  nel  tempo» 

^l'JZejf^'.  che  Valerio  Maffimo  &  P.  Decio  Mure ,  erano  Confoli , 
pa.^oueji^f  Y^jjjj^jjjj^  dopoJa  guerra  de  Sanmci.  Pighafi  la  detta 

acqua 
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acqua  nel  contado  Lucullano ,  nella  via  Preneftina ,  tra  il 
miglio fefto  8c  Tottauo ,  &  volgendo  à  man  finiftra  la  fua 
lunghezza  è  dal  capo  infino  alle  Saline;  ilquale  luogo  è  OndepafanA 
dalla  porta  Trigemina,  &ercc  fotto  il  monte  Celio,  &  ^'^f"^- 
TAuentino  ;  &  vedefene  ancora  alcune  veiiigie  alle  ra- 
dici del  monte ,  vicino  allo  Hippodromo,  cioè  à  oue  cor-  Hippodrom» 
reuano  i  caualli  in  Telhccio  ^  &  alcuni  altri  veftigij  fc  ne  '/J^^^'^ 
veggono  dalFarco  di  VefpafianOjOue  ella  terminaua, dalle  fiacdo. 
Saline  che  gli  fono  vicine .  L'acqua  Appia  ;  la  Vcrgine,&  Oue  termina 
la  Alfietina ,  non  hanno  pifcina  alcuna ,  &  rinifcono  fotto  t'acqua  ^p 
ghhorti  Lucullani,  nel  campo  Martio  appredb  il  fonte  ^'f  j^^^fjf^ 
de  gli  Scipioni ,  come  ferine  Frontino  .  Tra  la  via  Latina,  ^J^^  -^^ 
&  r  Appia ,  fono  due  altilTimi  acquedotti ,  iquali  concor-  Acquedotti 
reuano  in  vno,&  dipoi  fi  diuideuano,  come  ferine  Proco-  tra  la  via 
pio ,  &  fe  ne  veggono  ancora  alcuni  fcgni  nelle  vigne,  che  ^'^^'^ 
ibno  in  quel  luogo . 

DelFacqua  Marna  ^  &  della  bontà  dì  quella. 
CjlV.  XII. 

A  P  I  v'  chiara  acqua  chefia  in  tutto  il  ^tt'^f^itu 
mondo,  &  che  difrefchezza ,  &  dell  efler 
fana  ne  riporti  il  vanto  ,  è  TAcqua  Martia  24^j!^r^-^ome 

  (fcriue  Plinio)concefla  alla  Città  di  Roma  ji  ^amafe 

^^nrmFiSL  da  gli  Iddij  tra  tutti  gli  altri  doni .  Era  già  giA^é-  oue  no, 
chiamata  quella  acqua  Aufeia ,  &  la  fua  fonte  fi  chiama-  fcejfe  >  à-  il 
iia  Picoriia ,  &  nafce  ne  gli  virimi  monti  dei  Peligni ,  &  A''/®'*^'- 
palTa  pe  Marfi ,  &  pel  lago  Fucino ,  oue  ella  à  dirittura 
viene inuerfo  Roma,  &  palefamente  apprcflb afconden-  rtachifucon 
dofi  dentro  ad  vno  fpeco  ,  fi  fcuopre  poi  nella  via  Tibur-  dotta  in  Ro- 
tina.  Il  primo  che  pensò  di  condurla  in  Roma  fu  Anco        V acqua 
Martio  Re ,  &  dipoi  vi  fu  condotta  da  Quinto  Martio  co-  ^^^^^^^ 
gnominato  Re ,  nel  tempo  che  egli  era  Pretore .  Appref-  gin^  i> acqua 
fo  fu  reiUtuitada  M.  Agrippa.  Scriue  Strabone,ch'ella  ^i/^rf^. 
viene  dal  lago  Fucino,  &  è  cofa  certa ,  che  i  fonti  del-  V acqua  mar 
Tacqua  Martia  hanno  origine  dal  lago  Fucino  :  laqualc  ^''^^^-^t^^* 
acqua  entra  in  Roma  più  veloce  di  tutte  Taltre.  Fronti-  ^^J^^aUtIm 

r   '        i»iif^  i  i»T«'        -r  ^  tana  aai  r4- 

no  icriue  eh  ella  fu  condotta  da  Traiano  Imperatore  a  i^no  impera* 
fuo  tempo  neii'Auentino  d.illa  via  Valeria  lontano  vcn-  mt . 

titrc 


tirremiglia,&  fu  chiamata  Troiana.  Diceancorajcherac-^ 
qua  Martia  lolamente  leruiua  à  berne ,  &  J'akre  feruiua-: 
^eeiuuMAf  noà  Taltre  cofe .  Scriue  Plinio ,  che  Tacqua  Martia  per 
ì^vCo^Tl  ^be  "^^^^^  auanzaua  l'altre  ,  &  l'acqua  Vergine  à  toccarla ,  & 
re     '       ^8^*  volta  che  pel  fecco  mancaua  Tacqiia  Martia  fuppliua; 
sAcqìiA  Ver-  con  lacqua  Augufta,the  era  dcl'a  medefìma  bontà,tacen 
S^»^  •         dola  venire  fotterra  mfino  al  códorro  delPacqua  Martia . 
^cquaUu'  Qj^efta  acqua  dal  Tuo  inuétorc  era  chiamiata  Auguita,  e*!- 
^  •       fuo  fonte  nafceua  di  là  da  quello  dell'acqua  Mart  ja,&  cor 
reua  otto  cento  pafli  innanzi  che  la  fi  conj^iugneffe  con  la 
DAchejar-  ^^^^j^^  Entraua  Tacqua  Martia  dentro  à  Roma  vicino  ai- 
re dt  Roma  *  i  ^ 
entrmal'ac-     porta  maggiore,  &  del  luo  Acquedotto  ne  e  ancora  m 

^ua  Marna,  piedi  vn' Arco ,  nella  itrada  perla  quale  dalla  banda  di 
fuori  fi  va  à  fanto  Lorenzo»  fuori  delle  mure,&  per  le  mU 
ra  della  Città ,  che  fono  fopra  gli  Acquedotti  di  quella, 
paffa  perla  porta  Taurina  ,  ouero  di  fanto  Lorenzo»  fi  co- 
me neirArco  di  dentro  alla  porta  fi  legge ,  perle  lettere 
^h^  vi  fono  fcolpite  di  grandezza  d'vn  piede  ,  oue  è  nota- 

7 re  riftaura  to  il  iiomC  di  tre  Imperatori ,  cioè  d*  Angufto  Cefare ,  di 

tonde  gVac  Aurelio  Antonino  Pio ,  &  di  Tito  Vefpafiano  . 

Z  'uaMar  1  M P.  CJESAK.  DIVI.  IVLL  AVGVSTVS. 

tia.  PONTIFEX.  MAX.  COS.  XII.  TRIBVNIC.  PO- 

,  .  .      .  TESTAT.  XIX.  IMP.XIIILRIVOS  AQVARVM, 

dJmerfiim  OMNIVm  REFECIT. 

feratoriche  mV.  C&S.  M.AVRFLIVS.  ANTONINVS  PIVS, 
fiìeuonofo-  p£LLX  AVG.  PARTH.  max.  BRIT.  MAXIMVS, 
yrau  porta  pQMTiFEX  MAXIM VS .  AQVAM.  MARCIAM. 
t  fuor7eUe  VARHS  KASIBVS  .  IMPEDlTAM.  PVRGATO. 
linuratr^ma^  FONTE  EXCISIS.  ET  PERFORATIS.  MOiNTI- 
urta  deUUc  ^VS.  RESTITVTA,  FORMA.  ADQVISITO. 
ijut,  &  a,.  ETIAM.  FONTF.  NOVO.  ANTONliSIlAN.  IN 
^^ieaom.  s^cRAM.  VRBEM.  SVAM.  PERDVCENDAM. 
CVRAVIT. 

IMPI  TITVS  Ci^SAR  DIVL  F.  VESPASIANVS 
AVG.  PONTIF.  MAX,  TRIBVNITIE.  POTE- 
STAT.  IX.  IMP.  XV.  GENS.  COS.  VIL  DESIG. 
IL  RIVVM  AQV^.  MARCIi^.  VETVSTATE 
DILAPSIVM  KEFFCIT  ET  AQVAM.  QVi^.  IN. 
VSV.  ESSE  DESIERAT.  RED VXiT. 
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Partédofi  Tantico  Acquedotto  dell'acqua  Martia  da  que       che  Altre 
iìz  porta  fi  códuceua  ptl  capo  Efquilino,  che  ancora  (e  ne  f.^^*^^"^^"* 
veggono  i  velhgij, prima  alle  Terme  £)iocletiane,&  appref  ^^Jf^^  ^ 
fo  à  i  colli  vicini,  Vimmale  8c  Qtiirinale,come  fcriuc  Mart. 
Beir  Acquedotto  ^  de  i  fonti  dell'acqua  Claudia* 
*   CAP.  XIII. 
Alligola  il  fecondo  anno  del  fuolmpe  inftitutoridt 
rio  cominciò  diece  Acquedotti,che  furno  poi  rnoiti  ^cque 
mandati  à  perfettione  da  Claudio,  &  da  lui  fu 
rono  dedicati;  &  da  vno  di  quefti  Acquedotti 
pel  quale  paffauano  Tacque  del  fonte  Ceruleo  &  del  fon-  ^onte  c eru' 
te  Curtiojfu  dato  il  nome  di  Claudio  ;  percioche  l'acqua  r«rf«« 
Claudia  fu  trouata  &  condotta  da  eflb  Claudio  Cefare.  ^^qua.  cUh 
Quefta  di  bontà  fi  accolta  alla  Martia ,  &  pigliafi  Tacqua  dia. 
Claudia  nella  via  Sublacenfe  3  f  .miglia  lontano  da  Roma,  VtaSuhUcea 
da  due  fonti  gràdilTimi,rvno  chiamato  Ceruleo  &  l'altro  /*  • 
Curtio.&  è  di  tanta  bontà  ,  ch'ella  foccorre  alcuna  volta, 
quando  egli  è  dibifogno  alla  Città  in  luogo  della  Martia. 
11  più  vicino  arco  dell'acqua  Claudia  è  preffo  à  gli  horti  Horti  pUn- 
Planciani,&  quindi  è  deriuata  per  condotti  al  vfo  public© 
della  Città;&  parte  di  detta  Claudia  corre  per  condotti,  ^ 
che  fi  chiamano  Neroniani.-iquali  andando  à  dirittura  pel  Cond$tti  Ne- 
monte  Celio,terminano  vicino  al  Tépio  di  Claudio  Imp.  >  & 

&  nel  modo  che  gli  hanno  cominciato  ,  onero  intorno  al 
detto  monte,ouero  nel  Palatino,©  nelT  Auentino,  vengo  Ondepafaus 
no  nella  regione  di  Tralteucri  :  &  ifegnah  fene  veggono  ^^^^^^ 
rellVno  &  nell'altro  monte.Dicono  che  parte  della  detta  ^^l^'lTodot 
acqua  fu  códotta  infino  in  Capidoglio  d'Antonino  Cara-  ta  mi  Campi 
£alla,come  dimoftrano  alcune  letteredigràdezza  d*vn  go  doglio  da  Ca 
niito,&  di  mattoni,in  teièa  à  Thofpedale  di S.Tomafo,oue 
l'Acquedotto  va  torcendo  per  infino  in  Capidoglio. Sono 
ancora  in  piedi  le  rouine  di  efle  Formelle,cioè  de  gl'archi         .  . 
&  Acquedotti  infino  nel  Palatino-Ma  nell'arco  iui  vicino,  J"^^*//!,^^ 
molto  frefcaméte  fono  fiate  fcoperte  Tinfrafcritte  lettere,  pia  -vn'arco 
C.  CORNELIVS.  P.  F.  DO  LA  BELLA.  C.  IV^  dt  treuemno 
NIVS.  C.  F.  SILLANVS.  FLAMEN.  MARTIAL.  de  ^u^c^hc 

EX     S    C  dottimi  mon 

FACIVNDVM.  cVr  AVERVNT.  tu^X'/d 
IDEMQ^fi  jPROBAVEBVNT.  U: 

L  Lacuale 


tana,  qual 
fHjTe. 


Medaglie  di 
Traiano  con 
Vimagtne  del 
V^AcquaTra 
iana . 

Edifìcij  (ér. 
tlpere  di  T  ra 
ésno  • 


L'acqua 
Claudia  on 
de  entraua 
in  Roma  - 


LaquaPacqua, ferine  Fr5tino,cheneI  fuotcpo  eflenJo  fta 
ta  codotta  nel?  Auencino  da  Traiano,fn  chiamata  Tacqua 
Tr^iana,come  nelle  rouine  delle  Terme  di  Decio  moRra 
vn  ^riarmo  che  iui  è  difotterato.  Vna  parte  dell*  Acquidot 
to  è  ancóra  in  piedi  vicino  àfanta  Prifca,  &  vedefi  la  i- 
magine,  fimulacro  dell'acqua  nelle  medaglie  di  Traia- 
no,chefia{ìimigliaàMarforio.  Mi  io  ritorno  à  Claudio^ 
delqiiaieSuetonio  ferine  dicédo:  £gli  madò  à  perfettione 
molti  edificijjpiù  tofto  gradi  che  necelTarij,  ma  tra  gli  aU 
tri  il  principale  fu  T Acquedotto  cominciato  da  G.  Callictt 
Ia,Diuifegliabbódàri,S^frerchi  fonti  dell'acqua  Claudia, 
ad  vno  de  quali  egli  pofe  nome  Ceruìeo,à  laitro  Curtio, 
&  Albudino  ;  &  fimigliaiiemente  diuife  il  riuo  dell' Anie- 
ne, cioè  delTeuerone,hauédogli  murati  di  nuono  con  pie 
tre  in  molti  luoghi,&  molto  ornati.Plmio  nel  lib.56.  del- 
la hi lloria  naturale  fcriue.La  fpefa  nuouamente  fatta  del- 
l'opera da  G.^io  incominciata,  &  da  Claudio  mandata  à 
perfettione  ,  ha  vinto  &  fiiperato  gl'Acquedotti  antichi  \ 
còciolìacofa ,  che  ella  d'altezza  è  murata  di  pietre  vgua- 
li  alFalrezza  delle  Cjtti  Se  de  monti  5  &  per  riempierne  i 
bagni  &  lauacri  ha  condottò  in  Roma  i  fonti  Cu^-tij  ,  & 
■C^nilei,  8r  nella  detta  imprefà  ha  ^pefo  fefTantaj-j^ìla  ta- 


P  O  R  ^  A. 


2^  .A.I  O  -B^ 


lenti. 


ma. 


Maggiore  j 


Maggiore ,  fopra  laqual  porta  détro  &  di  fuora  vi  fono  in- 
tagliate in  pietra  rmfrafcritte  lettere  d'altezza  dVn  go- 
mito . 

TI.  CLAVDIVS.  DRVSI.  F.  C^SAR  AVGV-  infcrittloni. 
STVS.  GERMANICVS,  PONTIF  M^XIM.  TRI-  ^'"''J'-' 
BVNICIA.  POTESTATE.  XII.  COS.  V.  IMPE- f,^!/,;;,,/ 
R  A  T  O  R  .  XVIL  PATFR  ,  PATRL^  .  AQVAS  .  che  cmten^^, 
CLAVDIAM.  EX  FONTIBVS.  QVL  VOCABAN  chtcoduf 
TVR.  C/£RVLEVS  ET  CVRTIVS .  A.  MILLIA.  quelTac^ 
RIO.  XXXV.  IT  EM-  ANIENEM.  NOVAM.  A.  ^1™'- 
MILLIARIO.  LXIL  SVA  IMPENSA.  IN.  VRBEM  go^à-^nant, 
PERDVCEND  AS .  CVR  AVIT .  d^fcojh  :  ir 

IMP.  Ci^SAR-  VESPASIANVS.  AVGVST.  PON 
TIF.  MAX.  TRIB.  POT  IL  IMP.  VI.  COS.  IlL  ZricJ^ 
DESIG  HIT  PP.  AQVAS.  CVRTIAM.  ET^dom.  ^ 
C.^.  R  V  L  E  A  M  .  P  E  R  fJ  V  C  T A  S.  A.  DI  VO. 
CLAVDIO.  ET  POSTEA.  INTERMISSAS.  DI- 
LAPSASQVE.  PER  ANNOS.  NOVEM.  SVA 
IMPENSA.  VRBI  RESTITVfT. 
IMP.  r.  CMS.  DIVI.  F.  VESPASIANVS.  AV. 
GVSTVS.  PONTIFEX  MA  XIMVS,  TRIBVNIC. 
POSTESTATE.  X.  IMP B  RATOR.  XVIL  PATER 
PATRI7E.  CENSOR.  COS.  VIIL  AQVAS.  CVR- 
TIAM. ET.  C.^RVLEAM  PERDVCTaS.  A.  DI- 
VO. CLAVDIO.  ET  POS  TEA.  A.  DIVO.  VE^ 
SPASIANO.  PATRE.  SVO.  VRB[.  RESTiTV^ 
TAS.  CVM.  A.  CAPITE.  AQVARVM.  A.  SO- 
IO.  VBTVSTATE.  DILAPS^.  ESSENT.  NOVA. 
FORMA.  RFDVCENDAS.  SVA.  IMPENSA.  CV- 
RAVIT. 

Dell'amene  yecchio ,  &  delle  fue  qualità . 
C^P.  XIIII. 

.  .   Chi  condujfe 

Arco  CurtioDentato  Cenfore  in  compagnia  inacqua  dell» 
di  L.  Papirio  operò  che  Tacqua  deli' Aniene ,  ùntene  •vec- 
che  hoggi  fi  dice  vecchio,  fufle  condotta  in 

_   .  Roma,  &  traile  i  denari  per  detta  imprefa  ^^Jf^l^ 

preda,  &  delle  fpoglie  che  egli  fece  neirefl'erciro  j^^p ^ 

Li  di 


di  Pirro  .  Simigliantemente  due  anni  appreffo  fi  trattò  in 
Senato  del  compimento  de  condotti  di  detta  acqua  non- 
dimeno per  decreto  del  Senato  fi  crearono  due  huomini, 
che  tiraii'ero  auanti  la  detta  acqua  ;  Tvno  fu  Curio  &  Tal- 
chi  reflò  tro  Fuluio  Fiacco  .  Curio  infra  cinque  dì,  dapoi  ch'egli  fa 
^'Tera^^ del  ^^^^^^  ^  mori,  &  cofi  Thonorc  di  hauerla  condotta  fi  ri- 
V^nient.  ^  '  ^^^^  ^  Fuluio .  L'acqua  di  quello  Aniene  vecchio ,  fi  pi- 
^c^iua,  del-  glia  fopra  Tiboli,  oue  vna  parte  fe  ne  confu ma  in  feruigio 
VsAntene  vec  di  effo  Tiboli,  &  quella  parte  che  à  Roma  è  condotta, per 
chioyouefi     cioche  ella  non  è  molto  fana,ferue  per  annaffiare  gli  hor- 
thevfJferut  ^^>^  ^  lauare  brutture,  &  altre  cofe  fimih  ;  pcrcioche  due 
ua.  erano  Tacque  delTAniene,  cheentrauano  in  Roma:  & 

accioche  elleno  più  facilmente  fulìero  conofciute  Tvna 
Dìferelf,  &  da  l'altra, fi  cominciarono  T vna  à  chiamare  l' Aniene  nuo- 
diuerfitàdel'  uoj'altta  il  vecchìo.  Quefta  del  nuouo  auanza  tutte  l'al- 
V acque  del-  ^  ^  p^fl-^  Tarco  della  detta  acqua  circa  quattro  miglia 
thio'^&'nuQ-  lo"^^^"^  Roma  perla  via  Latina ,  oue  fi  entra  nella  via 
uo,  Labicana ,  &  viene  infino  alla  regione  della  via  nuoua  ne 

tìoru^fmiét  gli  horti  Afiniani . 

Dell'amene  nuouo.  XV. 

Oue  cominci  ^^^^^/^  'A  N  I  E  N  E  nuouo  comincia  nella  via  Su- 
t acqua  del~  ^  blacenfe  dìfcofto  da  Roma  quatantadoì  mi 

VsAnienenuo  ^  u^^^  glia  fotto  il  riuo  del  fiume ,  che  benché  e" 
^  "^^^  nonpioua,n6dimenocfangofo;oucèinter 
m^m-m^  pofta  vna  Pifcina ,  nella  quale  l'acqua  fi  di^ 
ftilla,&  quando  e'  pione  fi  conduce  torbida  in  Roma. 
Jtim  Hercu'  Si  congiunge  ancora  à  quella  ilriuo  Herculaneo,  che  na- 
lamo,         fce  nella  medefima  via  quarantatre  milia  in  la ,  dirimpet- 
r^^fonf  ^  foni-i  dell'acqua  Claudia ,  di  la  dal  fiume  &  dalla  via, 

ne  ^ dell' ac'-  natura  è  chìariffimo  &  puro  ;  ma  nel  mefco- 

^«j.  larfi  viene  à  perdere  la  gratia  del  fiio  fplendore.L' Aniene 

Defcriitione  nuouo  &  Tacqua  Claudia,  cominciadofi  dalle  Pifcine,ron 
de  gliacque-  ficeuuti  fopta  Archi  più  alti ,  &  quello  dell'Amene  è  più 
alto  l'arco  che  cófina  con  efli,&  di  la  da  gli  horti  Plancia- 
^rchitettodi  ni,  Sc  quindi  fi  códuce  in  Roma  per  fittole  &  Cauaktti  in 
^  ^eruaimpe  feruigio della  Città.  lulio  Frontino  fatto  Procuratore 
re^gUacqu^'  ^^P^^  l'acque  da  Nerua  Imperatore,rifece  gli  Acquedotti 
ddtft.        dell' Aniene  nuouo^  3c  conduiTe  la  detta  acqua  in  Roma. 

1 


Dell'acqua  Tepulay&  della  lidia.  CAV.  XV  L 

N  E  o  Seruilio  Ce  pione  &  Longino,  efien- 
do  Cenfori  ordinarono  che  Tacqua  Tepula 
del  contado  Lucullano  fufìe  condotta  in 
Roma.  Pigliafi  Tacqua  Tepula  nella  via  La- 
tina difcofto  vndeci  miglia  da  Roma',voltan 
do  a  man  deftra>&  nel  principio  viene  rotterra,&  appret- 
fo  fopra  gli  archi,&  cogiungeli  con  la  ìfjIia.Marco  Agrip- 
pa eflendo  Edile  la  ricolfe  tutta  ftretta  &  inrraprefe  il  ca- 
nale della  Tepula,  &  le  fu  pofto  nome  lulia  dall'inuento- 
re ,  che  la  racquiftò  .  L'acqua  lulia  raccolti  i  rami  in  fe , 
ne iquali  ella  fi  fpargeua  conferuò  il  fuo  nied  efimo  cami* 
no,in  qualunche  notabile  iìcdti  ,  percioche  l'acqua  lulia 
cntrauain  Roma  in  compagnia  dell'acqua  Traba,  laquale 
per  comandamento  deirimperatore,  fu  in  tutto  renduta 
à  i  Tufculani .  'Nel  medefimo  anno  Agrippa  rifece  i  con- 
dotti dell'acqua  Appia,deir Aniene  &  della  Martia,iqiia- 
li  erano  quafi  rouinati  j  &  con  diljgéza  grandi flima  riem- 
piè la  Città,  di  molte  acque  furgenti  &  viuc:  tale  che 
Augufto,  ramaricandofi  il  popolo  della  carcftia  del  vino, 
lo  riprefe  molto  acerbamente  ,  dicendo  che  il  Tuo  genero 
Agrippa  haueua  fatto  aifaijche  hauendo  condotto  in 
Roma  di  molte  acque  ,  haueua  proueduto,che  non  fi  ha- 
ueflero  à  morir  di  lete  .  L'acqua  Tepula  fu  da  Ini  ritrc 
nata  &  condotta ,  la  lulia  fu  condotta  da  Aureliano ,  co- 
me fcriue  Antonio ,  nello  Itinerario  • 

DeW acqua  Vergine .       C  ^T.    XV IL 

S  s  E  N  D  o  Agrippa  già  flato  la  terza  voi" 
ta  Confolo  neltempo,chegli  erano  Confo 
li  G.  Sentio  &  Spurio  Lucretio  ,  tredeci 
anni  appreflo  ch'egli  haueua  condotto  l'ac- 
qua lulia  in  Roma, otto  miglia  diCcolìo 
vfcendo  di  ftrada  circa  duemila  palli, nella  via  Preneftina 
vicino  al  riuo  Herculaneo  conduflc  ancora  in  Roma  l'ac- 
qua Vergine ,  laquale  egli  prefe  &  raccolfe  nel  contado 
Lucullano  .  Fu  quefta  chiamata  l'acqua  Vergine  ,  perche 
cercando  i  foldati  dell'acqua,vna  fantiulletta  vergine  mo- 

L    5  ftrò 


U  onde  veni" 


li  A  ir  da.  chi 
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^cquA  Tra* 
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Inacqua  TepH 
la  . 

Acqua  Giw 
Ha  da  chi  fté. 
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J^m9  HercH* 
latteo, 

Acqua  Vergi 
ne  ricondotta 
in  Roma»  ér 
da  chi, 
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^ccjUAVer^i  fttò  loro  ccrte  vene  di  acqua ,  lungo  lequali  effi  caminàfi- 
perche  fu  coTi      Vennero  à  trouare  vna  grande  abbondanza  d^acqua  ;  & 
d7na.         vna  csppelletta  edificata  à  canto  al  detto  fonte  dimoftra 
dipinta  la  detta  Vergine  .  E*  adunque  prcfa  &  raccolta  la 
-^ccjudVefgi  detta  acqua  nella  via  Collatina  in  luoghi  padulofiotto 
^érdl^riuQ  "^"^^^^^^  difcofto  di  la  da]rAnienc,&  raccolta  in  quefto  mo 
<o  raccolta!^  do  accìoche  ellaracolga  tutte  Tacque  che  infurgono,  ha- 
*   ucndolaaccrefciutacort  molti  altri  rami  d'acqua,re  ne  vie 
ne  fotterra  circa  pafìi  quatordeci  miglia,&  cofi  entra  nel- 
\Altrd  dem-  la  Città.  Scriue  Plinio  II  mcdefimo  códufTe  Tacqua  Ver- 
-minationedel  g^"^  ^^^^  miglia  difcoilo  nella  via  Prenfeftina  ,  oue  fi  efce 
V acqua  Ver-  di  ftrada  duemila  paffi,&  vicino  à  quella  è  il  riuo  Hercula 
neo,ilquale  ella  fchifa  &  rugge,&:  ne  ha  confeguitato  il  no 
^e^helrH  Vergine  .  E  adunque  cofi  chiamata,percioche  ella 

^ài'^à^lndzfi^t  ^^gg^  detto  Hercubneo  riuo,che  è  mafchiojilquale  già 
ili.  vn  tépo  fa  era  mvincato  di  entrare  in  Roma  in  copagnia  di 

Vi  fi  ag-  efla  acqua  Vergine,  effendogli  flato  interrotto  iJ  códotto. 
giunge  dncora  hoggi  con  V acqua  Vergine ,  quella  che  chiamano  di  Salone, 
che  fi  figlia  fuori  di -porta  Maggiore  da  otto  miglia  Ì7i  circa  fuori  della  via 
tnaefira  h  man  fmiftra  circa  vn^  mezz.0  miglio  dal  fonte  detto  Salone  tn^ 
trodotta  da  Pio  1 1 1  L  l'anno  1 56 sAa  quah-  ferue  al l<  fontane puhlichs 
fatte  in  molte  piazze  della  Città  di  Roma ,  ^  à  molti  anz^i  infi?2Ìti  altri 
luoghiytanto  di  lauatoripublici ,  éf* pyiuati  come  a  innumerabili  fontane 
ài  caf  ?  priuate . 

Quella  acqua  adunque  che  hoggi  fi  mantiene  ritenendo 
folamente  il  nome  di  Vergine ,  fi  piglia  &  raccoglie  fuor 
della  porca  Pinciana ,  non  lunge  dal  ponte  Salano ,  &  per 
vna  profondiflìma  fofia  fe  ne  viene  fotterra  ,  &  entra  per 
la  porta  Pinciana,&  fi  riiieua  fctto  il  colle  de  gli  Hortuli, 
vna  forma  ò  pila  di  pietra  ,  oue  fi  leggono  quelle  lettere, 
nell'orto  del  nobile  &  dotto  Angelo  Coiotio  vnico  ama- 
tore della  antichità . 
jnfcrittUne  T I.  C  L  A  V  D I  V  S.  D  R  V  "  I.  F.  C  i^.  S  A  R.  AV- 
che  fi  leqe  GVSTVS.  GERMANICVS.  PONTIFEX. 
».;r^r^^^^^  POTEST.  V.  IMP.  XI.  PP. 

r.riL  COS.  DESI  G.  ini.  ARCVS.  DVCTVS. 
.       '       AQV-^-  VIRGINIS.  DISTVRBATOS. 

PER.  C.  Ci^^.SAREM.  A.  FVNDAMEN- 
TIS-  NOVOS.  FECIT.  AC  RESTITVIT. 

Vedefi 


LIBICO  TIEKZQ.  g4 

Vedefi  tra  le  reliquie  &  cofe  antiche  di  mefler  Angelo  La  eafa  del 
predetto  la  ilatna  di  Socrate,laqual  abbraccia  Alcibiade,  ^^^^^^^^  Sig, 
&  la  imagine  di  Gioue  Ammone ,  di  Proteo,  &  d^Efcula-  ^^f^l'/.l^ 
pio  :  i  incfì  co  ilor  fegnr,  &  con  gli  Iddij  Tutelari,  cioè  Vefcouodì  \ 
theglihanno  in  cuftodia  :  la  mifura  del  piede  Romano,  /  vede  bora 
molto  fedelmente  oHeruata  fecondo  la  mifura  eU  pefo  ,  friut.é'  fpo^ 
che  al  noftro  fe colo  ha  gloriato  all'ai  in  fare  ritroiiare  le 
mifure  Se  pefi  antichi.  Fu  jl  detto  Acquedotto  che  già  Jdorn^mlmi 
rouinaua  reftauratcda  Nicolao  quinto  ,  come  moftrono  antichi  raccS 
le  lettere  che  fono  fopra  il  fonte  :  &  circuiua  già  elfo  Ac-  dalL'aut- 
quedotto  eran  parte  della  pianura  del  campo  Martio,  co-  ^^^-^l'^  à.eu 
me  ancora  fe  ne  veggono  ifcgni,&  per  teitimonianza  neiluo^e 
d'Ouidio  ne'  fafti,quando  egli  dice  .  to  a  capo  le  cA 

Te  quoqy  lux  eadem  Turni  furor  &de  recepit  •  P^^i^ 
Hic  vbi  vir^inea  campus  ohitur  aqua .  •  '^^n  -^f 

Laquale  acqua  hoggi  e  detta  Tnuiana,  &  fono  alcuni,  Bufalo^prefo 
che  vogliono ,  ch'ella  fi  chiami  Traiana ,  come  fi  può  ve-  ,/  detto  fe- 
dere ancora  nelle  medaghe  di  elio  Traiano  Imperatore ,  quedotto  dtl^ 
percioche  egli  rifece  vn  gran  numero  di  Acquedotti , &  VacquaVerg. 
gli  chiamò  dal  fuo  nome  .  Quefta  fola  acqua  tra  tutte  Tal  J^f/^^W/'J/c- 
tre  antiche  ferue  hoggi  per  bere  in  Roma,  &  ha  molti  Vergine. 
condotti  &  cannelle ,  onde  ella  fi  diffonde  per  tutta  la 
Città ,  &  per  le  cafe  che  gli  habitano  all'intorno .  V acqua 

Vergine  em  fola  al  tempo  deW Autiere  s  ma  hcra  vi  fi  aggiungono  quella 
di  Salone  »  ^  l'acqua  Felice  condotta  da  Noftro  Signor  Sifto  ^into 
Vanno  1 5  dal  fonte  detto  Vantano  di  Grifi  difcofto  da  "Roma  circa 
miglia  venti  fuori  della  porta  Maggiore,  paru  per  condotto  fotterraneo^if^ 
parte  per  opera  arcuata  ccngrandtjjìma  jpefa  condotta  da  fua  Santità  per 
la  ccm medita  del  monte  Quirinale ^ér  del  Campidoglio ,  ^  altri  luoghi» 

Nelli  anni  paffati  fi  conduceua  in  Roma  vna  grande 
abbondanza  d'acqua  ,  la  quale  per  negligenza  di  quelli 
<:he  fono  fopra  ciò,  come  molte  altre  cofe, di  già  ha 
mancato.   Erano  oltre  à  ciò  molte  le  acque  che  la  fta-  ^honda-XAii 
re  mancauano3ma  molto  pjù  erano  quelle  che  fopra  acqua  cheper 
gli  Archi  in  Roma  fi  conduceuano  fcruie  Seflo  Ruffo;  glt^cquedot 
ma  luho  Frontino  ferine  in  quello  modo:  Erano  in 
alcuni  luoghi  altiflìmi  gli  Archi  de  gli  Acquedot-  ^^^nte  inK$^ 
ti,  &  fi  folleuauano  da  terra  cento  none  piedi,  cffendo  f„a. 
«eceffario  fi  grandi  edificij  ^1  conducimento  di  tante 

J,   ^      acq^ue  ; 


jlXTlCHlTJ'  DI  BJìMjt 
^ue  tdgioni  acque  :  perciochenoi  veggiamo  che  la  rouina  de  gli  Ac^ 
de  tlt^c  «e  ^"^^^"^  i  P^^  Cagioni  è  (eguita ,  cioè  per  vecchiezza, 
dotti,  ^^'^^  ^  P^^  crudeltà  de  i  Barbari .  Ma  Teodorico  ,  che  fu  il 
opere  di  Teo  priHio  Re  dc  gli  Oltrogotti  rifece  k  mura  della  Città,  ri- 
dQric9  Re  de  fece  j  Tea tri,i"Palazzi,le  Terme,&  le  Fogne,&gli  Acque 
gli  Ojìrogot-  dotti  .Papa  Adriano  primo,  ricondufl'e  alcune  acque  che 
opere  di  Po,-  cominciauano  à  mancare ,  &  mallìmamente  Tacqua 
fa  Adriano  ìuiia  nella  vìa  Latina  ,  dodeci  miglia  dittante  da  Roma  : 
Primo.  ricondulfe  ancora  racquaClaudia,&vna  parte  di  elFa  fece 
^cquaGiU'^  condurre  in  Tanto  Giouanni  Laterano  j  fimilmente  anco- 
cUudi7nct'  l'acqua  Vergine .  Rifece  ancora  con  grandiflima  fpelk 
dutn  da  Pa-  alcuni  Acquedotti  guafti,  &  per  vecchiezza  &  da  i  foldati 
pa  Adriano  nemici .  Riduffe  ancora  Tacqua  Alfietina  da  il  lago  Alfie- 
Prtmo,  tino  nella  via  Claudia  quatordeci  miglia  lontano, che 
m?&ac'll  già  da  Augutto  era  flato  condotto  ne  ^li  horti,&  nella 
^ifiettnari^  Naumachia,  nella  regione Traftiberina  ,  per  effere  mal 
condutte  da  fana .  Riduile  ancora  Tacqua  Sabatina  dal  lago  della  An- 
Papa  ^dria  gularia  cofì  chiamato  y  la  cui  acqua  il  medefimo  Pontefi- 
^f^uas'aba  ^^"^"^'^  Tanto  Pietro  per  leruigio  dt  i  facerdoti ,  & 
tina  ridotta,  P^^  lauarne  i  piedi  ài  poueri  nella  cena  del  Signore 3  & 
ér  onde  veni-  della  predetta  acqua  fé  ne  vede  ancora  hoggi  due  Acque- 
ua  nfllaLit-  dotti,  che  rouinano  fuori  della  porta  di  fan  Pancratio 
tay  à-oue  dalla dettra  &  finiftra  della  detta  via.  Furno  alcuneal* 
dell'acqua  Sa  scque  nommate  ,  o  da  gli  inuenton  di  elle,  o  da  quel- 
katina,  li  che  in  Roma  le  conduffero,  come  TAurelia,  Traiana  , 
L'acque  for  trouata  da  Traiano  &  condotta  in  Roma  :  la  Settimiana 
mTd^lTo  Settimio:  rAlfietina  da  Claudio  Cefare;la  Drufia 
p^r^tmi  ^inueL  I^fufo  :  la  Alefi'andrina  tn  uata  ,&  Condotta  in  Roma 
tort,o  da  <^uel  da  AlefTa ndro  ;  la  lulia  da  Aurehano  .  Furno  ancora  al- 
li  che  le  neon  cune  chiamate  dal  colore,  come  Tacqua  Cerulea  ;  dal- 
dujjfero .  tiepidezza  ,  come  Tacqua  Tepula  j  dalla  freddezza,co.- 

^iTe'prlfl  i'2cq"3  Alfietina  j  dal  luogo,  come  la  Cimima  &  la 
roti  nome  dal  Sabatina  .  Surge  ancora  Se  fcaturifce  nella  via  detta  Vela- 
colore.  bro,il  fonte  d<  IFacqu  a  luturna,  che  già  faceua  vn  lago  nel 
^ilcune  dalla  piazza  Romana  vicino  al  Tempio  di  Vefta,oue  hoggi  ò 
lyne'^al'tfe  da  ^^^^^^  ^^^^'^  Silueflto  in  Isgo ,  oueto  di  Tanta  Maria 
7'lffro  luoghi,  hberatrice  5  laquale  hoggi  hauendo  torto  l'Acquedotto 
^cqua  lutur  1  Orge  nel  foro  Boario  ,  cioè  la  piazza  ,  oue  fi  vendeuano  i 
no.  nel  vda-  buol ,  di  SU  fonte ,  molto  à  fondo ,  &  iolamente  Terne  per 

lauare* 


lauare.  Era  tenuta  la  predetta  acqua  molto  fana  da  gli  an*  »  ^^^s^i^^ 
tichi,  della  quale  dice  Marco  Varrone ,  la  ninfa  luturna,  ^^'^ 
percioche  ella  gioua  è  cofi  detta  :  onde  molti  infermi  han  ^agonél  fo^ 
no  per  vfanza  per  cagione  del  predetto  nome ,  di  pigliare  ro  R.man» 
di  quella  acqua  .  Ha  oltre  à  ciò  Roma  quello  ;  che  qua  ^rejfo  a  Tem 
lunque  luogo  fi  vada  molto  affondo  col  cauare,  fubito  fai-  pfi^* 
ta  /uora  grande  abbondanza  di  acqua ,  che  dentro  alla  ^^if' 
Città  non  è  buona  à  berne,  fuori  della  Città  fe  ne  bee.     s.  Maria, 

beratrtce, 

ADDITIONE.  Foro  BoarU^ 

Perche  fin  qui  fi  è  trattato  dall' Auttore  in  que-  r/l'rX«/f  S 
fio  luogo  dell'acque ,  &  Acquedotti  de  gli  antichi ,  &  di  S,Gtorgto,^ 
quelle  reliquie  che  fino  à  fuo^tempo  vi  rimafero  ;  parmi  ìui intorno, 
douerfi  aggiungere  di  alcune  che  à  tempi  noftri,dopo  det  ^^^^^^^  ^^J" 
to  Auttore ,  da  lemmi  Pontefici ,  vi  fono  ftate  ricondotte  ^  " 

nella  Città .  Et  prima  fi  deue  fapere,che  Pio  Papa  ■  l  III.  vfo  de  gli  atu 
Tanno  1^64.  &  i^^f.  cominciò  à  dar  ordine  di  far  venire  ttchi  di  det^ 
Tacqua  di  Salone  (  cofi  detta  da  noftri  moderni)à  Roma  ^    ^^rtet  ^det 
la  quale  è  di  vn  fantesche  nafce  in  vna  tenuta,detta  hoggi  ^l^^l^l^^i 
Salone ,  nella  campagna  &  diftretto  dt  Roma  fuori  della  cagiona- 
porta  Maggiore,^  lontano  dalla  Città  da  otto  ò  dieci  mi-  ta  dalla  baf. 
glia  in  circa  :  &  fi  cominciò  à  Tuo  tempo  à  far  T  Acquedot  delfuo, 
to,parte  rotterraneo,&  parte  con  edificio  y  ma  foprauenu  ^^^'/J^T/S"» 
to  da  morte  verfo  il  fine  delTanno  1^6$.  reftò  imperfet-  gh7\ui 
ta  l'opera;  onde  poi  Pio  Papa  V.  Tuo  fucceflbrc  fcguitò  (g/rt^ 
Topera  cominciata,fc  bene  à  i'uo  tempo  non  fi  ridufl'e  per- 
fettamente à  fine .  Riunì  bene  dett'acqua  con  l'acqua 
Vergine  5  che  hora  fi  dice  il  fonte  di  Treio,ò  Trmio,  &  fe 
nefevno  Acquedotto,  &  venne  infieme  con  quella  in 
Roma .  Ma  dipoi  Papa  Gregorio  X 1 1 1.  che  à  quelli  fe- 
guifefare  perle  piazze  delia  Città  dmerfe,  foniane  per 
publica  commodità  .  come  furono  tre  in  piazza  d'Agone, 
vna  in  piazza  Rotonda  ,  vna  nella  piazza  del  Popolo ,  3c 
vua  in  piazza  Colonna  ,  fe  bene  à  quello  hon  vi  era  arri- 
uata  ancor  Tacqua ,  per  non  elFer  forfè  finito  il  ilio  con- 
dotto,ouero  ]1  lauoriero  ,  &  artificio  ,  che  in  detta  fonta- 
na fi  deue  porre  .  Se  ne  ferono  poi  infinite  altre  per  di- 
uerfi  luoghi  della  Città  ,  tanto  publiche  come  priuate, 
fe  bene  non  cofi  celebri ,  come  le  fopra  narrate  ;  &  fpe-. 

cialmentc 
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•cialmente  nei  quartiere  detto  della  Trinità  foì to  al  mort- 
te  Pincio  5  oue  non  è  quafi  cafa  priuata  alcuna,  che  non 
habbico'l  fuo  giardinetto  il  fonte  .  Si  ferono  di  più  an- 
cor per  la  Città  in  dincrfi  luoghi  molti  lauatori  da  lauar 
li  panni ,  li  quali  fono,&  di  vtile  à  padroni  per  la  rendita, 
che  ne  cauano ,  &  anco  di  commodirà  à  tutta  la  cittadi- 
nanza,  per  Fvfo  &  commodo ,  che  fé  ne  trahe:&  cofi  fi 
andò  lèguitando  di  fare  di  continuo  fino  altem.po  della 
Santità  di  Nofti  o  Signore  Siilo  Quinto ,  il  quale  volen- 
do aggiungere  ornamento ,  &  commodità  alla  Città ,  & 
abbellirla  di  altre  acque,  per  publica  vtilità  &  commodo, 
&  fpecialmente  nei  luoghi  alti ,  ouen'è  meno  copia, & 
per  confeguente  più  dibifogno^Fece  ne!  principio  del  fuo 
Pontificato  condurre,  con  grandiffima  fpefa  ,  à  Roma ,  fi 
per  condotto  fotterraneo ,  come  per  acquedotto  fabrica- 
to  fopra  volte  di  archi,  vn  grofifo  capo  del  fonte  detto  Pan 
tano  di  Agrippa, Se  volgarmente  detto  de  Griffi  ,  lontano 
da  Roma  à  dirittura  circa  quindici ,  ò  icàìcì  miglia  ,  ma 
per  il  giro  del  fito  opportuno  all' Acquedotto  vinti  mi- 
glia ,  cioè  tredici  per  riuo  fotterraneo ,  &  fette  per  archi 
di  edificio  fopra  terra  ,  fi  come  appare  dalla  moderna  in- 
icrktione  pofta  fopra  l'Arco  Felice  prelìò  la  porta  di  fan 
Lorenzo  neirifttfli  acquedotti,  eretto  in  memoria  di 
cofi  bells,&  gradita  opera  da  Noiiro  Signor  eflendo  det- 
ta acqua  (fata  chiamata  Felice,  dal  nome  proprio  di  fua 
Santità  .  Quella  fi  tirò  primieramente  alle  Terme  Dio- 
clitiane ,  oue  pre ilo  la  Chiefa  di  S.  Sufanna  fece  fare  vna 
bellìirima,&  vaga  fontana  con  tre  archi,  fotto  iquali  fi  do- 
ueano  collocare  tre  ftatue  del  teilamento  vecchio ,  oue 
fono  parimente  quattro  belle  colonne  fopra  i  loro  piedi 
^blli;&  con  belli  cornicioni  &  fregi,  che  darà  gra  vaghez- 
za à  i  circolanti  :  ne  tirò  parimente  al  fuo  belliifimo 
Suburbano  fotto  f  Efquilie  5  per  douerne  far  iui  di  belle 
&  copiofe  fontane  j  &  ne  diede  commodità  à  mokiper- 
fonaggi  5  &  ad  altri  priuati  di  feruirfi  di  cofi  bella ,  buona, 
&com;noda  occafione,  peculiar  cagione  di  far  habitare 
il  vago  colle  Qn^irinale ,  detto  da  moderni  Monte  caual- 
lo, luogo  tanto  làlubre  d'aria,&  allegro,  quanto  altro  che 
vi  fia  in  Roma,come  moki  fanno  s  effendofi  hraafto  d'ha- 
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bitarenel  paflrato,&da  molto  tempo  inquafolo  perlai 
penuria  deiracqua,elemento  tanto  necefl'ario  alla  vita  htc 
mana ,  quanto  fi  fa .  La  fpefà  che  Tua  Santità  ha  fatta  del 
fuo  in  quefto  acquedotto,  s'intefe  edere  afcefa  à  dugento 
mila  fcudi,&  di  più  .  Pare  che  quell'acqua  venilfe  antica-^ 
mente  à  Roma ,  per  Tinditio  di  alcuni  caltelh  antichi  che 
ritrouorno  prelfo  il  detto  fuo  fonte  5  &  quefta ,  à  mio  pa- 
rere,farà  l'acqua  già  detta  Claudia, condotta  in  Roma  da 
Appio  Claudio ,  come  fcriue  Frontino, dal  territorio  Lu- 
cullano,il  quale  è  pofto  tra  Tiuoli ,  &  il  Tu  (colano,  verfb 
il  caftello  detto  hora  la  Colonna  ;  oue  fu  la  VJh  di  Lu- 
cullo  ;  fe  bene  in  quei  tempi  non  la  ritorno  m  quei  luo- 
ghi ,  oue  hora  è  ftaca  condotta  ;  ma  ò  nel  Cerchio  Mafii- 
mo,ò  in  alcuna  delle  Naumachie,di  quei  tempi .  Ma  tor- 
nando à  dire,  oue  quell'acqua  fi  códucefTe  à  tempi  nofiri. 
L'Illuftnffimo  Signor  Ferdinando  Cardinale  di  Medici* 
ne  volle  al  fuo  vaghifiìmo  &  delitiofo  giardino  fopra  il 
colie  de  gli  horti .  lì  Popolo  Romano  parimente  ^  volen-' 
dpne  adornare  il  celeberrimo  Campidoglio  di  vn  bel  fon 
te,  ne  ottenne  da  fua  Santità  vn  grolfo  capo  per  condurre 
il  quale  hora  fi  fabrica  con  gran  diligéza  il  codotto  fotter 
raneo  lungo  la  ftrada  Pia,il  quale  douendo  calar  giù  à  di- 
rittura prefTo  li  bagni  di  Paolo  Emilio,detti  hora  da  noftri 
moderni  il  monte  Magnanapoli ,  deue  giungere  prelfo  la 
torre  detta  de'  ContÌ3&  mdipiegàdo  verfo  il  foro  di  Ner 
ua,oue  già  fi  diceua,  à  gli  horti  del  Pantano,giungerà  nel 
foro  Romano,detto  hora  Campo  Vaccino,&  indi  per  fot- 
toFArco  di  Settimio  fe  ne  afcenderà  nel  Campidoglio, 
oue  fe  ne  farà  adorna  &  bella  la  fua  Arca,à  comune  &  pu- 
blico  vlb ,  &  commodo  de'  Cittadini ,  &  de  gli  habitanti^ 
dalla  quale  ne  potranno  hauer  commodità  molti  priuati 
ancora  di  tirarla  alle  loro  cafe  &  giardini  • 

Delle  Teme ,  &  de  gli  edificatori  dì  quelle  • 


1^*^  Erme  è  vocabolo  Greco ,  che  vuol  dire  luo-  TtichìAràtia 
^  ^  go  caldo ,  perciò  che  i  detti  luoghi  erano  caldi  ^f^^Jj^^ 

&  molto  capaci  ,  &  fpaciofi  >  ammattonati  &  jilTrchitM^ 
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me  erdtiofat  &  Janarfì.  Haueuano  pertichi  &  torri  rpaciofifIìme,&  lar- 
te  inveita,  ghirtì  mi  tetti ,  &  palco  fopra  pslco ,  8c  pauimenti  com- 
Sontuofità,  mefH  di  pietre  &  di  marmi  molto  fplendidi^  &  i  muri  era- 
^^rande^e.é'  no imbiancati ,  oucramente  commefìì  à  marmo;  oue  era- 
d€^UeTi7m^  no  colonne  grandiflime  che  foHeneuano  archi  fmifurati. 
^'  Eran  grandi  giiedificij ,  di  grandiflìma  fpefa ,  con  fineftre 
larghe  di  vetro  ò  pietre  traìparenti,  &  con  antico  artificio 
fabricate ,  come  hoggi  ancora  fi  può  vedere  nelle  Terme 
Terme  eréino  Dioclicìanc:  &  più  coito  fi  edificauano  per  pompa  ,  &  per 
ptùtofto  p^r  oftentatione,  che  perferuirfene  à  (hifarfi  ;  tanto  erano 
pompa  à-fo-  grandi  &  magnifiche,&  à  guifa  dVna  prouincia  edificate  : 
la^oychejer  percioche  da  principio,  come  fcriue  Vitruuio  ,foIo  erana 
^DiferenX^  ìtt  vfo  i  bagni  &  luoghi  da  lauarfi ,  m.a  le  Terme  dipoi  fu- 
i/A bagni  Or  reno  cominciate  ad  efl'ere  edificate  da  i  principi,  per  con- 
T:trm% .      feruare  la  memoria  di  effi  appreflo  ì  pofterirconciofia  che 
la  maggior  parte  fiiflero  edificate  da  gli  Imperatori;auen- 
ga  chemnanzià  quel  tempo  non  ftifife  (olito  di  aprirle  in- 
Vfodinprire  nanzì  alla  aurora  ,  &  fi  chiudeuanoauanti  cheiifolean- 
&  ferrare  le  ^^ff^  fotto  .  A  pprcflo  Cominciarono  à  ftare  aperte  à  tutte 
'jjiuelntà  dt  l'J^o^*^>      ^^^^  confufa  fi  lauauano ,  &  gli  huomini ,  8i  le 
v/ideUeTer-  donne  lìcentiofamentc  ,&  con  molta  lafciuia,&  fette  vol- 
me ,  te  il  giorno,  &  quiui  mangiauano,&  beuenano,come  fctu 

ue  lulio  Capitolino  di  Commodo  Imperatore  ;  perciò- 
Varie  eonfue      prima  erano  foliti  di  lauarfi^  feparataméte  ;  &  fi  ferui- 
fcmie  d^lle'  "^no  per  ardere  delle  felue ,  che  loro  haueua  ordinate  il 
Terme  !  *  publico,  ne  fpendeuano  ancora  neirolio,ma  era  dato  loro 
Terme  che  dal  publico .  Furonoin  Roma  celebrate  &  più  nominate» 
furono  famo  Le  Terme  Agrippine,  le  Neroniane ,  le  Alefiàndrine  >  le 
{«  toZlT'  Titiane  ,  le  Dioclitiane ,  le  Coftantiniane ,  le  Gordiane^ 
le  Traiane,  le  Commodiane,  le  Deciane,le  Nouatiane» 
ie  Olimpiade,  le  Settimiane,  le  Variane,Ie  Si- 
riane,le  Aureiiane,le  x^driane,&  di  Filip- 
po. Lequali  haueuanole  acque 
quelli  Acquedotti,  che  era- 
no più  alti  de 
gli  altri  • 


LIBBJ)  TET{ZO. 


DeUe  Terme  Agrippine ^&  degli  ornamenti  di  quelle. 
CJ,V.  XIX. 

Cr  I  VE  Plinio  .-Marco  A  grippa  più  amico  del-  J^f^^^^!' 
larufticità  che  delle  delicatezze,  à  ciafcuno^,,pp^, 
eirempjo  difelicità,fecein  Roma  molte  opere  opere diMar 

  &  moke  egregie,  per  comadamènto  di  Augii-  ^^^^^^P^^* 

ftó  fuo  Cuocerò .  Egli  edificò  le  Terme,  &  dalfuo  nome  le  J''^^r«> 
chiamò  Agrippine,  di  cui  fé  ne  vede  hoggi  grandi  vefti-     genero  di 
gie,  appreflo  il  Panteo ,  à  fronte  del  tempio  di  Mmerua  5  ,Augufto, 
come  aggiunta  di  elio  tempio  verfo  il  mezzo  giorno  :  le-  Terme  d 
4quali  egli  dipinfe  &  adornò  di  pauimcnti  inngiiati  di  va-  ^1%^^^  * ^di 
Ti]  coiori,&  fece  gli  archi  &  i  pauimenti  di  vetro,de*  qua-  chl^ondttis  • 
li  fcriuendo il  medefimo  Plinio  dice.  Cominciarono  i li- . 
toftrati  &  pauimenti,  cioè  il  fuolo  de  gli  edifici)  commeC-  PAuimenti 
fodi  pietre,&  marmi  di  varii  colori,al  tépo  di  Siila  co  cer  difmalto^re 

-    .  ^-  I--         n  •   «  ^  1         V       1    '  -Tk  tio^,&  altre 

ti  picciohmcroitameniij  &  ancora  hoggi  h  vede  a  Prene-  inUntionùtt 
Ite  vn  tale  paniméco  nel  tépio  della  Fortuna.  Appreffb  co- de  'gli 
itiinciarono  à  folleuarei  detti  ornamenti  dal  fuolo  della  amichi. 
terra,&  accomodarli  alle  volte  difopra,  come  che  i  difetti  Tj^?"^  ^^^^ 
&  viti;  ageuolmente  fi  vadino  dilatando,  &  quefta  inuen-  p^^l,'^}!^',"©^ 
t  ione  fu  di  Agrippa,nelle  Terme  ch'egli  edificò  in  Roma,  peU^nrina , 

& 


Sonfuofitàdeì  &  dipinfe  di  più  colori  i  lauori  di  terra  cotta,  &  ogn'àltri  i 
le  fpeCe  &  tn-^  ^^^^  imbiancò  ;  ne  è  dubio  ch'egli  harebbe  inuetricato  le  \ 
volte,re  ciò  fufTe  flato  da  principio  prima  ritroiiato. 


e  {pefe  & 
uentioni 
gli  antichi 


^THEMi^  ^  ALESSANDE.I-  SEVERI  • 


Termé  dìNt 

T  6  ne, 0  He  furo 
?iO  ,  che  di^oi 
da.  KAleffan- 
dro  Seuerofu 
rr-'fto  dette  dal 
fuo  7ì07neKAlef 
fiindrine . 
Tefttmenio  di 
Lampridio 
circa  le  Ter. 
•me  di  xAlep- 
fandro  Seue» 
ro ,  ò  Ma99' 
meo, 

^icqua  %Alef 
fandnna . 
JDatij  impofii 
già  KAlejfan- 
^droMammea 


Delle  Terme  TSleroniane  ^  &  Aleffanàrine . 
CAV.  XX. 
P  p  R  E  s  s  o  alla  Chìefa  di  fànto  Euflac- 
cliio  fi  veggono  certi  edifici)  rouinati  mol^ 
to  grandi,che  fono  le  Terme,che  già  furo- 
no di  Nerone,  &  di  AlefTandro  Imperato- 
re,che  teneuano  aflai  fpacio.  Onde  Martia- 
le  dice^  che  cofa  fu  mai  peggiore  di  Nerone?  &  checofa 
migliore  delle  Terme  Neroniane  ?  lequali  Terme  dicono 
alcuni  eficre  flate  reftaurate  da  Aleflàndro  .  Ma  Lampri- 
dio  fcriue  ch'egli  preflb  à  quelle  di  Nerone  le  edificò  di 
nuouo,quando  egli  dice,edificò  le  Terme  vicino  à  quelle 
dj  Nerone,oue  fu  codotta  Tacqua  che  hoggi  fi  dice  Alef- 
fandrina .  Fece  vn  bofchetto  intorno  alle  Terme  ch'egli 
haueua  edificato, mandato  à  terra,&  rouinato  gli  edifici;, 
che  rimpediuano ,  &  pofe  vn  bel  modo  di  datij  à  tutte  le 
forte  delle  arti,&  de  i  danari  ordinò  che  le  Terme  ch'egli 
hauewa  fondate,  &  quelle  che  da  gli  altri  innanzi  à  lui 

erano 
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erano  ftate  edificate  fcruilfero  al  popolo, &  dette  loro  cer 
le  ièliie ,  perche  elle  fi  potcHero  feruir  del  legname  per 
ardere;  bi  cefi  ordinò  che  Thaueflcro  Tolio  ch'era  dibi 
fogno ,  auenga  che  innanzi  à  quel  tempo  non  fi  accolèii- 
malfc  di  aprirle  innanzi  airAurora,&:  ch'elle  fi  chiudelle- 
ro  innanzijche  il  fole  andalle  fotto.  Penfano  che  le  Tuffe- 
rò, oue  hoggi  è  rhofpedale  de  Francefi,e'l  palazzo  de  Me 
^dici,  &  ciò  fi  coniettura^perche  la  piazza  che  gli  è  vicina, 
che  hoggi  fi  chiama  Nauona ,  in  Latino  Campus  Agonis^ 
cioè  pianura  di  Agone,  al  tempo  antico  fi  chiamaua  il 
Cerchio  di  Alefiandro  vicino  alb  piazza  de  Longobardi: 
laquai  piazza,mandato  à  terra  il  primo  nome  hoggi  è  det 
ta  la  piazza  de  Medici .  Fu  già  vicino  alle  Terme  Nero- 
jiianele  Terme  di  Adriano,come  fcrlue  Publio  Vittore. 


ali* arti  per 
bri  care  le  juC> 
Terme, 
Ricompenft 
data  da  ^lef 
a  ndro  Seue— 
ro  al  Popol» 
per  li  dat^ 
impojìoli, 
varietà  div- 
fir.^e  circa  le 
Terme  per  ad 
dolctre  gli  <»- 
mmi. 

Mutatione  é* 
varietà  di  nip 
miy  ^  luoghi 
daltempo  del 
V Ruttore  fi» 
no  al  tèpo  fio- 
jlro^ciiiè  d^an 
ni  50.  in  6o« 
in  circa, 
PiaX^  d'^A' 
gone ,  conj^ ^ 
cbiamau/i' 


I     -EX- THEKMIS*  AHTONIANIS- 

Delle  Terme  ^Antoniniane  y  &  come  elle  fono 

  edificate.       C^T.  XXI. 

Ella  Regione  della  Pifcina  publica  alla  fa-  CaracaU 
lira  del  monte  Auentino  vicino  à  fan  Sitto,&  ''^^  hoggi det- 
à  (anta  Balbina,fono  ancora  in  piedi  certi  gra-  ^^^nton^A 

  di  edificij  &  mezzi  rouinati  delle  Terme  An  ne,^  gaefia^ 

toniniiinp ,  che  occupauaho  grande  fpacio  delia  pianura  «t. 

difopra 


di  fopra  per  infino  alle  mura  della  Citta,  che  gli  fono  vi- 
cine quello  luogo  hoggi  da  i  Romani  per  vocabolo 
rhi  idificAf-  corrotto  è  chiamato  Antignano .  Lequali  Terme  comin- 
^Artomlne^  ciò  ad  edificare  Antonino  Bafliano ,  iopra  nomato  Cara- 
cb-f^;  U  for-  ^^^^^  >  ^  Alefiandro  Seuerole  fini ,  che  già  erano  molto 
ni,  adorne  &  belle  à  riguardare .  Di  qucite  fcriuendo  Helio 

Spartiano  dice  3  Tra  l'opere  da  lui  fatte,  lafciò  in  Roma  le 
Pammeto  in^  Terme  da  lui  chiamate ,  il  pauimento ,  quale  dicono  gli 
^wUte'^^dellt  Architetti,non  fi  poter  fare  à  modo  alcuno  fe  no  di  quel- 
Terme  Unto  maniera  che  gli  è  fatto  3  perciochee*  dicono  che  fot- 
mant.  to à  quello  vi  fono  cancelli  di  rame  &  di  bronzo, fo- 
pra iquali  fono  fondate  tutte  le  volte,  oue  già  fi  conduce- 
Onde  prende-  uano  quegli  Acquedotti  che  paffano  dentro  alla  porta 
^"in  tTtK^  Capena^conciofia  che  le  Terme  pigliatìero  inacqua  de 

9tte  erme .  ^j-  ^^qu^^Qj^i  ^ 

Delle  Terme  Titiane ,  &  della  grande^  di 
quelle.       CaT.  XXII. 

Ttrme  di  Ti  E  L  L  A  prims^  parte  delle  Efquilie  vicino 

f0,oue  comm-  ^^^^vlp  ^1  Coloffb  &  à  i  fepolcri  Gallici  comincia- 
rfr/ont  S^^i  nano  le  Terme  di  Tito  Imperatore,che  OC, 
neuanodijpa  ^  É'Sìv^  cupauano  quafi  tutto  lolpacio  del  detto 
fto,  flff-^^^ili  monte ,  oue  hoggi  è  la  Chiefà  di  fanto  Pie- 

tro in  vincola  :  delle  quali  Terme  fe  ne  vede  hoggi  fola- 
CaCa  ^ureA  ^^^^te  le  rouine ,  one  innanzi  era  fiata  la  cafa  aurea  di 
Nerone.  Martiale dice, 

Hic  vbi  miramur  velocta  munera  Therintis 
AhftuUrat  miferis  teCm  fuperbus  ager . 

Gran  varie-  p.ercioche  Tito  con  grandilTima  preftezza  le  fini ,  come 
?  f  '"^l.J  ferine  T  ranquillo,ilquale  dice  :  Pofcia  ch^egli  hebbe  de- 

f»  poco  tem*  ^,  A  ^     •  '      y  11 

.  come  fu  dicato  &  conlegrato  r  Anfiteatro ,  &  vicino  a  quello  con 
dA  Nerons  À  gran  preftezza  ,  &  folecitudine  edificato  le  Terme ,  fece 
Tito.  yna  belhflima  &  folenniflìma  fefla  al  popolo .  Sono  hog 
Sette  fate  ér  gi  in  piede  alcune  cillerne  fotteranee ,  che  e*  chiamano 
r^e  co/a  em^  Capoce ,  &  chiamanlc  ancora  le  fette  fale ,  marauigliofa- 
àuejiefet-  niente  edificate ,  oue  le  acque  fi  confcruauano  :  vicino 
iffAUfim-  alle  quali  è  flato  ritrouato  in  vna  grotta  à  tempi  noftri 

confer* 


conferuato  il 
Virgiliano  La 
ocoonte  con 
doi  figliuoli  d 
viuo  marmo  ; 
iella  quale  o 
pera  ne  fa  mé- 
tione  Plinio 
tra  le  cofe  ma 
rauiglioib  di 
cendo,  effjre 
incafadiTito 
vna  ita  tu  a  che 
merita  di  efler 
prepofta  à  qua 
lunque  Pittu- 
ra,&  (cultura, 
dVn  fol  mar- 
ino, cheinfie- 

me vnitaméte ^,  ,         ,  i  ^   imhh  m-  ■ 

&  d'accordo  fculfero  tre  Eccellentifl'  Sculcor.  Agclandro, 
Polidoro  y  &  Artemidoro  Rodiotti ,  lac  uale  ftacua  hoggi 
c  nel  Vaticano  in  quel  luogo  che  è  chiaaiato  Beluedere  • 

Delle  Terme  dì  Traiano^  &  dì  Tllìppo  Imperatori. 
C^T.  XXIII. 
Opra  le  Terme  Titìane  vicino  a  fanto 
Martino  in  monte ,  furono  già  le  Terme  di 
Traiano  Imperatore,oue  poco  f  i  furono  ri- 
trouate  due  Itatue  del  fanciullo  Antinoo 
molto  amato  d'Adriano  Imperatore,  iiqua 
le  fu  di  bellezza  ecceffiua,  itatcui  polle  innanzi  per  co- 
manJamcnto  di  elfo  Adriano  ,  tale  che  ancora  hoggidi  il 
detto  luogo  fi  chiama  Adrìanello.  Le  predette  ftatue  fu- 
rono polte  da  Leone  X.  nel  Vaticano,  cioè  in  Beluedere, 
&  laltra  parte  del  predetto  mote  dalla  banda  di  Oriente 
era  occupata  dalle  Terme  di  Filippo  Imp-delle  quali  hog 
gì  ne  apparifcono  alcune  vcftigie  (opra  il  detto  monte, 
«ue  egli  fopra  fta  alU  Chic&  di  S,  Matteo  in  Merulana. 

M  j:)ellc 


shitettit  ^ 
tri  anr.q'^^' 
yij,  che  fwjfT^T 
re  capili  di 
accjua  »  co^^ 
/ìfuoìe,  ou^fi^ 
diuidono  ^(** 
^cqnedottt^^ 
Lajtatua  dì 
Lancoontgy^' 
ue  fu  titrouA 
ta,  à-  chifu^ 
>ono  It  fuoi 
Artefici,  éf 
tue  fi  trouA 
hig<[}dl  cor»' 
feruata  * 


Terme  di 
Traianoy  ou€ 
furono. 

Statue  dì^n 
tinoo  trouate 
nelle  Terme 
di  Traiano^ 


Terme  dìFi* 
Uppoyoue  era 
no. 

Chiefadi  fm 
to  Mattheom 
Mtrtilan4 . 


la  cAfa  di 
Gordiano  Jm 
feratoret  oue 
furono. 
Grande^a  et 
fnAgmficenla 
delie  Terme 
di  Gordiano, 
Bagnié'  Nin 
fetdtGordia 
7ÌQ  oltra  le  fue 
T erme,  &  tue 
fhront . 


Delle  Terme  di  Gordiani^  Imperatore.   Cap.  XX 1 1 1  L 
V 1 N  D 1  no  lóc(ano,di  la  da  i  Trofei  di  C.  M  i  rio, 
preifo  aUa  Chiefa  di  S.EufebiOj  fotto  il  proflì- 
mo  cojle  à  mi^  finiflra ,  dicono  già  cHer  ftate  le 
Terme, &  la  <i;ara  di  Gordiano  Imperatorerdel 
che  fa  métione  lulio  Capitolino  quado  egli  dice:  La  cafa 
de'  Gordiani  ancora  hog^i  èm  pie  nella  via  Preneftina,la 
qual  ha  200.col6ne  ad  vtT[fìlare,& le  Terme,lequali  daRo 
ma  in  fuora  no  hano  pari  *il  m6do:&  altroue  fi  troua  fcrit- 
to  ;  dell'opere  tìi  Gordiano  Imperatore  in  Róma  no  fe  ne 
truoua  hora  alcuna,da  certi  edifidj  i  fuor  chiamati  Ninfei 
&  i  Bagni.  ma  dicono  che  i  bsgni  erano  di  perfone  priuate, 
&  ch'egli  li  fece  in  fuo  feriiigio.  Credefi  che  le  fue  Terme 
fufTero  fuor  dixama,e  che  i  bagni  &.  Ninfei  fuflero  \  roma. 


>TKEFxMil.^.  PIOCLZTIAKAE' 


Delle  Teme  di  Dìocletìano ,  &  MaJJimiano 

Imperatori.    C^V.  XXV\ 

O  N  o  hoggi  tra  rEfquilie  e'I «^Juirinale  pref- 
fo  alla  Chicia  di  Tanta  Sufanna,inoko  alti  edi- 
iicij  delle  Terme  di  Diocletiano ,  &  Mafli- 
miano  Hcrculeo  I mperatore,che  hora  dal  voi 


jo  lono  chiamate  per  noin^^  &  vocabolo  corrotto . 


LIBBJ)  TEI{ZO:  5>o 
'  Le  Terme  di  Diocletimo  fino  a  quefti  tempi  in  Kom/i  celeberrime  per 
ejfer  le  più  integre ,  éf*  conferuate  di  tutte  L'altre ,  ^  chiarijftme  per  il 
Tempio  di  fiinta  Maria,  de  gli  Angeli  dentro  ejfe  Terree  eretto  da  Papa 
^10  quarto  alla  Religione  Cartufimfe ,  ouero  della  Certofa  >  anco  per 
^li  granari  puhlici  edificatiut  a  beneficio  dd  popolo  da  Papa  Grego^ 
rio  XII  (.per  mantenere  l*abondanz,a  nella  Città  dt  Roma . 

Furono  principiate  da  gli  Imperatori  an  tichi,&  cófccra- 
te  da  i  nuoui  Coftantio,  &  Maflimi^no  fotto  il  nome  di 
Diocleriano,  iquali  dtttcno  pcrfetiione  alla  detta  opera  ,  Terme  Dism 
non  lafciando  indietro  cofa  alcuna  che  all'ornato  di  quel-  ^[^^.^'^^'^  ^f, 
la  apparrenelle  5  ma  i  Principi  che  dipoi  leguitarono  de-  ficaie, 
pofero  le  liaiuc  de*  vecchi, &  de'  nuoui  Imperatori,!  Capi 
de  quali  &  alcuni  fragmcnti  deMor  corpi ,  diiìbtterrati  Antichità  di 
d'vna  muraslia ,  che  era  fotterra  in  volca ,  conferuatsfi  in  ^'^7-1  ^j' 
quel  luogo  Uopo  le  rouine  delle  Terme,  furono  parte 


^tratte , 


portati  in  Campidoelio,  &  parte  mandati  à  Fiorenza  .  ^ 

•  .       I       I  «       1  nrr    furono  quem 

oono  ancora  in  piedi  volte  altjliime  &  colonne  ^rolìuh-  p  Terme  da 
me ,  &  habitationi  rìtonde,&  in  volta  di  marauìgliola  l'te  iifi. 
grandezza  &  fpacio ,  &  Ibnui  ancora  cilterne  fottcrranee,  V^inno  1561. 
come  nelle  Terme  di  Tito  :  ilquale  luogo  hopeidal  voi-  ^/f^»''^^  ^* 
go  imperito  e  chiamato  Veges  Termarum  .  Sono  le  dette  •'^^i^^  ^^.^^^ 
Terme  ,  dalle  Antoniniane  m  fuora ,  le  maggiori  ^  le  più  jUurate ,  hA- 
fpacìofe  &  le  meno  offcfe  &  guafte  di  tutte  Taltre  :  oue  e'  umdoie  sret'- 
dicono  che  Diocletiano  &  Malli miano  Imperatori  per  ^^^^'f^^ 
molti  anni  vi  tennero  à  lauorare  ben  quaranta  mila  Chri  ^^'^^ 
ftiani  y  percioche  Diocletiano  fu  capitaliilimo  inimico  del  ^^/^ ,  ^  date 
«ome  Chriihano,  aiucertofa, 

che  bora  cor» 

Delle  Teme  T^ouatiane ,  &  D'Olimpiade,      "^^tZm'  & 

CUT.  XX  FI.  fAénTemmcc 

ivfficiano» 

Ll  A  falita  de]  Viminale  nel  vico,  cioè        v^co  Patria 
go  patritio,  oue  hoggiè  la  Chiela  di  Tanta  tio,eTermc 
Pudentiana ,  furono  già  le  Terme  ì'Touatia-  Nouatiane,o^ 
ne  .  La  predetta  Chiefa  fu  edificata  da  Papa  "-^  furono. 
Fio  ,  a  preghiere  di  Praflede  Tua  ibrella ,  laquale  fu  V  viti-  /"^p^j^,^^ 
ma,  che  à  canto  alle  Terme  del  Tuo  fratello  Nouatio.  nel  chifurouQ. 
Borgo  Patritio  edificò  la  Chiefa .  Sono  ancora  in  quel 
ittogoi  ioUri,&  pauimmi^^ttìeèYna  piccola  cappella 

M    X  di 


felletra  fi  di- 
te da.1  volgo, 

l'tetro  ^po 
Jiolo  celebrò 
in  Roma  la 
^rima  volta} 
ma  ptU  tofio 
uogltono  tn~ 
tendere»  che 
fufe  la  pti- 
Tna  cappella 
dedicata  à  S, 


UJiTICHITA'  DI  BJìMjt 

di  (ànto  Pietro  Apoftolo,che  è  hauuta  in  gran  veneratio< 
ne.  Nonloniano  fu  perla  fchena  del  nionte,oueè  il 
Temp  o  di  fanto  Lorenzo  in  Palipirna  furono  le  Tenne 
d'Olimpiade,  e'I  Bagno,&  lauacro  d*  Agrippina  madre  di 
Neront'ipf  rcioche  m  quello  fpacio  d'ogni  inioino  fi  veg- 
gono nioJte  veltigie,  &  romne  d'antichità  . 


r H E B-ldARVM~(!0NS  T AN T  INI  ■ 


Terme  d'O- 
limpiade ,  & 
il  l^uAcro 
Jt^grippma. 
^erme  dt  Co 
jtanttno  nel 
£)  Ut  rinate 
prejf'}  la  Chie 
fa  dt  S  Stlue 
firo  de'  Chie 
ria  rego- art 
Jnfc*ìtftone 
che  già  ftitrj 
uatA  &fi  ve 
deua  ntUe 
Terme  di  Co- 
fiantino  nel 
^tiirtnalt. 


Delle  Terme Cojlant'nìane.    CjiV.  XXFlh 

^  ^  ^  ^  ^1  Quirinale  che  hoggi  è  detto  mon- 
"  '  te  Cauallojoue  fono  i  C2u«illi  di  marmo,fi  vcg 
gonc  grandi  rchquie  de  Ile  Terme  di  Collan- 
^^^^  lipperatore ,  leqiìali  egli  edificò ,  come 
ferme  A  pollodoro  ,  &  Amiano  Marcellino ,  &  per  argu- 
mento  eh  ciò  vi  fono  tre  ftatue  di  marmo  in  cialcuna  delle 
quali  è  fcrictoil  nome  di  quello,  oue  già  erano  lettere, 
che  dirciuano  in  quello  modo . 

PETRONIVS  PERPENNA  Q^VADRA- 
TI  A  N  VS.  V.  C.  ET  ILLVSTRIS  PRì^EF. 
VRB.  <:  OSTANTI  NI  ANAS  THERMAS 
LONG  A  INCVRIA  ET  ABOLENDi^ 
CI  VIL  IS  VEL  POTIVS  FERALf  S  CLA- 
D  I  S      A  S  T  A  T  i  ON  £  VEHEMENTER 

AFFLI- 


AFFLTCTAS,  ITA   VT  AGNITIONE. 

SVA  EX  OMNI  PARTE  PERDITA,  DE. 
SPERATIONFM  CVNCTIS  REPARA- 
TIONIS  ADFERRET  DEPVTATO  AB 
AMPLISSIMO  ORDINE  PARVO  SVM- 
PTV  QJANTVM  PVBLtCiE  PATTE- 
BANTVR  AìsGVSTlJE  AB  EX  TREMO 
VlNDlCAVIi  ET  PROVI  Sto  NE  LON- 
GISSIMA  IN  PRISTINAM  FACIEM 
SPLENDOREMQJVE  RESTITVIT. 

Delle  Teme  di  Domhiano  Imperatore ,  &  deW altre 
Terme&Bagni.  C^T.  XXFIIL 

^  Terme  dtD9 

C  R  I  V  o  N  o  che  le  Terme  di  Domitiano  ^^^^j"^ 
^!  Imperatore  già  furono,oue  è  hoggila  Chief-,  "^"jf-^Vc» 
&  monalierio  di  fanto  Silueftro  in  merito  cam  ,,5  ritiene  pi» 
po,ron  lontano  dall'arco  di  Tripoli ,  ch*ei  di-  quejì»  nome 
cono  eflere  Hato  del  detto  Princrpe,oue  ancora ali*intor-  àtTn^oU  ds 
no  vi  apparifcono  alcuni  fegnalì  di  Terme  :  &  per  coniet-  ^""^^^ 
tura  di  quefto  dicono  ,  che  alcuni  anni  innanzi  vi  furono  ^oJnm  ch*i9 
difotterrati  certi  tegoli  con  lettere  maiufcole  ,  &  ordina-  mi  ricordo , 
rie  ,  oue  da  i  Vafeliari  era  notato  m  quefto  modo ,  &  vi  fi  fempre  fi  è 
legs;eua.  Domùiana  maior  pars,  cioè  la  maggior  parte  ^'^^^^Tom*^ 
Domitiana,&  le  lettere  minori  diccuano>  Domittana  galto^cofi  fi 
minor ^  cioè  la  minore  Domitiana  .  Furono  ancora  le  Ter-  vannovarian 
me  Deciane  nell'Auentino  edificate  dai  Senato  &  dal  Po  do  Un  mi  de* 
polo  Romano  in  honore  di  Decio  Imperatore j  oue  fu-  ^^oghdttem 
rono  ancorale  Variane  ,  le  Sir?ace,&  le  Commodiane,&  jerml^^De^ 
Je  Seiieriane,  nella  regione  della  porta  Capena  ,  cioè  che  ciane»  c«r  om 
va  à  Capna.  Furonui  &  le  Aureliane  in  Tra(^eueri,ch*egli  erano 
fece  perla  inuernata  .  Eranui  bagni,  lauacri,&  pifcine  per  Variane. 
bagnar  fi  &  lauarfì,  eh?  fèruiuano  al  popolo,come  la  pifci-  c^^mldìant 
na  pnblica .  Dice  Mi<rtiale  ♦  etSeueriane. 
Pifcmam  peto  non  licet  nettare  •  Terme  ^Aur^ 

Cicerone  ferine.  Io harei  voluto  vna  Pifcina  pmlarga>  UAne^^erìtn- 
&fpacio(a>ouele  braccia  narando&  diftendendofì  non  ^l^"„l*^J^^£ 
veniflero  à  percuotere,  &  eflere  ofFefe .  Il  medefimo  feri-  ^arijbagniet 
uendoi  Terentia  fua  moglie, gli  fcriue,come  nel  ba-  lahaeri.&c» 

M   3  gno 


Zalro  ne  i  gno è vn  labro,  cioè  vnvafo  da  lauaruifi  dentro.  Erano 
iagnt  che  co-  ^^^^^  ^      n^Wc  Terme  alcune  ftanze ,  che  e'  chiamaua- 
Terme  LacQ'      Laconiche  ,  che  erano  Itufe  à  lecco ,  fatte  per  ftidare . 
niche  che  co-  Strine  Martiale . 
fa  tram,         Rims  fi  place at  tihi  hiconum 
Contcntus  potes  arido  vapore 
Cruda  haud  virgtne  mar  ita  ve  m'iygt  • 
Ninfei  che  co   Erano  oltre  à  ciò  i  Ninfei ,  che  fono  Bagni  Regali ,  co- 
/'^^Vft  ^^  ^^  Ninfeo  di  GioLie  ,  &  di  AlefTandro  Seuero ,  che  in 
TonT\n^R9'  furono  vndeci i  predetti  Ninfei . 


rono  tn 
ma. 


Delle J^imachìe .       C^T.  XXIX. 


Naumachie  ^^^^^^^  E  Navmachie  appreffo  de  gli  antichi, 
cb^^VX  erano  certi  luoghi  cauati,&  fatti  à  mano  à 

Tffeno  fatte.  g"^^'^     ^^ghi ,  oue  le  Naui  combatteuano 

per  dar  piacere  al  popolo,  &  per  efercitarc 
^i^wmiF^M   la  g iouentù^acciò  ch'ella  imparsfle  a  com- 
Naumachie  battere  ancor  nell'acque  con  i  neinici,quando  e*  fuHe  fat- 
fatteatepo.      j  •  fnetticro  ^  percioche  i  predetti  Itagni  &  laghi  fi  fa- 
ceuano  à  tempo,  &  alcuna  volta  ne  i  Cerchi  ^  cioè  \n  fu  le 
^'rfMw^c^i/t  piazze,- come  nel  Cerchio  Maflimo,oue  era  folito  di 
vieL  Cerchio  combatterfi  in  terra,à  cauallo,  &  con  le  Naui^alcuna  vol- 
ìda^imo,  cauauano  ancora  nelli  Anfiteatri .  Scriue  Suetomo 

nella  vita  di  Domitiano  ;  Egli  fece  combattere  à  piedc,& 
Vauicombat  icauMo  nell'Anfiteatro  fece  ancor  combattere  le 
terono  nel-  Naui .  Furono  le  Naumachie  in  Roma  già  molte.  Vnanc 
ì^lcdlfeo.^^^  nel  campo  Martio,chela  fece  fare  Auguftoj  della 
Naumachie  quale  fcriuendo  Tranquillo  dice .  Fece  fare  vna  battaglia 
the  erano  tn  nauale  lungo  ilTcuere,  haucndo  fatto  cauarela  terra  nel 
Romayà-  oue  piano,  oue  era  il  bofchetto  de'  Cefari .     dubbio  fe  ciò 

^!^^^^à- 1  -/  •  in  ripa  al  Teucre ,  ò  fotto  il  colle  de  eli  Hortuli ,  oue 
£)ueftt  luoghi  ,       .  r  ,     '         •  «  o  /-     •      P       1         j  « 

fhtto  il  colle  "^ggi  ^  vna  grande  concauita  bi  ipacio ,  6c  m  Axo  padulo- 
deglihorti  fi  fo  il  luogo ,  à  pie  della  Chiedi  della  Trinità ,  oue  ancora 
tommciorno  fono  alcune  veRigie  &  fcgni  di  fpettacoli ,  &  da  ièarui  la 
etr^temlhfle  ^^^^^  ^  vedere  la  fu  à  mezza  colh  ,  che  feruiuano  ò  à 
*toncIw.tk  11  ò  à  qualche  altra  feita .  Erano  in  quel  piano  tra 

tem^odt  Giù,  Colie  &  la  via  Flaminia  ,  horti  &  bofchi  ,onde  Stra- 
fi9ni,ii:r(o.  bone  fcriue.  Aggiunfeui  ancora  hoftaggi,&  boCchi. 


Il  luogo  fi  màntiene  ancora  de  gli  Hortuli ,  &  da  gli  ha 
bitatori  de  gli  horti  è  chiamato  volgarmente  Hortagha, 
onde  il  colle,  che  è  quiui  è  chiamato  degli  Hortuli,  dai 
detti  Horti  come  fi  crede.  Fu  olrreà  ciò  la  Naumachia 
di  Domitiano,  che  èragioneuole  ch'ella  fufl'e  rifatta  nel 
medcfimo  luogo,oue  prima  era  quella  di  Augufto,  della 
quale  Suetonio  fcriuendo  dice  .  Fece  lo  lladio  Methodo, 


Cloe 


guer 
rena 

uali  :  &  nel  Vaticano  vi  fu  la  Naumachia  di  Nerone  d'ac- 
qua marina ,  oue  è  il  Cerchio  di  Gaio  &  di  Nerone . 
Fu  ancora  nel  Trafteueri  la  Naumachia  di  Giulio  Cefa- 
re,dentro  al  fuo  Giardino.  Scriue  Tranquillo  nella  vi- 
ta di  Tiberio  ,  in  tutto  quel  tempo  ch'egli  fi  flette  adi- 
porto  ,  &  lontano  da  Roma,  folo  vna  volta  fece  sfor- 
zo di  tornare ,  &  fi  condufle  con  vna  Trireme 
infino  à  gli  horti, che  fon  vicini  alia  Nau- 
machia 5  &  fopra  le  riue  del  Teucre 
fece  flar  le  guardie ,  lequali  fa-» 
ceuano  tornare  à  dietro  le 
genti ,  che  vcniua* 
no  adincon- 
...  trarlo. 


Jt  feguirdn$f 

doue  horn  i 
tutto  habitA' 
to  y  ^  è  vnA 
grojfa  et  gran 
Città, 

^efto  nome 
H  ortaglia  h9 
ra.fi  è  conuer 
ttt9  in  Hor- 
taccio,  &  vi 
e  la.  f>ta\la 
detta  c.n  tal 
nome, fé  berte 
ha  dot  altri 
nomi, cioè  €• 
dopula.ér  dei 
Monte  del'" 
l*oro. 
Naumachid 
diDiocletÌA" 
no. 

ìfJaumachiéb 
di  Nerone  nel 
Vaticano,  ou9 
hora  è  Carri» 


Naumachia 
di  Ce  far  e  net 
fuo  gtarditt» 
nelTrafieuB" 
re* 


ielle  Fogne  onero  Chiauìche ,  &  in  che  mod^ 
erano  fatte .       C  XXX. 
^uanfità  di  f^^^^^^^  C  o  s  A  manifefta  che  anticamente  inRo* 
ItcZenLTn  H  ma  erano  molte  Fogne  &  chiauiche,mavna 

noma,  maggiore  di  lutte  lalcre  ne  era  m  piazza. 

La  chìauica  (U^  \^^^^  oiit  Tdtio  hauendo  ricrouata  vna  Itatua,  la 
magporenel  ^^2gnS6%f^  confagr'i  alla  dea  Cloacina  cb'egh  trouò 
^nla  eroici,  nella  detta  Fognari  percioche  e^  no  lapeua  ch\  ih  fi  rap- 
na.  prefentaHe,  gli  pofe  il  nome  H  condo  i!  luo^o  oue  e^  Tha- 

chaca  onde  ueua  trouata  .  Dice  Fcfto ,  che  Cloaca  (  percioche  in  tal 
fio,  coji  detta»  modo  le  Fogne  fi  chiamano  in  latino)  è  derta  da  Cloacali 
do,cioè  da  Cioacare,  che  vuol  dire  macchiare, out  ro  Co- 
are  .  Vlpiano  do  tore  di  leggi^fcriue  che  Te  detta  da  Col- 
luendo,  cioè  che  quiui  fi  raguna  ik  concorre  la  bruttezza 
jDiffinitione  della  Città  ,  dicendo  ;  Cloaca  è  vn  luogo  cauato  per  la- 
^'^r'^nolii  4"^^^"  corre  ^  Sgorga  le  lordezze  delle  Cuù»  trouata  per 
ilfjnfulto.''  mantenrerarìa  purgata^  Tana  ^auenga  che  dalle  bru- 
Perche  rilro  tczze,&  fporcitic  delle  Itradefc  ne  infetti  raria,i&  ch*elle 
uate,chifuil  miaiccitto  rouìna  Se  deftrutcione  *  Tarc^ainio  Prilco  fu  il 
'U  P^^"^^       ^^^^  ^^^^     dette  fogne  in  Roma.  Seccò  le  val- 
7htaui7he  in  hauendo  fatio  fare  fode  molto  profonde,  che 

ie  orna.  rifpondeuano  nel  Teuere  „  &  le  murò  con  pietre  grolFe  p 
accioche  ieduraflero  affai  tempo;  lequali  furono  tanto 
Diligenza  &  malliccie  8c  (alde,  ch*elle  lòileneuano  (opra  di  loro  gran- 
'valore  degli  diilimi  edifici)  ^  &  le  congiunture  &  commetibre  de  falli 
artefici  di  modo  fi  combaciauano,  che  e*  pareua  ,che  le  fuffero 
Vmpi  dlTo'  ^  '^^  pezzo .  Scriue  Tito  Limo  nel  primo  hbro .  Tarqui- 
jna,  nio  ordmò  che  nel  cerchio  fuifero  fatti  i  Fon,  cioè  luoghi 

Che  co  fa  era-  &  banche  da  fedcrui,&  fece  ancor  fare  vna  fogna,che  elfen 
noiFort,ne  i  do  grandilFima ,  veniua  ad  effere  recettacolo  di  tutte  le 
ff;Vt;f  lordezze  Sl  bruttezze  della  Città  ^  &  affatica  che  à  fi  far- 
teimprele ,  la  magnificenza  &  pompa  de  i  prelenti  tempi 
fi  poffa  paragonare .  Scriue  Plinio  :  ^ono  ancora  hoggi in 
piedi  le  fogne  che  fece  fare  Tarquinio  Prilco,opera  c]uafi 
infuperabile  ,  cofa  da  non  lafciarc  indietro  effendo  di  ma- 
rauigliofo  effem^ioi  haaendoci  lauorato  di  fua  mano  la 
Plebe  Romana  :  &  è  cofa  dubbia  fe  la  detta  fatica  fu  più 
lunga  a  ouero  più  pcncolofa ,  conciofia  che  i  R  unam  peif 

fuggire 


LIBICO  TEf{ZO.  9$ 
fuggire  quel  tedio  &  falhdios'aiidauano  ama7.zando  per  Pietefoefef 
fe'medefimi  quando  vno  &  quando  vn'alcro  .  ailaqual  co-  ^^^^^ 
faildettoRetrouo  vn  rimedio  che  no  fu  vano,  &  no  mai 
per  addietro  penfato  da  alcuno,  &  quello  fu ,  ch*egli  fp- 
ceua  porre  in  crocei  corpi  di  coloo,  che  in  tal  modo  Atrocità  & 
s'erano  morti,  accioche  lutto  il  popolo  gli  vedefl'e  :  onde  y^l^f^ 
la  vergogna  propria  del  nome  Romano ,  che  molte  volte  ptifcT,^*^ 
in  batt  'glia  filuò  rdfercico ,  gioiiò  ancora  in  tal  caio. 
Dicono  che  e*  la  fece  larga  in  modo,  che  vna  carretta  di  GrandtXX^ir 
Fieno  ben  grande,  vi  pafl'aua  agiatamente  •  apprelib  (e  ne  capacuÀ  deL 
fecero  per  tutia  la  Città .  li  medefimo  ferine,  che  Mirco  ^^'^J*^* 
Caiont  &  Valerio  Fiacco,  ellendo  Ccnfori  feciono  tar  t'o  ^^^il'cloacti 
gne  nell*  Aucncino  &  in  altre  parti  di  Roma ,  oue  ancora  mapima . 
non  erano.01tre  à  ciò  furono  fatte  Fogne  haué do  cauaco  Chiauichi-.  an 
i  monti  loccerra  ,  tale  che  la  Città  vcniua  à  reggerut(ì  To-  '."^^''''V'^'^^ 
pra,  &  rottovi  fi  nauicaua;  &  tu  tale  imprcià  di  Mirco       *  * 
i\grjppa,  q-iando  egli  dopo  il  confolato,  fu  fatto  Bdiìe. 
lucila  qua!  Fogna  códuU'e  fette  tìumi,  iq  lait  con  velocilTi 
mo  corforaccogheuano  3c  fi  tirauano  dietro  c;ò  ch'cgrai-  o^àde  auuer 
contrauano.  Strabone  nel  qumco  libro  l'cnue  in  qii  ito  t^mèt  y  di' R*» 
modo  .  I  Romani  hebbero  gr.indillìina  au  c^rteoza  à  q^tel-  ^'«"'^^^'^'^  " 
lo  di  che  i  Greci  teneuano  poco  conto ,  cioè  di  1  itricai  e  "^J^  i  ^u^l'* 

1  j    r  i>  j       •    o  I  chiatti- 

le  Vie ,  di  far  ven  r  l  acqua  per  condotti ,  &  le  Fo^ne  per  ^i,,^ 
Icqualile  brutture  della  Ciaà  fi  sfogaifero  nel  Feuere  r  DfUgenX^di 
6c  tanca  è  Tabboaianza  delPacque  ,  ch;^  viene  in  Homi  f^a^-cr»  .A- 
per  condotti,che  e*  pare,che  i  fiumi  inondino  la  Città  j  6l  f^^'^*^ 
le  Fogne,  &  qiufi  tutte  le  cale  hanno  condotti  d'acqua*  chiauìcann- 
focterra  ,  cannoni  ^  canah  per  iquah  facq  la  fi  con  luce  ^  tica  ^rejfo  it 
oue  M  irco  Agrippa  vfo  grandalìma  dihgenza  :  ilquale  il-  P^'^^f'"'^ 
luiiro  la  Città  con  moki  ornamenti .  Rifece  quafi  tutte  ^^J"^  ^oton- 
le  Fogne  antiche,  &  ne  fece  fare  mok'alcre  di  nuouo.  f^nro&  lop 
in  piedi  la  princip  ile,che  è  vicma  al  Panceo,cioe  à  fan   dure  delle 
ta Mafia  ritonda,  liquale  porta  tutte  le  bu  ttare  della  chiAuwhe , 
Città  nei  Teuerc  rr  cótro  alfKbla  .  I  Cea'bri  già  eran  fo  ^"^^J^'^  ^^"^^'J^ 
liti  di  vendere  la  broda,  &  il  fango  delle  Fogne  mille  ta-  ^A^^^nte  ^dÀ 
lenti  à  gli  hortolini  :  percioche  il  dett  o  fango  Se  bruttura  Cenfon. 
auanza  di  bontà  il  letame  di  qìialunqae  force    fi  fia      *  Mille  ta^ 
lenti  erano  di  quefia  noftra  moneta  feicento  mila  feudi  ;  perehe  ogni  taler^ 
tQ  era  la  [omma,  di  feicento fendi  s  coji  dice  Calepino  ,  citando  Budea* 

Haueuano 


Prdeuratori,  Haueuano  oltre  à  ciò  le  Fogne  i  loro  procuratori ,  comf 
Ta.nn^ì\le  ^^^^oftra  la  picira  irouata  n  canto  à  ponte  Siito ,  che  ho* 
chiauiche\      ^  dauanti  alla  cafi  di  mcffer  Vincenzo  Ruttici  Patritio 

Romano,  oue  è  fcritro  in  qucfìo  modo. 
infcmthne         AVC  T  O  R  I TAT  E  CELS.  DIVI  TRA- 
'antica  de^cHip^^l   PARTHICI.   F.   DIVI  NERV^ 
X«^/,7l«  N  E  P  OT  I  S  TRAIANI  HADRIANI 
ucheicheho.  AVG.  PO  N  TIF.  MAX.  TRIS.  POTÈ  ST.  V. 

è  neiuiUV.  IIII.  COS.  I  IL  MES  SIVS  RVSTI- 
VÌj>Vf^^  àe  CVS  CVR  ATOR  A  LV  E  I  E  T  R  I  PA  RV  M . 
no^TceCari  TIBERIS  ET  CLOACARVM  VRBIS 
ni.         'RESTITVIT  S  E  C  V  N  D  V  M  PR^ECE- 

DENTEM  TERMFNATIONEM  PROXI- 

MI  CIPP.  R  CXVS. 

Del  yìcoMOe  Borgo  Tofcano  y  &  quanto  e  teneua,& 
^ altri  Fichi  antichi  di I{oma.  C^P.  XXXI. 
lì  Vico  Tu.'éstj^^2^d^  Vtto  Io  rpacio,che  è  tra  il  Campidoglio,il 
fco,rueroBor  l^"^  palazzo,& T Auétino.e'l  Teuere,  anticamé 

^L'IrfeTpVr  fM  KM  te  era  chiamato  il  borgo  Tofcano ,  da  1  To- 
che  cofi  det'  5^    fcani,  che  furono  di  quello i  primi  habitato 

iteSs^^fe  ri*  oue  e*  dicono  haucrc  hauuto  principio, 
6(  origine  l'antica  Città  diRoma,ondePropertio  dice. 
At  tu  Romamets  trìhuifli  m&nici  Tufcisf 
Vnde  hodie  Tufcus  nomina  vicus  hahet . 
Era  ancora  chiamato, come  fcriuono  alcuni, il  campo 
e  Arrìda  sAr^  Argeo  da  ArgOjche  fu  raccettato  in  cafa  da  Euandro  ami- 
^eo.  cheuolmente,ouero  dallo  Argiuo  Hercole  .  Fu  detto  an- 

Vico  Libìp  Cora  Libiflo,  perche  di  Libia  fu  portato  il  grano  prima 
di  che  forma  q^inì  che  in  slcuno  altro  luogo  .  Staua  la  forma  di  quefto 

èra  auedo  Vi  ^      ■    ■  i  .  _  2  jj   _  !i  t  ^  r..^ 


Capitolina  .  Il  palazzo  veniua  ad  eflere  in  mezzo,  &  ri- 
guardare il  Tenere  à  rifcotitro^  &  dalla  finiftra  fi  congiuri 
ge  col  monte  Celio ,  &  dalla  deftra  col  monte  Efquilino. 
L*Auentino  ancora  egli  ha  da  fronte ,  il  Teuere,&  la  por- 
ta Capuana ,  &  dalla  delira  s*accofia  al  Celiolo .  Dinanzi 
à  le  Jia  il  Campidoglio,  &  rifguarda  la  porta  Carmentale, 


&  fé  gli  accatta  il  Quirinale,  QuetteRipe  furono  dagli 

amichi  chiamati  i  fetie  coJh .  Lo  fpacio  di  quefto  arco  è 

ciò  che  è  di  fpacio  tra  TAuencinoe'!  Campidoglio. 

La  inondatione  del  Teuere  cra'l  palazzo  e*l  fiume  faceua  ^«^  ^m»»  al 

moke  Paludi,&  rendeua  l*aere  mal  (ano .  Nel  tempo  che  ^^J'  . 

ancora  non  s'erano  facti  i  facrifici  j  à  Vortunno  ,  &  che  il  rinondati^nt 

Tenere  fulle  tornato  dentro  al  Tuo  letto ,  effendo  mono  dd  Teu>^>e  . 

Celio,  &  fuccedutoal  gouerno  diTofcana  in  luogo  di  Sacnfidjfat 

quello  Galerito,  col  confenfo  delle  Tribù ,  fu  da  Im  dato    ^  Vormn^ 

à  1  Tofcani  tutio  lo  fpacio  del  predetto  arco  che  fi  ritro- 

ua  i  pie  de  fette  colli ,  &  furono  (cccxit  le  paludi ,  &  ren- 

duto  il  luogo  fano  per  habitare  j  &  fu  chiamato  il  Vico, 

cioè  borgo  Tofcano  .  Difcefe  Larentia  di  Tofcana,  &  pri-  L  trenti  a.  ér 

niieramente  fu  maritata  à  Fauliulo  che  era  ancor  Tofca-  ^^J^^/jg^^/' 

no,&  apprellb  à  Tartutio  pur  Tofcano  j  &  queita  cofi  de- 

feruta  è  la  Regione  anticha  de  fette  colli ,  &  dentro  à 

quefto  fpacio  fi  racchiudeuano  gli  infrafcriiti  nomi. 

Lihijjfusy     Circus  maximus  j     ForumTrmJìtorium  y      ^^codo  taat' 
Argiletus fuperior ,    Argiletus  imus ,      Vtd  [acro, ,     p  lunghi  ^ft^ 
,  Senatulum,    Concordia,    Grecofiafis,    Aedes  f^Mrniy  rono  cofi  no^ 
Vertunnusy  che  ancora  era  chiamato  lanus  ^adrifons,  mMi  da  To* 
Torum  Boariurriy      Vicus  Longusy      Armenfìs y       ^l^J^J^rom  J^q" 
Stellatinus  y      Sabatinus  y      LarteUianus  y  qui  ^ 
Veiens ,    Falifcus , 
Iquali  nomi  deriuarono  tutti  da  i  Tofcani ,  quando  ven- 
nero ad  habitare  in  Roma  .  Simigliantemente  Fahare  ^Itdre  M 
diHercole,  oue era  l'Olimpo,  &  il  principio  del  facro  ^^^coU, 
Aratro,  congiuntamente  da  i  Germali  alla  via  Sacra:onde    Pare  cht 
il  nome  ha  origine .  Eraui  ancora  •  lUuttore  no- 

JForum  Pifcarium ,  Porta  Carmentalis,  Edes  PudicicUy  J^J,^^,  prof/if 
Rotunda  Herculis ,  Forum  Venaliu?n ,  Lacus  CurtiuSy  conlifuotpf 
Suburra y    Suburbanum  j    Saturnia y  fi  nomi,  per 

Oue  hoggi  è  il  fuo  Tempio ,  &  TErario  .  Scriue  M.  Var-  '^'^^'^'^l'^'^ij' 
rone  in  queiio  modo  :  In  parte  della  Regione  Suburrana  -^^^/^j^.f^one . 
c  principale  il  monte  Celio ,  detto  da  Celio  Vibenno  no-  ^  no  conforta 
bile  Tofcano  ,  che  fi  dice  effcr  venuto  in  aiuto  di  Rome-  deve  ,  qudli 
lo  contro  al  Gouernatore  &  Re  de  Sabini .  dopo  la  mor-  che  h^nno 
te  di  Ceho  :  &  percioche  i  detti  Tofcani  pareua  che  fi  fuf-  f ^ 
Jero  «dotti  in  luoghi  troppo  forti,  aecra  xui  la  ftanza  ^^^.jf,,»^. 

ioiQ 


Capone  Jet  loro  fctiza  rorpettione,fi  dicono  elfere  (tati  códottiad  ha* 
biiarc bipiano  ,  &  the  dalcro  fiichuìma^o  ilborgoTo- 
^'^^^'^ f  'm  dei         '  ^       perciò  Vonunno  ha  qi  iui  la  Tua  rtatua,  con- 
^JÌ!olte  l:tUo  ciofiacofa  che  egl!  (ìa  Iddio  &  principe  della  Tofcana .  La 
Statua,  di  rtatiia  del  detto  Voi  tunno  era  alT viti mo  del  vico,CJoè  bor 
Vortmnojo^  go Turano,  (otto il  cantone  della  bafilica  de  Celerini, 
ut  era .       perihs.^  voghono  che  per  ell'er  liberi  di  cotale  fofpettofuf- 
fero  tranriMtaf i  Si  condotti  ;n  c]ucl  luogo ,  che  è  chiamato 
i^eì  Vico  To^  Ccholo  Nei  boreo  Tolcano  eià  fi  teiiluano  i  drappi,  di- 
tfvi  fif^ce.     Marnale . 

^  Nec  nifi  prima  velit  de  Tufco  veliera  vico . 

^itri  arti-  Et  an  Cora  vi  li  telFeuano  i  bambagini  e  i  panni,fcriue  lu-^ 

gtamcheha^  Utnale  . 

Vn  o  Tufco  veliere  tujco  vexatst  dtir&q^  maniM . 

V  et  Patri-  Habicauatio  ancora  nel  detto  borgo  i  profumieri .  Furo- 
tio  y  (tr  oue  no  1  vichi, cioè  borghi  che  in  Roma  erano,  fenza  numero  ^ 
tra  -  &  farebbe  cofa  lunga  jI  defcriuerli  tutti ,  ma  i  più  nomi- 
Vico  Cmioy  j^^^-  pj-edct.o  m  fu  ora  crano,neirErquiIie»il  vico  Pa- 
ér  perche  CO'  tritio,ael(]uale  pariamo  al  luoluoiio,  limilmente  il  vico 
Jid  tto,  Cipri9,vKÌno  alla  vÌ3  delle  carme,  pcrthei  Sabiniinlo- 
VicoScelera-  ro  lingua  chiamano  Cypron  il  bene  j  &  quiui  fifermaro- 
^"Jì^&^^erete  ^  ^^^^^^  >  P^^  cngiojiC  dcl  buono  Augurio ,  auenga  che 
ì7irtonl^,^'^  ^  egli  dipoi  s'acquiftalfe  il  nome  di  fcelerato,  perla  fcele- 
Vico^fi  c^,  rarezza  di  Tullia  moglie  del  Superbo  Tarqumo,  che  ella 
^  onde  cofi  vsò  contro  A  padre  Tullio;h  cuj  hiltoria  è  manifelta  ap- 
^^^^0  rio  ^^^^^^^^  ^^^^  Liuio  Eraui  ancora  il  vico  Affrico^cofi  chia 
^^Inde detto  "^*'^^>  P^^ c  ò  che  quiui  pofauano i  foreltien  che  veniuano 
c(.st .  Africa,  cioè  di  Barbarla.  Eraui  il  vico  lugano,  come 

Doi  denomi  è  à  dire  il  borgo  de*  gioghi,  perche  m  quel  luogo  lì  appic- 
*^^^^°s\  '  ^  g  ^^^^^  »  ^  fi  veramente  era  cofi  detto 

^'^percC^cojì  <^3Ìi**^haie  di  lunone  luga,  chefopraftaua  alle  nozze,  8c 
ftdfcefe .  fi  pcn(l?ua  che  ella  faceflè  1  matrimonij .  Eraui  il  vico  So- 
Vico  Lnn(tOy  iano ,  pticioclie  in  quel  luogo  fi  fàcrificaua  non  vino, ma 
&fuacagio-  bti(  àM^rrnrio  .Eraui il  vjco  Longo,cofi  detto  dalla  Tua 
^  '  c  longbt  zza  .  Eraui  il  vico  Sandalario,  detto  da  il  Sandalio, 
Vtco  cianaa        ^iut-»       1»  •••  11  »  iji. 

Urto.&onde  ^^^'^  ^'^^^  Pjandla  :  percio(hc  m  quel  luogo  v  era  jalta- 
fidiceua .  tua  d*  A  polline  in  Pianelle .  Eranui  oltre  à  ciò  nominati  i 
Statua  d*^  cliui ,  che  noi  diciamo  erte  :  come  era  il  cliuo  Publico , il 
polene  tnPta  Capuolino,ilPaIatino,il  Publicio,  rVrbico,il  Suburranoj, 
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il  Cliuo,  cioè  erta  ,ouerfulica  di  Scauro,  &  molti  alcri,  elmi,  ouer* 
de'  quali  fa  mentione  Publio  Vittore ,  oue  e'  tratta  delle  ^ 

T    .    .  „  tate,  trattati 

regioni  di  Roma .  p^yu,  y^^ 

De  Foriy  cìoepìaxje  j  Ouero  mercati  degl'antica  Città  • 
di  B^ma,     chi  furono  i  loro  edificatori . 
C^P.  XXXIL 
A  percioche  i  Fon,  cioè  piazze,  ouero  mer*  ^ànttfort, 
cati,  furono  nel  predetto  fpacio,  che  è  era  ^^^'"^  ^'''^^ 
il  Campidoglio  e  1  palazzo  ,  pare  m  quelto 
luogo  à  proposto  trattare  d'effi,  Sadiche  mx^&mche 
r-w      -"sj^   maniera  egli  llauano  Furono  appreffo      Jpatio  à-  lov 

rii  antichi  diciafette  Fon ,  che  fono  oU  infrafcritti .  ó-^Mf 
^  -,.        ^f  r    '        ^  tori» 

Torum  Romanum  ^  BOiinumy  Ohtorium  y  PijìartHnj,  Eno^ 

harbi,  Neruaqaod  ^  Tranfi^orinm  dicituTy  rramniy  Sux^ 
rium  y  Archimonium  ,  Saluftijy  Dioclaiani,  Psftoriumy  Fo^ 
rum  diui  Cdjarls ,  Aì^i^ufii»  Rujlicorum ,  Cupedinis ,  Pai" 
iadium,  Exqutlinum^  . 
La  maggior  parte  de'  quali  fon  cefi  detti  (fi  i  loro  edifi- 
catori .  I  primi  furono  il  foro  ludiciale ,  &  il  foro  Venale ,  ^antifori, 
cioè  la  piazza,  ouer  corte  oue  fi  tratt^uano  le  caufe ,  &  la  ot<ero  p/u^ 
pi.}zza,  ouero  mercaro  oue  fi  vendeuino  le  cofe  da  man-  /«^'"^^ 
giare  :  dice  Varrone  che  Foru    ,  è  d  tco  à  Ferendo ,  cioè  [^"nlmiy  & 
dal  portare.  In  che  manierai   et-iFori>  ouero  piazze  àche  effett» 
hàbbino  à  (bre ,  Tinfegna  Vitruiùo  ntrl  5  .  libro  fcriuendo  rttrouAti, 
in  quello  modo.  Fa  di  fnediero  adunque,che  oue  fono  gli 
fpettjcoli,  &  oue  fi  ha  à  Ilare  à  vedere  le  felle,,  hv  gh  fpa  j^'XlZàme 
ci)  che  fono  tra  colonna  &:  colon  ia  fidino  maggiori,  &  fot-  ra  haUmo  Jt 
toàporachi  'hano  gli  oritìcij,  ouero  orli,  &  ne'  palchi,  &  jiare  ifori, 
foUti  di  fopra  i  Meniani ,  cioè  luoghi  fportanti  in  fuora  da 
ilare  à  vede  re ,  nomnìaci  da  M  nio  ;  &  cofi  faranno  i  detti 
luoghi accomodari ad  vt  l  tà  delpubliCo,&  dell;*  rendite, 

gabelle  di  quello.  La  grandezza  loro  debbe  effere  prò-  La  ^r.mdeTi^ 
porcionara  A  numero  &  quantità  de  gli  huomim,  &  deb-  de'fyi 
bonfi  fare  di  forma  che  ritragga  al  lungo,  fecondo  il  coiiu-  J,^^^^^'^ 
iTìe  latino  ;  pc  rcioche  i  Greci  vfauino  di  fargli  quadrati .       i  de  Gre 
Horami  pare  da  trattar  prima  del  foro  Rom.ino ,  concio-  ci,dt  chefor^ 
lìacofa  che  egli  &  per  antichità     dignità,  &  grandezza  ff»*^efAnQ. 
^manzatfe  cattigli  alcri  * 

Da 


J^foro  Roma 
no, più  afitico 
i^r  p:ù  bfUo 
d  ruttigli  al 
tri  ,   ^  uut 

éVA  . 

Ornanienti 
del  Foro  Ro- 
ninno  . 
J{'  flri^<ff  che 
cofaer  Ano,0' 
cue  . 

R  Hrt  di  che 
«  fc  fnrno 


Roflrì  quanti 
furono . 


Del  Foro  >  colp'idT^  I\omana ,  &  de  gli  ornamenti 
équello.        CUT.  XXXIll. 

L  Foro  Romano  fu  antich'ffimo,  &  bellifli- 
molbpra  tutti  gli  altri ,  &  è  manifefto  ,  che 
eglj  fu  gii  tra  j1  Campidcgl-o  e'I  palazzo  5 
gli  ornamenti  dcltjuale  erano  bclliffimi,  & 
jn  cjurllo  fi  ritrouauar>o  rcmpij  molto  ric- 
chi &r  Ornati  :  &  tra  i  primi  ornamenti  alle  radici  del  Pa- 
latino ,  erano  i  RoRri  del  popolo  iomano,cioè  la  ringhie- 
ra, ouero  luogo  oue  fi  parlaua  in  publico  al  popolo  ,  che 
furono  cofì  chiamati, percioche  da  principio  erano  ftaii  fa- 
bricari  dj  Roiiri ,  cioè  di  becchi ,  ouero  fproni  delle  naui 
Ant?are ,  the  da  Romani  erano  fiate  prefe .  Dice  Tito  Li- 
mo fuj  Oiio  condotte  le  naui  de  gli  Antiati  in  terra  &  parte 
di  qudle  ^^rfe^iS^  de'  loro  Rolhi,cioè  fproni, ouero  becchi, 
come  difopra  habbiamo  detto,  (e  ne  fece  m  piazza  il  fug- 
geito ,  cioè  pergamo  &  luogo  rileuato ,  onde  fi  parlaua  al 
popolo  5  &  cotale  edificio  lo  chiamorcno  i  Roftri;  iqiuli 
furono  due  ,  cioè  i  nuoui  &  i  vecchi ,  conciofia  che  Sue- 
tonio  nelTeflequie  di  Augulto  dica,  che  e'  fu  laudato  due 
Tolte ,  vna  dinanzi  di  tempio  del  dmo  lulio  da  Tiberio , 

& 


\  &  l'altra  ne'  Rofèri  vecchi  dal  figliuolo  Drufo  :  tale  che  i 
Roltri  che  gli  erano  quafi  cógiunti  vennero  ad  eflere  traf- 
inutati  m  altro  luogo.  I  Roftri,  fcriue  Pediano,  non  erano  ^^?|^^^^^''^ 
in  quel  luogo  oue  e*  fono  hoggi,quando  e"  fu  abbrucciato        "  rt, 
il  corpo  di  Publio  Clodio ,  ma  dai  comitio ,  luogo  oue  fi    C omitio . 
ragunaua  il  popolo  à  rendere  i  partiti,  quafi  congiunto  aU  ^^^^-^ 
la'CurJa.  Dinanzi  à  i  Roftri  come  fcriue  il  medefìmo  Pc- 
cliano:era  ancor  d'oro  Timagine  di  Silla,dicendo  egli  cofl.  Jjndgine  d'o^ 
PoferoFimagine  di  quello  d'oro  à  cauallo,    di  Icriiìero  ^' 
à  i piedi.  A  CORNELIO  SILLA  FORTVNATO 
IMPERATORE,  Eraui  ancora  la  (tatua  dUi  creole  tu-  Hercoh  tmi 
nicato  con  habito  Eleo,  cioè  veiiito  alla  guifa  di  quel  pae  ^* 
fe,oucro  Città  ch'era  nel  PeloponefibjCioè  nella  Morea ,  ^^'^eTcvle  di 
con  la  faccia  torua,  &:  à  pie  haucua  quelle  lettane .     che  ^jpetto^ 
1.  LVCVLLVS.  IMPERATOR  DE  U\^WMIS  &  da  chide. 
HOSTIVN  DEDICAVIT.  Cioè, il  ^^'ip^^^^o Lucio  ^^^^''.  ^^^ 
Xucullo  la  ha  dedicata  delle  fpoglie  de  ì  nemici  :  tale  che  ^oJ^eL^t  ver 
da  i  predetti  Roflri ,  tutti  i  luoghi  fomiglianti fono  per  eccellenia, 
eccellenza  in  qualunque  luogo,  fecondo  i  latini,  chiama-  PaU^i  detti 
tiRoitri,  fi  come  ancora  dal  palazzo  che  era  il  monte,  cofipereccd 
oue  da  principio  iRe,&  gli  altri  grandi  huomini  &  princi-  ^^^^  d^l  mt 
pi  habitarono,  icalamenu  ricchi  &  grandi  fon  chiamati  tei^Uatino, 
Palazzi. Nella  predetta  piazza  Romana  fu  ancora  da  Nu-  Tempio  di  Ve 
ma  Pompilio ,  poi  che  gh  hebbe  prefo  il  gouerno  di  Ro-  fta>  nel  foro , 
ma^edificato  il  tempio  di  Vetta  vicino  al  fuo  palazzo,  oue  ^     f  ^'*/* 
era  il  bolco  lacro,  h  come  primain  Alba  .  berme  Cicero-         ^i  ci^ 
ne.  Il  Luco,  cioè  il  bofchetto  di  Velia  è  pofto  alle  radici  cerone  . 
del  palazzo  ,  &  rifguarda  nella  via  Nuoua .  11  medefimo  Tepio  dtvefts 
Re  fecondo,gliftatuti  Aleggi  della  patria,  cioè  dcilati-  ^tj^/f^I* 
tii ,  ordinò  che  fuliero  cuftodin,  Se  guardati  dalle  vergini,  * 
come  fcriue  Tito  Liuio  .  Era  pollo  il  tempio  di  Vefta  fot-  chiefa  di 
to  al  palazzo,  6c  hora  dalla  parte  da  bailo  è  vicina  alla  Sdueffro  in 
Chiefa  di  S  Silueftro  in  lago,  onero  di  fanta  Maria  libera- 
trice  :  di  che  fanno  fede  i  lèpolchri ,  oue  è  fcritto  fopra  i  ^J^^^^^  ^ 
nomi  delle  vergini  Vedali,  che  pochi  anni  innanzi  iui  fu*  SepolcrideU 
rono  difocerrati,  &  furono  dodici  ò  più  ,  dei  quali  fe  ne  è  le  vergini  vt 
folo  qui  àpie  notati  due,  Tvno  diFlauiaManilia,  SiTai-  fi^{'  [^^^'/f; 

ehi  ve  r gì  ni  ^ 


jiriTicniTjt  DJ 

Epitaphium  FL  Man.  VeH. 

^fiufJiideU  ipi^^  MANILTi^  V.  V.  MAXL  CVrVS  FGRE- 
i^v^rpmve  Q^^^^  SANCTiMONiAM  ET  VENtRABIL^M 
f;"^'*^^''"  M  OKVM  DIbClPLINAM  IN  l.EOS  QVOQ. 

PfcKVlGILEM  ADMINISTKAT.ONFM  S  hN\- 
TVb  LnVDANDO  COMPROBaVIT  AIMILiVS 
FRAThK  ET  KVFINVS  FKATEK  ET  FI  n VII 
SII  VANVS  FT  H)RH\EVS  SORORIS  FILII  A 
MliM  I  GB  FXIMIAM  ERGA  SE  FIETATEM 
fiiLSTANTlAM^:^. 


EpltaphhmClelU  C  L.  VV. 
Siutno^fx^  C.VK^IM^  CLAVDI  ^N.^.  V.  V.  MAXIM.  RE- 

taffioeaelnr.  IIGIC- 1  >Sl  B  ^  NIG  MSSIMi£  Q   ^Vl  VS  RI- 

T^^efoiocn  »-'Lf:N/^M  s-CHOKVM  f  HGA  DFOS 

Vh7nea  }cn  ADM'NIsTRATIO nEM  VKBFS  /bTERNi^  LAV 
M  T  mijo  UISVS  SS.  €OM^mOB  \  OCTAVIA  HONO- 
Porcac^hi  K^TA  VV.  fìIVlNIS  EIVS  Ai.MONITlONlBVS 
^ei  fu-^^bro  s^EMFER  PROVECTa. 

ile  funeralt       ^  r>  • 

nnmhi  neire  ^"  fiancoera  fcritto  . 

p  è  ruttava  COLLOCATA  XTI.  GAL.  APRIL.  XC.  AVFI- 
r^ccomefi  DIO  ATTICO  ET  C.  ALSINIO  PR^ETESTA- 

^uo  vedere,  JQ  CO  SS. 

Tempio  diVe  manìfefto  c  he  il  tcmpìo  di  Vcfla  fu  di  forma  sferica, 
Jta  di  chefor  ^j^^  i jtonda ,  perfetta ,  &  abfoluca ,  à  guifà  d*vna  palla  ri- 
^imem^Teù  ^^"^^^  ien7a  canti ,  in  pruoua  in  tal  maniera  edificato,  ac- 
le  puLVJii'  tioche  egli  rapprefentaflTe  la  figura  della  terra .  Ouidio 

gt  VI  reftano     Terra piU  fimilU  ,  ntiUo  fulcimtne  nìxiu 

dt  dettoTem     ^^y^  fuhietio  tkm  grane  pendet  onm  . 

fimno  rerfet       ^^^^  f^^  *  '^^  Rando  ,  Vefta  VOCatUT  •  ^ 

tamenre  cjua    Et  in  vn'ahro  luogo  dice  cosi . 

drato ,  come     Jtiilaliud  Vefiam  quam puram  inteUige  fiammam 

fifp^re  .  Kataq^  de  fiamma ,  corfora  nulla  vides . 

Che  cofa fifa   Ntl  f t mpiO  dì  Vefb  già  fi  conferuaua  il  fuoco  perpetuo  , 

€tua  nU  um  per  lapprercntarc  il  iole ,  &  Taltre  Itdlc  che  Tempre  nlu» 
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cono  9  &  quando  egli  fi  ipegneua  fi  raccendeua  alla  fpe-  p^^»  Vefl^^^ 

ra  del  Sole;  Eccome  fcriue  Fefto:  Quando  il  fuoco  di 

Vefta  peraueniura  Fufle  ftato  trouato  fpento ,  il  Poh- 

tefice  faceua  battere  le  vergini ,  (  he  lo  haueuano  in  cu.  Superff trioni 

ftodia,  lequali  haueuano  in  coftumedi  percuotere  tan-  &certmome 

to  fopra  vna  pietra  focaia,  che  elle  ne  trahelfero  ilfuo- 

o  •        j  1  1  •    ^         1-    tepto  divelta* 

co,  &  vna  vergine  dentro  ad  vn  cribro  ,  cioè  vaglio  cinfutlpn- 
di  rame,  Io  porcaua  nel  tempio.  Il  primo  che  intro-  mo  eh' m  (litui 
dufle  in  Itaha  i  facrificjj  di  Vefta  fu  Enea.  titaliatfacr» 
Scriue  Vergiho.  ^'l'^'P^V 

£ternum^  adtfis  ejfert penetralihm  knem^ . 

^  ^      &  oue  firtf 

Nel  tempio  di  Vefta  fotto  lacuftodia  delle  vergini  n  neuét.drcH' 
conft  ruaua  il  Palladio ,  che  era  la  Statua  di  Minerua ,  da  ft''^"^^  • 
i  Greci  chiamata  Pallade,  &  lecofe  facre  àc  iRomam .  ^^^[^^^^^ 
Numa  Pompilio  elelfe  à  guardia  del  tempio  di  Vefta  ^^y?4/j,^^al 
quattro  vergini ,  &  come  fcriue  Plutarco  furono  àsiìni  me Jt  nomarù 
confecratc:  Tvna  dellequali  fu  chiamata  Gegania,  Tal-  ^'^'^  guanto 
tra  Beronia,  Camilla  Se  Tarpeia  l'altre  due.  Aggiun- -^^J'^''^'^"" 
feuene  due  altre  Tarquinio  Prifco  ,  come  fcriue  Dio-    Nomi  delie 
nifio  ,  percioche  e*  non  pareua  che  quattro  fuffero  à  p/V?»*  r«^r^i- 
baftanza  a  dare  ordine  à  i  facrificj  che  fi  faceuano  per  ni Ve fiali. 
la^Cittàdi  Roma,  percioche  elle  haueuano  ad  elfer  pre- 
lenti  j  &  cofi  vennero  ad  elier  fei ,  &  duro  il  detto  nu-  ogni  rettone 
mero,  tale  che  ogni  regione  haueua  la  fua  vergine  Ve-  htbbe  u  fua 
fiale  ,  conciofia  che  Roma  alFhora  fuffe  diuifa  in  fei  -verg.Vt fiale. ^ 
regioni  .  Hauendo  cominciato  Tarquinio ,  gli  altri  Re  ^llJ^Yiol^ 
feguitarono  .  Il  medefimo  fu  il  primo  che  trouò      Ragioni  di 
modo ,  che  le  vergini  dal  Pontefice  fufiero  punite  per  Roma,  , 
nonhauere  conferuato  la  loro  virginità  ,  al  tempo  luo  ^/j*  trouajf^ 
fene  trouò  vna  della  cala  de  Pinarij ,  fighuola  di  Pu-  '^^Vo^^/ar 
blio  ,  laquale  non  eflendo  vergine  s'era  rapprcfentata  ^^^^l^YJ^chi 
conTaltre  à  ifacrificij:  &  fi^lamente  le  vergini  veftali  ,  erano  punite. 
percioche  feminc  erano  j  per  fuftentare  la  vita  erano  Verg.Vefiali 
prouedutedalpublico;  &durò  quefto  infino  al  tempo  ^J^^^  proue^ 
di  Teodofio  Imperatore  :  gli  altri  facerdoti  viueuano  del  ^J*/'^ 
fuo;  chiamauafi  Matrima,&  Patrima  cjuella  vergine  Ve-  Patrima»& 
fiale,  di  cui  il  padre  &  la  madre  habitauano  in  Italia,  MatrtmatrA 
^.citcneuanocafa  aperta»  Poteuano  le  vergini  Veftah  (f'^'^i^*"' 


^deuAiire,  paffati  trenta  anni  maritarfi,  dal  tempo  che  Terono  ftate 

f  ^T'  ^^é^S  confacrate,&  quelle  che  fi  maritauano  furono  infortuna- 
Verg!veftAU  tt,come  fe  fuflero  liatc  maledette  Non  poieua  il  Ponte- 
dtmdntaf/i,  fice accettare  denti o  al  conuento  delle  dette  vergini  vna 
jDiehe  età  fi  che  haiielfc  meno  di  Tei  anni,&  più  di  dieci ,  come  ferine 
%rn*iohVr  ^"^'^^^^  Labeone,trenca  anni  iiaua  dentro  al  tempio,ne  i 
^wintVeftAir  P^i"^^  ^^^^j  gli  erono infegnati i facrijfìcij ,  ne  i  fecondi  era 
Ordtm  &  re-  f^tta  mmlflra ,  ne  gli  virimi  era  prepoita  al  gouerno .  La 
^ole delle  Vtf  principale  tra  loro  era  chiamata  Maffima ,  quella  cheap- 
^ine  VeftAU,  prelfo  di  noi  hoggi  è  decta  Badella.  Fu  tanto  grato  &  rc- 
mTtrutro  "erendo  apprello  il  Pop  Rom.quefto  facerdotio,che  clic 
frincipdletrA  ^rano  tenute  facrofante,&  fola  Tauttorità  loio  era  battan 
ie  Veftalt .     te  di  mettei  e  concordia  tra  cittadini;  quando  vna  vergine 

sAutrorita,  Veitalc  era  elett3,era  chiamata  Amata  dal  Pontefice ,  fe- 
'^lihe  taue  nome  di  quella  prima  che  hcbbe  nome  ancora  el 

naitleveftaitA^  ^^^^^^  Plutarco  nella  vita  di  Camilfo  parla  moho  à 

Nóme  deliét  lungo  dello  inccRo,che  noi  diremo  adulteno,&  della  pe- 
Ver^^me  Ve  na  punitone  che  fi  daua  alle  Vergini  Velbli.Non  pocc 
^^utHreche  "^"^ ^^^"^^"i  ^^^^  ncl  tempio  di  Vefia,ne  in quej 
tfAttA^a'lhgó  1^  à^l^à  Dea  Bona, ne  in  quello  di  Cerere,quantunque  da 
le  cofe  dfile  huominì  fufiero  itati  edificaci  :  &  quella  parte  del  monte 
Ver%.  Vefiìilù  Palatino  fopra  il  tempio  di  Vciia  che  rilguarda  à  dirittu- 

Huomtnt  tn  fop^a  piazza  Romana, era  chiamata  Vellia;dcllaqua« 
^ip'^nln  'me-  Marco  Varrone  fcriucin  quefto  modo  .  Molte  fono  le 
ITI^o  tntrare.  Cagioni  fecondo  che  io  ho  inrelo  ,  per  le  quale  Vellia  fu 
VtUta  luogo .  coli  chiamata,tra  lequali  è ,  che  il  detto  luogo  come  alca 
€hecofa  era»  ni  pcnfano  fu  cofi  detro  dalle  pecore,  per  Ciò  che  ì  pallori 
*gbe  con  detto  P^^^^^^^^  9  prima  t  he  e*  fufle  trouato  il  modo  di  tolare  le 
'jiitoanttrodi  pecore,in  detto  luogo  foleuano  fuerre  la  lana,  che  in  lati- 
gauAre  la  U  no  fi  dicc  Veliere  i  onde  la  lana  diefìb  pecore  è  chiamata 
MA  dalle  pe  jj^  latino  Vellusy  cioè  Vello  :  tale  che  Vellia  venuta  ad  e(- 
^^^Onde  fuffe  àctiz  à  vcllendo,cicè  dallo  fuerre.  Nella  detta  Velha 
ietto  vèUi^  ."^^^^^^^^^^^^^^àcìh  Dei  Penati,  cioè  domeltici  &  fa- 
tempio  dflii  migliati  fi  chiamaua  Germalo  da  i  duoi  Germani  che  noi 
Dei  Penan.  diciamo  fratelli  Carnali .  Romolo  &  Remolo  da  princi- 
^^^^olldìtpo  P^ohabitòin  Vellia.  Valerio  Publicola  ,ilq:iale  hauen- 
^olehlhltaro  do  edificato  là  fu  alto  lefne  cafe ,  le  louinò  elfendo  ve- 
n^R'TKoloà'  nuto in fofpetto  di  non  fi  volere  infignorire  di  Roma, 
fiemoU  da,  &  vcune ad habitarc  al  piano  nel  vico, cioè  nel  borgo 
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pMblico,comc  fcriue  Limo .  La  medefima  parte  del  mon-  Vic9puhUe»^ 
te  contenne  la  cafa  di  Catullo,&  queJla  di  Catilina.  Alla  ^^[^  ^^J^- 
falita  del  predetto  monte,  dinanzi  alla  Chiefa  di  S.  Cof-  CAfldlTatU 
ino  &  Damiano  fu  già  il  tempio  dclli  Dei  penati,  delqua-  Ima, . 
le  Dionifio  fcriue  nel  primo  libro  in  quetto  modo  •  Mo-  Temj^io  delU 
iìrafi  in  Roma  vn  tempio  non  molto  lontano  dalla  piaz-  ^"2!?/^''^* 
2:a,  ilquale  è  alfaiofcuro  &  tenebrofo ,  non  grande ,  &  in 
quclèo  fono  leimagini  de  gli  Iddij  Troiani ,  &  à  ciafcuno  j^gi  Troiani 
è  lecito  di  vedcrle,hauendo  vna  fcrittura  che  dice .  D  1 1  erénodetn  U. 
P  E  N  A  T  E  S  cioè  gli  I ddi j  Penati,  iquali  fono  due  gio  Penatile- 
Muletti  che  reggono  &  tengono  in  mano  vna  palla  lauo-  VJ^^J^^^^'^ 
rata  all'antica,  &  nei  tempi  j  antichi  fi  ritrouano  molte  ^* 
imagini  de*  medefimi  Iddij ,  &  in  tutti  apparifcono  gio- 
uani  con  habito  militare  ;  pcrciochc  eglino  erono  cultodi  Dei  Penati 
della  Città  di  Roma.Cicerone^nella  oratione  che  egli  fa  f  rano  cuftodi 
per  Siila  dice.  Io  chiamo  voi  in  teftimonianzaò  Iddij  pa-  ^^^^^^^^f^^i 
trij,&fam!gliari,che  fiate  prepafti  algouerno  di  quella 
Città  &  di  quefto  Imperio, che  hauete  faluato  quelto  Im 
perio,quetta  libertà  del  Popolo  Romano ,  le  cafe  e'  tem- 
pij  col  voftro  diuinoaiutOjCfl'endoio  Confole.  Fu  oltre  à  jr^^^^  Curti9 
CIÒ  à  mezza  la  piazza  il  lago  Curtio,  oue.era  vn'apertura  ouefÌ€,érche 
profondilTima  della  terra,dentro  alquale  vn  certo  Curtio  cofaera  et  da 
foiìixlione  y  pqflulatus  i  cioè  richiedo  dal  facerdote ,  cofi  ^•^^cofidett». 
detto  à  poftulando,armato  &  à  cauallo  fi  gittò  per  falute  cunte  ^*^^*^ 
del  Popolo  Romano ,  &  fubitoi'apertura  fi  riferrò ,  &  la 
pette,  perche  egli  vi  fi  era  gittato  cersò,come  fcriue  Tito 
Liuio.  Valerio  Maflimo  fcriue,  &  per  efferfi  gittato  Cur- 
tio giouanetto  nobile  dentro  alla  apertura  ,m  mezo        ì^ot abile  e/- 
piazza,fubito  fi  vide  riferrata  ;  ilqual luogo  fù  dipoi  illu-  femp'^  deìu 
Itrato  con  grandifi[imi  ornamenti  :  ne  il  più  bello  elfem-  petadtCur» 

£io  fi  ritruoua  hoggi  inuerfo  delia  Patria,chc  quefto  del-  '^^'/^ 
i  pietà  di  Cunio.Ouidio  ne*  Fatti.  j^^trta, 
Curtius  ille  lacus  ficcas  qui  f  'iRinet  vndas  . 
ìfìunc  foltda  eB  tellusj  fed  fuit  ante  lacus . 
Dicono  che  Curtio  fu  vn  cei  tò  foldato  Sabino  ,  &  che    Varietà,  di 
^gli  fi  nafcofe  nel  predetto  luogo  dentro  à  certi  paludi,  opnìoni  ar-^ 
mentre  che  e*  fi  combatteua  ,  non  fendo  à  quel  tempo 
ancora  ftate  fatte  le  r^'ogne  .  Alcuni  altri  fcnuono  il  pre-    ^  ^ 
4pwo  luogo  eflerc  (tato  percolfo  dalla  laetta ,  nel  tempo 
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•  che  Curdo  era  Gonfolo ,  &  che  per  fuo  comandamento. 

Temuto  ài  ^  partito  del  Senato  ,  egh  fu  fafciato  intorno .  Fu  oltre  à 
^"^fluce  ^eul         P^^^^  ^^^^^  piazza  à  pie  del  Palatino  il  Tempio  dì 
tra,    '      Cadore  &  di  Polluce ,  vicino  al  fonte  di  Iuturna,&  al 
Tempio  di  Vetta.  Veggonfi  grandi  edifici]  &  reliquie  del 
detto  Tempio ,  preflb  al  ponticello  di  pietra ,  oue  poco  fa 
fono  ftati  canati  certi  marmi ,  ne  quali  è  fcritto ,  che  il 
Tempio  fotto  il  nome  dell'vno  &  delPaltro  dedicato  ,  & 
confecrato,  fi  chiamaua  nondimeno  folamenteil  Tempio 
^  c anione  del-  di  Caftore  .  La  cagione  perche  egli  fu  edificato ,  dicono 
^m'ddTeZ  ^^^^^^  ftata,che  combattendo  Auìo  Poftumio  Dittatore, 
di  cip'  cott^c  ferine  Cecilio^apprelfo  al  lago  Regillo ,  &  nel  fatto 
re,  d*arme  ellendo  reftato  vincitore, apparsero  in  quel  luogo 

Lago  RegiU  due  giouani  fopra  doi  caualli  bianchi,  di  marauigliofa  vir- 
^MUcidNe^Oo       ^  hauendo  cercogliil  Dittatore  per  honorargli  con 
tUd^Cafto^  doni ,  fecondo  che  à  lor  pareua ,  che  fi  conucnill'e,non  gli 
re  (tr  p«IIh'  ritrouòionde  imaginatofi  che  e'  fuffero  Caftore  &  Pollu- 
ce, ce ,  confagrò  il  detto  Tempio  in  nome  dell' vno  &  dell'al- 
tro .  Ouidio  nel  primo  libro  de*  fafti . 
,  Fratribus  i/la  Dies  fratres  de  gente  Deorum 
iHxta  JuturnA  compcfuere  Ucus . 
Dice  Dionifio  che  i  detti  Giouanetti  erano  molto  appa- 
rifcenti  &  grandi  ,>&  tornauano  da  combattere  à  guifa  di 
"             combattitori  di  pugna  3  &  conducendo  i  cauagli  tutti  ba- 
ralnttcami'  Iudore,&  lauandogli  dentro  à  Tacqua  che  veniua 
te  prefo  al  fuora  vìcìuo  al  Tempio  di  Vefta ,  oue  ella  fa  vn  lago  mol- 
Tempio  dive  to  profondo  &  ttretto ,  &  hauendo  molta  gente  d'attor* 
.  •        no,che  e*  dettono  le  nuoue ,  come  i  Romani  erano  rettati 
'^l^e'^&p^oUu  f"P^"ori ronde  e*  credettero  che  e'  fuifcro  Caftore  & 
te  nel  foro  PoUucc .  Strabone  ferine  in  quefto  modo  .  Il  Tempio  di 
inumano.      Caftore  &  di  Polluce  ,  ilquale  in  piazza  è  edificato ,  è  da 
Caftore  &  loro  hauuto  in  cofi  fatta  riuerenza,&  vniuerfalmente  chia 
mTh\Imati  "^^"^  ^  predetti  loro  Conferuatori .  Cicerone  nella  inue- 
dagiilnttchi         ch'egli  fa  contro  à  C.  Verre  dice .  Io  parlo  de  fuoi 
Conferuatori  furti,ch'egii  ha  hauuto  ardire  dentro  al  Tempio  di  Cafto 
della  Patria.,  redi  commettere.  Ilqual  Tempio  è  poftodauantià  gli 
di^Puerone  ^^^^^      popolo  Romano,  &  ogni  giorno  lo  veggono,nel 
dei  rlmpiQ  9"3Ìcil  Senato  molte  volte  fi  raguna  :  il  palco  del  quale 
di  Caftan,    c  beniffimo  iauorata .  Valerio  Maflimo  nel  primo  libro 

dice. 
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dice .  Conobbefi  in  quel  tempo ,  che  Cadore  &  Polluce  Tefimanh 

furono  ancor  vigilanti ,  per  faluare  rimperio  del  popolo  Valerio 

Romano ,  quando  e'  furono  veduti  lauarc  dentro  al  lago  f^l^'^^V^^ 

jdi  luturna  fe  medefimi,  &  i  loro  fudati  caualli,  &  la  por-  Poiuct, 

Ita  del  Tempio  loro ,  ch'era  congiunta  col  detto  fontc,per 

fe  mede/ima  fi  aperfe .  I  medefimi  dettono  le  nuoue  nel 

mcdefimo  hiogo,  della  Vittoria  hauuta  contro  à  Pcrk  Nuoue  di  vi$ 

Re  di  Macedonia ,  &  di  quella  contro  à  i  Cimbri ,  nel  di  ^^^^^  ^^^^ 

medefimo  che  G.  Mario  ne  reftò  vincitore ,  come  ferine  p^^^^' 

ÌLucio Floro.  Dicono  dentro à  queflo (pacio  elfere  Itato  * 

il  Tempio  di  Vulcano,  dinanzi  alla  porta  del  quale  infino  Tempio  di 

al  tempo  che  Roma  fu  arfa  dai  Galli,  flette  appiccato  Vulcano ,  àr 

quel  Vafoio,  denti  o  alquale  furono  pofti  Romolo  &  J^^y^'*- 

Remo  per  edere  gittati  nel  fiume ,  à  pie  del  mon  te  Pala- 

tino  ,  oue  hoggi  è  la  Chicfa  Ritonda  di  fanto  Teodoro  :  rono  '  ej}òfit 

percioche  ilTeuere  >  come  fcriue  Propertio  ntì  quarto  Homolo  et  i(e 

libro.con  le  fue  acque  fi  diftendeua  già  infino  à  quel  iuo- 

go, quando egl.ci.ce.      ,    ^  .  ^     _^  ..^rr 

Hac  quondam  Tiberinus  tfer  factebat ,  atnnt 

Kemorum  auditos  per  vada  pulfa  fonos 

At  pofìquam  ille  fuis  tantum  concejjìt  Alumnis  ' 
Vortunnus  verfo  dicor  ab  amne  Deus . 
Il  medefimo  quafi  fcriue  Ouidiorperche  il  Tenere  anti-  VarietÀ  del 
camentc,  come  fcriuono  tutti i  Poeti  &  gli  Hiftorici,paf-  ^'^rf»^*^  3r«t 
faua  già  pel  Velabro,  &  mutò  illetto  al  tempo  di  Tarqui- 
nio  Prifco  ,  Se  appreflb  fu  riftretto  da  Marco  Agrippa  con 
grofTiflìme  mura  dipietre  dall'vna  riua  &  dall'altra  mol- 
to gagliardi  5  &  per  ciò  fu  pofto  la  llatua  di  Vertunno  nel    Statua  di 
Velabro ,  ch'era  Iddio  fopra  il  mutar  &  variare  le  cofe .  ^^^^^^^'^  "ff 
Furono  efpofti  1  doi  fanciulli  nel  Comitio ,  oue  era  il  fico  ^/^^^^  * 
Ruminale,ilquale  luogo  dipoi  fu  chiamato  Germalo,p  er-  Otte  furon» 
che  i  due  fanciulli  erano  fratelli  Germani,fotto  il  fico  fai-  ^Jpop  ^om» 
uatico,chc  i  facerdoti  cóleruauano  &  guardauano  ch'egli  '^.^  • 
non  mancalfe  :  percioche  eflendofi  fecco  haurebbe  figni-  iJ^culr^CaU 
fìcato  &  dimoftro ,  fecondo  che  e'  credeuano ,  la  dillrut-  ultico. 
tione  di  Roma  .  Scriue  Cornelio  Tacito  in  quello  modo: 
Nel  medefimo  anno,  l'andar  mancando  il  fico  Ruminale,  ^"f"''^*"»»^ 
fcccandofi  il  pedale ,  &  effendone  appaffiti  alcuni  rami ,  ^l^^f'^l'^ 
f9tto  ilqual  fico  ottocento  quaranta  anni  innanzi  erana  ng^^U; 
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fiati  efpofti  i  due  bambini  Romolo  &  Remo/u  tenuta  cè- 
fa  prodìgiora,&  di  malo  augurio  ,  per  infino  à  ch'egli  rin- 
uerdi  &  fece  nuoue  mefle  .  Scriue  ancora  Plinio  :  il  fica 
che  è  in  piazza ,  &  nel  Comitio ,  nato  in  Roma,  è  tenuto 
per  cofa  facra ,  per  i  folgori  &  faette  che  in  quel  luogo  fo- 
no fotterrate  &  ripofte  ;  &  più  per  ricordanza  di  colei, 
1tem$h  &  Jaquale  fu  chiamata  Nutrice  di  Romolo  &  di  Remo  edi- 
fotto\l  fico  ficatori  di  Roma,  perciò  che  fottoquello  fu  ritrouatah 
ruminale,    Lnpa  che  allattaua  i  due  bambini ,  &  pef  tale  marauiglia, 
ce  ne  fu  pofta  vna  di  Rame  pur  con  i  due  bambini,  che  gli 
erano  alle  mammelle  •  Tito  Liuio  fimilmente  fcriue. 
Dal  fico  Ruminale  pofero  la  ftatua  de  i  doi  bambini ,  che 
edificarono  Roma,(ottole  mammelle  della  Lupa.  Chìa- 
Mumtnaleon  mofli  il  fico  Ru minale, ouero  dalla  mammella  della  Lupa 
defHcofi  det  ^j^^  ^      detta, ò  percioche  fotto  quella  fi  ftauano  ditìa- 
^*  te  ruminando  i  beitiami .  Ouidio  ne'  fafti . 

Arhr  erat  remanent  vejiigia  qmq^  vocatur 
Romula  ntmc  ficus  rumina  ficus  erat . 
tdneiuìli  nM-  Dal  quale  arbore,il  pico ,  cioè  il  picchio  vccello  dì  Mar- 
tritidal  Pi'  te,  portaua  da  mangiare  ài  due  fanciulli  .Ouidio  nel  ter» 
9ovccith.        libro  de^  fafti- 

LaBe  quis  infiintes  nefcit  creuijfe  ferino  j 
Et  picum  expofitis  fnpetulijfe  ethos  . 
ehifeeeefpor  Percioche  egli  erano  ftati  efpofti  fotto  il  detto  àrbore 
re  Romolo  ér  per  comandamento  di  Amulio  ,  &  per  tal  cagione  ancora 
i^Ine  delfi  o    ^^"^     qucUo  del  quale  i  Pallori  fi  ferueno  incam- 
fa"apprende-  prefamc ,  è  tenuto  in  grandiflima  vencratione. 

re  ò  ftrin^ere  Marco  Varrouc  fcriue  in  quefto  modo .  Gli  altri  in  cam  • 
infieme  il  Ut  bio  di  Prefame  ,  pigliano  il  latificio  del  fico  ,  &  perciò  fu 
pofto  dai  paftori  appreilb  il  Tempio  della  Dea  Rumia 
quel  fico ,  come  che  e^  fogliono  facrificare  in  detto  luogo 
col  latte  &  non  col  vino ,  per  i  bambini ,  che  fi  allattano, 
llta  mddre  Ma  per  non  ridurre  in  fi  breue  parole  cofa  fi  grande ,  co* 
di  Romrlo  è-  minciarafli  dal  parto  di  H  a  ,  perche  la  cofa  fiapiù  chiara* 
fn^li^d/ta  ^^^^^    ingrauidata ,  ouero  dal  Gemo delluogo,ò  pure 
tngraut  a  a.     j^y^j^^  ch*cgli  fi  fulfe  ;  &  come  ella  fi  accorfe  che  il 
Vdne  optmj^  ventre  crefceua,  finto  di  efiere  inferma ,  fi  ridufle  in  luogo 
jrautdanXa^  priuato  8c  appartato ,  non  tanto  per  religione  ch'ella  ha- 
ii*JliA.       uefle ,  &  per  non  macchiare  ^on lo  incetto  Te  eofe  facrc  ^ 
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qmmo  per  celare  la  pregnerza:  della  qiial  cofa  haucn- 
done  Amiilio  domandato  d  Jigtntementevn  fidato  Medi 
to ,  trono  ch'ella  era  grauida,&  ordinò  ch'ella  fuH'e  guar- 
.  data  &  haimta  in  cuftod/a .  Altri  fono  che  fcriuono  ,  che 
èflendoella  andata  per  l'acqua  nel  bofchetto  di  M^rte 
prciTo  ad  Alba ,  fu  ingrauidata  dal  Genio  di  quel  luogo  * 
Ouidio  ne'  fafti . 

StluiaVeftalis ,  quts  entmvetat  inde  mouerì. 

Sacra  lauaiuras  inde  petebat  aquas . 
.  tt  perche  il  detto  luogo  era  conl'agrato  à  Marte,dicono 
Marte  efl'ere  ftato  quello  che  la  ingrauidò ,  &  partorì  ad 
vn  corpo  due  figliuoli,  che  da  quefto  vocabolo  Ruma , 
cioè  mammella  d  i  Lupa  riccuettono  il  nome  ,  &  Tvno  fu 
chiamato  Romolo  &  1  altro  Remo,  &  la  lor  madre  fu  git-  Mifer$  /«è 
tata  per  comandamento  d'Amuho  nell'Aniene ,  8c  i  fan-  f*^* 
ciulli  efpolèi  lungo  il  Teuere  lontani  da  Alba  .  Fauftulo,  ^"j^"';^» 
capo&  Maeltro  dei  guardiani  &  paltori ,  vedutigli  che  ^ejpùfinon^ 
eglino  poppauano  le  mammelle  della  Lupa ,  gli  prefe  5  &     «  due  bum 
ponigli  dentro  ad  vn  Vafoio  gli  portò  à  Larentia  fua  mo- 
glie  che  gli  allenale ,  perche  jl  Teuere  accrefciuto  perle 
pioggie  della  inuernata  haueua  fta^nato,&  ripieno  di 
broda  il  paefe  intorno,fcriue  Marco  Varrone  ;  Era  all'ho- 
ra  il  luogo  abbandonato,  &  pieno  di  ficpi ,  &  vna  Lupa  ^^p*  alUm^ 
calando  da  i  monti  vicini ,  &  allettata  ,  che  poco  innanzi  ^^^^^7'^'* 
haueua  partorito,  abbandonati!  fuoi  fighuoli ,  diede  la  ^l^l* 
poppa  à  quefli ,  come  fcriue  Ouidio  nel  iecondo  libro  de* 
faftì .  Difcordano  crii  auttori  fopra  la  madre  loro  Ilia  • 
Lucio  Cine  o  &  Calfurnio  Fifone  fcriuono  di  quelli  che 
nacquero d' Ilia,  che  i  doi  bambini  fendo  à  giacere  den- 
tro ad  vn  Vafoio ,  per  comandamento  di  Amulio  ha-  VarìttAd'o^ 
liendo  ad  efl'ere  gittati  nel  Teuere  lontano  da  Roma,  d'hijltm 
qirafi  dieci  miglia  ^  come  e'  s'accollarono  più  prelTo ,  ve-  * 
dendo  alzato  il  Teuere  per  lacontinoua  pioggia,  &  co- 
me egli  traboccando  fi  era  diilefo  per  la  pianura ,  per-  H»y?flrM  de^ 
ciochc  il  Tenere  era  traboccato, &  allagato  all'intor- Z**"'^^**''''^»- 
no,  ne  fi  poteua  accotìarfi  ,  partendofi  dalla  fommità  ^^^^  ^-^^7 
del  palazzo  peruennero  ali  vltimo  dell  acqua,  oue  era 
allagato  ,  &  fopra  q.ìella  pofero  il  Vafoio  ,  &  che 
egli  ai:dò  vn  pocheuo  galleggiando  r  dipoi  abbaflandofi 

N   4  Tiicqua 


I-acqua  à  poco  à  poco,ch'egli  percofle  in  vna  pietra,&  atfJ 
daco  fòttofoprajrouerfciò  i  fanciulli  in  terra,&  piangédo  i 
-bambini  nel  volgerfi  per  la  broda, comparfe  vna  Lupa  che 
Jipocohaueua  partorito  con  le  poppe  gonfiate  Se  piene 
di  latte,&  Tandò  accollando  alla  bocca  de  fanciulli ,  &  gli 
andaua  leccando  con  la  lingua  8i  nettandogli  dwilla  mota, 
della  quale  egli  erano  pieni.  In  quefto  vi  capitarono  i  pa- 
ftori  del  paefe,che  menauano  i  greggi  à  pafcere,vn  de  qua 
li  vedendo  la  Lupa  chiamò  gli  altri,che  andaffero  à  vede- 
re,&  gridando  &  fpauentando  la  Lupa,  ella  à  poco  à  poco 
fpiccatafi  da  i  fanciulli  fe  n'andò  dentro  ad  vna  folta  lei- 
ua, ch'era  ìui  vicina  Se  conlàgrata  j  laquale  per  vna  pietra 
cauata  mandando  fuori  acque  era  chiamata  il  Hilto,  cioè  il 
Tl  lmgtt  JiU  luogo  (alnatico  di  Pane:  nel qual  luogo  era  Talcare  del 
uAtteo  di  Po,  pre^jetto  Iddio,&  qui  è  oue  la  Lupa  lì  rifuggì. Dimofhafi 
9no ,  à-  oue  fi     Antro  cogiunto  con  gli  edifici;  del  palazzo  vicino  alla 
iiefcriHe.      Via ,  che  va  al  Cerchio  &  al  Tempio  che  gli  è  vicino ,  nel 
quale  è  rapprefentato  quello  cafo,  eflèndoui  vna  Lupa  di 
rame  lauorato  all'antica ,  che  da  la  poppa  a  due  bambini, 
&  quella  llatua  hoggi  è  nel  Campidoglio ,  come  difopra 
habbiam  detto  ;  &  Fauflulo  Maeftro  dell'armento  Rega- 
le,afcofamenté  che  niuno  fe  n'accorfe,come  ferine  Plutar 
Tempi»  di  co ,  gli  leuò  di  quiui  &  gli  conduflc  a  cafa  fua .  Fu  oltre  à 
Gtano  ,  oue         mezzo  alla  piazza  il  Tempio  di  Giano  ,  come  feri* 
ue  Procopio^all'ecà  del  quale  egli  era  ancora  in  piedi,  ma 
flraccurato  &  male  ad  ordine,  oue  egh  fcriue  ;  Il  Tempio 
di  Giano  è  in  mezzo  alla  piazza  Romana  rifcotro  al  Cam 
pidoglio,poco  fopra  à  quel  luogo,  che  hoggi  da  i  Romani 
tuogs  detto  è  chiamato  le  tre  Parche  :  percioche  iui  era  vna  Cappella 
^^StltuA^di  4"^^^**  ^  ^"^^^  di rame,capace  apponro  della  ftatua  inte- 
eUnj  di  Giano,ch'era  di  rame,&  di  cinque  piedi  con  dué 

me  ci  due  te-  Tede ,  l'vna  delle  quale  era  volta  ad  Oriente ,  Taltra  ad 
fte ,  (ir  con  li  Occidente ,  &  dall'vna  &  l'altra  parte  haueua  le  porte  di 
^TlP  ^^^  Rame, che  al  tempo  di  pace  fi  chiudeuano,  &  al  tempo  di 
P^^** ^^'^  guerra  ftauano  aperte:  ma  all'hora  era  dishabitato /Se 
llraccurato,pcrcioche  i  Chriftiani  fi  vergognauano  di  of- 
feruare  &  apprefentare  nel  detto  Tempio,le  vfanze  &  co 
GiAnoCemi-  ftumi  de  gli  antichi  facrificij.Era  chiamato  Giano  Gemi- 
nio.  tìiojidcl  quale  fcriue  Plinio  nel  5  5.1ibro  della  llia  naturalé 

hiftoria. 
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liiftom .  Giano  Geminio  fu  confagrato  da'!  Re  Numa,  il 
I  •  quale  è  adorato  Se  reuerito,  percioche  mediante  lui  fi  in- 
'  tende  quando  egli  è  guerra  &  quando  gli  è  pace:del  qua- 
le fon  figurati  in  modo  ,  ch'egli  demolirà  fe  cffere  Iddio 
della  Eternità  &  del  tempo  mjfurato,per  la  nota  Se  dgmR 
:  catione  di  trecento  è  cinquanta  di.  Dicono  che  tre  volte 
-fu  chiufo  appreifo  de  g'i  antichità  prima  al  tempo,che  fu 
"CófoloTito  Malliojiafecodaal  tépo  di  Cefare  Auguiio, 
la  terza  al  tépo  di  Vefpafiano.Scriuc  Ouidio  fimilmente. 
'    Sanguine  letifero  totus  mtfcehitur  orbis . 

ì^i  teneant  rigiàsL  condita  bella fer& .    Et  Virgilio  dice  • 
Sunt  Gemina,  beili  portA  . 
'  Gordiano  Imperatore, come  fcriue Tulio  Capitolino, 
aperto  il  Tempio  di  lano  Geminio  andò  contro  à  i  Perfi. 
Xa  forma  del  detto  Tempio  fi  vede  hoggi  nelle  Medaglie 
di  Nerone ,  oue  è  querto  titolo . 
PACE.  P.  R.  TERRA.  MARIO.  PARTA. 
lANVM  CLVSIT. 
Fu  oltre  à  ciò 
in  tefta  della 
piazza  Roma 
na  lo  vmbili 
co  della  Cit- 
ta, &  la  colon 
ina  miliaria,o- 
tiero  il  Milia- 
rio .  Aureo  , 
che  erano  po- 
fteà  ciafcuna 
porta  ;  1  equa- 
li porte  Pli- 
nio dice,  che 
Iterano  al  tem 
pò  fuo  venti- 
quattro ,  ma 
Plutarco  fcri- 
ùe,che  Tera 
vna  colonna 
Aurea  nella 

quale 


che  co  fu  ra^^ 
prefentaua  , 
&  Jl  intende  - 
ua  per  Già' 
no, 

Quante  vol- 
te fu  chtufo  il 
Tèpio  di  Gis 
no  app§  gCan 
fichi* 


Gordiano  Jm 
ve  rato  re  apri 
ti  Tempio  di 
Giano 

Me  dagli  t  di 
Nerone  co'L 
Tèpio  diGiOf 

no»&  l^^^ 
fcrittione . 


la  Città. 

Colonna  tnil- 
Ilaria,  ouere 
fi  milliéir:i9 


Che  vi       quale  erano  Tcolpite  tutte  le  vie  d'ItaKar^Sf  Tàcito  fcriiie  In 
Colonna  ^lliu^       ^^^"^  vicina  al  Tempio  di  Saturno,quando  e'  d«ce  che |l ì 
teaT&  otte     Cohorte  corfe  ali* Ani eo  Miliario fotto  al  Tempio  di 
tra.'  Saturno  .  11  medf  fimo  cjuifi  icriue  Plutarco  nella  vita 

Cclonna  Me  di  Ottone  .  Fu  ancora  in  quello  fpacjo  la  Colonna  Menia 
nta^ouefu.é-  detta  cofi  da  Mcnio,che  haucndofi  confumatoil  Patrimo  i 
ehecoja  era.  ^^^^  yendè  la  cala ,  Se  fclo  fi  riferbò  vna  colonna ,  oue  egli 
potelfe  farei  palchetti  per  iftareà  vedere  il  giuoco  de 
Gladiatori  in  piazza.  Scriue  Cicerone  nella  oratione 
che  e'  fa  per  Publio  Sefi:o  :  Egli  arriuò  ,  come  voi  fapete, 
McrìUna  hog  alla  colonna  Menia, &/urono  tante  le  grida,  &  ralkgrez- 
^tdi  ditti  tn  za  che  fi  fece  da  tutti  i  palchetti  per  infino  dal  Campi- 
^^TO4 .       doglio ,  &  in  piazza ,  che  e*  fi  dice  che  il  popolo  Romano 
Migmm.m'  ^|^^^         -   ^j^^^  c2L\x(à  dimolirò  cofi  palefe- 

de  Jiano  cep  •         i,  n-  i      ^  r 

dettt,  mente  tanta  vnionc,d  cflcre  tanto  vnitamente  volto  a  fa* 
Tepto  di  Vìt'  uorire  coftui .  E  oltra  ciò  manifelto ,  come  i  luoghi  chia* 
toriA,  cue  fu,  matì  Meniana,cioè  gli  fporti  delle  caf4',rono  cofi  detti  da 
f'ffto'^^  Meniano.  Scriue  Suetonio.  Pochi  erano  quelli  che  Iteflé* 
Scfile  nmuÌA  ^  vedere  fopra  i  Meniani .  Fu  ancora  vicmo  alla  piazza 
rie,  é  la  ca»  il  Tempio  di  Vittoria  ,  ilquale  fu  dedicato  &  confccrato 
fa  dt  cefare  da  Lucìo  Volumuio  Edile  Curule,che I  haucua  fjtto  edì- 
'fu/om'^'  ficare  di  condannagione,come  fcriue  Tito  Liuio  .Furono 
^ill'  HoTA'  ^^^^^  quello  in  vn  canto  della  piazza  Romana ,  lefcale 
fm,  annularie&  la  cafa  diCefare  Augutìo,oue  egli  habitò 

ér  che  cofa  quaranta  anni.Fuui  ancora  la  pila  Horatfa,ch'era  vna  pie* 
j-  ^raàcantoni.dallaqualepcndeuanolefpòelie  degliHo- 
herua.  ^^^^]'  ^""^  ancora  1  Atno,cioe  il  cortile  di  Minerua,il  por 
Portico  Giù  tico  lulio ,  il  Tempio  di  Venere  genicrice ,  che  da  lulia 
^*«.  Cefare  fu  edificato.  Scriue  Appiano.  Egli  edificò  il  Tem^ 

«/r7^e'/"1m-  ^  Venere  genitrice  fi  come  egli  fi  era  votato  di  fare, 
€e  da  chi  edi  4"^ndo  gli  entrò  nella  guerra  di  Farfalla ,  &  fece  intorno 
/frtfo.peri:/?^  al  Tempio  vna  piazza  conloggie,&  volle  che  c'fufl'e  la 
&  oue.  fua  piazza  Romana,  non  oue  le  cofe  fi  vendefllro,ma  oue 
CUct^^n^^  ti  5^"^^^  ragione  ,  &  vna  bella  ftatua  di  Cleopatra  fu  da 
fildlctfre  P^^^^  detto  Tempio.  Fu  ancora  nel  volcanalc  vn'ar 
nelumptodt  boic  chiamato  Loco,  piantato  da  Romolo  ,  le  radice  del 
Vtnere  geni-  quale  fi  dìltendeuano  infino  alla  piazza  di  Ce&rc ,  &  pe- 
^VohAtiale  U  ^^'^''^^'^"^  P^^*  llanze  degli  huomini  Municipali  j  cioè 
%l^hort^    oue  ideiti  Municipi]  partecipi  de  ^Uhonori,  &  priuiitgiì 

RomaBi 
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Romani  habitauano  ;  come  fcriue  Mafurio .  Fuui  ancora  Làfiatuà  del 
il  cauallo  eli  Ccfare ,  &  il  cauallo  Aureo  di  Domitiano,eU  ^^'^f'J^^i^^ 
cauallo  di  Collaiuino  Imperatore  .  Furonui olerei  ciò  le  aHrel^d!*Df- 
tauerne  nuoue  &  le  vecchie ,  cioè  botteghe  .  Scriue  Tito 
Liulo .  AppiccolT!  intorno  alla  piazza  il  fuoco  in  più  luo-        .  à-  ti 
ghi  ,&  nel  medefimo  tempo  arfc  no  fette  botteghe,  che  ^^a^^^j^^'f^^ 
dipoi  fono  cinque  rimafte  di  orel^'ci ,  che  fono  rifatte  di  paratore. . 
nuouo.  Arfonui  ancora  alcuni  edifici  j  priuati,  percioche  Le  t^berm^ 
airhora  no  vi  erano  bafiliche .  Comprefefi  ancora  nel  det  ctoc  bomghs 
to  incendio  le  lacomie,ch*era  il  luogo,o'>e  ftauano  gli  fcar  i/^c- 
pellini,&  la  piazza  del  pefce,  &  l'Atrio  Regio ,  Se  appena  latomie»  & 
che  il  Tépio  di  Velia  fi  potefle  difendere .  Dicrono  dipoi  che  co  fa.  ^r*»- 
à  rifare  di  quelle  cofe  ch^  intorno  alla  piazza  erano  arie,  no,  t-oue.. 
le  fette  botteghe ,  il  maceIlo,&  Tatrio  Regio ,  cioè  loggia  . 
Reale ,  perche  le  dette  botteghe  erano  prima  fette,  &  ap-  ^^^^^'^X 
prefTo  furon  cinque.  luuenale  nella  prima  fatira  dice  coli.  j,faU . 

Sed  quinque  tahernsL^ 

^ìuadringenta  parant . 
Che  tanto  era  il  cenfo  cqueftre.  Fu  oltre  à  ciò  fu  la  clodcdmdfi 
piazza  Romana  la  maggiore ,  &  principal  fogna  ,  che  ri-  ^j^J^'JpJe  ^ 
ceueua  tutte  le  brutture  &  lordezze  della  Città,  vici-  ^chUutca,  di 
no  alla  quale  era  il  luogo  j, che  fi  chiamaua  Doliola,  da  jioraa»*H6 
certi  doglioli ,  cioè  botticelle  che  vi  erano  fotterrate,oue 
non  era  lecko  di  fpuTarej  percioche  e'  penfauano,  che  ^^j'jyjjjj/^ 
in  detto  luogo  fulfe  afcolto  certi n^ftenj,  Scfegreti  di 
Numa  Pompilio  :  ne  è  mancato  chi  ^crma ,  che  in  alcuno  c^anti fanti 
di  elh  dogli  vj  erano  fotterrate  le  cene  ;i,  &  rolla  de  Galli  erano  nel  /a* 
Senoni,  Erano  in  fu  la  piazza  no u e  fonti  che  appreifo  ^^^fl^^^^^* 
pèrla  profondità  de  fondamenti ,  c  .evi  fi  pittarono  de  p^^capitolì- 
gli  ediricij ,  mancarono .  Sopraltaua  okreà  ciò  alla  piaz-  na,&^d  ehé 
za  la  ripa  Capitolina ,  onde  fi  gittauano  i  delinquenti ,  fi  ^tim  efpofta* 
come  fui  giogo  del  detto  colle  fi  punifcono  i  malfattori .    *  ^  Hoggidi 
da  molti  anni  in  qua     circa  da  quaranta^  non  fi  puaifcono  p^^  quel 
luogo ,  ma  nella  pia\z.a  del  ponte  fant'  Angelo  [opra  il  Teuere  dopo  che  lé 
tompagnia  ddU  Mi  ferie  or  dia  della  natione  Fiorentina  fi  ha  p^fi  quefim 
vpera  piena  di  c  arità  di  fepelire  li  corpi  di  detti  delinqueuti . 

A'  pie  del  mòte  predetto  è  la  Chiefa  di  fanta  Maria  del-  ^^^[^^f^. 
le  gratie^e  il  Tempio  delia  confolatione  celebrato  per  mi  della  Tonpt* 
racoii  &  voti  che  in  quello    veggono,  Ciù^oiauafi  già  /«nf^f  ^  ^ 


F(fr'  '  4  ^^^^^  fi^zz^  il  foro  Romano ,  Latio ,  &  Palladio ,  &  Ti 
9fl[\tÀ'^no  otiaua  di  Roma  antica  già  fi  diceua  il  foro ,  &  ab* 

bracciaua  vn  grande  fpaciordipoi  lulio  CefarCj^  appreflb 
Udi9 ,  Augufto  ampliarono  la  detta  piazza,  percioche  e*  non  pa 
reua ,  che  vna  fol  piazza  foffe  à  badanza  oue  le  caufe  fi 
trattaflero  :  &  Tuno  &  l  altro  principe  à  quefta  aggiunfc 
la  fua  piazza,  che  erano  chiamati  F^r^iJ /«^/^aWi^ ,  cioè 
le  piazze  oue  ftauano  i  giudici  delle  caufe.  Martiale  feri- 
ucndoà  Serto  dice. 

Caufasinquis  ag^tm  Cicerone  difertipuipfo  , 
Atp  erit  in  triplici  par  mihi  nemoforo  . 
Cioè  foro  Romano,di  Cefare  &  d*Augufto, 

Del  foro ,  cioè  pdT^  ài  Cefare ,  &  de  gli  ornamemi 
équella.       CAT.  XXXIIII. 

tàr6  outro  Gs^^^  ^  piazza  di  Cefàre  fu  congiunta  alla  piazza 
pW^adiCe-  WP^^^  Romana,&  credefi  che  la  fuffe  in  quello  (pa- 
fare  oueftt .  «  ^^^3  l^^ggì  ^    portico  dì  Fauftlna  ,  non 

Spefadeifuo  «  lunge  dalla  fua  cafa  :  laqual  piazza  egliprin-^ 

J^t^;:;!'  ^'■^  cipiCdelleruoglie  deinemici  :  il  p«no,& 
mtU  ftftentj  fuolo  dellaquaie  colto  più  di  centomila  feltertij,  oue  egli 
fanno  Ufm  pofe  ftatue  bellilfime ,  tra  lequali  ve  ne  fu  vna  armata  di 
ma,  fecondo  ^Q^azza  dedicata  à  lui.Fu  la  detta  piazza  piccola ,  ma  co- 
dt^uJ^oZZ      ^^^^"^  Plinio  meritò  d'effer  connumerata  tra  gli  orna^ 
pianti  mtU  menti  di  Roma.Ouidio  nel  terzo  libro  de  triftibus . 
feudi  à  vin-     jiéLcfunt  fora  Céifarió  inquit 
ticincfue giù-     j^^^     ^  facrif  quA  via  nomen  habet 
^^tì!ol!^o'dùe  ^^^^ ^^fi^ quipaUadaferuat & ignem 

milioni  y         Hicfuit  antiqui  regia parua  Nunu. 
trnXo  d'oro  .    I  quali  luoghi  già  fi  toccauano  Tvn  Taltro  >  non  lontani: 
Cafa  oue  pry  (Ja^a  fua  cafa,  dellaquale  fctiuc  Suctonio.  Egli  habitòini 
otufil^Cefa  vna  piccola  cafa  nella  Suburra  ,  apprelTo  confeguito  che 
re  ér  in  cht  ^g^'  hebbe  il  Pontificato  Maflimo ,  habitò  nella  via  facra 
luagt .        in  cala  publica,laquale  dipoi,eflendo  fiata  ornata  troppo 
c afa  puhlica  funtuofamente  da  Liuia,fu  da  Augufto  fatta  rouinare  in- 
7/ctra!e^^  fino  da  i  fonda  méti,&  vi  edificarono  il  portico  che  e*  chia 
VtrxuodiLi  marono  di  Liuia ,  oue  hoggi  fono  le  rouine  del  tempio  .' 
i»»4  ««•  tré,  della  Pace . 
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Del  foro  y  chi  pìa':^  di  ^uguHoy  &  ornamenti 
S  quello.       C^T.    XXX  F. 

A  pi32.za  di  Cefare  Se  la  Romana  era  con--  ^"T 
giunta  con  quella  di  Augufto,  laquale  fi  ® 
crede  effere  ftata  oue  hora  è  la  chicfa  di  fan 
to  Adriano  in  tre  fori,  cioè  in  tre  piazze,-  il- 
qual  luogo  ancora  conferua  il  nome  anti- 
co:laqual  piazza  era  di  poco  fpatio,accioche  la  non  venif-  Modeffiadi 
le  ad  occupare  le  cafe  di  quelli  che  airintorno  habitaua-  Uu^ifto  • 
no^taniofu  quel  principe  humano  &  rifpettofo  &  clemé- 
te  inuerfo  de  fuoi  cittadini  5  ma  fu  bene  la  detta  piazza 
molto  ricca  &  ornata  di  antiche  fculturc  &  iitiaginì  :  per-  ^Jf/^^"^^ 
Cloche  iui  era  la  ftatua  di  Cailore  &  di  Polluce,  &  la  vitto 
ria  di  Aleflandro  Magno  5  &  la  imagine  di  quello  ,  da  A- 
pelle  dipinta.Iui  era  la  ftatua  di  Coruino,  &  nelle  fua  ce- 
lata fcolpito  il  Coruo ,  ilquale  combatte  per  lui .  Scriuc 
Suetonio  nella  vita  di  quefto  principe:  Egli  fece  fabrica- 
re  molti  tài^cì]  publici  &  tra  i  principali  fu  la  piazza  con 
il  tempio  di  Marte  Vitore,cioè  vendicatore,  laquale  egli 
fi  eia  votato  di  edificare  à  Marte  nella  guerra  de  campi 
filippici,che  e*  fece  per  vendicare  la  morte  del  padre .  La 
cagione  perche  egli  edificò  la  detta  piazza,  fu  per  la  ab-  O^ere  dtUm 
bondanza.&  concorrentia  de  gli  huomini  &  delie  caufe ,  ^J[f^J^^vu 
non  parendo  che  due  baftaffero ,  &  che  e*  bifognaile  ag-  ure.aocVtm 
giungerci  la  terza  :  onde  non  effendo  ancora  fornito  il  dtcatore, 
tempio  di  Marte,  fece  mandare  fpaciatamente  vn  bando,  Perche  ca^ì» 
&  ordinò  che  nella  detta  piazza  feparatamente  fi  trattaf-  ^^^^^^^K ti 
fero  le  caufe  publiche,  &  vi  fi  traeflbro  i  giudici  per  forte .  j]tojo'r9. 
Ordinò  oltre  à  ciòcche  nel  detto  luogo  fi  confultaflero 
le  guerre,  &  di  quelli  che  haueflero  à  trionfare ,  &  che  di 
<jui  fiiflero  accompagnali  quelli  cheandauano  al  gouer-  checofa  vi  fi 
no  di  alcuna  prouincia  con  auttorità  di  capitano ,  &  che  trattajfe  nel 
quelli  anchora  che  tornaflero  vittoriofi  in  quefto  luogo 
portaiicro  le  iniegne  de  ilor  trionfi.  La  predetta  piaz- -'^^^^^  ■* 
za  fu  dipoi  reftaurata  da  Adriano Imperatorerondc  è  fta- 
ta opinione  che  Adriano  in  quel  luogo  edificalfe  vn  teni-  ^ff^lfa^utT. 
pio  fotto  il  fuo  nome,  ilquale  dipoi  fu  dedicato,&  con-  todusAdrié 
lacrato  da  Antonino  ^  come  appreflb  fi  dira;&  che  il  det-  «a. 

IO 


JlXTlCniTjt  ti  liOM^ 

Tempio  <^«to  Tempio  fufl'e  apprcifo  dedicato  &  confecrato  daAii 
«T^^/f7  ^^^^^^  primo  Pontefice  à  Tanto  i\dmno  martire  in  tre 
fa  vi  fup  ^^^^  ^he  hoggi  ancora  fi  vede  in  piedi  murato  alla  antica  , 
''^tà .  &  con  le  porte  di  rame .  Tulio  Capitolino  ferine ,  parlan- 

optTé  df\An  (\o  di  Antonino  Pjo;  Delle  optre  di  quello  fi  veggono  in 
^ITreHRoJl  ^^"^^^  le  infra fcritte,  il  Tempio  di  Adriano  confacrato  ia 
'tum  dA^uìi  l^^ttor  dei  padre ,  il  GrecoSta  fi  ,  cioè  il  luogo  oue  i  Greci 
fAttt .        habitauano,6c  fi  pofauano  venendo  in  Roma  ,  da  lui  rifat- 
to dopo  TArfione,  lo  Anfiteatro  da  lui  fimilmente  re- 
tìaurato,il  fepolcro  di  Adriano^il  Tempio  di  A  grippa  i  e'I 
ponte  Sublicio. 

Del  fiYO  Boario ,  &  del  circuito  dì  quello . 
C^V.  XXXVL 

rote  Boario,  ^^^^^^  A  lapbzza  Romana  el  Tenere  it  troua 
€ue  era,  &  ^^^^3  il  foro  Boario  ,  cioè  la  piazza  cofi  detta  da 

frrche  cofi  vno  hue  di  bronzo  che  iui  era,  come  fcriue 

•  Ouidio  ne' falii,  quando  egli  dice, 

^i3sJ^  &     Hif  vbi  pars  vrbis  de  bone  nom  en  habet  • 
^ut  di  bron    ^,  i^iinio  fcriue  :  Era  in  Roma  fu  la  piazza  Boaria  vn  bue 

&  cnde     bror>zo,chc  fu  portato  delllfola  Geniticajaqual  Ifola 

condotto.         y      1   i  r  I  li         1  ^    \  ' 

e  nobilitata  per  lapei*  dare  molro  bene  le  tempre  a  i  me- 
Statua  di  t.illi .  Era  ancora  nel  foro  Boario  la  ftatua  d'Hercole,  po- 
lìeìcde  mi  f}au5  da  Euandro  in  habito  trionfale.  Scriue  Cornelio 
foro  Boario  'Xocwo  :  Comincìandofi  adunque  dal  foro  Boario,oue  noi 
Euandro  veggiamo  la  Itatua  del  Toro  di  bronzo ,  percioche  fimili 
Statua  d'vn  animali  fi  loggioganoallo  aratro,fu  commciato  à  dilegna 
toro  di  bron  rc  con  vn  folco  le  mura  della  terra  ,  lequali  abbracciaue- 
ro  ^hoarto  grande  altare  di  Hcrcole  ;  &  quel  che  fegue .  Sono 

^"'^^^^^^y^.  alcuni  che  fcnuono  la  detta  piazza  efi'er  cofi  chiamata 
9na,  cioè  l'ai'  da  I  mercanti  de  buoi,  8l  che  di  ciò  fa  fede  vn  piccolo  arco 
tare  n?agg{o^  mczzo  rouinato  ,  che  fi  vede  vicino  alla  Chiefa  di  Tanto 
r«  dt  Herco  Giorgio  3n  Velabro,  oue  è  vn  titolo  nella  parte  vltima 

d'cflb ,  che  dice  in  quello  modo  .  NEGOCIAN- 
^rco  boario,  TES  BOARH,  cioè  i  negocianti  de  buoi  j  percio- 
llrc^bZtf  ^^^^"^  fi  vcndeuanoi  buoi,  fi  come  hoggi  fu  la  piazza 
fiZ^'à  nojhi  Ronoana  ;  &  per  fede  di  ciò  Se  de  facrificij  che  fi  faceua- 
ttrn^i,       no,  vi  fi  vejigono  i  Tori  ftcrificaxfi  &  gliiftrumenti  per 


r 
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dò  ordinati ,  oue  fono  ancora  i  miniitri  che  e*  chìjmaua- 
no  Vittimarij,  cioè  che  vccideuano  gli  animali  del  facrifi- 
j  CIO  ,  &  quelli  che  e'  diceuano  facriHcoli ,  cioè  quelli  che 
erano  apparecchiati  al  mcliiero  del  facri fi  ciò  ;  oue  anco- 
ra 


QVADRIFRONTIS 


qùalluo^o  fu  già  molto  celebrato  da  i  mercanti  nella  re- 
gione della  Bafilica .  ApnreiVo  de  gli  antichi  furono  mol-  ^^^^  ^^^^ 
ti  i  Iani,de  quali  hoggi  folo  ne  reità  vno  :  percioche  lino  chejiviijii.hu 
fignifica  f?an(ìto  ,  cioè  paflb,  ouero  loggia .  Scriue  Mirco  ^ 
Varrone ,  che  à  lano  erano  itati  confacrati  dodeci  altari ,  ^itAri  confi 
vno  per  ciafcun  mefe ,  &  che  in  tutte  le  regioni  ve  n*cra  rau  a  Unu 
vno  di  bailo  rilieuo ,  &  due  ve  n'erano  i  principali ,  &  più 
ornati ,  Tvno  nel  foro  Boario ,  Taltro  nel  foro  Romano  de 
l'arco  Fabiano.  Scriue  Tito  Liuio  .  lano  dal  finiftro  Argi-  ^rco  ^^^^^ 
leto  &  quefto  antico  ;  &  moki  furono  quelli  che  appreii'o  noyoue  tra . 
vennero.  Ouidio  nel  primo  libro  de'  hiìì .  ^'"^^^J' 
Cum  tot  Jint  Imi ,  cur  ffas picratus  in  vno  f  S'  ^ 

Hic  z>òi  iunSia  foro  tempia  dnobus  habes ,  j^^^  c^adré 

Solo  hoggi  è  queito  Imo  Quadrifronte,  cofi  accomoda-  fronte»  ù-^^r 
toSc  detto  dalle  quattro  parri  del  mondo ,  ouero  dalle  che  cofi  dit" 
quattro  ftagioni  dell'anno  ;  percioche  e^Ii  è  Principe  &  . 
Dio  dell  anno  j  onde  il  mele  primo  dell  anno  e  detto  la-       j^no  ci 
wario,  Nunufuilprimojchepofe  il  detto  lano  vicino  dus^mu 


al  Teatro  di  Marcello  con  due  fronti.Dipoi  prefa  la  Cit^^, 
Simulacro  di  di  Fakfij  in  Tofcana ,  fu  trouato  il  Simulacro  di  quello , 
ijrn*  cjuadrt'  qq^  f^^^^n^Qf  fronci ,  à  dcnotarc  le  quattro  ftagioni  del- 
rtlrouatT     T^mno  ;  Onde  quel  di  Numa  fu  leuaro  ,  &  pollo  nel  foro  , 
Foro  Tranfi-  Tranfitorio,  che  alPhora  era  il  foro  Boario  ;  lìqual  nome  , 
toriù  era  tifo  fu  dipo!  pollo  alla  pìazza  di  Ncrua,  molti  fecoli  dopo  edi . 
To^Id^Ner  ^^^^^  '  ^     edificato  al  detto  lano  nel  Velabro  vn  Tem- 
ua  detto  Tra  P^^      quattro  porte ,  percioche  il  Velabro  eran  due ,  il 
fitorio.        maggiore,e'l  minore  :  &  in  ciafcuno  era  vn  lano .  Il  mag- 
»f/ K«?/4  giorc  Velabro  era  nel  foro  Olitone, cioè  Tuia  piazza, 
ouc  fi  vendeuano  gli  Herbaggi ,  oue  prima  era  lano  con 
VJaZo^/ouf        fronti .  Il  minore  era  oue  è  lano  Qoad rifonte ,  che 
era ,    *      ^ncora  è  in  piedi,oue  i  mercanti  fi  ragunauano,  oue  e*  ra-* 
Foro  Olito  gunauano  gli  Vfurai ,  fi  come  fcriue  Cicerone  &  Oratio. 
ll  'minor  Ve  Ouidio  ancora . 

labro  out        §lui  I^uteal  lanum^  ttment  celeres^  Calendas . 
ra .  *  Puteale  era  vn  luogo ,  oue  fi  trattauano  le  caufe ,  &  ere- 

Puteale  che  dcfi  che  fufle  fil  la  piazza  Romana  vicino  à  Tarco  Fabia- 
fofa  era.ér  no,nel  quale  tenne  ragione  Libonejpercioche  egli  fi  chia- 
^Tuteale  di  Li  ^^^^  Putcale  di  Liboue.  E'  ancora  in  piedi  nel  Velabro 
bone  :Hora-  la  Chicfa  di  fanto  Giorgio ,  che  fu  edificata  da  Zacharia 
tio  é-  meda  Papa  per  natione  Greco ,  onde  ancora  hoggi  è  chiamato 
glie  d-'argen^  G.'Oi  gio  in  Velabro,  &  dal  volgo  è  detto  dal  Velo  do- 
^^u,Tl'fi7^^  1*0. 11  detto  vocabolo  V^elabro  è  detto  da  Velare ,  perciò 
Giorgio  tnVe  chc  quando  ancora  le  Paludi  &  gli  Itagm  intorno  al  Tene 
lauro,  re  non  erano  rifecchi ,  bifognaua  paffare  dal  palazzo  nel- 
vdabrojer-  j^^utntmo  con  le  Barche,  &  con  le  fcafe,  &  pagare  il 
the  cofi detto,  ^^^jr^  ^j^^  ^>  diccuano  per  la  Velatura .  Propertio  dice  in 
qutito  modo . 

jit  qua  VeUbrì  regìe  patet  ire  folebat 

lExigHus  pulfa.  per  vada  linter  aqua 
Ouidio  ne'  faiti, 

§ìu.avelahra  fclent  in  che um  ducere  pompai 

Nil  pr&ter [ali cescr affa q^  canna  fuit 

aie  vbt  nunc  fora  funt  Itntres  errare  videres 

^us(^iacentvalks  maxime  Circe  tUA. 
U  ptr]^non.   ^S"^^^  rfllagarnenti  fi  faceuano  per  lo  traboccare  del 
daticni  del'  Teuere,  che  in  quel  luogo  andana  torto ,  prima  che  Tar- 
Tciiere.      ^uinio  PrilcogU  muiafic  il  ietto ,  Suetonio  fcriucndo  di 

Cefarc 
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Cffare  dice,nel  di  che  egJi  trionfò  de  Galli ,  pafTando  pel    Trionfo  di 
Velabro,fu  per  cadere  à  terra  del  carro,  eUbndofi  rotto  il 
Ivgoo  che  Totbcne  le  ruote,& fall  al  Campidoglio  conbe 
«e  60.  :ntorce,  bauendo  dalla  finiiha  &  dalla  delira  Ele« 
fami  che  gli  portauano  certe  fiaccole.  II  cliuo  publico ,  7/  ciiuo  pu^ 
cioè  la  faitta  pubhca  cominciaua  già  dai  Velabro  &  anda-  hlico,  che  co^ 
uà  infino  a  la  Rocca  del  Campidoglio,  &  dentro  à  quello  faerAy&de^ 
fpacioerailvico,cioè  borgo  lugario,tra  il  foro  Romano,  y^'^olugarÌ9 
^  il  Boario.Scriue  Tito  Lmio  .  £*  calcò  vn  gran  ùifo  dal  ^uff  era  . 
Campidoglio  nel  Vico  lugario,  &  guallò  molti  huomini.  Saffo  caduu 
Dicono  chcHerculcriccuuto  m  cala  da  Euandro  liberò  i  dal  Campii 
detti  luos'hi  dalle  ruberie  &  dalla  paura  che  h  haueua  di  "^l^ll^^l^^ 
CacorTÀntrofic  fpelonca  dekjuale  era  nello  Auentino.  ^V^ÌorTif 

Ouidiona  falli,  Hercote. 
Caeus  AuenttrÌA timor atque infamia JÌIha ^  T     ^  ed' 

No?i  leue  finitimis  hofpitihusq^  malum  .  citila  H  ere 

In  memoria  delquale  dicono  cif  re  itati  edificati  due  té-  vincitore 
pij  ad  Hercole  vmcitore  :  ]*uno  alla  porta  Trigemina,  o-  &  meerarn 
ue  hauendo  morto  Cacco  recuperò  le  fuc  Vacche ,  come  chiefa  di  6 
fcriue  Macrobio  :  l'altro  nel  Foro  Boario  ritondo  Se  pie-  ^^^^^^^i/J^ 
colo,come  fcriue  Liuio,che  ancora  è  in  piedi  in  ripa  al  Te  f^j^tem^io 
ticrejforto  il  titolo  hoggi  di  farto  Stefano  protomartire  ,  Hercole, 
che  fi  dice  eflcre  ftato  dipinto  da  Pacuuio  Poeta  figlino-  immunità  et 

10  della  forella  di  Ennio .  Scriue  Plinio  :  Nel  tempio  di  r"*^'^^'^'*^^^  , 

T-i        11^1»-        r»-  *  /-i       haueua  ti  te* 

Hercoltr  che  e  ntl  t  oro  Boario  non  v  entrano  ne  molche,  pjod'Hercol, 
ne  cani  ;  la  Claua  delquale  era  nafcofta  fotto  la  foglia  di  NicoHratà 
cfìo  te  mpio.Scriue  Solino.  Hercole  ancora  alla  fua  diuini  madre  di  £- 
tà  edificò  vn'altare,che  da  Pótefici  è  chiamato  Maflimo,  ^^^^J^*^^^^"* 
«juandoegliperl -parole  di Nicottrata madre  di  Euadro  pfJi^f^g^prt 
/chep;  rciocheella  pro'etaua  era  chiamata  Carmenta)  fette, 

11  coni'bbe  immortale.  Detto  altare  è  dentro  à  vn  chiufo,    Ca pelU  di 

{>€r  le  cerimonie  de  facnficij  de  buoi  che  egli  infegnò  al- 
a  famiglia  de  Potinj.  La  capella  de  Hercole  è  nel  foro  f/sJ^'^Jf 

B .        .-Ili        •    -    «     1  ti    « .     <-i  «    •  •         i«      ninon  entra- 
oano,d<^in  tede  del  COU1UÌO&  della  Maefta  di  quello,  uanonel  tem 

ancora  hoggi  miracolofamente  fi  vede  che  ne;mofche,ne  po  d'Herco- 

cani  non  v'entrano  ;  perciochc  quando  egli  fcompartile     ^  fer<:he, 

carne  dv  *  fàcnficati  animali  à  1  Sacrificoli,  fi  dice  che  egli  ^^le^'k^J^^Ji 

maladiU'e  le  mofche,  &  allo  entrare  del  tempio  lafciò  la  uVicanTdd 

fua  Claua,all'odore  dellaqualc  i  cani  fi  fuggono  :  &  dura  fuo  temp». 

O  quello 


quello  infino  à  quelb  tcmpi.Fu  oltre  à  dò  da  aLra  banda 
di  l'altare  di  Hercole  nella  medcfiniii  piazza  ,  non  Joncana 
da  quefto  luogo  airentrai  c  del  cerchio  Marti mo  .  Senne 
Tuo  Limo  che  Euandro  fu  il  primo ,  che  editìcò  nell*  A- 
frimo  tentino  vno  altare  in  honore  dj      rcole ,  &  che  He rcole 
edificò  aha-^  à  fé  mcdefimo  edificò  lo  altare  che  fi  chiama  Maflime» 

^■  tnhonare    OuidlO  ne' faftì 

4' fJergole.        imdat  ex  illis  Taumm  tibi  luppiter  vnum 
Viéìor,     Eua?fdrum  ruricolasq^  -vocat , 
Confiituitq^  fibi  ijuz  maxima  dtcirur  ara  » 
Hic  vbt pars  vrbis  de  bone  nomen  habtt  . 
jlrAmafl'   Alquale altare  Hcrcole  come  fcriue  Diomflo  ofFerfe  le 
n^ayouero  di'  decime;  &  da  Romani  è  chiamato  Maflimo  perciò  ch'egli 
parema^gto'  è  vicino  al  fojo  Boario,&  fopra  ogni  altro  altare  è  di  gra- 
red'Htrceie,  j^flìi^^a  veneiationc  apprelfo  de  gli  habitatori ,  percioche 
dt7t9*  ^     ^  giuramenti  grandi  pel  nome  di  quello  fi  fanno,  &  le  co- 
tennoni 11  decìdono,  &  fopra  quello  fi  farina  ogni  buoii 
propofito,  &  à  quello  fi  rendono  le  decime  de  voti .  Era^ 
nondimeno  molto  manco  ornato  che  gli  huomini  non 
fi  Itimano,  percioche  iui  era  vna  grotta  (o  terra ,  nelle  ro- 
Sutud  di  uine  della  quale  al  tempo  mio  fu  trouato  vn' Hercole  di 
Vercole  di   bronzo  indoi ato,che  hoggi  è  nel  Campidoglio  in  cafa  de* 
Von^o ,  che  e  Conferuatori,  Fu  dipoi  confegrato  il  detto  tempio  dal  Se 
*r  ^"^ouefl  nato,perche  cofi  io  ammoniuono  i  verfi  fibillini ,  eflcndo 
froMétaT     Siila  Dittatore,daIquale  fu  approuato  il  detto  eoa  fagra- 
mento  .  Ouidio  ne*  farti . 

Altera  pars  circi  cufìode  fub  Hercule  tuta  eli 
Quam  Deus  eubcico  Carmine  munus  habet  • 
Et  in  vn*ahro  luogo . 
Si  quaris  titulcs  Siila  probauit  opus . 
Tèpio  d'ììer    Ma  e'  fi  crede  che  il  tempio  di  Hercole  cuftode  fuflepitt 
eoU  Cufiode         nel  cerchio  Flammio,  come  appreflo  fi  dirà .  Hono- 
eueera,       rauafi  Hercole  fecondo  il  coltume  de  Greci .  QiieiHha- 

Gertone  vtri'         a  r>  .  tir  i  ^ 

to  da  Hereo'  uendo  vinro  Cjcrione,òt  predaro  le  lue  vacche,  pole  in  ter 
ra  nel  detto  luogo,  &  da  Euandro  fu  riceuuto  in  cafa ,  & 
trattato  amu heuolmf  nte .  Erano  in  quel  luogo  innanzi , 
bofchi  &  luoghi  laluatichi  Onde  Vergilio  nello  ottauo 
deirEneida . 

HAcnemoraindigenAfauninim^héLq^tenebant* 

Dicono 


LIBICO  rt\2ò.  ToS 
Dicono  ancora  che  Scruio  Tullio  edificò  due  templi  Tempio  ii\ 
nel  Foro  Boario,vno  alla  Fortuna  profpera ,  &  Faltro  alla  ^^^/'JJ!^'*'* 
madre  Ma  tuta.  Di  quello  di  Fortuna  non  fe  ne  vede  alcun  rimilo  deV 
Veftigio  »  Ouidio  nel  fefto  de'  fafti.  Madre  2^ 

Lux  eadem  fortuna  tua  efi  auBorq^  locus^  •  * 
Sedfuper  indu^iis  quid  latet  ede  togis  , 
Percìoche  la  foa Itatua era  velata,  vergognandofi che  St^ud  de!U 
vna  Dea  celefie  giacefìe  in  compagnia  d'un  mortale,  con-  F"- 
ciofiachedi  notte  per  vna  fineftra,  laquale  appreifo  ^^trlfltuT^ 
chiamata  Feneftella,  enrraua  à  dormire  con  lui,come  feri 
ne  Plutarco  ne*  problemati .  Ouidio  ne'  fafti, 
ÌJoBe  domum  parua fiìita  efi  intrare  feneftrn 
Vade  FeneftelU  nomina  porta  tenet  -  go ri& 

Et  perciò  hi  chiamata  Profpera, che  ella  fola  inuerfo  del  buona 
predetto  Re  non  fu  cieca,comc  che  il  detto  tépio  ardefle,  '1^^' 
&  la  ftatua  di  quella  fulTe  rimafta  fenza  elfcre  offefa,  hau  é  /^/^^/^ 
dola  difefail  padre  fu o  Vulcano: conciofia  che  fecòdo,che  profp'era  fot 
è  fcritro  egli  fufle  generato  dalla  forma  di  vn  membro  ge  tma  di  chi 
male,cheaparfe  nel  fuoco  .  Il  lépio  della  madre  Matuta  M^^^' 
nel  Foro  Boario  ancora  ne  retta  in  piede  tutta  quella  par  »  , 
te  di  ritondità  ,  che  è  tra  il  bordello  vicino  al  Cerchio  antUé- 
MalTimo.  Il mcdefimo nel medcfimo libro»  punu. 

Ite  bone  matres  vefirum  Matraliafefium 

^lauaq^ThebanAredditeliba  De& 

Totibus     fragno  ìunBa  efi  celeberrima  circà 

Area  qua  pofito  de  boue  nomen  habet  ,y  n  tur 

Mtc  vbt  luce  Jerunt  Matuta  facra  Parenti  &  di  fé 

Sceptriferas  Serui  tempia  dedijfe  manus  •  tuna  profpe  ta 

Scriue  Tito  Liuio:hauédo  à  dedicare  Camillo  il  tépio  ri  di  medefimo, 
fatto  della  Dea  Matuta ,  che  prima  era  ftato  dedicato  da  TìpU  di  Ma 
Tullio  Kernel  medefimo  di  fi  celebraua  la  fefta  della  Dea  ^"^^  ^  ^'^^^^ 
Matuta  &  della  fortuna  profpera  ;  &  Funo  &  Faltro  tépio  ^''^HnC^"" 
arfe il  dì  ifteflb .  Il  medefimo  Tito  Liuio  dice.  Fu  vn  gra-  pomomtdt- 
diffimo  incendio  tra  le  faline  &  la  porta  Carmétalc  oue  (I  fimo  Afferò , 
aggiunferEquimelio,e'l  vico  lugario ,  &  eflendofi  fparfo  Eqmmelioet 
largamente  fi  appiccò  ancora  nel  tépio  della  fortuna,  Se  in  ^J^n^^l^^n 
quello  della  Madre  Matuta,  &  in  quello  della  fperaza  fuo  giorno  medim 
ti  della  porta*  Fu  oltre  à  ciò  nel  foro  Boario  il  tempio/;»». 

O   z  della 
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tempii  delU  della  Pudicitia  patritia,edificato  da  Emilio,  che  ancora  è 
Pudicitid.  in  piedi  murato  all'antica  di  Treuortino,  che  già  per  la 
f^*%^dachi  vecchiezza  va  rouinando,&  è  di  forma  quadrata  &  ftret- 
ldi\catoV  *  ^^^^^  lariuadel  Teuere^Sc  chiamafi  hoggifanta  Maria  E- 
Ch  sfa  di  S.  gittiaca,tra  il  Bordello  &  oue  fi  vendono  i  rami,  vicino  al 
Maria  Egit  ponte  del  medefimo  nome,non  lontano  daltépio  di  Her 
tj^ca  ,  oue  e  ^  ritondo  &  piccolo.come  difopra  habbiam  dee- 

fu  già,  to.Nel  tempio  di  Pudicitia  non  entrauano  le  non  le  Don 
Schiera  le-  ne  nobili  &  pudiche.  Scrilie  Tito  Liuio  il  cpmbatimento 
etto  d'entra-  «he  fu  nel  foro  Boario,  dinanzi  zi  tempio  ricondo  &  pic« 
'delUP^dic'  ^^'^  Hercole,tra  le  gentili  don;\e  Romane , fu  cagione 
tia  PatritU,  che  le  fupphcationi  &  proceffioni  chcairhora  fifaceua- 
Cotrouerfia]  no ,  fuffero  notabili.  Ondvi  Propertio  nel  fecondo  li- 

ambitione  bro  dicC  • 

dottine  ^'antì-     TempU  pudicittA  quid  op'Js  B^tutjfe pudlis 
£he  Romane,     Si  cutuis  nupu  quidUbet  effe  licét . 

<5r  le  plebee. 

Camelia  della,  Da  i  facrìficij  del  qual  tempio  erano  difcacciate  le  Pie- 
Tudicitiaple  bee,&  per  quefta  cagione  fu  edificata  vn'altra  capella  del- 
llnjl^è-^da  P^^Ji^itia  Plebea  nel  borgo  lógo,da  vna  verdine  Plebea 
€ht  edificata,  maritata  ad  vn  Plebeo  ,  come  ferine  Tito  Liuio.  Fu  óltre 
^fgiteto,oue  à  ciò  fu  la  predetta  piazza  lo  Argileto  coli  chiama  to,  co- 
ir che  cofa  n;ie  fcriue  Vergilio  ,  da  Argo  amico  di  Euandro ,  &  da  lui 
iHto  ^  ''"^^  riceuuto^percioche  nel  detto  luogo  fu  fepohoroue 

ro  come  alcuni  altri  pen  fano  era  cofi  chiamato  dalla  ter- 
ra che  fi  chiama  Creta  ,ouero  Argilla  che  fi  cauauanel 
.Ar^iìeti qua  detto  luogo.Furono  duoi  gli  Argileti,  il  fommo  &  Timo: 
ti  furono ,  è-  il  Sommo  fu  al  cominciare  del  borgo  Tofcano  tra  il  Cer- 
€ome  differii  chio  maffimo  &  T Auentìno ,  oue  era  la  morte  d'Argo  & 
Trlm^^^^  il  TepolcrorT  Argileto  Imo  era  oue  lane  Quadrifronte 
'        nel  Velabro,ilquale  ancora  era  chiamato"  Vertuno,airvl- 
SaturniaCit        del  borgo  Tofcano  fotto  il  Campidogho,oue  erano 
tà  duefuffe.  i  Veftigi j  della  Città  detta  Saturnia,iic  molte  botteghe  di 
varie  mercantic,ouc  fi  vendeuano  i  libri  •  Martiale . 

Argiletmas  tnauìs  habitare  Tabernas . 


LiBIiO  TE^ZO:  107^ 

t>cl foro  T?ìf  :arìo/wè  della par^  del pefce  • 
C^P-  XXXFIII. 

'  R  E  D  E  s  I  la  piazza  del  pefce  eflere  fiata  tra  la  il  foro  ptfcj^- 
Boaria  &  la  Olitoria,  cioè  oiie  fi  védeuano  gli     »  «««^o 
herbaggi,vicÌRo  al  Teucre,  come  ferine  Mar-  ^f^!^^^^^^ 
Varrone.  Chiamano  ilforo  Pifcario  da  lano,  j^^'^'* 
lungo  il  Teuere,il  tempio  delquale  Iano,came  ho  detto, 
era  vicino  al  teatro  di  Marcello,  in  quello  fpacio  oue  è 
hoggi  il  tempio  di  fanta  Maria  in  Portico .  Nel  Foro  Pi-  che  eofa  Jt 
fcario  fi  vcndeuano  non  folamente  i  pcfci,ma  ancora  mol  'vendeua  net 
te  altre  cofe.Scriue  Plauto.Ncl foro  Pifcarioj,oue  varie  co  f^^'^  f^M^^^f^ 
fc,fi  vendcno. 

Del  foro  OlìtorìOy  cioè  deìlctpìai^  oue  firendeuana 
gli  herbaggiy  &  de  tempii  che  anticamente  era^ 
noinquello.    CUT.  XXXVllU 

R  A  la  piazza  degli-herbaggi  fuori  della  porta  por^Otttort^ 
Carmentale,trailOmpidog]ioe'lTeuere,o-  che  cofaers^ 
uc  hoggi  è  il  teatro  di  Marcello, che  volgarmé  &  ouefk. 
te  hoggi  fi  dice  la  piazza  Moatancra,  oue  fu  il 
tempio  di  lanojilquale  fi  votò  di  fare  Gneo  Duillio ,  di-  Tempio  di  Ta^ 
uerfo  da  quello  che  edificò  Numa  .  Scriue  Tacito  nel  fé-  ^'J^'^'S^^' 
condo  libro.Tiberio  Cefare  confagrò  ancora  il  tempio  à 
lano  che  è  nel  foro  Olitorio ,  ilquale  fi  votò  di  edificare  che  fu  ilprU 
Gneo  Duiilio,chc  fu  il  primo  che  combattè  peri  Roma-  mo  de  ì  Ro^^ 
ni  in  mare  profperamente.  Scriucno  alcuni  circa  à  queRo  ^nani^cbecó^ 
tempio,cheilConfolo  hauendo  à  pigliare  laimprefa  di  ^alefeU^g^ 
qualche  guerra  ,  accompagnato  da  tutto  il  Senato  &  da  i  ^j^ente , 
principali  de  padri,&  da  i  foldati,  egli  veftito  alla  Cabina  cfye  cerima* 
con  folennc  pompa  apriua  la  porta  del  detto  tempio ,  co-  f^^afivfauA 
me  ancora  rettifica  il  verfo  di  Marone.  Pu  confagrato  il -^^^^'^"J^^^^^^ 
tempio  della  fperanza  da  Germanico,  ilquale  fi  era  vota-  Tempio  deù» 
to  di  edificare  M.Attilio  Glabrione  Decem.uiro,  &  vi  po-  fperaniadA 
fe  ftatua  d'oro,  che  fu  la  prima  che  fufle  veduta  in  Italia,  chtcòfecrdt&. 
nel  di  che  egli  combattè  col  Re  Antioco  allo  ftrettb  chia  ^JZ^'^C}! 
mate  Termopila; coip,e  fcriue  Tito  Liuio .  Fu  fu  la  mede-  iufiaUpAuL 


Tempio  delÌÀ 
Pietà ,  cue  e- 
ra. 

'^^lonna  Lat- 
té  ria,  che  co- 
fU,  ér  dout 
tra» 

Che  Jlfaceua 
anticamente 
nel  foro  Oli- 

Macello  che 
■ofafu. 
lacellote  ap 
rejfo  $  Greci 
he  cofa  era. 
Fori,  onero 
ch'era 
'0  prejfo  il 
'ampìdogUof 
Uro  nomi. 


fima  pia^Lza  il  Tempio  della  Picca ,  oue  è  hoggi  il  Teatri 
di  Marcello ,  come  ferine  Plinio,  &  Solino .  Fuui  anco- 
rala colonna  Lattaria  >oue  fi  portauano  i  bambini ,  che 
haueuano  bifogno  d'effcre  allattati.  Era  il  foro  Olito- 
rio,  come  ferine  Varrone ,  anticamente  il  macello ,  oue  It 
vcndeua  grande  abbondanza  d'herbaggi  5  dicendo  egli  ^  i 
medefimi  luoghi  ancora  hoggi  fon  chiamati  dai  Lace- 
demoni Macello,  mai  Greci  di  Ionia  chiamar©  le  porte 
de  giardini  Macellote .  Furono  già  dal  deftro  fianco  del 
Campidoglio  quelli  fori,  che  fi  toccauano  Tvn  Faltro, 
cioè  rOlitorio,  i!  Pifcario ,  il  Boario ,  e'I  Romano,  quel- 
lo di  Tulio  Cefare  ,  quello  d'Augufto ,  quel  di  Nerua,  & 
quel  di  Traiano . 


FORVM  ^  NERVAE. 


Tondi  Ver^ 
tta^oueera,^ 
fuo  fito, 
Chiefe  di  fan 
to  ^Adriano , 
^dtS,Bafi- 


Del  foro  ,  cìoh  pai^  di  jS^erm.cht  tra  chiamato  an^ 
corailTranfitorio.     CUV.  XXXIX. 

Opra  la  piazza  Romana  fi  troua  'Ja  piaz- 
za del  Dino  Nei  ua  Imperatore ,  tra  la  Chie- 
fa  hoggi  di  fanto  Adriano, in  tre  foi-i,8c 
^ illTempio  di  fanto  Bafilio,oue  fono  hog» , 
gTgUhorti, alle  radici  del  Campidoglio ♦ 


17»  1^0  Tt%ZÒ.  io8 

*  ^efiihortt  che  fidkeuano  del  Pantano,  furano  teua/i  da  Papa  Gré^ 
^oroJC/Il.(^  fiittcui  fare  nrade^firumfie  il  luogo  di  edificij  in  mené 
di  dn e  anni  nel  isBs* 

Fu  la  predetta  piazza  molto  bella.nel  mezzo  della  qua-  Colonnai  (rs 
le,  come  fcriue  Paufania,  ilaua  vna  colonna  di  rame  di  '««^"w^-^- 
marauigliofa  grandezza,  che  foUentaua  tutto  il  tetto  del-  j'f  f 
la  piazza ,  eh  era  utto  di  pialtrc  d  ottone .  t^ùt  tntrtnjecus  ro  at  Nerua^ 
lumen  erat  ambiguum  .  Fu  cominciata  ladetra  piazza  da  Foro  di  Ner^ 
Domitiano ,  cv-me  fcriue  Suetonio  ,  quando  egli  dice:  «^<^''f'f»'«» 
Edificò  di  nuouo  vn  Tempio  a  Gioue  Culiode  in  Cam-  ^^"q^^^^J^^J^ 
pidoglio,&  la  piazza,  che  hoggi  fi  dice  di  Mcrua ,  laquale  p^^^  ]ume'^fi 
come  ferine  Helio  Spariiano  nella  vita  di  Al  diandro  vedeua, 
Seuero,  fra  anco  chiamato  Tranfi torio  le  cui  parole  fo-  TeptodtGio^ 
no  leinfrafcritie:  Pofe  le  ilasue  Coloilie  ,  cioè  iìàtue  ^^^fi^*^^*^^ 
grandi  à  piedi  ignude,  ò  à  cauallojn  honore  de  gli  Impc 
ratori.  fatte  nel  foro  del  Dino  Nerua,che  è  chiamato  Coìoft  pofii 
Tranfi  torio ,  con  titoli  Sk  colonne  di  rame  ,lequali  per  nel  fero  da 
ordine  canteneuano  tutte  le  cofe,che  da  quelli  erano  ita*  Gommano, 
te  fatte.  11  medefimo  Principe ,  ancora  pofe  nel  f^^^  fol^^^f^^^^ 
Traiano  vicino à  quello  ,  le  Ibtue  degli  huomini  eccel- 
lenti ,  ch<-  gli  furono  portate  da  ogni  banda ,  per  coprire  o^nametidel 
in  tal  n)odo  la  Ina  ignobiltà.  Solo  tra  tutti  il  foro  di/<"*»  Ner* 
Iberna  ha hogJi alcuni  ornamenti  degli  antichi,  corrot- 
ti  &  guaih  dal  fuoco  &  dalla  vecchieyza  :  Se  dal  fianco  di  Foro  diKer. 
lopra  v'ha  muri  molto  fp**ciofi  ,  oueè  ancora  vn  piccol  **^conferuA 

*      .      i        •    1      t  •  •  •  •»  ancor  hoflt 

portico  quah  tutto  arlo,che  hoggi  da  gli  ignoranti  e 

chiamato  arca  Noe,  ma  da  gh  buoniini  letterati  è  miti  éimichi, 

chiamato  l'arco  di  Nerua.  Sono  ancora  da  man  guafii 

deftra  doi  archi ,  ouer  volte,Iontane Tvna  ^^I-^^^f^Cr 

da  1  altra  vn  trar  di  pietra  ,  ma  fono  ^hecofa  fidi' 

Ipogliati,  oue  fi  veggono  alcii*  co.  hoggi  in 

m  ornamenti  trion-  Xornadalvil 

fali  di  mar*     ^  1** 
mo. 
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•ffo  quella 
yjerua  • 
otonna  di 
ti  Ano  À 
Hciolehi' 
tata  in  cf- 
t, 

rodiTrd" 
ofii  orna,' 
imo  . 
«.  ^Aallo  dira 
me  di  Traia,' 
no  era  nelfuo 
foro  .. 
P  orticomara 
uigliofo  dtlfo 
ro  di  Traian. 
Artificio  per 
fare  il  foro  di 
Traiano  , 
KAmnnratiO'- 
ne  diCofian- 
te  }iel  vedere 
il  foro  Traia 
e». 


Dil  foro  di  Traiano ,  &  degL  omamtnti 
di  quello^       C^V,  X 

Asente  il  foro  di  Nenia  era  cjuel di  Traia- 
no ,  tra'l  Campidoglio  e'I  (^irinale,  oue 
ancora  è  in  piedi  la  colonna  à  chiocciola  * 
Fu  cpiefia  piazza  molto  ornata  ,  oue  eravni 
empio  ,  &  vn  canal  di  rame  delmedefimo 
Pnncipe ,  &  oue  erano  ornamenti  fatn  venire  di  tutte  le 
parti  del  mondo ,  &  oue  era  vn  portico  tanto  marauigho- 
fo^che  chi  lo  vedeua ,  non  poccua  credere  ch'ci  fufl'e  itato 
fatto  da  huomini,ma  da  giganti;  i  fragmenti  delquale  po- 
co fa  da  noi  fono  ifari  veduti  difottcì  rati  fotto  il  Campi- 
doglio di  pietra  bianchiPiìnia,di  marauigliofa  grandezza  : 
&per  fare  la  deira  piazza  fu  mandato  giù  vna  parte  del 
monte  Quirinale,che  toccaua  d  Campidoglio,  &  ridotta 
à  pianura,  per  dare  alla  detta  piazza  lo  fpacio  che  ellari- 
chicdeua:  delquale  parlando  Callìodoio  nelle  epiltole 
ferine  :  E*  vn  miracolo  à  vedere  ia  piazza  di  Traiano  qua- 
to  ella  fia  frequenta:  a,oue  elf^-ndo  aniuato  Coltante  figli 
uolo  di  Coftantino,nato  &  allenato  in  Coliantinopoli,  ri- 
m^fcactonito  &liupefatco,  guardando  quanto  egli  era 

bene 


bene  eJ'ficJito,  &  coafiderando  la  grandezza  dcgH  edifi-  Defideut  ài 
tii,quafi  muraglie  aa  eitianti  Lafcnco  adunque  o^ni  fpe.  Cnfianuneli* 
ranza  di  poter  tare  limil  cole,  diccua  che  lolo  voleua  imi  retano. 
tare  il  cauallo  di  Tiaiano,ch'era  polio  nel  mezzo  del  cor-  Riipoftaa  zu 
tile  :  à  cui  nlpofe  il  Reale  Orfmida ,  prima  bifogna  che  Orm'.p 
tu  edifichi  vna  tialla  coli  fatta  ;la  imaginedcl  cjuaie  Ci  ve-  daàCoiUnte 
dentile  medaglie  del  predetto  Principe  ;  nella  J^rralLl* 
parte  delle  quale  medaglie  da  roucfcio  hanno  le  infrafcrit  /^aadic  di 
te  lettere  S.  P.  Q^R.  OPTI  MG  PRINCIPI  Tra^ano,  vsr 
cioè  il  Senato,  &  popolo  Romano  al  Principe  Ottimo. 

•    *  *  g(t  e  tttf'h  tn 

<rjfe  dal  SfTìOi 

Ddforo  Sicario /wì  della  plaude  porci,  &  del  foro  p.t^sZrill 
Mchìmonio.       CJLT*    XLL  0  dc^  ^ordl 

ou'er^i^  per 
,  .  chic  fiJettn, 

P  I  E  del  medefimo  monte  Quirinale,tra*l  ciu»ft,uhitfa> 
palazzo  vecchio  de  i  Colonnefi  6.  la  iirada  S,SicoUde" 
che  va à  monte  Cauallo,  oue  hoggi  fono  ^'^'^^^^Jl^^* 
boni ,  fu  già  il  foro  Suario  ,  detto  cofi  da  ^^^^^  UcTfe, 
porci,  percioche  nel  detto  luogo  amica  ^nttcht  hx- 
mente  fi  vendeuano  ì  porci  y  &  di  quefto  fa  fede  la  Chiefa  ue^no  p  alle 
che  vi  è  edificata,  che  fi  chiama  Tanto  Nicolao  de  porcili  ^'"^'C/^f^f 
Gli  antichi  adunque  haucuanoi  luoghi  appartati  &  fcp  i  ^^^Ja^a^poilé 
rati,per  ciafcun.*  cofa  che  e'  vendeuano,com*cra  la  pretUt  „^,edtclatra. 
ta  piazza,oue  fi  vendekiano  i  porci,  la  Pircaria,ouc  fi  ven  F  ou  ch'rrf 
deuanoi  pefci.la  Olicorn,ouefi  vendeuano  gli  hci  bagg-,  ^'«'^  ff^- 
Dopo  queilo  luogo  vn  trar  di  fcagiia  ,  fotro  il  monte  / '/*. 

d  Apoiune,cne  gta  li  chiamo  ancora  il  monte  di  Cla  ^rchm^n^ 
tra  ,  fu  il  foro  Archimonio ,  oue  Iioggi  è  il  Tempio  di  detta  dalvd 
fanto  Nicolao  de  gli  Archimonij  ,  ilqualc  da  gliimpe  go  d^  gV èr- 
tili è  chiamato  corrottamente ,  fe  già  il  detto  nome  non  f^j'^^/corrowi 
è  pollo  al  detto  Tempio  da  quella  famiglia  de  Romani ,  ^lil^nomtdel 
cofi  chiamata ,  come  che  il  volgo  per  elìere  ignorante  Uc'fe- 
dice  mol  e  cole  al  contrario  :  che  come  fi  dice,i  con  K  tab  dici 
tadini  &  le  d  nne  corromperò  la  lingua  latina  :  ma  Cice  ce  chele  done 
ronc  lcnue,che  le  donne  tempre  mantengono  la  loro  i.,r  im 
propr  a  lingua  ,  oue  elle  ,'on  nate, &  più  torto  è  da  crede-  natma  . 
[re  ih''  Ha  nAìl-  corrotta  dai  Barbari ,  che  per  tanti  fecoh  O'^e  fucorfo» 
cccupaiono  ritaUa.  ^/j***/* 


*ho  ,  oue  era, 
Hù>ti  SaUu- 
Ùtant,oHe  fu 
irono .  e  di  che 
■tondinonc,^ 
di  che  de  nari 
tdtfìcat 
foro 


Bel  foro  ,  cioè  pi^^^  SallusJianA .    CAP  XLtK 

V  la  ichitna  del  monte  Qni  inale  vicino  al  ià 
ftro  Ciglione  del  monte, tra*l  tempio  di  S  Su- 
fanna  &  la  porta  Salaria, fu  gii  il  foro  di  Sallu- 

 ^  Ilio  molto  bello,  fopra  à  gh  horti  Salluftiani  , 

delqiule  ancor  hoggi  (ì  vedeno  grandi  reliquie  dirimpec- 
^dtCupi  to  alle  Terme  di  Diocliriano ,  ilquale  egli  edificò  de  i  da- 
d  n.',  (tr  onde  nari  che  e*  tralfo  drli*  AitVica ,  quando  egli  vi  fu  Pretore  > 
come  apprefìTo  fi  dirà . 

Vi  fia<[,gtun-  .  - 

g^tua  il  forò 
di  Ctipidtne , 
the  fu  cofi  dei 
fo,ò  da  VT'Ca 
MaliereR  ma 
fio  di  Tal  no 
fne,ò  dalle  vi 
ttande  enne  , 
€he  Vi  fi  vede 


De  g^i  altri  fori  antichi  dilla  Città .    C  AP,  X  L  1 1 1. 

V  R  o  N  o  olirr  à  i  predetti  molti  altri  fori  y 
cioè  pia/.zeantivhe,  delle  quali  hoggifolamc- 
tc  ci  rettano  i  nomi ,  com»*  il  Foro  della  jCupi- 

  dine  detta  dalla  Cupidità  Scnue  M.  Varrone^ 

tuiicquclte  cole  ridotte  in  vn  medefimo  luogo  cheap- 
partencuano  al  Vitto,  fu  edificato  vn  luogo  ^  chiamato 
Macello .  Fu  ol  re  à  ciò  il  foro  Pi  (torio,  &  il  foro  de  rultf- 
uano^à fìmii      ^j^^  Contadini,  Sf  il  foro  Palladio,  che  alcuni  vogliono 
^ttuaMaltllù  ^^^^        medefimo  che  ilRoii\ano,detto  cofi  ò  dal  tem. 
VoroPtflorio]  pio    Pallade,ò  dal  cortile  di  Mìnerua,chc erano  in  quel 
luogo  .  ScriucM^rtiale. 

Lthertum  magni  lucenfis  qtieire  fecundi 
Limina  quos  pacis  paUadiumq^  forunu^ . 
Ne  mancano  alcuni,  che  fcriuono  che  il  foro  PalIadio,fJi 
già  nel  palazzo  fopra  Parco  di  Tito  Imperatore,  à  man  fi* 


^  f ito  de  ru 
fiici»  h  de  con 
tadtm  i  it 
foro  Pallad>§ 
*ue  cofi  detto. 


foro  Palladio  _ 

€uero  ti  Palla  niftra  della  via  che  (ale  hora  al  monte  ,  oue  è  vna  grande 
fuaj'^ra'di  P^^^^^  quadra  co  i  muri  intorno  incorno ,  8f  fatta  cofi  d 
S,<Andreain  P^l^^  >  &  dì  quefto  fa  fede  vna  piccola  Chicia  che  è  nel 
Palladio,  oue  predetto  luogo  focto il  titolo  di  fanc*Andrea  inPallara, 
ro  in  Pallaro»  chc  cofi  é  dctto  corrottamcute  in  cambio  di  PalIadia,oue 
•ueera,       c  il  ff  polcto  di  Papa  Gjouanni  ottauo 

*  S^''fto  fepolcromr.ltt  anni f. no  tffendo  fiata  profanata  qutBa  Chie fa ,  fu  condotte  ^ 
S  Saba^dett)  S  .SauoJn/ìeme  ccna^cune  rel'qnte  che  V'  etanoi^  queft^ 
Porte  di  mar  ^f^'^f^  non  è  p  h  in  e/fere  da  p  ù  di  40,  anni  in  ef  a  >  ma  è  in  vna  vigna» 
7^  beile  che  ^^^^^^tro  quella  dtWlUufinf  CardinalFarneft  ,  &  (juella  del S.PaoU 
erano  nella    ^^^f^'i  gentU'huomo  Hcmano . 

(ThieCa  dt  S  V^àtuaii  oltre  à  ciò  nel  detfo  luogo  ,  quefti  anni  à  die- 
^nd  ea  tn  tto ,  due  porte  di  marmo  fatte  all'antica  molto  belle  i 
Pa/l.dio,0He  vedere  ,  che  fenza  dubbio  fuperauano  per  materia,  &  per 

rotn  Pillarot  ^     r  •  n  ,  ,^t^  *  '  r 

è  PaliarA  tutic  1  ultxe  porte  di  Koma . 

ANDREA 


ANDREA  FVLVIO 

A  N  T  I  Q_V  ARIO 

DELLE  ANTICHITÀ^ 

DI  ROMA. 

L  I  B  lio  Q^F  u  \r  o: 

De  gli  ^nhì  Trionfali .       CUT.  il 

L  I  Archi  trionfali, dal  trionfo  chiamati,  ^nhi  trion- 
fi foieuano  fare  in  honor  di  quelli ,  che  «"^/«^ 
haueuano  fottomeflb  à  i  Romanico  prò-  l^^^/jf^^ 
uincie,ò  Città,  ò  natìoni  efterne,  &  che  chi  conce fh 
nelle  guerre  erano  reftati  vittorio(i . 

  Eglino  efl'endofi  portati  bene  ne'  lor  go   o  rdìne  de 

iicrni,touanorna  in  Roma  vittoriofi,&  faliuanoal  Campi-  trionfanùfii 
doglio  per  falutar  Gioue  ^  &  rallegrarfi  con  quello ,  &  fo-  ^^^^J^i^^^* 
disfarei  ivoti,  che  glihaueuan  fatto, con  grandiflìma 
pompa  &  compagnia  di  gente ,  &  fedeuano  fopra  vna  car- 
retta bianca  liréta  da  quattro  caualli.  Vicino  al  carro  era- 
no incatenati  i  prigioni  da  lor  fatti,&  infino  al  Tempio  di 
Gioue  Capitolino  andauanoi  prigioni  incatenati  dinan- 
al  Carro,  oue  era  per  vedere,  da  ogni  banda,  gran- 
diflìmo  concorfò  di  gente .  Oltre  à  ciò  veniua  lor  dietro 
figurati  &  contraffatti  j  caftelli ,  e*  fiumi  de  paefi  da  loro 
fuperatì  :  onde  Tito  Liuip  dice ,  che  Scipione  nel  fuo  Tnon/o  Ah 
Trionfo  hebbe  con  feco  dugento  venti  terre  contrafatte ,  Sci^imu 
che  rapprefentauano  quelle  che  da  lui  erano  Itate  prefe  # 
Dice  ouidio  ne'  falli  » 

Hic  eft  Eufhrdtes  prAcin^Hs  arundins  frontem  . 
Similmente  nel  trionfo  di  Cefare  vi  fu  il  Nilo ,  &  in  p/^r^  che  f 
quello  di  Domitiano  il  Reno  :  &  fi  può  vedere ,  come  ita-  raj^prefintA- 
uano  i  detti  Simulacri,  cioè  rapprefen  ta  m  Qnti  ds  t^rreò  uanont*trioj$ 
fiumi, nell'arco  di  Lucio  Settimio, Se  di  Fl^uio Coftan- 
tino  Imperatori.  Cominciaronfi  à  farei  detti  archi  i^.^^}^anifo^ 
^li  Imperatori  ;  &  Plinio  fcriue  che  e'  cominciai  ono  à  ^io^att, 

fuo 


T>à  ehi  fi  fd' 

ctuano  glÌAr 
ehi  trionfali, 
ér  quando  co 
fninciarofìo. 
xArco  trionfa 
h  arrttco 
de  gli  altri 
^uaì  fi  a  in 
Roma . 
Vfo  de  trioN- 
fanttinnan{i 
^lisllo  de  <ili 
archi  y  &  che 
cofa  à  Uro  ho 
nore,  &  me- 
moria fi  ^one 
ita  quanti  ar 
chi  trionfali 
M  conftruino 
tnRoTina  ano 
^ritempttme 
no  9ffefi^ 


fito  tempo  :  ne  fi  vede  in  Roma  Arco  più  antico  di  quellf^ 
di  Tito,percioche  innaxi  vf^  uano  di  porre  ftatue  trionfali^ 
inhonore  de  Vittoriofi  Capitani,  ò  fi  veraméteornamcti 
trionfali ,  come  fono  i  Trofei  di  Gaio  Mario  della  guerra 
Cimbrica,che  ancora  fi  veggono  nelle  Efquilie .  Furono  i 
predetti  Archi  molti, ma  hoggi  tre  fola  mente  Te  ne  veggo 
no  meno  offefi,  nella  Regione  della  via  Sacra,cioò  quello 
di  Cotontino,quci  di  Tito,6r  quel  di  Seuero  Imperatore, 
de  quali  noi  narreremo  per  ordine,     no  fccódo  i  tempi» 


ARCVS^  CONSTANTINI  - 


t^reo  di  Co' 

fiantino,(èrin 
che  parte  fi  A, 
Anfiteatro 
ho^^i  detto 
Colifeo, 


Perche  vitto^ 

riafujfe  dri\^ 
X^to  l'arco  à 
Cofiuntino . 


DeW^rco  trionfale  di  Cojtamino  imperatore . 
C^T.  IL 
Olendo  trattarne  per  ordine, vien  pri- 
ma l'Arco  trionfale  di  Flauio  Coftantino, 
nel  cantone  del  monte  PaIatino,vicino  allo 
Anfiteatro ,  che  è  chiamato  il  Colofleo,  & 
più  volgarmente  Colifeo  ;  ilquale  Arco  è 
meno  de  gli  altri  offefo,&  bello  à  rifguardarc,per  gli  orna 
menti  trionfali  che  vi  fi  veggono,  ma  fono  hoggi  guafti,& 
non  bene  integri ,  oue  fono  i  Trofei  &  le  Vittorie  alate, 
nell'vna  &  nell'altra  tefia  di  eiro,&  fu  fatto  dopo  le  guer- 
re Ciuili,  hauendo  fuperato  Mafl'entio  tiranno  al  ponté 
Miluio ,  oue  fono  le  infrafcritte  lettere . 

IMP. 


ddl\ArcQ  di 
Co  fi  untine  • 


lIBBjO  <lr^I{TO.  Ili 

iIMP«  C^S.  FL.  CONSTANTINO  MAXIMO.  P. 
F.  AVGVSTO.  S.P.  Q^R.  QVOD  INSTlNClV 
DIVfNlTATIS  MENTIS  MAGiSITVDINE  CVM 
EXERCITV  SVO  TAM  DE  TYRANNO  QVAM 
DE  OMNI  EIVS  FACTIONE  VNO  THMl-'ORE 
IVSTIS  REMPVBLICAM  VLTVS  EST  ARMIS. 
ARCVM  TRIVMPHIS  INSFGNEM  DICAVIT.  *^,p^r. 

€0  di  Cojìantino  tra  li ptu penti  antiijitarìf  del  nuo  tepofifiiwa  ,  fititn  perfeìtno^ 
€he  In  parte  fuperiore  ji a  fatta  delle  reliq'^ie  deli* arco  dtTratan)Jl quale  era  nel  fu9 
foro.come  teftifica  il  Maritano  citando  JJion  &  manifefluwente  Jl  vede  ir  appari fci 
ia maniera  della  fcolturavarta  da  Vvntempo  all'altro,  à  chicon gìuditto  rimira. 

Et  neirarco  del  mezzo  dalla  bada  di  denrrOjdiqùà  &  di  Dnhiurati* 
là,vi  fi  leggono  quellelettere:  LIBERATORI  VRBIS.  ']%fÌ''^f. 
dalla  deftra,  cioè  al  liberatore  delia  Città  :  dalla  fìmièra  è  ^JXtv/ 
fcritto.-FVNDATORI  QVIETIS  .cioè  al  fondatore  comedi  Voti 
della  Quiete  :  &  nella  parte  difopra  ,  dinanzi  &  di  dietro,  de  gli  ant^» 
in  quattro  luoghi  vi  fi  legge  da  vna  banda  VOTIS.  X.  ^  ^/^'^ 

&  dairaltra  VOTIS.  X  X.  *      iquali  voti  itìf'tLn 

il  faceuano  ne  gran  pericolt  ♦  come  fi  vedp  nelle  medaglie  tmocùn.  Hfe^ 

Jel  detto  Pri  gno  de'  Voti. 

dpe:&  coftui  fi 
folotragrim  ^^^-/^^'-^«^  j? 

9       ,  cognome  ai 

peraiori,nel         ,  ^ 
Ilio  goueruo  Mapmo. 
fi  acquiflò  il 
cognome  di 
Maflìmo,  co- 
me che  per 
Taddietro  A- 
lefiandro  Ma 
cedone,8c  Po 
peio  folo  di 
Magno ,  cioè 
grande.  Telo 
fuffcro  acqui 
flato ,  Vicino 
à  quello  Arco  Metdfudani 
è  ancorai  pie  Y'V'/'^ 
di  vna  mezza  ^peide  co/ 
ruota  di  vna  dcna. 
antica 


f'Staiud  di  antica  Meta ,  che  fi  diceua  la  Meta  fudante ,  in  cima  dclW 
Gioue  dt  Ra-  quale  era  di  rame  la  ftatua  di  Gioue ,  8c  per  ciò  era  chia- 
^fd^n-  Alzaia  Mudante,  perche  ella  gictaua  acqua  in  grande  abbon- 
danza ,  per  trar  Ja  fere  alle  genti  che  veniuano  à  veder  1^ 
felle  p  che  fi  faceuano  ncir Anfiteatro  • 


me  tnc 

meta, 

te. 


ARCVS-  TITI-  VESP- 


oireodiTite 
in  che  via  JléL 
pofto  ,&  che 
fi  A  il  pikanti 
qm  &  perche 
-vntoria  eret 

to  » 

Jnfcrittione 
dell' co  di 

O  rnamenti 
'Ch'e  fono  net- 
inarco  dtTi" 


VeirarcodìTìtoFeJpafmo.     CvAT*  Uh 

N  Te  s  T  A  della  via  facra  nel  mezzo  è  TArco 
di  Tito  Vefpafiano  Imperatore,  il  più  amico  9 
come  ferine  Plinio,che  fiain  Roma,ilquale  è 
piccolo  &  guafto  dalla  antichità;  8c  fu  edifica- 
to quando  egli  hebbe  prefo  Hierofolima ,  già  preclarifli- 
ma  Città  dell'Oriente ,  oue  fono  le  infi-afcritte  lettere . 
SENATVS  POPVIVSQVE  ROMANVS 
DIVO  TITO  DIVI  VESPASIANI  F. 
VESPASIANO  AVGVSTO. 
'  Oue  è  il  carro  tirato  da  quattro  caualli  del  trionfante 
conia  Vittoria,  &  gli  vowq  innanzi  da  vna  banda  i  dodici 
-  fafci 


LIB1{P  flf^BJO.  Ili 

fefci  confolari ,  &  dall'altra  le  fpoglie ,  che  fono  vn  can-  è-funmi 
Celliere  d'oro  con  fette  rami,oue  erano  fette  lucernc,che  ^^^9* 
rapprefentauano  le  fette  itelle  erranti ,  cioè  rapprefenta- 
nano  i  lette  pianeti,  &  due  tauolette  di  marmo  della  leg- 
ge Molaica, &  i  vafi  del  Tempio,^  la  menfa  aurea,che  pe- 
làua  quanto  vn  talento  magno,  cioè  grande,  con  Taltrc 
Ipoglie  di  q«iei  populi ,  come  ferine  lofèfo  :  lequali  cofc  Vf''^ 
furono  tutte  ripofte  nel  Tempio  della  Pace  qumi  vicino,  Jj^^ J'^'"'^ 
che  fu  edificato  dal  padre  fuo  Vefpafiano, dopo  le  guerre,  ma,  IL 
&  difcordie  ciuili  j  ilquale  Vcfpefiano ,  in  compagnia  del  fle  * 
Éghuolo  Tito  trionfò  fopra  il  medefimo  carro ,  come  le-  Tem^^i^  drIU 
iìiEca  Tranquillo,  Marciale  fcrmendo à  Domitiano*  tlfisfto 
^ratur  idumeos  meriiit  cum  patre  triumphos 
§ÌU£  datur  ex  Cattis  laurea  tota  tua  efi . 


Dell'arco  dì  Lucio  Seitlmn  Seuero . 
C^V.  lui. 
Ancora  nel  foro,cìoè  fu  h  piazza  Roma-  ^'cndi  Lu- 
na ,  Tarco  di  Lucio  Settimio  Seuero  à  pie  del  '^^^f^^^^^^dì 
Campidoglio ,  già  fopra  aJ  ogn'alcro  beUuli-  gindino- 
mo ,  ma  hoggi  è  mezzo  abbronzato,  &  tut-  „e  era  Àfut 
io  guafto^Que  ncirvna  &  nell^alcra  tettavi  fi  veg  ono  terni^^. 

le 


JlVyiCtìlTX  DI  BJ}Mj£ 

le  vittorie  alate  co  iTrorci  della  guerra  tcrrelìre  &  ma* 
rittima,^  co  }  fimulaci  i,cioè  rap  preferita  menci ,  delle  co- 
fe  da  lui  efpugnate  dinanzi  ^  di  dKUO,  oue  fono  le  in* 
frafcntie  lettere . 

Infcritticne  IMP  C  JE  S.  L  V  C I O.  SEPTIMIO.  M.  FIL. 

^wr^rr.^i  SEVERO.  PIO.  PERTINACI.  AVG. 

tr^^tr  PATRI.  PATRli^.  PaRTHICO.  AR  A- 
'BlCO.Et.  PARTHICO.  ADI  ^  BENI- 
CO.  PONTI  FI  C.  MAXIMO,  TRIBVNIC. 
POTEST.  XI.  IM  P.  XL  COS.  ITI.  P  R  O- 
COS.  ET  IMP.  Ci^S.  M.  AVREI.  IO.  L. 
ViL  ANTONINO.  AVG.  PIO  FELICI. 
TRIBVNIC  POTEST.  VL  COS.  PRO-^ 
COS.  P  P.  OPTIMI  S  FOKTISSIMTS<:jvE 
PRINCIPI  BVS.  OB  REM,  PVBLIC  AM. 
RESTITVTAM  IMPERIVMQVE.  PO- 
PVLl.  ROMANI.  PROPAGAfVM.  IN- 
SIGNIBVS.  VIRTVTIBVS.  EORVM. 
DOMI,  FORISQJ/E.  S.  P.  C^R' 

Mrmefifirrà»     Ma  egli  reclinò  il  trionfo , accioche  e* non  parefl# 
r  u,.  dtitnvn  e*  voltile  trionfare  d(  He  guerre  ,  &  difcor^ 

óiinmtT'  ^^"^^  '  ^  offerendogliene  i  Senatori^ 

pcrcioihe  egli  haueua  le  gotte  ne  fi 
poteua  reggere  in  fui  carte  p 
concedè  quella  ho* 
lioranza  al  fi« 
glinolo* 


Dell'arco  Boario.  CjlT.  V. 


j^^^  al  E  D  E  s  r  ancora  nel  Velabro, vicino  alla  Chie- 
olWW         fànto  Giorgio, vn  piccolo  &  femplice  ar- 
^Ww^X  co  &  intero,  chiamato  l'arco  Boario.  Credefi  .Are»  Scarì» 
^s^^f^l  che  e*  fuffe  edificato  da  gli  orefici,&  da  i  mcr     /'"•à- <i* 
canti  de  buoi ,  che  in  quel  luogo  negotiauano ,  &  habita- 
uano ,  vicino  alla  ftatua  di  lano ,  ch'era  di  marmo ,  &  con 
quattro  fronti ,  oue  fono  le  infrafcriite  parole  non  mol- 
to difcrepanti  da  quelle  dilbpra . 

IMP.  C/BS.  L.  SEPTIMIO.  S  E  V  E  R  O , /«A"'"'"" 
PIO.  PERTINACI.  AVG.  A  R  A  B I C.  ^f"'"'*'* 
ADI  ABENIC.  PARTH.  MAX.  FORTIS-  * 
SIMO.  FELICISSIMO(ìyE  PONTIF. 
M  A.X.  TRIB.  POT  E  S  T.  X  I  r.  I  M  P.  Xr. 
COS:  III.  PATRI.  PATRIìE.  ET  IMP. 
C^S.  M.  AVRELIO.  ANTONINO.  PIO. 
FELICI.  AVG.  TRIB.  POTEST.  VII. 
COS.  IH.  P.  P.  PROCOS.  FORTISSIMO. 
FELICISSIMOQVE  PRINCIPI.  ET  I  V- 
LTiE.  AVGVS.  MATRI.  AVG.  N.  ET  CA- 
STORVM.  ET  SENATVS.  ET  PATRIiii 

P  ET 


ET  IMP.  CJES.  M.  AVRELI  ANTONI- 
NI. Pfl.  FELICIS  AVG.  PAKTHICI. 
MAXIMI.  BRITTANNICI.  MAXIMI. 
ARGENTARI  ET  NEGOTIANTES. 
BOARI.  H  VI  VS.  L  OCI  QVl  INVEHENT. 
DEVOTI.  NVMINI.  EORV  M- 


^AILCVS  .  DOMI  TIANl.. 


Dell'arco  di  Flauìo  Domkiano  Imperatore, 
C^T.  VI. 
^re»  iil>t-  Ancora  in  piedi  nella  via  Flaminia,  vicino 

mitUno ,  tue  m  à  S  Loi  enzo  in  Lucina ,  l'arco  come  fi  crede  di 

"^4  hora m  i  Domitiano  Imperatore.che  hoggi  volgarméte 

umBimfirifi  '^^  Komaiu  c  chiamato  Tarco  di  Tripoli.ouero 

4ice  l'arco 

de  Trofei  \  cofi  detto  da  i  Trofei^de  quali  egli  fu  già  addof 
di  Ponogal'  no,  ouero  come  piace  ad  alcuni,  è  detto  dt  Tripoli  perla 
loji  come  mi  vittoria  di  tre  Città,percioche  Tripoli  vuol  dire  tre  Citta, 
TamoltUnni  ^"^^^^  ^^"^  ^  ^^^^^  P^^"  hauere  letto  in  certe  lec 
inquA  cojìfi  tere,che  v'erano  ancican7erìtercritce,ma  hoggi  fi  vede  che 
ehiékma, .     egli  è  tutco  guaito, Se  fpogliato  de  fuoi  titoli,&  ornamenti^ 


*  Q^sfto  -^YCo  alcuni ftim  ano, che (ìa  di  Hadriano^f^  altri  di  altro  Impi^ 
Tutore;     à  mio  parere  quefio  appari/ce  fecondo  la  fu  a  maniera  di  Im-^ 
feratorepiti  pcjteriore ,  ma  che  fujfe  fatto  anco  di  qualche  reliquia  di  aU 
tri  archi  p  m  antichi,  fi  come  fi  vede,  ^  fi  dice  di  quello  di  Cojiantmo  • 
Dicono  i  più  dotci,che  queito  fu  Tarco  di  Domitiano  Im- 
peratore,fondadofi  fopra  le  parole  di  Suetoniojche  ferine, 
come  Dominano  fognò  di  edere  abbadonato  da  Minerua,  Sogn<ì  di  x>c- 
&  come  ella  /ì  partiua  della  iianza,ou*erano  le  coR^  facre>  i^^ttam, 
dicér'o  che  no  potcua  più  difenderle  neguardarlejpercio- 
che  Gioue  Thaueua  difarmata  ;  di  che  nel  detto  arco  fi  ve 
de  il  fimulacro  di  marmo.Martialc  fcriue  in  quello  modo. 
Stat  facer  ó*  domitis gentibus  arcus  ouans . 
Perche  Domitiano  ancora  pofe  per  tutte  le  regioni  del-  MonumetiJi 
la  Città  archi  con  infegni  trionfali ,  che  tutti  dipoi  furo-  Domitianoin 
no  rouinatijcome  fcriue Dionifio  dicendo  .  Gli  archi  che  '^^J^^^  ^^ìIIà 
erano  fola  mente  in  l'uo  nome ,  &  con  il  titolo  di  lui  fo-  ^  •  ^o^^lu 
lo  furono  rouinati  •  Ut  poftì,  e  f«- 

DeW^rco  dì  Calkno,  &  dì  Gordiano  Imperatore .  uinatt  • 

  C^T.  FU. 

^  E  L  L  E  Efquilie ,  vicino  alla  Ch'iefa  di  Tanto 

Vito  in  Macello  ,  fi  vede  Tarco  di  Galieno  ^rcodi  Gai 
Imperatore  fatto  di  treuertino  aliai  rozzo,  i{eno,  ouefi<t, 
T  oue  fono  le  infrafcritte  lettere .  ^  ^'^^ 

GALLIENO.  CLEMENTiSSTMO.  PRINCIPL  j„Z%tioné 
CVIVS.  INVICTA  VIRTVS.  SOLA.  PIETATE^,//i^,,.\/, 
SVPERATA  EST.  FT  SALONIN^.  S AÌ>lCr ISSI- G Meno. 
U^.  AVG.  M   AVRELIVS  VICTOR  DEDICA- 
TISSIMVS  NVMINI.  MAIESTATIQVE  EOKVM.  *Daquep 
arco  à  mio  tempo  fi  vedeuano  appefe  ad  vna  catena  alcune  chiaui  ài  mol" 
io  tempo  Je  quali  fidiceua  dal  volgo ,  che  fuffero  della  Città  di  Tiuoli  : 
ma  nel  vero  erano  deU antica  Città  dì  Ttifculo ,  eh" era  oue  hoggi  e  il  ca^ 
fiello  di  Vrafcati ,  che  per  efferfiquei  popoli  piti  volte  ribellati,  rrìoftrd" 
tifinimki  à  Romani yfuro7ìo  finalmente  debellati  da  loro  al  tempo  di  Papa' 
Celefiino  III,  circa  il  ijpo.  come  fcriue  il  Platina ,         ^^^^  Città  di- 
flrutta.iÈrpofloHe  le  chiaui  fopra  detto  Arco  per  memoria,oue  effendo 
ti  molti  fecoli  y  fono  poi  finalmente  Hate  tolte  via  non  fo  da  chi  da  pochi 
anni  in  quà  &  forfè  anco  dal  tempo  confumato  detta  catenella  >  che  le  te-^ 
heua,  fono  a  terra  cadute^ 


Fu  nella  medefima  regione  nel]*aggcre  di  Tarquinio, 
Tarco  di  Gordiano  Inipct  acore ,  con  marmorei  ornamen- 
ti,  &  molto  ricco  ài  Trofei  5  ì  mnrmi  del  quale  noi  hab- 
biamo  veduti  difottenare ,  &  cffcre  poftì  nella  muraglia 
del  palazzo,  &  delia  Chiefa  di  Tanto  Lorenzo  in  Damafo, 
per  coma^ndamento  del  Cardinale  di  fan  Giorgio ,  chia- 
mato Raffaele  Riario. 

Dell'arco  ,  onero  volta  Fabiana ,  &  de  gli  altri 
archi.         CAT.    FI  IL 

Cofeehefurf  j^f^^j  V  O  LT  R  E  2  ciò  fii  la  p*azza  Romana, Tar- 
nella  via  gj  co  o«ero  vo!t3  Fabùna  nella  via  Sacra,  vicino 

URegiì,  ft!^  ^^'^  Regia,come  ferine  Afconìo  Pediano,  qua 

^rco,  onero  l^^^l^  do  egli  dicc.  Il  Fomice  »  cioè  la  volta  dell'ar- 
'volta  Fabia  co  Fabiano  e  nella  via  Sacra ,  vicino  alla  Regia ,  edificato 
na.che  cofa  ^ja  Fabio  Cenforc  cognominato  AUobrogo , per  hauere 
«««/i^fV^'^i^  fuperati ,  &  vmti  gli  Allobrogi ,  oue  fono  ancora  polli  gli 
shicofifudet  feudi  di  quello  .  Cicerone  neii'oratione,  che  fa  per  Gneo 
id.  Plancio  fcriue  :  Io  non  accufo  quello  che  è  in  tefta  della 

via  Sacra ,  quando  io  mi  muouo  vcrfo  l'arco  di  Fabio  , 
Torniee  di  \^on  lontano  di  qui  era  il  Fornice ,  cioè  la  volta  di  Cal- 
Cal^urmo.    purnio.prefTo  al  quale  cafcò  morto  Gaio  Gracco  ,  hauen- 
^ma^ato  Ca  dotocco  a  un  pezzo  di  panca .  Farno  in  lu  la  medehma 
i9  Gracco,     piazza  certi  archi  di  mattoni ,  ch'erano  di  Romolo  Qài^" 
^rchidt  i?o-  catore  di  Roma  ,  &  durarono  molte  età,  ne  vollero  i  Ro- 
molo  dt  che  ly^ani  coprirgli  mai  di  marmo  ,  ma  di  lafciarono  ftare  coli 
tono .  ér  cue  rozzijper  memoria  di  elio  Romolo^  edificatore  di  Roma, 
tfr4i>9.        Furono  oltrc»à  ciò  alcuni  archi  antichiffimi ,  al  princi- 
pio delTAuentinotra  il  monte  &  il  Teucre  ,che  i  padri 
noftri  fi  ricordono  cfl'ere  Itaci  rouinati,oue  erano  le  infra^ 
fcritte  lettere. 

ìnfcrittione  P.  L  E  N  T  VLV  S.  C  N.  F.  S  C I  P  I O.  QVm- 
,A'er^.«4/-XIVS  CRÌSPINVS.  VALERIANVS.  CO  SS. 
ZX^^^^  ^'  FACIVNDVM  CVRAVER. 
r/J'^«.V  IIDEM  PROBAVER. 

tino.  '  Fu  oltre  à  ciò  Tarco  di  Traiano  edificato  in  piazza,  co- 
^rco  dìTra  j^j^  fcriue  Dionifio ,  quando  egli  dice  :  Fu  oltre  à  mol- 
tano  ne  foro.     ^j^^  ^^^^  ^  edificato  in  fuo  honorc  in  piazza  vn*arco 

trionfale. 
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trion&Ie.  Erane  ancora  vn*altro ,  pure  in  Tuo  honorc,  ^Ur^dre^im 
nella  regione  della  porta  Capuana, &  crede(ì  che  (ia 
qucllo,del  quale  fe  ne  veggono  le  rouine,tra  la  porta  prò-  [^7c!  7t  'Z^ 
detta  &  racquedotto  :  &  di  ciò  ne  fa  fede ,  che  Traiano  cto  Vera  Par, 
fliolto  magnificamente  ri  Fece,  &iaitricò  la  via  Appia,che  fico. 
comincia  d^l  predetto  Inogo.  Furno  oltre  à  ciò  nella  me-  ^* 
defima  regione  tre  archi ,  di  Vero  Part.c:>,di  Drufo^^  di  {^Vc«»f*r^«  di 
Traiano,  &  fuori  della  medeiìma  porta ,  intorno  2I  Tem-  TratAnv , 
pio  di  Marte ,  cofi  per  fianco^  fu  Tarco  di  Germanico  &  di  «««  ^rano, 
Drufo  ,  con  la  effigie  de  Cefari  ;  &  il  Senato  ordinò ,  che  ^^'^^ 
fuife  fatto  per  Tuo  decreto,  con  il  nome  di  Germanico,  in  J^^J^^Y/Joref 
honore  di  quello  &  de  Tuoi  poileri ,  come  ferine  Tacito  .  fi^.g^  ouTera. 
II  diuo  Claudio  edificò  ancora  in  honorc  di  Tiberio  Ce-  Jkrco  dt  Ti^ 
fare  vno  arco  vicino  al  Teatro  di  Pompeo ,  ch*era  llato  ^^^^^  edifica, 
prima  ordinato,  che  e' fu  fi'e  fatto  per  partito  del  Senato,  ^^/^^^f/^**' 
ma  dipoi  fi  era  hfciato  ttare,oc  egli  lo  mandò  à  perfetcio  ^rchidtTe» 
ne.  Furono  oltre  à  ciò  gli  archi  di  Teodofio,  di  Valenti-  dofioJtVaUrt 
niano ,  6idi  Gratiano  Imperatore ,  non  lontani  dal  ponte  ttmano,& di 
del  caftello  ;  i  fragmencide  quali  poco  fa>furono  dilotter- 
rati  vicino  alla  Chi efa  di  fanto  Celfo.  Furono  ancora  j-^^^*^"*""* 
alcuni  altri  archi, onero  volte,  de  quali  ne  fona  Itati  ^itri  \rchi 
rouinati  doi  à  mio  tempo  :  vno  vicino  alla  piazza  di  gu^ftt  A  tèp9 
Sciarra  nella  via  che  va  al  portico  di  Antonino  Pio,  djltaunore, 
del  quale  fono  ancora  hoggi  in  piede  alcuni  marmi .  *^eflopr^  -! 

fenfe  anno  1  s  <f/-  ejfendoji canaio  nella  piazza  di  Sciarra ,  ^uì  citata  daU 
l'auttore  neWifleJfo  IccOycheva  al  fonico  d'Antonino^  0  per  far  acque  dut^ 
tiyò  per  altra  cagione^ho  vtfto [coprire  alcuni pietroni  di  marmo^che  daua^ 
no  inditio ,  c^e  iuifujfs  fiato  qualche  notabile  antichità^  ma  poco  dopo  dx 
mejfer  Biajio  Stefanonio  Jpetiale  iui  nel  cmto  mi  fu  riferito ,  che  in  quel 
luogo  era  tenuto  da,  molti  ejferin  fiato  Varco  di  Claudio  Ce/are  >  egli 
tnimoflro  nella  fua  Beffa  bottega  Icjfo  di  vno  de' pilajiri  di  detto  Arco ^ 
fatto  di  peperino ,  nella  fua  cantina  ejferui  anco  alcune  colonne  digrti^ 
nito  i  il  che  accenna  fin  tojio  ejjer  fiato  di  qualche  altro  de'  pofieriori . 

L'altro  vicino  à  fanta  Maria  in  via  Lata ,  roui nato  da  dì  quenoér 
Innocentio  ottauo,per  rifare  la  detta  Chiefa  à  quel-  co,ch:fupref 
lo  vicina  j  del  quale  poco  fti  noi  habbiamo  veduto  difot- •^^^'^  Chiefé 
rare  alcuni  marmi,  con  Trofei  barbari  :  &  manifelbmen-  /laTvi^Là 
te  fi  vede  fecondo  gli  ornamei^u  di  quello  che  gli  era  di  ta  btkbi  r«t 

P   I  qual- 


Utione  dadi  qualch'vno di  quefti  vltimi  Tinpcratcn»  vn  trare  4ì 
cunt  ajfatvec  pjetra  lontano  di  qui ,  è  ancora  in  pie  diTarco  di  Campii 

cht  dt  Roma  f.         -        ,.  or  ^  %  *i 

di  quanto  ne  lianOjlemplice  ro7.zo  &  lenza  ornamento  alcuno,  ikjuale 
tocca  C%^tit'  da  alcuni  è  chiamato  Cammilliano,  pcrcioche  i  Capitani 
tote  tn  quejio  antichi  de  i  Romani ,  che  trionfauano  non  vfauano  gli  ar- 
^^^^^oCamil  ^^'^^ì  ^  poneua  in  loro  honore  le  ièatuedi  quelli  con  i 
lUnoc  t7nu'  Trofei ,  &  con  le  infegnc  trionfali ,  come  fono  i  Trofei  di 
to  da  alcuni»  Gaio  Mario  neirEfquilino ,  quando  egli  trionfò  de  Cim- 
che  ftijfe  bri,&quegli ancora  quando  egli  triontò  di  lugurta, nella 
Camillo  Dit  yia  Flaminia,  tra  il  colle  che  hoggi  è  detto  de  gli  hortuli, 
*che^il  *Mar-  ^ Maufoleo  di  Augufto;  oue è  vna  tauola  di  marmo 
liano  citando  conìl  titolo  di  Gato  Mario,  che  hoggi  è  in  cafa  di  Pompo 
il  tefiimonio  mo  Leto  nel  monte  Quirinale .  Furono  altri  Trofei ,  <Sc 
di  Pltmo  dt'  ornamenti  de  i  Cimbri  pofti  da  Q:Catulo,oue  era  la  pian 

Th\%fn.''ri  ^^^^^  ^^^^  P^^^c^  '  ^^^'^"^  Valerio  Maflìmo ,  di- 
trluattfouero  cendo  :  Furono  rouinatele  cafe  di  M.  Fiacco  &  di  Lucio 
Vvfo  di  fargli  Saturnino  infino  da  i  fondamenti,  hauendo  tagliaco  z 
s  vtttofiofij  pezzi  quei  Cittadini  feditiofi  :  ma  efì'endo  flato  il  piano> 
Plinio  &  me  crano  le  cafe  di  Fiacco  gran  tempo  lenza  cfleruifi 
faejfo^rco.  edificato ,  ò  murato  cofa  alcuna ,  fu  da  C^Catulo  addor- 
Vfo  antico  di  nato  delle  fpogUe  de  Cimbri . 

honorare  li 

Vittorio  fi .  ér    x)e  Teatri ,  &  de  di  ^nfiteatrìy  &  della  forma 

wtncttort»  i'  ir 

Varietà  di  co  CI  qUellU  C  ^  IX. 

fey  &  dtuerfe 

mutationi,  E  AT  R  o  è vocabolo Grcco,  chein  Latino 

Teatro  che  fi-  lignifica  fpettacolo;  luogo  oue  fi  Manno  à 

fua  forma .  Vedere  le  fefte .  La  forma  fua  è  di  vn  mez- 

^nfiteatrodr  cerchio  fi  come  quella  delFAnficeatro 

fua  forma.  ^^S^és^i^  è  d'un  cerchio  intero .  Le  parti  che  debbc 
haucre  vn  Teatro ,  fono  fcntte  dalulio  Polluce  Greco 
Teatri  antt-  Auttore .  l  Teatri  da  principio  fi  faceuano  di  legno  ,  &  a 
tamente  di  le  tempo  ,  cioè,  che  fatte  ch'erano  le  feflefi  disfaceiiano. 
gno^à-àtem-  Cominciarono  apprelTo  à  fargli  che  e' fi  girauano  intor- 

P^*  no,  perche  e' fi  rcopriifero  hora  da  vna  banda  hora  da 

Forma  dt  .        .      \         i    v      i       „    ,v  ^r^ 

Teatri  ^eri-  vn  altra ,  &  vcniua  il  popolo  a  ledere  &  eiiere ,  come  lo- 
gltofa.        pra  due  Nauili ,  flando  in  pencolo  per  ogni  piccola  co- 
fa  di  non  rouinare ,  ogni  volta  che  fi  fufTero  fcommefle  ò 
fconfitti  alcuni  di  quelli  ordigni ,  &  Macchine  cofi  fatte  % 

Scritte 


Scriue  Plinio  parlando  di  quefti  Teatri  coff  fatti:  Ecco  Merdui^tlé 
qua  il  popolo  Vincitore  de  gli  altrui  paefi,&  che  à  tutto  il  f '^f ''^J^^l^j 
mondo  fignoreggia  :  quello  che  mauvU  (otto  fopra  i  re-  /e/p£oio^ 
gni  &  le  nationi ,  da  legge  à  i  forertieri,&  è  come  vna  cer-  rnans . 
ta  parte  di  dinmfta  tra  Ja  generatione  humana ,  che  fta  in 
billico  fopra  vna  macchina,  &  fi  rallegra  mentre  ck'egli  è 
in  pericolo,  &  tta  tutta  via  per  rouinare .  Marco  Curio  Chi  fu  che  fé» 
neirE/Tcquie  del  padre, cadde  in  fimil  leggcrerza^Sc  oaz-  l'JiJ/^jy^]"!^ 
ria ,  &  fece  due  Teatri  di  legno  grandi/Timi ,  che  fi  volge-  ^,/,^ 
«ano  Tvno  &  Taltro  in  billico  fopra  vn  P^-rno, fopra 
iquali  in  vn  medefimo  tempo  non  eifendo  ancora  mezzo 
giorno  ,  fi  rapprefentarono  fefte ,  &  ftauano  le  fcene  vol- 
te al  contrario,  Tvna  de  Taltra  ,per  non  fi  impedire  Tvna 
Taltra  nel  recitare  :  iquali  dipoi  in  vn  fubito  fi  girarono  ^rtipiB 
&  riuoltarono ,  che  Tvno  rifguardaua  Tàlcro  .  Et  già  ef-  ^ -/^^^^^'^J^ 
fendo à  Tvltimo  del  giorno , leuando  alcune  tauole,&  y^i^^ 
commettendofi  Tvna  tefta  con  Taltra ,  veniuano  à  fare 
vno  Anfiteatro ,  oue  fi  fece  il  giuoco  de  gladiatori ,  &  in 
quefio  modo  quello  edificio  andaua,  aggirando ,  &  me- 
nando attorno  i  Confoli,  e'J  popolo  Romano .  Bene  è  ve-* 
ro  che  dopo  la  feconda  guerra ,  che  fi  fece  contro  à  i  Car-  ^f^gUmentè 
taginefi  , Publio  Cornelio  Nafica^  rouino  vnodcpredet-  diPubUoCor 
ti  Spettacoli ,  che  i  Cenfori  haueuan  dato  à  fare  per  cele-  netto  NAficA^ 
brare  alcune  fefte ,  &  lo  rouìnò  mentre  ch'egli  fi  edifica-  NeWAnttchi^^^ 
ua-parendogli  ch'egli  haueffe  à  nuocere  à  buoni  coftumi,  ^/^^^//V/^l 
publici  &  ciuili  ;  tale  che  il  popolo  Romano  ftette  alcun  ^^^i^  piedi.' , 
tempo  i  vedere  i  giuochi  ^  le  fefte  in  piedi .  Apprelfo  fi  Anfiteatri 
cominciarono  à  fare  gli  Anfiteatri  di  pietra ,  oue  erano  i  f^^f^  P'^- 
cradi  di  mano  in  mano  •  onde  il  popolo  poteua  ftare  à  ve- 
dere  Je  felte ,  che  m  efli  fi  celebravano  :  &  quanto  più  ve-  introdtt* 
niuano  i  gradi  ad  alzarfi,tanto  più  s'allargauano  di  giro  &  eefe. 
di  fpaco .  Il  primo  che  in  Roma  introdulfe  il  Teatro  Dtchemdtu 
fu  M.  Scauro  eflendo  Edile,  ilquale  duro  trenta  di  &  ha-  ^^f/*^^^'^ 
ueua  tre  fcene .  Quella  più  da  baifo  era  di  marmo,  quel-  Scduro,etclf 
la  del  mezzo  di  verro ,  la  di  fopra  era  dì  tauole  indorate  adornamenti 
con  colonne  ;&  tra  colonna  &  colonna  erano  RsituQ  dì  ffebbe . 
rame.  RitrouofiTi  dentro  al  detto  Anfiteatro  ottanta  mi- 
la  perfone  :  ma  quefto  fu  vn  di  quelli  Anfiteatri  fatti  ^^^J^^^^^bJ- 
a  tempo.  L.Muaimio,  fu  il  primo  che  nel  fuo  trionfo  fu  capAu^ 
^,  P   4  celebrò 


thifu  apri  celebrò  lefefte  dentro  ad  vno  di  quelti  Teatri,fatti  a  tetn' 
Tri  ^ìt        P^i^PP^^^^  Scauro,&  dipoi  Pompeio  gli  edificarono  co  i 
nel  trionfi  in  lorg^^^i  da  durar  femprc.  Furono  in  Roma  tre  i  Teatri 
Tettm.      principali,  vno  di  Pompeio,  Taltro  di  Marcello,  e*l  terzo 
^Mti  Teà  di  Cornelio  Balbo  .  Ouidio  nel  libro  che  e'  ta  de  ar» 
frifrinctjfii-  tc amandi  dice . 
komaT         ^^fi^^  conjpicuis  term  Teatra locis . 
Di  che  modo   Vitruuio  nel  quinto  libro ,  mottra  in  che  modo  habbino 
é'formAhab  ad  cffcre  proportionati,&  diftintì  i  Teatri. Détro  à  Teatri 
5 -r  ^  '^dr  ^  ^^^^^^^^^^^    f^ftc  >  ^  commedie ,  &  altre  fimili  rap* 
p^pmilnati  prcfentationi ,  che  i  latini  chiamano  Ludi  fcenici .  Den- 
9  Teatri i  ér  tro  ali*  Anfiteatro  fi  rapprefentauano  quelli  che  com-^ 
ghe  eofa  in     batteuano  Tvno  con  Taltro ,  cioè  i  Gladiatori ,  &  vi 
0^ifirappre»        g  faceuano  le  caccie,ouc  fi  introduceuano 
mu\Ànff^  huomini  che  erano  pagati ,  onero  fenten- 

uatro.chegi  Wtì  à  morte ,  ò  fi  veramente  alca* 

mochi  fi  rap»  i)i  boriofi ,  &  vani ,  che  lo  face- 

frefentéHé»  uano  per  di moft rare  quan"* 

toe'fufleroanimofi 
&  gagliar- 
di* 
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Del  Teatro  di  Tompeo  Magno, (^ir  degli  ornamenti 
di  quello.       C^T.  X. 

O  M  p  E  o  fu  il  priiTio,che  dinanzi  alla  Tua  cu- 
ria  edificò  vn  Teatro ,  perche  e*  durafle  fem- 
pre,di  pietre  q  uadrate:ouc  egli  ancora  fece  ce 

 lebrare  giuochi,&  fefte.  Dice  Afconio  Pedia- 

iio^non  furono  in  Roma  i  più  nobili  cittadini ,  che  i  Pom- 
pei,&  Graffi.-trai  quali  Pompeo  dedicò  &  confacrò  il  Tuo 
Teatro,  con  belliflime  fefte  8c  magnifiche ,  d'ogni  fòrte; 
fcelte  &  raccolte  di  qualunque  luogo  :  ilche  pare  ancora 
che  voglia  inferir  Cicerone  nella  oratione  che  e*  fa  per 
Fifone,  oue  egli  introdufle  à  combattere  Elefanti  prima 
che  nefluno  altro ,  dentro  al  Cerchio .  Scriue  nondimeno 
Plinio ,  che  i  primi  Elefanti ,  che  combatterono  in  Ro- 
nfia, combatterono  nel  Cerchio,  quando  Appio  Pulcro 
fu  Edile  ,  cinquecento  cinquantacinque  anni  poi  che 
Roma  era  ftau  edificata  •  Dentro  à  qucfto  Teatro  , 

fece 


Teatro  di 

Pompeo  Mt- 
gno  ,  oue  fti 
edificato, 
di  che  maU" 
ria, 

glualt  fujfe' 
ro  t  più  nobi^ 
bili  cittadini 
di  Roma  fs" 
condo  *AfcO' 
nio. 
Elefanti  A 
combattere 
nel  Cerchi9 
da  chi  pro- 
do  iti . 
Varietà  di 
pareri  di  auf 
tori.  Edilità 
d*^ppio  Puè 
ero  cfuAti  an» 
ni  doppo  Uédi 
ficatione  di 


^pre  iifiht 
ri«  Cefart , 


Teatro  di 
Pompeo  for^ 
ntto  da  Caio 
Cefare, 

VarietÀ  di 
luoghi^ 


Capacita  del 
Teatro  di 
fempeo. 


tamf  di  fio 
re  »  onde  co  fi 
dette. 


fece  dipoi  fare  Tiberio  Cefare  vna  fcena,  cioè  vn  palchet> 
to  da  rapprefcntare  Commedie,  &  feiìe,come  fcriue  Ta- 
cito >  dicendo  ;  Non  fece  in  publico  alerò ,  fc  non  ch'egli 
edificò  vn  Tempio  in  honore  di  Augnilo  ,  &  fece  fare  vna 
fcena  nel  Teatro  di  Pompeio,&  hauendola  fornita  non  la 
dedicò  ne  confacrò  in  modo  alcuno  5  ò  perche  egli  era 
già  vecchio ,  ò  perche  giàcominciaua  d  difprezzare  vna 
fimil  vanità  &  ambitione.  Il  Teatro  fopradetto  comin- 
ciato da  Pompeio,fu  condotto  à  perFettione  da  Gaio  Gal- 
licula.ò  fi  veramente,  come  alcuni  penfano,eflb  Gallicula 
Io  rifece, &  arfe  il  detto  Teatro,  &c  quello  edificio  che  gli 
era  vicino  nel  campo  Martio,  chiamato  Hecatonftilonj 
cioè  di  ccn? o  colonne  ;  &  chiamano  il  detto  cdificio,poF* 
tico  centenario  ;  iìquale  Teatro  fu  ancora  meflbà  oro  in 
vndi  da  Nerone  per  riceuere  fplendidamente  Tiridaté 
Re  de  gli  Armenij .  Era  capace  il  detto  h.iogo  d'ottanta 
mil^  pcifone»  &  veggonfene  ancorai  Velligij  vicino  alla 

piaz.- 
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Pala^  de 
Xit  OrfiniiQue 
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che 
fu  a- 
mata 
da 

Pom 

peio  ;  ma  10  mi  llimo  ,  ch'ella  habbia  il  detto  nome  per 
auanzaredi  bellezza  gli  altri  luoghi  cofi  fatti,&  percife- 
re  più  celebrato,  &  frequentato  da  gli  huomini ,  come 
fcnoi  diceffimo  dalla  amenità, &  leggiadria  de  fiori, 
lui  è  hoggi  il  palazzo  de  gii  Orfini ,  dietro  alquale  era 

lo 


iiBBj)  iiy^pjo:  iis 

lofpacio  di  dentro  del  TeatrOjCherifguarda  verfo  Orien- 
te ,  oue  era  Tatrio ,  cioè  cortile  della  Curia  di  Pompeo, 
&ilqual  luogo  hoggiè  chiamato  Sicrio  hauendoui  a?»," 
giunca  di  più  la  lettera  S.  Haueua  già  il  predetto  Teatro 
molto  lunghe  aggiunte ,  oue  era  la  cita ,  la  Curia ,  el 
portico  di  Pompeo .  Scriue  Plutarco.  Pompeo  per  fino 
à  ch'egli  trionfò  la  terza  volta ,  habitò  aliai  modcfta- 
inente,&  quafì  à  caforappreflo  haucndo  edificato  vn 
bel  Teatro,  biafimatoaflai  da  Romani,  vi  edificò  anco- 
ra vn  belhffimo  palazzo,  quafi  come^na  aggiunta  al 
detto  Teatro, 


lì  tun^^  .  cht 
h'ìra  fi  d  ce 
SittrtOt  ò  Sa- 
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Del  Teatro  di  Marcello ,  &  del  Tempio  della 
Tietà.  IX. 

"  Team  ,  a 

Ancora  in  piedi  il  Teatro  di  Marcel-  Marcello»  & 
lo ,  tra  il  Teucre  ei  Campidoglio  -,  ma  è  41 
guaHo  dal  fuoco,  5^  dalla  vecchieza^  oue  ji/^^-^^/^o  di 

 hogoi  è  il  palazzo  de'  Sauelli  ;  dentro  a!-  quante  perfa- 

quale  capiuano  à  federe  ottanta  mil^  huomini ,  doue  Pli-  ^  capace,  & 
iiiofcriue,ch'erapriiiuilTcnpipio  della  Pietà ,  dicendo,  frim'^'^^^^ 


JX.TICHIT^'  DI  \OMj£ 

^'^hVdp*'  ^"^"^^^  ^^"^^^^^i  gli  ^fl'-^pi^''P^^^ài"  tutto  il  mondo*^ 
Y^titdtPt&  ^    Roma  ne  è  liato  vn  (olo,  aìquale  tutti  glialtriinfie 
me  non  fi  poilbno  agguagliare.  Vna  Plebea  ignobile  &  di 
i)aflà  conditione  che  haueua  pnrro  ito,haucnd'u  la  madre 
Tua  in  prigione,  ottenne  dal  guardiano  di  dia  dì  potere 
entrare  à  parlargli,  &  Tempre  auantj  cFie  ella  eni raiil-  era 
cerca  per  tutto,  per  vedere  che  ella  non  gli  porfallecofa 
alcuna  da  mangiare  :  6c  fìnaJn  entL  la  trouaropo  ^  la  fo- 
praggiunferojche  ella  coi  Tuo  latte  ruitria^ila  madre  :  per 
laquak  marauiglia  fu  liberatala  madrr  mcd:arire la  pietà 
della  figliuol  a  j&i'vna  5f  l'altra  fu  nudrìt  i  in  perpetuo 
dal  pubiiCO.SoIìno  nondimeno  fcriue ,  che  auelta  non  fu 
la  madre  rea  che  e'  fu  il  padre^  &:  che  il  de  tcoluoj^o  fu  co 
fegrato alla  Pietà,nel  Confolato  de  Tiio  quinto  &  M.  A t- 
tili0j,&  vi  fu  edificato  vn  tempio  alla  detta  Dea  y  propria 
oue  era  il  detto  Or  cere,    cu  e  hoggi  è  il  Teatro  di  Mar- 
r*<?e"r©  dt  celloroue  eifendofì  rifatta  vna  leena  ,  Vefpafiano  vi  ccle- 
ehi  edificato^  bro  alcune  teite.li  predetto  Teatro  fu  edihcato  da  Angu 
epredi       fìojfotto  il  nome  di  Marcello  figliuolo  della  Tua  fbrella,fi 
guftù  edifica-  come  egli  ancora  ed  fico  molte  altre  cole  fotio  altri  no- 
mi  di  altri    ^^^^'^^^  quefto  teatro  di  Marcello,  il  portico  d'^Ottauia, 
il  portico  di  Liuia,la  BaflìLca>C2oè  loggia  &  portico  fotta 
il  nome  de  i  nepoti,Gaio  &  Lucio ,  come  fcriue  Suetonia 
Tranquillo» 

DelTeatro  di  Cornelio  Balbo  •   C^V.  XIL 

Teatro  di  ^  oltre  à  ciò  il  Teatro  di  Cornelio  Balb©^ 

Cornelio  BaI  ^"^^^  dedicato  da  Claudio  Cefare,vicino  al  Cer- 
boyé'da  chi  ^^^^  Flaminio.Penfano  che  e'  fia  cofi  detta 

dedicato,  ér  ^J^S  dalla  grotta  di  Balbo,  che  gli  era  vicin  o ,  di 
$ueers,&da  ^^^^^^  cui  non  fi  vede  ho2gi,fhe io fappia.veiiigia 

thtcofi  detto.    .  ^     '  'ri  »         r  o  l 

Teatro  di  ^Icuno.  ò  tauonui  a  Icderc  Ottantamila  perlonc  3  oue  l5al- 
Balbo  ditjua,  bo  haueua  pollo  quattro  colonne  di  alaba/tro  orientale 
te  perfine  e-  cxonice,  cioè  di  vua  forte  di  pietra  detta  cofi  ,  hauendola 
ta.  capace,    edificato  per  com^rfdamento  di  Augulto ,  fi  come  molte 
altre  cofe  furono  ali'hora  edificate,  come  il  tempio  d*Her 
fp7fdZ^fi  cole  &  delle  Mufc,da  Marco  Filipporquello  di  Diana ,  da 
Lucio  Cornificio.r  Atrio  della  li  berta,  da  Afinio  Pollia- 
te s 


Tie:il  tempio  di  Saturno,  da  Numacio  Plance  :  da  Statilio  ^npeam 
Tauro  T  Anfiteatro  ,  &  molte  altre  cofe  &  egregie  ^'^J^^^^'^^^ 
M-irco  Agrippa,  come  fcriue  Suetonio  T^-anquillo  .  Fuui  reat  o  di 
ancora  il  Teatro  di  CafTiOjCome  fcriue  Appiano>dicédo  :  Cafìo, 
Scipione  effendo  Confolo ,  in  quel  tempo  mandò  à  terra 
il  Teatro,che  era  ftato  cominciato  da  Caffio.Fuui  ancora 
il  Teatro  di  pietra  vicino  al  tempio  della  Fortuna  eque-  pj^^^^^^ 
tìre,nel  Teatro  di  hilio  CefarejCome  fcriue  Suetonio,  Tempio  dells 
quando  egli  dice.Hebbe  ancora  in  animo  &  pensò  di  edi-  pnunaeque 
ficare  vn  tempio  à  Marte, maggiore  che  egli  fufl'e  mai  edi  - 
fìcato  altrouc,  con  riépiere  &  ridurre  al  piano  il  lago  oue  Jar^^^^^^^ 
egli  haueua  fatto  combattere  le  Naui,&  vn  Teatro,di  ma  "^^rlatro  di 
rauigliola  grandezza  à  pie  del  móteTarpeo.  Fuui  ancora  Traiano. 
il  Teatro  edificato  da  Traiano^,  che  dipoi  fu  rouinato ,  Se 
guafto  d'Adriano,  contro  alla  voglia  di  ciafcuno,  come 
Icriue  Spartiano.  Fuui  ancora  il  Teatro  ne  prati  vaticani  pjjffylf**^^ 
fra'I  ponte  Mìluio,cioè  Molle,  &  la  mole  d'Adriano ,  che     ^  otierjt» 
c  caftel  fant' Agnolo  ;  la  cui  pianura  è  atta  guerreggiarui  à 
causllo^ouefù  edificato  il  detto  Teatro  al  tempo  antico,  Teatro  perii 
per  ifiarui  à  vedere  il  giuoco  de  gladiatori  ,come  Ccriiue  puochi  gU-^ 
Procopio.Reftane  hogei  alcune  reliquie  in  piedi  fecondo  Ì!^'^^,  ^''^/r 
che  e  n  crede,  nella  vigna  di  meiier  Oiouanm  Alberini  •'^^^^j^o  ^  i 
gentilhuomo  Romano  &  Diacono  Apottolico,ma  io  ere-  piUtofio  Cir- 
<io  ch'egli  fufle  vn  cerchio  &  non  vn  Theatro ,  per  quello  • 
che  hoggi  fe  ne  vede  della  fua  forma  Se  proportione,&  po 
irebbe  ellere  che  l'interprete  hauclfe  tradotto  quel 
paffo  al  cótrario,*percicche  ne  i  Teatri,come  di  fopra  hab  jt 
biam  detto,{i  cclebrauanoiludi  Scenici,cioè  fette  &  com  ^rap^refenta- 
medie, &  ne  cerchi  i  corfi  de  i  caualli  .  Oltre  à  fopradetti  tioni  daTea- 
Teatri,per  quello  che  io  fappia,  fe  ne  vede  hoggi  vno  qua  tnActrchi. 
fi  intero  a  Prcnefte,  cioè  à  Pilelèrino,  &  vno  Anfiteatro  à  ^ 
Verona,&  vno  à  Pola  di  Schiauonia,8f  in  Pauia,  Vicenza,  ^piufìri^^^^ 
&  Spolcto,&  in  Terni  vi  fi  veggono  i  Teatri  mezzi  rouina  Anfiteatro  à 
ti:&  cofi  nelle  Città  Se  prouincie,  fono  molti  antichi  edi-  Verona, 
ficij  dei  Romanijde  i  quali  hoggi  non  refta  altro  che  ro-  « 
iiine,peraccrefcere  il  dolore  &  la  compaflione  di  chi  gli  ^a^àSp^oUto 

vede.  iTcrni.  ' 
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De  gli  Anfiteatri  y  &  della  forma  dì  quelli  • 
c'^T.  XIII. 

O  N  o  gli  Anfiteatri,Ia  cui  forma  è  ritondaf 
Se  perfetta,  compofti  di  due  Teatri .  Ccfare 
fu  il  primojche  edificò  T  Anfiteatro  nel  cam 
po  Martio ,  ilquale  apprcflb  fu  rouinato  da 
AuguitOjper  edificami  il  Maufoleo .  Quin- 
ci à  non  molto  tempo  ne  fu  cominciato  vn*altro  da  Tibe- 
rio ,  come  ferine  Sucton,o  dicendo  :  Furono  da  Tiberio 
Jafciatii  predetti  edifici)  imperfetti ,  ma  egli  conduffe  à 
perfettione  il  Tempio  di  Augufto,elTeatro  di  Pom- 
peio .  Cominciò  gli  Acquedotti  nella  regione  Tiburrina, 
r Anfiteatro  vicino  a  i  fcptjjcioè  chiù fc, luogo  incanì- 
po  Martio ,  oue  i  Senatori  fi  ragunauàno  à  rendere  i  par- 
titi.  Di  quelle  due  imprefe  Claudio  fuccelfordi  quel- 
lo, ne  mandò  vna  à  perfettione,  Taltralafcio andare. 
Dentro  a  gli  Anfiteatri ,  già  foleuano  combattere  à  cor- 
po à  corpo  i  Gladiatori  :  vi  fi  faceuano  ancora  le  caccie 
delie  fiere, &  alcuna  volta  vi  combatterono  le  naui. 
Scriue  Suetonio  dicendo  :  Egli  ancora  fece  combattere 
neli*Anfireatro ,  &  le  caccie  Se  i  giuochi  de  i  Gladia- 
tori, gli  fece  celebrar  di  notte  à  lame  di  fiacco- 
le j  ne  folamente  fece  combattere  à  gli 
huommi  ,  ma  ancora  alle  donne  • 
Hoggi  ne  fcno  due  in^ piedi 
mezzi  rouinatijFvno  di 
Vefpafiano ,  l*altro 
di  Statilio 
Tauro. 
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DeW Anfiteatro  che  e*  chiamano  Colojjeo,  &  degli 
ornamenti  di  quello.    CAT.  XII II. 

H  o  c  G  I  in  piedi  guaito,  &  mezzo  rouina- 
to,  quell'Anficeacro  the  tra  gralrri  era 
maggiore  e'I  più  bello,  chiamato  il  Colot  ^ ^^^^^/J^"* 
feo,  &  più  volgarmente  il  Culifeo,  edificato 
da  Vefpafiano  in  mezzo  alla  Città ,  come 
egli  fi  vede  formato  nelle  lue  Medaglie ,  &  in  quel  modo  i\Ìnfì^e7tr9. 
che  e'  coprefe,che  Augufto  haucua  penfato  di  edificarlo:  Laude diTù 
ilquale  fu  appreiì'o  dedicato  dal  fuo  filinolo  Tito  ,  come  to, 
(criue  Suetonio  dicendo  in  quello  modo  :  Et  niuno  de  gli  ^^^^^ 
Imperatori  à  dietro  fu  di  lui  più  magnifico ,  &  fplcndido.  ^ueJÌ9 

Anfiteatr 0  chiaramente  fi  vedeno  diflinti  in  tre  cerchi  litreluochi  da  fe* 
derealli  tre  ordini^  delSenuto  ^  Popolo  Romano  ;  percioche  il  primo,^^ 
fiìt  alto  cerchio  era  dato  à  i  Senatori ,  ^  à  quelli  che  erano  ddC  or  cline 
Senatorio;  al  fecondo, che  è  il  cerchio  di  mel^o  fedeuano  quelli  de  IT  or  di^ 
ne  Equeftre ,  onero  de'  Caualieri ,  ^  al  terzo  che  è  l'infimo  prejfo  l'arena 
iiauano  indifferentemente  li  plebei ,  ^  del  popolo  minuto . 

Egli  dedicò  l'Anfiteatro  >  edificò  le  Terme,  &  fece  vna 
belliffima  fefla>  &  vn  bel  Donatiuoal  Popolo  j  &  in  vft 

fol 


fol  ài  fece  cóparire  cinque  mila  fiere  di  qualunque  forte  : 
'  ^       il  medefimo  affermano  Eufebio  &  Eutropio ,  percioche  i 
f/;t^cLff  Tempre  fi  confacrauano  &  dedicauanoi 

dtcluano  da     ^^^^j  *  ^    Marciale  attribuifce  qwefta  opera  à  Domi* 
anttcht .   «ano,fa  come  Poeta,  per  adularlo ,  percioche  egli  non  fu 
da  lui  ne  edificato  ne  confacrato,  come  ch'egli  dica  nel 
primo  libro  de  fuoi  Epigrammi. 

Omnis  Cefareo  cedat  labor  Amphiteatro 
Vnum  prò  cwiHis  fama  loquatur  opus . 
"  •uefutdifi'  ^"  edificato  il  |)redetto  Anfiteatro  fopra  vria  parte  delW 
fata.         cafa  Aurea  di  Nerone  5  nel  Veftibulo ,  cioè  nell'andito  & 
prima  entrata  della  quale ,  erano  alcuni  ftagni  &  laghi, 
Scriuédo  il  medefimo  Poeta  nel  fopradetto  Epigramma, 
Hicvbi  conjpicut  venembilis  Amphiteatri 
ColofTo    che     ^^W^^^  ^^^^^  y  Bagna  Neronis  erant . 
era  nelV^nfi  Coloflb  dì  marauigliofa  grandezza.  Colo  fio 

teatro.  fi  chiama  vna  ftacua  grande,&  di  qui  fu  pofto  nome  al  dee 
^in-na  del- 10  luogo  Coloireo,&  tanto  è  alto  il  predetto  edificio,  che 
/  ^^/^^^^^''•^  egli  arriua  quafi  alla  altezza  del  monte  Ceho ,  del  Pala- 

tioTtTceho,^^^^^^  ^^^^'^^^^^^^^^^  monti  fi  ritroua. 

di  che  matt"  Di  fuori  era  diTreuertino ,  murato  à  torno  à  torno,  &  di 
rta.érf^ima  forma  ritonda  &  perfetta  di  dentro  la  Tua  forma  era  oua- 
.et A  l'enfi.     Scriue  Plinio  ;  Ec  l'Anfiteatro  murato  di  pietra  Tibtìr 
]^r7ruè^rcln  ^^"^  è  di  fi  grande  altezza ,  che  appena  che  e^  vi  fi  arriui 
/flile.^^*^^"^  con  l'occhio  à  riguardarlo.  E'  oltre  à  ciò  intorno  al  detto 
o  rdine  deL  luogo  dalla  banda  di  fuori ,  fi  come  ne'  cerchij  auueniua, 
Vtdificio  deL  vn  portico  tutto  edificato  ad  vn  modo,pcr  ilquale  s'entra 
V Anfiteatro,  ^  faglie  per  vedere  ;  talmente  che  vanno  &  vengono ,  ne 
fi  danno  faltidio  Tvno  à  Taltro ,  &  fopra  gli  archi  difopra 
c  magneti  del  erano  ftatue  di  marmo ,  &  era  intonacato  didentro  &  di 
l'Aufittatro.  f.,ori,&  fmaltato  con  alcune  figure.  Vedefi  anoira  in  alcu- 
no di  quelli  Archi ,  onero  volte  certi  lauori  digeflb,& 
folto  à  cofi  grande  edificio  vi  fono  alcune  Fogne ,  che  fo- 
Cafacita      ftengon  parte  del  detto  pefo.  Capiuano  dentro  à  tale 
^         Anfiteatro  ottantacinque  mila  huomini  a  iedere,&  men- 
^«/??i?4f  roc^  tre  che  le  fcfle  fi  celebrauano  era  coperto  di  tende  dalla 
^deZef'e  fif'  ^^"^^  dìfopra.  Quello  che  hoggi  fe  ne  vede  è  manco  del- 
Julmlfja     metà. L'altra  parte  diefib  fi  vcde^chcè  Itata guaita 
Èa£cìi.       con  fuoco,&  con  ferro  ;  dalla  malignità  de*  barbari ,  &  ciò 

che 
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che  ne  auanza  non  è  anco  intero  &  faluo ,  ma  per  tutto  è  ^npeatrp 
sforacchiato  &  guafto,conie  in  molti  edifici;  antichi  fi  ve-  romna 
deeflere  Itato  fatto  per  inuidia  dalla  sfrenata  crudeltà 
de*  predetti  barbari  ;  che  quelle  cofe ,  che  e*  non  poterò* 
no  rouinare,per  difpregio  le  lafciarono  guafte,&  conrami- 
nate.  Dentro  allo  fpacio  dell'Anfiteatro  vi  fi  gettaua  di  -^''^«^ 
molta  Rena,accioche  i  gladiatori,&  quelli  che  combatte-  ^l^rllT''* 
uano ,  ò  l'vn  con  Taltro  ò  con  fiere ,  appicca  fiero  bene  il 
piede  in  terra  ,  &  non  ifdrùcciolaflero  .  Et  fe  pure  e'  ca-  U arena  $"in. 
deuano,chee'veniflero  à  farfi  manco  male,  &  cadere 
più  foffici .  Et  perciò  molte  volte  in  Latino  fi  piglia  la  {l'^l^i'^lf: 
Arena  per  l'Anfiteatro .  Molte  perfone  ch'erano  con-  ftatro. 
dannate  à  morte ,  ò  prefe  in  guerra  ,  ò  pagate,  ò  fi  vera-  che  forte  di 
mente ,  che  voleuano  dimoftrare  quanto  e'  fuffero  ani-  perfine  com- 
mofi  ,  fi  rapprefentauano  fopra  il  detto  campo  à  combat-  «^"^ 

L       •  /•  r         »         X-      ^1-  n         L  ^Anfiteatro, 

tere,oue  noggi  li  rapprelenta  la  paliion  gì  Chriito»  ^^f^^ 

Rapprefentatione  della  PaJJione  di  Nofiro  Signore fi  foleM  fìre  ne  i  terri' 
fipajfatit  ^  duro  fin  quafinl  fine  del  Pontificato  di  Paolo  1 1  I*fi  coma 
ancora  il  giuoco  de  carri ,  ^  altri  che  fifaceuano  nel  Tefiaccio ,  che  da 
indi  in  qua,  che  fono  circa  ^9. anni ,  non  fi  fono  più  fatte  tale  Rapprefeìi" 
tationi ,  ne  giuochi. 

Ne  fono  manco  numero  di  genti  quelli  che  vanno  à  ve- 
dere vncofi  fatto  fpettacolo  ,  che  fi  fuifero  Tantiche,  per 
vedere  le  fopradette  felle ,  airhora  che  Roma  era  trion- 
fante ,  &  fignoreggiaua  il  mondo  .  Vedefi  oltre  à  ciò  vna 
gran  parte  dell*  Anfiteatro  di  Publio  Statiiio  Tauro,  mu-  ^npeatrodi 
rato  di  mattoni  in  mezzo  alle  mura  della  Città,  vicino  ^^l^^y^^^^' 
alla  Chiefa  di  fanta  Croce  in  Gierulalem  ,  oue  è  Tatrio, 
cioè  cortile  che  già  fi  chiamaua  Sefibriano.  Scriuc  Sueto-  Sejfo- 
nio  nella  vita  di  Caliicula  j  fece  fare  il  giuoco  de  gladia- 
tori  parte  nell'Anfiteatro  di  P.Statilio  Tauro,  &  vna  par-  ^  fij^ti>  ouev 
te  ne'  fepti ,  cioè  nel  campo  Martio  ,  E'  il  predetto  Co-  ^J'^^^  ^j^^^ 
loifeo  piccolo  è  mezzo  roumato ,  &  hoggi  è  comprefo 
dal  Monafterio  de  frati  di  Tanta  Croce ,  laqual  Chiefa  fu-  chiefa  di  fan 
edificata  da  Coftantino  Magno  nell'Atrio  Sellbriano .   ta  Croce^  in 
Onde  ella  è  ancora  chiamata  la  Bafilica  Seilbriana ,  ^f'-'j{ffj^ 
molto  bella  à  vedere ,  per  efi'er  lauorata  di  Marmo,  &  Bafilica Sejf^ 
hauere  il  palco  intagliato  &  dipinto  ;laquale  à  i  tempi  nana. 

noftn 
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Boftrì  è  Itata  rinouaca  ,  &  ridocca  in  quella  fornia  ch'ella 
hogg(  lì  vede,  da  Fjctro di  M  ndou  Spagnuolo  &  Cardi- 
nale di  fan  a  Croce  :  &  m  detta  rjrtouutione  &  muraglia» 
Titolo  della  f^j  ti  ouato  il  titolo  di  legno  della  laota  Crocc,neirA(ììde 
nofirls^inQ*  Tempio  ,  fenico  di  1  ..Ltere  hebra  »  he ,  greche,  &  hiì* 
re,oue,^uan-  ne,8i  rìpofto  nel  dct  o  liu  gr»  già  da  H-lenì  madre  di  Co- 
do ,  à'  dacht  itantino  Imperacore  \  laqualc  editilo  ancora  in  quclliio« 
rirr^u^tto .  ^  g(^)  cappellctta  lo;  cena  ,  Se  in  luo  nome  lauoraca  ,  8c 
^HtUnA^'oùt  Mufiico bclla>  5f  poco  fi  fu  rill:aurata,Sc 

130»!  tntrant  ruioiiata  da  Bei n  li  dino  C  inmiai  Spagnuolo  &  Cardinale 
donne  fc  non  di  fanra  Ci  occ ,  ou allc  donne  non  è  lecito  di  entrare  fc 
itna  volta  non  alli  venti  di  Maizo.  nelqual  giorno  ella  fa  d indicata  , 
dnnoyà-  ^  confecrata  .  Sono  oltre  à  ciò  neila  predet;a  Chiefa  moÌ 
atorno  della  reliquie  de  Tanti, tra  lequalr  è  vn  pezzo  delia  croce  del 
didtcAtime  Sjg'iorCjvno  de  i  danari  d^argcnto  de*  quali  e'  fu  venduto, 
della  cApeila  Si  iimigliantemente  vno  de'  Chio.il ,  con  quali  e'  fu  con- 
dtSM'^^l  na,.  fir.to  in  croce .  ber  iuon<)  alcuni  che  e*  furono  quattro  ma 
Meb<j'*te  no  y  xi)22nor  parte  ^'accordano  che  e'  furono  tre,  Scnue  fan 
no  in  S.  Oro-  i  Ambrogio  che  Coltantmo  vlaua  di  portarne  vno  al  tre- 
(e  tn  HterH  no  del  cauallo  ,  quando  egli  andaua  m  qualche  irpeditio- 
fjem.  ne,  Talcro  portaua  (opra  Telmetto  m  ca  nbio  JeU'infegna 
r^;rpt/^  ouero  penn  icchio ,  &  che  egli  gittò  il  terzo  nei  mare  A- 
Iche  femiro  driacico,  per  far  celiare  la  tempelta.  Qj^cello  <  he  rgli  por- 
dopo  che  taua  al  freno  del  cauallo  e  hoggi  m  MiUno,  conferuato  co 
furono  rttro  g.  andiilima  riuerenza  Dalla  finiHra  della  predetta  Ch  e- 
-^^^^  {a,(ì  veggono  grande  reliquie  &  veitigij  del  tempio  di  Ve- 
1il7e^érCup!  nere,&diCupidir>e,  del  quale  fa  mcn  tiene  Ouidio  nè^ 
do,& ouefu'  falli ,  fcnuendo  coli . 

r«»» .  j4uf  vbi  mHnerihm  nati  f^n  munera  mater 

Abdtdtt  externo  marmare  diues  optis  . 
^Anfiteatro       olcrc  à  Ciò  neU'Ei'quilmo T  Auficcatro  Caftrcnfe,co« 
ffa>jitrenfe .         fcriue  Publio  Vittore . 
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De'  Cerchi ,  &  della  forma  di  quelli ,  &  come  e'  fuf 
fero  lauorati  y  &  adorni .     C^AT.  XF. 

DO,  era  à  guifa  d'vn  mezzo  cerchio .  Intor- 
no intorno,  vi  er^no  luoghi  da  federe  rilc-  Luc^hiatt^r 
wad  da  terra  »  oiie  le  genti  erano  folite  di  Ilare  à  vedere ,  "^'^^^^^i^ 
come  par  che  lo  difegni  Virgilio  nel  quinto  deirEncide .  " 
H  'tncptm  £w^^  mijfo  cert amine  tenditi 
Gramineum  in  campum  >  ^inem  colUbuó  vnàtq^  curuk 
Cingehantfil^A  media.mq^  in  valle  theatri 
Circm  erat^  • 

Ouei  caiMgli  giunti  alle  carrette  fìpartiuano  da  vn  de 
Iati  à  corfa  /de  come  gli  erano  peruenuti  dall'altra  tefta,  //^«•^«^«» 
J(ì  riuoigeuano  dall'altro  bto,&  ritornauano  correndo  in-  '^^^'^^^^^^^ . 
lino  alia  prima  mera  del  Cerchio,  oue  erano  celebrati  i 
corfi  de  cauagli  .  In  mezzo  aldetco  fpacio  erano  po-  ^^<>^^^térdi 
ile  per  ordme  le  Mete  con  pari  interiiallo  àguifadiPi-^  VramneUer 
ramide .  Scriue  Horatio  nel  primo  libro  de'  fuoi  verfi  chio . 
Lirici . 

Sunt  quos  currtculo  puluere  oìimpicunt^  Spante  voU 

Collegi ffe  ÌHuat ,  metaóu  feruidis  fi  gtraua^ 

^    •    ;        .  no  le  mete  ^ 

jEuuati^  rotti  .  piramUi  Zi 

Et  vfaiiano  di  girarfeli  à  torno  à  torno  ,  fette  volte  %  cerchio  eo'i 
Qnde  Propertio  dice  .  corfo  . 

uiut  prius  exCcrto  depofcif  premia  curfii  ^ante  cofe 

Septtma  quam  meta,m  tri uertt  ante  rotiu ,  •'^^^  ^^^^ 

Nel  Cerchio  fi  celebraua  il  corfo  de' cauagli ,  le  caccie  chid^ud 
8i  le  battaglie  nauali ,  &  nelle  dette  fefte  vfaua  il  Princi-  fe  che  vi  era, 
pe  gittare  al  popolo  vccelli,  &  altre  cofe  di  varie  forti 
quiui  era  vna  cerca  mafchera  con  longhe  mafcelle  &  go-  ^^^^7e^lr - 
te  grande,  che  haueua  forma  ,  &  fembianza  di  gran-     detti  eiri 
de  diuoratore  .  Erano  chiamati  i  detti  giuochi  Circen-  cenfi  . 
fi,  perche  elle  fi  faceuano  nel  cerchio  ,  onero  perche 
le  fi  celebrauano  circum  enfes  ,  cioè  intorno  alle  fpa- 
de,  come  icriue  Varroncj  perche  innanzi  che  e  li  u-  te^é-fu^v 
fiero  i  detti  fpettacoli,  &  luoghi  da  llarui  à  vedere, /d»:^^. 

z  erano 


erano  felice  dicelebrarfi  le  dette  fefte  lungo  i  fiumi.  Se 
tra  le  (ponde ,  oue  fuffe  afl'ai  verzura ,  &  nel  mezzo  fi  po- 
neuano  i  doni  ;  &  i  cauagli  appiccati  alle  carrette  corre- 
uano.  Scriue  Valerio  Maffimo,come  ne  i  giuochi  Plebei, 
hauendo  vn  padre  di  famiglia  fatto  battere  vn  fuo  feruo. 
Pernia  drpro  Spallare  per  mezzo  il  cerchio  Flaminio ,  prima  che  e* 
cepone  de*  f^ff^  cominciato  à  paifare  la  pompa ,  &  procellione  de  i 
^ttioc  /.       giuochi ,  &  mandandolo  alle  forche  ,  che  gli  apparue 
Gioue  ad  vn  Plebeo  Latino  in  fogno  ,  &  gli  comandò  che 
e*  dicefle  à  i  Confoli ,  come  nelle  felle  che  fi  erano  cele- 
brate de  giuochi  Cirenfi ,  à  lui  non  era  piacciiito  quel 
Prefultore ,  cioè  quel  che  haueua  giuocato  innanzi  nel 
Sfuanto  tem-  cerchio.Oltre  à  ciò  durarono  cinquecento  cinquant'otto 
foduròtlve-  anni i  Senatori  e'I  popolo  Romano ,  di  Itare  à  veder  ce- 
^/rr^i^y^'^fMj  jebrarle  felle  alla  mefcolaca,&  fenza  alcuna  diilintione 
inLme7oVi  '^^  8^^^^  •       guadarono  quella  vfanza  per  configlio  del- 
Fatrttìj,      r  AfFricano  minore,&  con  ino  gran  carico,  Attilio  Serano 
Chi  pofe  ordì  &  Lucio  Scribonio ,  quando  e&ndo  Edili  e'  celebrarono 
itenellifpetta    f^f^^  Jella  madre  de  gli  Iddij  .  La  parte  prima  del  cer- 
goU  del  dare        ^^^de  fi  da  le  molle  à  i  caiiaeli ,  fono  da  i  Latini  chia- 
de  i  gradi,   ma.ti(^arctrQ  y  quo  d  eq  Ut  co,Hfsrceantur  y  Cloe  porche  i  ca- 
Nomidtalcu  ualii  in  quel  luogo  fi  ilrim;onQ ,  &  raffrenano  3  ne  fi  la- 
m7Mojj^//Ì7«- fciano  vfcire  prima,  che  gli  habbino  il  cenno  dal  Magi- 
l^hio^^^^^^'  ftrato.Trai  cerchi  m  Roma  furono  già  i  principali , il 
Cerchi princi     ccrchìo  Mafiimo  , e'I  cerchio  Flaminio.  Ne  furo- 
palidi  Roma.        HO  oltre  à  ciò  molti  aliri ,  della  medcfima  for« 
^Itra  fpetie^  Hia ,  ma  non  fi  chiamarono  cerchi ,  come 

•  Z"^?»^  dt  quel  che  e*  chiamauano  Equiria, 

Cerchi  come  t--  a     xj-        j  j 

Xcjuiria .  Trigana ,  8c  Hippodromo  y  de 
TrigariAy&  ìquall  noi  parleremo  ap- 

Bij^podromo.  preffo  à  i  luo- 

■  ghi  loro  • 
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Del  cerchio  Majjimo ,  &  de  gli  ornamenti  dì 
quello.         C^T.  XFI. 
C  R  I  V  o  N  o  che  Tarqiiinio  Prifco,  per  ce-  chi  fui!  fri- 
lebrpre  le  feik  diCcgnò  &  elefle  il  luogo ,  che  '«^^  ^^.5*"^- 

11       n  -irTt    -      o      A         ^      j      tmjje  ti  Cer- 

e  nella  valle,tra  il  Palatino  &  1  Auentino^det  cho  Mafi- 

^   to  cerchio  Maflimo ,  per  la  fua  «grandezza,  &  mo,  ér  perche 

eccellenza,ouero  per  la  pompa  &  Ibnaiofità  delle  fede  &     ^^fi  ^^^^^^ 
giuochi  che  vi  fi  faccuano  .  Scriue  Tito  Liuio:  All'hora 
primieramente  fu  difegnato  il  luogo  »  che  è  chiamato  ^f^^/^^^^-^^^ 
MaiTimo,&  diliribuiti  i luoghi  à  i  Senatori,&  à  Cauallie-  buitiTsena- 
rijoue  eglino  fteflìno  à  vedere .  Stauano  adunque  à  vede-  tori,&  à  Ca* 
re  fopra  certi  palchetti  foftenutida  forche  alti  da  terra  ualUeri. 
dodeci  piedi .  Ordinò  ancora  il  predetto  Tarquinìo,  che  f^ri  nelcer^ 
nel  predetto  cerchio  vi  fi  f^ceifero  i  fori ,  cioè  banche ,  &  chio,  checof§ 
luoghi  da  federe  per  il  popolo  ,  &  che  in  piazza  fuife  fat-  ^^^»«« 
ta  la  fogna ,  che  per  aHan.'arc  le  altre  di  grandezza  ,  &  ri- 
fpondere  in  quella  tutre  le  altre,  è  chiamata  Mafiìma. 
Furono  dipoi  i  predetti  palchetti  &:  luoghi  da  f^ore  i  ve-  ^ efare  Dfttd 
dere  le  Mìe ,  ridotti  in  quelia  grandezza,'  che  hoggi  fi  ve-  rj^^^f^^  * 
deconueniente,da  luho  Cefare  Dittatore.  Scriue  i^linio.  {^y^  ^ Ma/i^ 
Da  Cefare  Dittatore  fu  edificato  il  Inogo ,  oue  le  felle  fi  mt  ^ 


'  t.$ngheX(^  celebrano ,  per  lunghezza  di  tre  iladij ,  cioè  tre  ottani  da 
del  Cerchio  ^jalio  ,  &  perla  larshczza  di  vn  ottauo  ;  ma  con  eli  edi- 
Capacità  del  hcij,che  gli  erano  intorno  veniua  a  diitenderh  quattro  lu-  , 
cerchio Maf-  gcri ,    VI  capiuano  à  federe  duccnto  fellaata  mili  perfo- 
fmo,  ne  5  laquale  opera  noi  vogliafno  che  tra  le  grandi  fia  con- 

numerata.  Scriue  Suetonio,  Ne' giuochi  ^x;  fefte  Circcn- 
^tT^rfr^no  ampliato  il  cerchio  dall' vna  &  Talrra  parte ,  &  siuor-* 
^ntorno  Zlcer  noincomo  vi  erano  canelctti  di  acque  che  zampiilanano. 
ehio.  1  primi  &  più  nobili  giouani  della  Città  corfcro  i'opra  le 

chi  erano  quadrighe ,  cioè  carrette  tirate  da  quattro  caualli  >  &  le 
quelli  che  fo-  bighe  carrette  tirate  da  dua  caualii,&  maneggiarono  i  ca- 
frale  quadri        ^cfuicorij ,  cioc  ouc  c'  faliuauo  &  fccndeuano  cor- 

£he,ouerocar        ,  '    •  r  ■  -rt-  ^  ^i- 

rettine  da  l'indo ,  8c.  lopra  VI  li  atteggiauano .  li  gmoco  che  e  chia- 
^uattrocAuétl  mauano  Troia,  ch'era  come  vna  mcreica  ^  lo  ferono  i  fan- 
Zi  correuano.  ciuUctti  di  maggiore ,  &  di  miuorc  età .  Quello  medefì- 
Varie  forti  di       Cerchio  fu  appreffo  fatto  più  bello     a  ionio,  da 

carrette ,  che  ^  .        a     o   j  r         j-        •  •  • 

eorreuano  nel  Octauiano  Augulto,  &  di  luo  orduie  VI  compatic  in  cam- 
eerchio,  po  per  guidare  le  carrecte ,  &  per  correre ,  8c  per  andare 
Var^ giuochi  contro  alk  fiere  ,  &  amazzarle ,  i  più  nobili  giouani  del- 
micenico  ^^^^^  •  VtcQ  ancora  molte  volte  fare  à  i  fopradetr  i  gio- 
^rlia  giuo'  uaniil  gìuoco  chiamato  Troia ,  giudicando  in  cotal  guifa, 
eo,é;  a  che  fi-  che  fi  vcnille  à  conofcere  il  valore  &  l'animo  di  quegli, 
fiefifaceuan.  the  eiaiìo  nati  nobilmente nel qual  Cerchio, il  Diuo 
^  r^'^rTa  ^^•'^"^^^  ordinò  apprellb  che  il  luogo  onde  fi  dauano  le 
clalTio^&  al  "^offe  à  i  caualli ,  fufiè  farro  di  marmo .  Indorò  ancora  le 
tre  opere  nel  Mete,  intomo  alle  quali  riuolgendofi  ,ritornauano  à  on- 
terchio,  dc  e*  fi  crano  partiti.  Ordinò  ancora  che  i  Senatori  ha- 
tuoghia^par  ueflero  i  loro  luoghi  appartati,che  prima  eran  foliti  di  Ita 
T^lelcercti^o  ^  Vedere  con  gli  altri  alla  mefcolata  :  &  oltre  all'hauer 
eonflttuti  da  fatto  correre  le  quadrighe ,  volle  ancora  che  fi  facefiè  il 
-Claudio,  giuoco  chiamato  Troia .  Antonino  Eiiogabalo  {tct  porre 
opre  di  He-  mtorno  intorno  al  cerchio  colonne,  &  lo  indorò,  &  il  pa- 
tfchh'  uimento,&fuolo  di  quello,  coperfe  di  Crifocolia.  EMa 
CrifncolUche  predetta  Crifocolla  vna  materia  dura  &  foda  ,  che  nafce, 
e'fafia.  oue  fi  cauaTorOjpoi  che  l'oro  e  cauato,&  ritiene  il  colo- 
^ggiunta  di  re  dell'oro ,  &  nel  reltante  è  pietra .  Aggionfono  i  noitri 
-vn  portico  co  antichi  sl  dctto  luogo  vn  portico  con  tre  palchi,  Tvno 
la  net!el  ^^P^^  ^^^^^^  ^^^^^  ^  ^^'^    predcuo  cerchio  Mafiì- 

tì^Bo,         mo,  intomo  à  le  molti  bellifiimi  edifici)  j&  tra  i  primi 

fu 
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fa  il  Tempio  di  Conio  ^  ch'era  Iddio  de  confili) ,  in  he  Edifia] helìlf 
fiore  del  cjuale  fece  celebrale  aK une  feftc  à  causilo  R<J- {,'^j;;/tl{T^ 
molo  quando  rapi  le  Sabine  .  Fuui  an^  ora  il  Tano  Tcn>  certhoM^f. 
p!o,  oucr(^  cappella  di  Venete,  che  fu  ed  ficaio  da  Fabjo  Tèpiod^c^n- 
Gtirgite  figliuolo  d?  F.ihio  Confolojdi  condannagioni  ^  «^^^^J»-^^^^^ 
eauate  da  cene  nobii  donne ,  ch'erano  Rate  trouate  in  ^g^^j-^'^^J^et 
adulterio .  Eraut  an;  ora  -ì  Tempio  di  Cciere  ,  &  quello  ^gr^hic  Maf- 
della  Giouci^'.u  , .  ditìcaro  da  Gneo  L'cinio  duumuiro.  fimo  *  <tr  da 
Fuui  ancora  il  Tempio  di  Mercuiio,dci  quale  Icriue  edificato, 

^  Templi  di  Ce 

Oujdionr:  faih.  rere,Cde{U 

Tempia  tihi  tnftiere  pafr^9  Jpe^antia  circum  Cioufmtt ,  & 

Idtbus  €X  ilio  cji  hu  >  tibi  fl'JLt  dtes .  da  t  hi  edafica 

Erano  olire  à  ciò  nel  medcfimo  cerchio  tre  altari  ap-  ^'!^'^''2'Mer 
poggiati ,  &  commcnt  à  pie  di  tre  colonne  ,  in  honore  de  '^JJH^^i^Jc. 
gli  Oij  de  Samotraci,  vno  dei  quali  fcruiuaàgli  D^j  che  jreAltarttn. 
c' fht:)mauano  Grandi ,  laltro  à  gliD?j  Penaci,  cioè  fa-  honore  de  li 
miulian  &  dome/fici  ;  il  terzo  à  gli  Dij  del  Ciclo,  &  del-  Dtj  de  Sam» 
la  Terra  ;  per  virtù  de  quali  è  manifelio  tUcre  nato  ogni  ^'^l^^^'/J;^ 
cofa.Qjiegli  D\jc\tù3.  Samotracr  fono  chiamati  Ma-     li  detti  dei  ^ 
gni,i  Ke  msni  gli  t  hirunano  fuoigenij ,  Tuoi  penati ,  &  cu-  chi  erano  li 
Sodi  delia  Città ,  che  furono  condotti  in  Latio  primiera-  Dei  Magnt» 
mente  da  Enea ,  8<  tenuti  in  fomma  venerarione  .  S  riue  ^^^J^^^^^^^f 
citte  à  ciò  Dionifìo  ,  che  Traiano  Impe  ratore  ampbò  &  fimo  nmfU^- 
rendè  più  bello  &  fplendido  il  cerchio  Madìmo .  Seri-  fo,& adorna- 
ue  Suetonio ,  ch'egli  fu  edificato  &  murato  delle  pie-  tsda  Traia. 
tre  tolte  da  ogni  banda  della  Naumachia  di  Domitiano ,  ^'^/^^^^^"^[^ 
cioè  dal  luogo  ,  oue  fi  faceuano  le  guerre,  &  feik  nauali.  ]/^^^/j.^^JJu 
Tacito  nel  quinto  libro  Icriue  ,  che  le  cofe  ch'erano  nel-  ;^^umachia. 
TAuentino  ,  arfono  infieme  con  il  monte ,  fi  come  hoggi  St^.gno  nel 
fiuede  Fuoitteà  ciò  nelcerch  o  Mallimo  \no  ftagno  cerchioMaf- 
canato  per  riceuerc  le  acque ,  ch'era  alto  ^^eci  piedi  ,& 
dopo  lo  llagno ,  fu  edificato  vn  porrico  con  tre  coperte ,  altera. 
ilpauimento  8c  fuoJo  del  quale  era  di  pietra ,  fi  come  ne  Pomcocòtre 
Teatri  ;i  Sedili  erano  di  legno  .  Era  oltre  à  ciò  intorno  ccpertù&pa 
al  medefimo  cerchio,  vn'altro  portico  dalla  banda  di  fuo- 
ri  di  vna  coperta  fo'a,  oue  erano  botteghe  &  habitarioni,  ^gicer.Majf, 
&:  fopra  quelle  falaiano  &  fcendcuano  quegli, che  an-  ^kropomco 
dauano  à  vedere  1  fpettacoh ,  perche  ciaicuna  bottega  difuori,&at 
haueua  la  fua  falica,di  maniera  che  le  migliaia  de  gli 

4       buomini  ' 


pertdy  con  hot  hitomini ,  che  andauano  &  veniuano ,  non  dauano  ini» 
teghe,&  habi  p^ccio  iVno  alFalcro .  Chiamauafì  ancora  Cerchio  Mallì- 
Me^<^ilneXi.      >       predetto  cerchio ,  la  regione  vndecima  di  Ro- 

nominatA  dal  antica. 
cerchio  Maf^ 

firno.  Del  Cerchio  Flaminio ,  &  de  gli  ornamenti 

dì  quello.        C^T.    XV  IL 

JlcerchioFU  ^S^^T^Tj^^  ^  CERCHIO  Flaminio  fu  edificato  ne 
minio  ou'era,  )        prati  Flamini;, come  ferine  Tito  Liuio  quan 

&  da  chi  fu  J<t  do  celi  dice .  Tutte  le  predette  cofe  furono 

eofi detto,  Iv^tl    ^      ^  •  t-i      -    •     i    i        •  r  ^^ 

{%M  trattate  ne  prati  Flamini; ,  che  hoggi  fi  di- 

^^^r^^M®^  cono  il  cerchio  Flaminio ,  cofi  chiamato  da 
Flaminio  Confolo  ,  che  fu  morto  al  lago  Trafimeno ,  co- 
me fcriue  Fefto .  Plutarco  ne  fuoi  Problemati  cofi  dice  * 
Vn  certo  Flaminio ,  hauendo  lafciato  alla  Città  il  fuo 
campo  per  celebrarui  i  giuochi  Equeftri,  fe  lo  vfufruttaua 
de'  danari ,  che  fe  ne  traheuano ,  &  hauendo  all'ai  danari 
r^mf^Vtofi lafiricarono  ancorala  via  Flaminia.  Ma  Varrone  dice, 
niom  difcrtt  ^^iq  f,|  chiamato  il  cerchio  Flaminio ,  perche  egli  era  edi- 

tort  del  Circo  r  ■  i  t-i  •      o      i  •  > 

Flaminio,  «cato  intorno  al  campo  Maminio,&  che  quiui  ne 
giuochi  tauri; ,  i  caualli  fi  riuolgono  intorno  alle  Mete . 
ScriueMacrobioche  nella  guerra  contro  à  i  Cartaginefi 
hrauano  7c^fe  ^^^^"^^^  >  ^'^^  ^  celebraflìno  i  giuochi  appolinarij ,  à 
fte^nT Circo  P^tfuafione  di  Cornelio  Ruffo  Decemuiro,  &  che  al  co- 
Flaminio,  &  ^^^^  Greco  fi  fiauano  a  vedere  celebrare  le  dette  fe- 
/  Uauano  ^'fteconle  ghirlande  in  tefta  :  &  per  facrificare  nei'le  det- 
'vedere,  tcfeftcjfu  Comandato  à  i  decemuiri  che  prouedelfero 
YlLliFnd^^  Pretore  di  dodici  mila  libre  di  rame,&  due  hofiie 
'vedere  i  gto'  maggiori ,  Scriuc  Fefto  che  il  popolo  volendo  vederci 
€hi  xAplUna  giuochi  appolinarij ,  bifognaua  che  pagalle  ,  come  noi 
.  diremo ,  vn  quattrino  per  ciafcuno .  Nel  medefimo  cer- 
iJeictrcoFla  chio fi faceuaiio  1  calici,  cioè  i  bicchieri  a  calice, la on- 
uano  btcchie.  Martiale  . 
ri  fatti  àca-  Accipe  de  cir CO  pocula 'Flaminio  . 
//ce.  Credefi  dall' vniuerfale  ancora  hoggi  per  fermifllmo 

Opinione  dt  ^j^g     cerchio  Flaminio  fufle  già  quello  che  hoggi  è 

alcuni  intor-    ,  •  -  .    .  ,       .  i  ° 

no  al  Circo  chiamato  Agone,  ciocia  piazza  di  Nagona  ;  ma  Icper- 
Flamtnio.    fonc  litteratc  dicono ,  che  e'  non  è  vero ,  ma  che  il  ccr-. 

chio 


chio  Flaminio  era  quello ,  del  quale  ancora  hoggi  appa-  Hcire.Flam, 
rifce  la  forma ,  Se  fi  veggono  alcuni  fegnali  de  Tedili  anti-  c^hiecT^di 
chi,  in  mezzo  al  quale  hoggi  è  la  Chiefa  di  Tanta  Gate-  /  Caterina. 
rina  ,oue  fi  fanno  le  funi,  &  prima  fi  chiamaua  il  Mona-  della  Rofa.et 
fierio  di  Tanta  RoTa,  cioè  Cafiel  d'oro .  La  lunghezza  del  l'ipia  de'  Sì 
predetto  cerchio,  cominciaua  dalla  caTa  di  mefl'er  Pietro  £1  ^eiudà 
Margano ,  &  da  Tanto  Saluadore  in  Penfili ,  cioè  in  palco,  circo  FUm, 
perinfìno  alla  caTa  di  mefl'er  Lodouico  Mattei,  vicino  à  cbUfa  di 
calcarano  ;  ilqual  nome  è  ftato  pofto  al  detto  luogo,  per-  Saluatore  in 
cioche  iui  fi  cuoce  la  calcina  ,  oue  è  la  tefta  del  cerchio .  ^^^fi^^  >^<>^^ 
La  Tua  larghezza  era  tra  la  torre  de  Citrangoli ,  &  le  stanifilo^di 
botteghe  oTcure:  &  chequeflo  fufle  il  cerchio  Flaminio  Polacchi. 
ce  ne  Tono  molti  riTcontn,  ma  il  più  chiaro  è  quello  che  CaUarano  è 
dice  ATconio  Pediano  ,  qnando  egli  deTcriue  il  Tempio  in  ejfere,ctoè 
di  Apollme, le  cui  parole  Tono  quefte .  Il  Tempio  di  lllf/,^Z,al 
Apolline  nel  Palatino  fu  nobihfiimo.  Ma  voi  hauete  à  ce.mamnha, 
fapere,che  il  Tempio  del  quale  parla  ATconio,  non  è  pU  quel 
quello  che  fu  edificato  daCerire,che  noi  hoggi chia-  me.horafidi 
miamo  diuo  Augufto ,  dopo  la  morte  di  Cicerone  ,  &  ^7ri^^rÌ'fl 
dopo  la  Vittoria  Attiaca  contro  à  Marc'antonio  &  Cleo-  la^^^oU  hog^i 
patra,mach*eglivuordimoftrarequellocheèfuoridel- ^  nella  cafa 
la  porta  Carmentale  ,  tra  il  foro  Oiitorio  ,  cioè  piazza,  del  S.Fahrì^ 
oue  fi  vendeuano  li  herbaggi,&:  il  cerchio  Flaminio,  ti^de  Ma^t- 

?  cri  •.  I'  A      11         mt»  rincontro 

pero  che  queftoTolo  era  ali  bora  ilTemp.odi  Apolhne.  ^^^^y-^ 
Oltre  à  ciò ,  i  Romani  molto  (peflb  loleuano  di  Campi-  s.  Caterina 
doglio  diTcendere  nel  cerchio  Flaminio,  per  conTulrare  della  Rofa, 
alcuna  coTa,cflendo  vicino .  Scriue  Cicerone  nelFora-  '^^!^'f'f^\ 
tione  ch'egli  fa  per  Publio  Seftio ,  Hauendo  già  fatto  ^.J^l^al  cin» 
l'accordo,  &  la  confederatione  ,  furono  fatti  comparire  Fu.òal  tepo 
nel  cerchio  Flaminio ,  &  dauanti  al  popolo  à  parlameli-  d'^polUne^ 
toi legati  delle  Prouincie  da  quella  furia,  da  quella  pe-  ^/^  "^^J^'^^/g 
Ite  della  Tua  Patria ,  <5c  con  le  grida,  &  coni  pareri,  ap  f^/^'v^'p/r. 
prouarono  quanto  da  lui  fu  detto.  Scriue  fimilmente  Tepmomodi 
Tito  Liuio  :  venne  Fuiuio  ConTole  à  Roma  ,  hauendofi  à  Cicerone  m- 
ragunare  il  popolo ,  &  trattofil  dell'Imperio  di  Marcello  ^''^«^  ^j^' 
nel  cerchio  Flaminio  ,&  dai  Tempio  di  Apolline  per  la  '^^J^Zni'di 
porta  Carmentale ,  furon  condotte  in  Roma  due  vacche  i^^^i^  infamo 
bianche.  Dicono  adunque  le  perTone  htterate ,  che  oer  al  Circo  FU. 
le  parole  Toprade£te,noja  fi  può  dire  che  Agone  fia  quello  c 

che     s#  t 


UViTlClllTjC  DJ  \0M^ 
rati  {nt»rno  che  già  era  chiamatoli  cerchio  FLiminio.  Furono  oltrè 
fi  ^trco    A  ^      vicino  al  cerchio  Fiaminio  molti  btlh  ,  &  ornaci 


Plinio,  é"^-^  ,         1     v-V  l'I-  \y  11 

gone,  Tcmpij  de  gh  Di) ,     trai  primi ,  il  Tempio  d  Apolhne, 

Che  afa  vt  coii  vn  ba^no  &  biiacio  ne' prati  Flaminij  Funi  ancora 
eramrornoal  l'altare  di  Nettunio, del  quale  (enne  Plinio ,  che  fi  dae- 
€trco  P^amt^  ua,  cheT^ilcare  di  Netriinno  nelcetchio  Flaminio,  ha- 
^hute  di  wea  (udatG  gr^n  qurn :i  a  di  langue  .  Funi  ancorali  lem'* 
Kittunno.  pio  di  Vulcano  ,  à  guardia  del  quale  in  vece  di  huomini 
TèpicdiVul-  erano  cani,  che  folamen  e  ubaian.*iioà  i  h^dri  rubatori 
\Tcu(hdtl^-^  delle  coH.  Sacre  .  Eraui  ancota  il  Tempio  di  Marne,  che 
Culi  di  ^^del  edificato  icr(>nJo  Pnuh  ^et  ura  ,  modello  che  detic 
Te^fO  diVid'  Hermolao  Samin  o  Fu  ancora  vicino  al  detto  cerchio 
cano  chi  era-  \\  Tcmuio  di  Bellona,  veilo  la  porrà  Carmeniale,  come 
^^Tem  io  di  ^^^'^^  l^Mìo  Vii tore  :  dinanzi  aiqual  T  empio  era  vna 
J^a^r^  '  piccia  colonna  di  matmo,  che  dimolfraua  iw  che  par- 
tèpio  diBel-  te  fi  hat?eua  à  muonere  guerra,  &  fi  chjamaua  la  to- 
lonayér  oue  IrtHia  b(  llica  :  coloro  che  andauaro  a  qualche  impre- 
.      ra,voIgen:mo  Tafie  nveifo  quella  paitc  à  one  telino 

Colonna  belli  i  ^  j  1  .      /      i  l  i2« 

€a  iwerr  et  haueu:ino  and»ire ,  percioche,  lunga  co'a  iarebbe  iia- 
che^hmofi'ra-  la ,  Thauerla  hsuuia  à  mandare  à  confini  de  nimici* 
ua.&vfover  OuiàìoiìQ' ùiii, 

tergo  fummum  breuls  area,  circumy 
i/?  vii  non  p^^ruóL ,  parità  colunma  nota. , 
\  Hinc  foltt  hafla  manu  belli  prétriuncia  mitti 

In  Regem  ^  gentem  cum  placet  arma  capi  . 
Jnterpretatio  Quc  Ouidio  dice  à  t£ rgo ,  che  vuol  dir  di  dietro,  non  S 
lvOmdio^^^°  ha  à  mtendere  dietro  al  ccrch ;o,ma  di  ella  piazza  :  &  oue 
egli  dice  fummum  circum,  s'intende  nella  fommità  ,  cioè 
airefiremo  &  vicim^o  del  dedo  cerchio,  Appio  Claudio 
Tepiodi  Beì^  cif  co,ord]nò  &  configliò,  (he  e*  fi  editìcaife  j1  Tempio  di 
An^p^r  fr,77/?  g^iiQp-j   comefcriue  Ouiclionel  medefimo libro. 

gito  dt  chiedi,         ^     r  i.        /-         ji  1  11 

ficaf.  -^^  j aerata  die  tufco  Bellona  duello 

Dictfur,  ép  LfJÌoVrcJ}cra  f  mper  adefì , 
Afptus  e  fi  auólor  Pirrho  qui  pace  mgatx 
Multum  animo  vidtt ,  Zumine  cecus  erat . 
^/'"'""^       ^^^^^^^^  roUei  elìere  Hata  lorelia  di  Marte,ò  fi  veramen 
^cht^ir^BeL     ^i^i^^^^^J'^ce  del  Tuo  Carro.  A  lei  fi.  crificauano  i  facer- 
ifnal&fuoi  ^^^i  ^^^^  fi^ngue  proprio, luccwndofdo  delle  vene  del 
facnficij.      braccio .  Onde  Lucano  • 

Tune 


LIBT{p  QJ'^BJO:  1x6 

Tunc  qms  Bellona  lacertis 
Sena  mone t  cedriere  Deos_, 
Fu  olire  à  c:ò,v:cino  ai  cerchio  Flaminio,  il  Tempio  Tempio  di 
d'Hercolc  sran  Cu  iloa(^,come  ferine  Publio  Vittore  Ro-  ^•  r^^J<^gran 

I      '   .  1       a-         •     I  11  1       j-         culi, de  ,  due 

niaaojiDoico  re.icle  teitimonio  delle  cok  antiche ,  clicen.  g^:^^ 
do.  Lì  r.'g:one  vndecima  &  il  cerchio  FlaniiniOjOiie  è  Vm\  Tejlìmonia 
ticoTcìiipiod'ApoJline^  col  bagno  &  lauacro  e'I  Tcinpio  diPubbo  Vif 
.  a  Hcrcokgran  CuÌtode,del  cerchio  Flaminio  ,  elTem-  'cZcÌ%Umi 
ij)ic  di  Bellona  verfo  la  porta  Carmencale  .11  medeiìino 
pai  che  voglia  inferire  Ouidio  ne*  faiti,  quando  dice  * 
Altera  pars  circi  cujlode puh  Her etile  tuta  eH , 
<^iOii  Deus  euhoico  Carmine  mnnus  hi^het  • 
Fu  dedicato  &  confagrato  il  predetto  Tempio  dal  Sena-   Tempia  ii 
to,  per  comandamento  de  iverfi  Sibillini ,  quando  SiUa  i^'^coU  l^ofe 
era  Dittatore ,  dal  qijale  tu  approuato  h  detta  conlecra-  natoy^quAn 
tioae,&  dedicitione,chefu  fatca  il  di  dopo  le  none  di  do^ 
Giugno  ,Vhe  venne  ad  eflere  à  cinque  del  detto  mele, 
Ìbggiugt)e  il  medefimo  Ouidio. 

Munkris  eH  Hmpm  qui  noncts  lucifer  ante  eff. 
Si  tituhs  qudris  Siila  prohauit  opm . 
Alcuni  altri  innanzi  à  me  hanno  fcritto ,  che  il  Tempio  ^^^^^J^ta  d^ 
d^Hercole  &  di  Bellona  erano  vicini  al  cerchio  MaiFi-  ^i^^tlL^'^f^di 
mo,&  io  dico  al  cerchio  Flaminio ,  allegando  perte-  Hercole,à'di 
Itimoni  Ouidio,  &  Publio  Vittore,  come  difopra  hab-  Bellona, 
biam  detto.  Era  oltre  à  ciò  vicino  al  cerchio  Flami-  Yn^.j^yuc^ 
tiìo  quel  cafamento ,  che  e' chiamauano  Villa  publrca,  /fjs'^cojL era, 
laquaie  ieconJlo  che  accenna  Marco  Varrone,  nelTope-  ^doue^ 
ra  ch  egli  fa  de  Re  Ruitica,cioè  delle  cofe  pertinenti 
alla  V.lia  ;  era  fotto  il  Campidoglio  allVltimo  del  cam- 
po M)rLÌo,&  foprailaua  al  detto  campo, percioche  la. 
detta  Villa  publica  era  vn  palazzo  molto  ipaciofo  fuori 
di  Roma,  oue  fi  raccettauano  i  legati  de  i  nimici,à  i  quali  ^Mparth^ 
\  non  era  conceflb  entrare  in  Roma ,  ne  ancora  pofarli  in  [^Jyuu'^M 

quelìa  habicatione,  che  difopra  habbiam  detto  chiamarli      ^  ^ 
,  Grecoihfi ,  6c  quiui  erano  proueduti  dal  publico  quan-  Teflimoniodi 
i  to  alle  fpefc ,  onde  Tito  Ljuio  fcriue .  I  Macedoni  furon  Liuio  imor- 
'  condótti  fuori  della  Città  alla  Villa  publica,  ^quiuifu  li/^]^'^^*^^' 
dato  loro  .illoggiamenco,  &  furono  (plendidamenre  prò-  ji  sitato  fi 
u^duti,  ci  Settato  fi  ragunò  d^l  Tempio  di  Bellona .  raitm^r 


r^nt^templr,  II  medefimo  neiriftcflb  luogo  ferine .  trinco  Fiduio  le- 
&  tra  gli  g^^^  Scipione,  conduffe  i  Cartaginefi  à  Roma3&  effen* 
*Ji  Bellona  ^  ^o lor  vietalo  rencrarein  Roma, furono  alloggiati  nel- 
la villa  pubiica  ,e'l  Senato  fi  ragunò  nel  Tempio  di  Bel- 
Vflla  pttblica  Iona  :  perle  cui  parole  è  da  credere  ,  che  la  villa  pubii- 
&  tl  Tempio  ca  è  il  Tempio  di  Bellona  fuffero  (otto  il  Campidoglio  , 
molto  lontani  iVno  dalFaltro.  Fu  oltre  à  ciò  nella 
predetta  villa  publica  vccifo ,  per  comandamento  di  Siila, 
quattro  mila  perfone  ,  che  s'eran  dace  &  arrendute ,  co- 
me fcriue  Lucio  Floro ,  auuenga  che  Ceciiio  fcriua ,  che 
le  furon  noue  mila  , 


vano  vicmu 


CIKCVS-  AGONALI 


Dei  Cerchio  che  boggi  fi  chiama  Ugoae  ^  cioè  pcL'z^ 
dilSlamne.       C^V.  XVIII. 

g^S2iii^^^sM  E  s  TA  hoggi  in  piedi  vn  bello  efempio& 
^^onechicù  ^M^\yù^  forma  di  cerchio  .  che  hoggi  è  nel  mezzo 
copn  e/o  fi  y  ^vi^  centrodellaCitd,  chiamato  Agone,  per- 
faceua  M  ^^Soà  che  già  in  quello  fi  faceuano  i  giuochi  che 
Ctuochi^Ago  ^'"èi^^^S'  e*  chiamauano  Agonali  conlagrati  i  lano, 
naliquado  fi  ^  ordinati  da  Numa,6c  fi  celebrauano  intorno  à  i  noue  di 
&A  lhTe7a-  Renaio  allo  Dio  Agonio,  ch'era  prefidente  fopra  le  cofe, 
»9  dtdicati.  chefitratuuano,^kfue  fdtefichiaraauano  Agonali: 


ti  di  qui  fi  crede,  che  fia  nato  il  vocabolo  Agone  ;  perciò* 
che  fimili  giuochi ,  ch'cran  foliti  di  rappreféntarfi  &  farfi 
in  tali  luoghi ,  pet  vn  folo  vocabolo  volgarmente  fi  chia- 
mauano  Agoni.  La  onde  Suetonio  chiamò  quello  di 
Nerone ,  r  Agone  Neroniano.  Era  chiamato  ancora  il  PìaXJad"^' 
detto  cerchio  al  tempo  de*  padri  noftri, il  cerchio  d'Alei-  ^f"^  / 
fandro  j  forfè  dalle  Terme  del  detto  Prmcipe,che  gh  niadtetro, 
cran  vicine ,  ò  fi  veramente ,  perche  da  lui  fu  reftaurato .  opmone  di 
E'  fermifiìma  opinione  quafi  d'ogn  vno,quello  eHere  (ta-  M\ 
to  il  cerchio  Flaminio ,  fondatifi  foprale  parole  di  Tito  ^/r/w^^f^*" 
Liuio,ilquale,fcriue  inqueito  modo  . Ragunaronfi ne'  opinioZ'  di 
prati  Flaminiani ,  oue  hoggi  è  il  Tempio  d*Apolline,  che  molti  che  ti 
fino  à  quel  tempo  era  chiamato  Apolline  :  laquale  opi-  Cerdno  FU- 
nione  hauendo  feguitato  Pandolfo  Hoitiario  Lateranen- 
fe ferine ,  che  Adriano  fu  ii  primo  che  edificò  la  Chiefa  opinione  di 
d'Apollinare  martire  vicina  al  cerchio  Flaminio;  ma  le  Landolfo  o- 
parole  d'Afconio  Pediano  mandano  à  terra  tutte  c[\x^-  fi^^riodeUtr 
fte  opinioni  ;  percioche  colorojche  hanno  ieeuitato  Pan-  ^^^^]^^* 
dolfo ,  vengono  a  non  hauer  letto  Aiconio  Pediano ,  che  ch.efa  di  S. 
pochi  anni  fono  al  tempo  di  Papa  Nicolao  quinto  fan-  ^^oUtnare, 
trouato  da  meifer  Poggio  Fiorentino.  Ma  vegnamo  alla  Lthridi^f- 
difcuffionedielh  luoghi,  fé  il  cerchio  Flaminio  è  quello  ^^^^^  f^f/)' 
che  noi  habbiamo  detto  difbpra ,  fecondo  che  ferine  Pe-  ^j.^Jatt^& ds 
diano,il  cerchio  d'Agone,  che  hoggi  è  il  più  bello  di  tur-  , 
ti  apprefì'o  de  gli  antichi, come  era  chiamato;  ò  e' lo  Dijputa  dd 
chiamauano  il  cerchio  d'Agone ,  come  hoggi ,  ò  fi  vera-  c ircoFU.  & 
mente,come  alcuni  credono  lo  chiamaiiano  Equiria ,  che  ^^^che 
furono  felle  ordinate  prima  da  Romolo  in  honore  di  c^jleranQ>& 
Marte  genitore,  oue  erano  d'ogni  intorno  luoghi  fpa-  ouefirappre» 
ciofiffimi ,  da  ftare  à  vedere ,  5c  nel  mezzo  erano  le  Mete  fentauane. 
fi  come  nel  cerchio  Mafiìmo  .  Ma  è  volgare  opinione ,  ^^^^^^^Jj^^^ 
che  il  detto  luoeo  chiamato  Equiria  fufìe  eia ,  oue  hopei  !l7f'J!^ 
u Tempio  di  lanta  Maria  m  Aquino  ,ingannandou  per  che  cofi  dtt- 
la  fomiglianza  del  nome,  come  che  il  detto  luogo  fij  cofi  to»&  da  chi 
chiamato  non  non  al^  equis ,  cioè  non  dai  cauagli,  fedal/  edificato, 
aquis,  ma  dalle  acque,  percioche  egli  era  Paludofo:  &  franoclfidft 
di  quello  ne  fa  fede  ,  che  elìendo  edificato  in  quel  luo-  fg. 
gola  fopradetta  Chiefa  da  Anaftafio  Papa,  furono  ri-  ^natredin^ 
irouatc  ne'  fondamenti  certe  anitre  di  rame ,  che  fono  ntronat^ 

YCcelU 
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nel  fondarne^  yccélìì  d'acqua ,  che  poco  tcmpo  fa  il  vedcuano  nel  det- 
f/dif^nrl  Tempio .  Oltre  à  ciò  non  vi  fi  vede  veihgio  alcuno  di 
luoghi  da  celebrarli  ò  ilare  à  veder  fe{te,davna  Tofla  à 
^uirio.  fondo  in  fuora ,  &  alcuni  pauimenti ,  ne  ha  forma  di  Cer- 
Difcorfo  fo-  chìo  il  decio  luogo,  fi  come  hanno  glialcri ,  ne  i  quali  (e 
fra,  ouefujje     ^^j^  ^Icun  rilcontro  ò  regnale  ,  lenza  the  e*  bi  o^na- 

ro  0  non  fune  i.    -i  i  r  r        ^      ì    r         j         r  n       i  • 

ro  L'Bqutne.     >  ^"^    Juogo,oue  li  faceuano  le  lopradette  feite  chia- 
mate Equirie ,  fuffe  molto  largo  &  Tpaciofo  &  capace  del 
i\  corlo  de  i  cauagli  y  Si  della  moltitudine  che  concorreua  à 

vedere  :  della  qual  cola  non  ne  appare  in  quel  luogo  pu- 
re vn  minimo  veiligio,  da  certe  colonne  in  tViora  ,  che  fo- 
no ancora  in  piedi  in  quello  horticello,  vicino  alla  Chie- 
fa ,  oue  li  vede  che  apprc  Ho  de  gli  antichi  fuifc  vn  porti- 


efti.jje,      manifcitoeflere  Ibto  dentro  al  detto  fpac 

nel  predetto  luogo  furono  i  giuochi  detti  H<|uirie,  pcn- 
finui  coloro  >  che  fono  più  diligenti  &  curiofì ,  &  ciafcu- 
Slufl  giudi-  noia  intenda  à  modo fuo ,  oue  non  fi  può  hauerceitez- 
cio  ejftr  mt'     Jelia  vcrità,  ma  quello  dudicio  è  miphore  de  ehal- 
trt,cheècon'  trt ,  ilquaìe  c  conhrmato  dal  parer  de  più.  tt  perche  e 
fermato  Ja/ Hon  fia  coHcelTo  folo  à  noi di  potere  errare,  libcramcn- 
l^arerde  ^iti,  te ,  cc  ne  reuiettlamo  ancora  alla  diligenza  ,  &  jnueiti- 
Eqtiirie  che  gatione  de  gli  altri .  Scriue  Pompeio  Fello  ,  Equìriafoa 
cofc  erano  fé-  c^fj-j  giuochi ,  che  furono  ordinati  da  Romolo  in  hono- 
Porr.peoetda  l'C  di  Marte ,  iqi:ah  prima  erano  itati  trouati  m  Grecia, 
chi  muati,    ^  fiìtti  celebrare  da  Enomao ,  in  Elide  Città  di  ella  Gre- 
cia .  Apprclib  Rom.olo  hauendo  rapite  le  Sabine ,  ne  ha- 
uenco  ancor  gittati  i  fondamenti  de* predetti  edifici), 
tquiricquan  gli  i"^^8"o  Celebrare  in  Italia  cofi  rozzamente,  &  alla 
/  r^p/>re- pafiorale  ;  &  fi  celebrano  le  dette  feiic  allVlcimo  di 
fimauAno,    Febraio,ccme  fcriue Ouidio  ,  circa  il  fine  del  feconda 
libro  de' falH. 

Janìq^  duareflant  noBes  de  menfe  fecund$ 
Marfq.  citos  innBis  currìhus  vYget  equos 
£x  vero  pofitis  permanjìt  Equiem  nomen 
§lu&  Deus  in  campo  fréLjiittt  ipfe  fm  , 
jffuirteoueft  Erogni  volta ,  che  il  predetto  cerchio  era  dal  Teucre 
ctiebtauAno  allagaco  i  fi  cclcbrauano  i  deui  giuochi  fui  monte  Celio, 

in 


in  quel  luogo  che  è  chiamaco  il  campo  Marciale  •  H  me- 
de/imo Ouiviio . 

Aiterei  gramimo  JpeBMs  Equiria  camp$ 
Qj^em  Tiberis  caruis  in  latus  vrget  aquis: 
iJjii  tPtmen  eieèìa  fi  forte  tenebitur  vnda 
Celtus  excipiet  puluerHÌentus  equos . 
Nel  predetto  cerchio  ,  come  (ì  troua  fcritto ,  correua- 
no  i  c.^ualli  defukori) ,  che  difopra  hibHiam  detto.  Se 
come  ferme  Ca(iìodo'-o  nell'cpiltole ,  dal  M  iufoleo  di 
Au/ufto  fi  dauano  le  mofTe  a*  c  «rri,  &  pailaiuno  pel  cam- 
po Mircio  nel  cerchio  Flimiiiio.  E' il  cerchio  ouero 
campo  d'Agone,  ò  come  noi  diciamo  volgarmente  la 
piazza  di  Nauone ,  hoggi  la  più  bella  di  cucce  l  akre& 
molto  atta  &  Ipedita  al  corfo  de*  caualli ,  &  è  amaccona- 
ta,^  intorno  intorno  h  i  molti  begli  eo!iticij ,  oue  A  tem- 
po mio  {\  vedeuano  ancorai  Veftigij  de  Sedili ,  ch^  ho 
rafono  Itati  occupaci  dalle  cafe  de  priuati,&  pereff.- 
re  jtjti  rouinati  non  psù  apparifcono .  Nel  predetto  luo- 
go rvkimo  di  di  Carnouale ,  fi  rapprefencano  i  S  mnlacri 
deg'ianc-chi  crionfi.oue  concorre  à  vedere  cucio 
il  popolo  di  Roma ,  oae  ancora  per  ordine  del 
Reu  cren  di  (fimo  Cardinale  Rotomagen- 
fe,per  nationc  FrancefejOgiii  mer- 
cordi  è  il  mercato ,  &  vi  lì  ven- 
dono! Camangiari,  e  ferri 
vecchi,  èc  altre  co- 
fe  limiglian- 
ti . 


quadoilTeif§ 
re  mondana^ 


Nel  cerchia 
di  ^Agine chi 
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renano  . 
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tore/ì  fjiceuA 
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in  quejhann» 
del  i^a  7.  il 
giudico  de'  €é 
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T)el  Cerchio  di  Ga!o  y  &  di  J^rone  y  nel 
Vaticano.       C\AV.  XIX. 

V  Oltre  à  ciò  nel  Vaticano  il  cerchio  di 
Nerone,  oue  hoggi  è  TObelifco,  che  da  gli 
huomini  volgari  è  chiamato  la  Guglia  di  Tan- 
to Pietro ,  per  efl'ete  à  quella  Chiela  vicino  • 
Obeltfco  del  quale  fa.  mentione  qui  V Auttore  y  Vanno  p affato  xs8C.fié 
con  grandiffima  ^efa> ,  artificio  fatto  trasferire  da  Noftro  Signore 
Sifto  V.  dal  fuo  primo  luogo  nel  me^o  della  piazza  di  S. Pietro,  Ó*  confe^ 
crato  alla  fmtifftma  Croce  del  Saluator  noftro  con  gran  folennità ,  ^  vi 
fu  trasferito  da  meffer  Domenico  Fontana  da  Meli  Architetto  di  fua^ 
Santi^à^ ,  come  hora  fi  ve  de . 

che  ftrui  Onde  Comclio  Tacito  fcriue ,  il  Principe  Nerone  nella 
'^M^^Pf^^  valle  Vaticana  prefevno  fpacio  di  terreno,  &  lo  chiufe 

chiodi  Nero  -  .  •         n-  -i        i  •  i    n  ^ 

intorno  per  tarili  correre  i  cauaui ,  oue  i  luoghi  da  Itarfi  a 
Nerone  quan  vedere  erano  diiiinti ,  &  oue  egli  ancora  per  fiio  (paflb  era 
d.j  correua  folito  di  guidare  Ì  caualli  con  le  carrette .  Scriue  Plinio  : 
/  ^Irrtr  ^^^"^  Principe  Nerone  di  coprire  il  pauimento  del  fuo 
ta'dilte'fa.  cerchio  di  quella  milèura  &  pietra,  che  pende  al  colore 
ceua  i>aHime-  dell'oro ,  chiamata  Crifocolla,quando  egli  in  perfona  ha- 
tam  d  fuoio.  ueua  à  correre  con  la  carretta,  intromefla  allo  fpettacola 

la 


Cerchio  di 
Nerone  nel 
Vaticano, 
*  §iueBo 


IIB^O  QJ'^T^TO.  Ì19 
fa  turba  de  gli  artigiani .  Fu  il  medcfìmo  cerchio  &  di  ^^^^^f»  rfl 
Gaio  &  di  kerone ,  fecondo  che  ceihfica  efTo  Plinio.  cht^;^ 
Sono  alcuni  che  fcnuono  che  dentro  a  quello  ipacio ,  & 
circuito  furno  già  gh  horti  Neroniani ,  come  lì  vede  fcul-  Opmione  di 
toinvn  marmo,  che  è  qua  i  vicuio  >n  lant\Sgnolo  la-  *'<^«*«»  ^^^^^ 
CJualChielafn  edificata  da  Leone  IH  Lalla  lalita  del 

•1"  *   .     ^   ,     .,         j   I  K7  1-  Nerone» 

monte ,  Diceli  cneil  crudel  Nerone  ,  w  o  di  tormentare  crudeltà, 
con  pene  atrocilTimei  Chriiiiani  ,  &  perche  la  Tua  cru-  perfgcutione 
delià  hauefifi  qualche  colore  di  honeltà  ,  ordinò  à  certi ,  dtNeroneven 
che  faceflerotertimonianza-,  come  il  fuoco  che  arie  gran  A'  Chrifiia- 
parte  di  Roma ,  Thaueuano  appiccato  /Chriituni ,  come  "I^^J/^^i^ 
ferme  Tacito  .  Sotto  il  terreno  dtJ  Vaticano ,  fono  anco-  perfeguttarlù 
ra  hug^i  molti  vcliigij  di  antichità ,  fuori  della  porta  del  Antichità  ut 
cartello  in  quelle  vigne  ali'intoràio.  Non  molto  lonta-  '^'^^«'^  ^^^^^ 
no  dalla  predetta  Mole  Adriana  ,  vi  fi  vede  la  forma  di  vn  p^'^.J^^^i*'^ 
pìccolo  cerchio  di  pietra  negra  &  dura ,  già  quafi  rouina-  piccolo  cer- 
to,&  da  pochi  conofciuto.  Furono  ancora  alcuni  altri  fhio  prej^  is 
cerchi  dentro  &  fuori  della  Città ,  &  tra  gli  altri ,  fi  ve-  ^"^^  ^dna, 
ide  la  forma  &  i  veliigij  de  luoghi ,  oue  fi  fedeua ,  di  vno  yj-'^f'^lll) 
cerchio,  tra  il  monte  Viminale  &  TEfquilino  vicino  alla  yv^o;.^,eìr  ^/en- 
via  Suburra,  oue  hoggiè  la  Chiefa  di fanto  Lorenzo  in  trodenaCit' 
fontana  ,  &  di  fanta  Eufemia ,  Vn*altro  ne  è  fuori  della  incogniti. 
porta  Maggiore  vicino  alla  via  Labicana  ,&  a*  condotti 
<ieiracqua  Claudia,  dietro  alle  mure  della  Città  ,&  al ^^^'/^y/^^^^jj^ 
monaltero  difanta  Croce  jn  Hierufalem  j  del  quale  fo-  re  vi  futi 
loapparifce  la  forma,  &  i  veftigij  delle  mura  in  quelle  («ti? 
vigne  li  vicine; in  mezzo  alqualc  fi  vede  in  terra 

o     .      j  y.^         .    V  .  Chiefa  dt  o. 

cere  in  dua  pezzi  vno  Obehlco,cioe  vna  Aguglia.  torel^info% 
Eraui  ancora  il  cerchio  nel  monte  Quirinale,  oue  fi  cele-  tana^à-  dt 
brauano  le  felle  chiamate  Floralia  ,  come  di  fopra  hab-  Eufemia, 
biamo  detto  .  Slmilmente  n'era  vno  vicino  à  quello,  f^^2 
tra  il  Campidoglio  vecchio  &  il  colle  de  gli  horculi,  del  ^J^fa/gìorf-^ 
quale  noi  habbiamo  parlato  di  fopra  :  &  nel  medefimo  obehfco  fu0- 
colledagli  horti  SaluUiani  vi  è  la  forma  d'vn  altro  ccr-  ri  di  poru 
chio,che  dagli  habitatori hoggi e  chiamato  Girulo,ouc  ^^l^-^T'V 
ancora  è  vna  deliepredette  Aguglie  fpezzata  in  due  par-  di^Fh- 
te .  Vn'altro  ne  era  nella  via  Nomentana  ,  molto  rozo  ^  ra  y  &  oue  fi 
goffo ,  vicino  all'antico  Tempio  di  Bacco  ,  &  di  fanca  ce/«^r^«^»Q. 
Agnefa .  Furono  oltre  i  ciò  i  iepti  Trigarii, ch'era  vn  luo-  f  « 


\Aiiricnirjt  di  iìomjì 

gti9  ifieehU  go  vicino  al  cerchio  Flaminio ,  oii e  correuanoi  caualli 
%ihorti^  Trigarij,&  hoggi  fi  vede  il  predetto  cerchio ,  ouero  Hip- 
Cerchio  negli  podronio,che  è  molto  rozo,dalla  finiftra  della  via  Appia, 
horti  Sailu'  duc  miglia  in  la  :  tra  la  Chiefa  di  fanto  Baftiano ,  &  capo 
Jìiant,  detto  di  bue,in  vna  vallata  affai  lunga,  che  per  feruiifene  à  quc- 

olTurco'oZ  ^^^"^^ ^"^g^^     ^^^^^^ all^intorno , che 

ro  ^Jlguglil.  rouinauano ,  da  Antonino  Baffiano,come  fi  crede  edi 
Cerchio  nella  fìcato  ;  &  comc  apparifcc  ne'  rouefci  delle  fue  medaglie  « 
viaNomenta  Vedefi  ancora  nel  mezzo  del  detto  luogo  i  fegnali  delie 
na  prejfo  al  Metc,&  vna  Aguglia  di  marauieliofa  grandezza  fpez- 
eo,e  la  chiefa  ^^^^  P^'^  P^^^^  >  "^"^  alcuni  caratteri  Egitti) ,  & 
diS.^gnefe.  oue già  fi  cclebrauano i  giuochi  Olimpici, per  effercl- 
Seyti  Triga-  tare  come  fi  crede ,  i  foldati  Pretoriani ,  che  in  quel  luo- 
^^  '^^1^''^'*  gohaueuano  i  loro  alloggiamenti,  che  innanzi  altem- 
^Cerchio  FU-  P^  Augufto ,  &  di  Tiberio ,  i  predetti  foldati  non  ha* 
minio  detto  ueuano  alloggiameuti  fermi: ma  oue  la  neceffità  gli  ftrin- 
di  CaracaiU  geua  quiui  andarono  ad  alloggiare .  Tiberio  fu  il  pri* 
nella vta  mo che  dette  loro  vn  luogo, &  vna  ftanza  ferma, oue 
Volerò  dt  Ce-  ^""^  infieme  alloggiaillno .  Laqual  cofa  fu  molto  per- 
cilia  Metella  nitiofa  all'Imperio  Romano ,  come  fi  vide  in  fatto ,  per- 
hora  detto  ca  cioche  i  predetti  foldati  molte  volte  abbottinatifi  infie- 
fo  dt  boue,  ,  ò  eglino  amazzarono  gl'Imperatori ,  ò  e'  vendero- 
^ato  r^/^c^  rimperio ,  cofa  nel  vero  Ipauenteuole  à  ricordarfene, 
€hio  di  Cara  ^  ^i  ^iò  fu  Cagione  Teffere  alloggiati  tutti  nel  medefi- 
eailadettodi  mo  luogo,per  la  commodità  di  fare  ciò  chee'voleua- 
WUminio.con  pò ,  &  Thauere  agio  di  parlare  infieme  alla  libera ,  &  fen* 

carattere  alcun  freno .  Augufto  haueua  prima  dato  gli  allog- 
CiuochtOlim  giamentià  gli  altri  foldati,  onde  gli  alloggia  menti  de  i 
fici>ouefice'  foldati  di  Raucnna  erano  fotto  il  gunniculo ,  quegli  dei 
lebrauano.eÀ  foldati  di  Mifeno  &  de  i  foldati  forefticri ,  erano  in  fu  il 
ehe  fine  fatti,  monte  Celio  ,&  ciò  fece  Augufto  perche  i  foldati  nel- 
'i^ de^ folcati  l*^^r<^^^  fparfi  non  andaffero  rubando  all'intorno ,  &  va- 
Pretoriani,  ghi delle  prede  non  inquietaffero  la  Città.  Fu  oltre à 

quanto  per  ciò  tra  i  predetti  alloggiamenti  Pretoriani  la  cala,  ouero 
nittofoalilm  Xempio ,  detta  ^^^j  caflrorum ,  cioè  cafa  ouero  Tempio 
^Su/d^i^ipf  delli  alloggiamenti,  che  ancora  fi  vede  di  forma  sfarica 
rL&  infelici  &  ritonda,  oue  il  Senato  alcuna  volta  era  folito  di  ragu- 
mW Imperio  narfi ,  mafllme  quando  e'  fi  haueua  i  ttattare  di  priuare 
Romano.eton  alcuno  dell'Imperio ,  comc  fcriue  Capitolino  de  doi 
decagionatt.  Maffimìni, 


Maffimini,  padre  &  figliuolo .  Similmente  i  doi  Gordiani 
^  furono  dichiarati  Augufti  nel  predetto  Tempio,  ouero  pi^^^JZVdè 
cafa.  Erano  al  tempo  antico  ,  oltre  à  gli  alloggiamenti -^^^  'Hiugufto^ 
Pretoriani ,  quelli  de  Rauennati ,  quelli  de  Mifenati ,  de  ^  oue  erano» 
foreftieri ,  de  Tabellari) ,  cioè  corrieri  &  apportatori  di  à'  parche  ca- 
lettere  ,  de  Letticarij  ch'erano  di  quelli  che  portauano  le  |f^"^  •  , 
Lettiche ,  de  Vittimari;,cioè  de  miniftri  de  facrificij,che  J^fl^l'[Z 
legauanole  vittime ,  ch'erano  gli  animali,  che  fi  haueua-  co  fa  era.ér 
no  à  (acrificare,&  feruiuano  all'altre  cofe  necelFarie  .  di  che  forma. 
Eranui  ancora  gli  alloggiamenti  de  Salgamarij  ,  che  fono  S enato quado 
quelli  che  mettano  in  conferua  pere ,  mele  ,  &  altre  co-  '^gil^^^J'fJ^^^ 
fe  fimili  ,&  quegli  de  Silicani ,  cioè  ftradaiuoli,  6c  che  edelfafirorU. 
racconciauano  Itrade,  ^iiogriamìl 

fide"  Rauen." 

.  r    •  nati  oltre  quel 

JDe  Tortichiy&  come  egli  erano  fatti  ^  upretortani, 

Lctticharij  , 

R  E  D  E  s  I  che  Portico  fia  cofi  chiamato  ^s^d^^t'ij. 
da  Porta,ouero  dal  portare,  &  fi  edificaua-  ^  Silicani, 
no ,  ò  per  fuggire  l'acqua  fotto  à  quegli ,  &  loro  figni^ 
quando  ella  aflaliua  altrui  rouinofamentc,  /^^^^  • 
ò  per  iftaruifi  all'ombra,  &  fuggire  il  Sole  j  f/J'^^^  '^l 
i)  fi  veramente  per  andaruifi  pafTeggiando  ;  &  quali  di  lo  ^  &  che  co  fi 
l'o  haueuano  vn'ordine  di  colonne ,  &  quali più,pofte  giù  era.ér  ache 
alla  fila ,  &  per  ordine,tra  lequale  vi  era  fpacio  da  fpaffeg-  'vfrnrouata.^ 
giare,  &  da  andarui  ancora  in  lettiga  .  I  Portichi  riceue-  ^^^^T^^^^  ^* 
uano  dal  mezzo  giorno  i  foli  della  inuernata,&  dal  fetten-  c^m7(UtÀdt* 
trione  l'ombre  della  ftate ,  oue  erano  grandiffime  colon-  Portichi. 
ne,la  maggior  parte  di  marmo  foreftiero.  Furono  i  Porti-  ^"^^^^  forme 
chi  appreifode  gli  antichi  edificati  in  più  modi ,  &  va- ^^'^^J^^^^^^^ 
riamente ,  hora  per  longhezza grandi ,  hora  piccoli,  plttuhtd'et- 
Erano  chiamate  milliarie ,  quando  la  longhezza  loro  fi  ti  Milliarie» 
mifuraua  à  pafli,  &  ftadiate  quado  la  fi  mifuraua  à  ftadij,  ér  ^^^ri  S ca^ 
che  è  vno  ftadio  l'ottaua  parte  di  vn  miglio.  Eranui  anco-  p^^^^'^f^^ 
rai  Portichi  Subterranei,  che  e*  chiamauano  Criptopor-  te  Jraneì Ietti 
tici ,  cioè  Portichi  afcofi  &  fotterra .  Similmente  da  i  la-  criptoportici» 
uori ,  &  da  i  modi  ne  i  quali  egli  erano  edificati ,  erano  VarietàdcgU 
chiamati  Corintiaci,Doricj,  &  Tofcani .  Faceuanfi  i  detti 

R   z  Porti- 
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ptrtichi  A  Pertichi  quali  à  tutti  gliedificij  public!  &  grandi ,  &  an« 

^ìtfu  'tfl  ^^^^  ^^^^  ^^^^^^^  ^^^^  ^^^^  "^^^^      Pertichi  della  Italia  ' 
^ceulnJ!      Palatina  &  gli  loleuano  confecrareà  gli  Iddij  ,  fecondo 
che  fi  vede  per  le  lettere  infralcritie  ,  che  noi  habbiamo 
viite  fcuhe  in  vn  marmo . 
ìnfcrittion,  3  j        N  O  S  A  N  CTO.  r VA  L  L  T  V  S  SOLON. 
fir/       PORTICVM  EX  VOTO  FECIT  DEDU 
CAVITCtVE  KAL.  APRILIB.  PISONE 
ET  DOLANO  COSS. 

Del  Tonico ,  onero  loggia ,  chiamata  Lima  • 
C^T.  XXI. 

Il  Portico  a  ^g^^ìS^ji  C  R  I  V  E  Suetonio ,  che  il  Portico  detto 
Liuia  ,  ^r{i^/^  Liuia ,  era  vicino  alla  via  Sacra  ,  oue  fonò 
hoggi  lerouine  del  Tempio  della  pace, 
quando  egli  dice  :  Il  Tempio  della  Pace, 
oue  innanzi  era  il  Portico  ò  loggia  Liuia , 
tara  di  Gin-  &  ^^'^^    luìio  Cefare  Dittatore^  laquale  eifeti 

Ho  Cefare ,  do  edificata  troppo  fontuofamente ,  fu  rouinata  infino  a* 
tue  era,  fondamenti  da  Augufto,&  in  quel  luogo  edificato  il 
cafadiGiu-  Portico  di  Liuia ,  del  quale  fa  mencione  Ouidio  nc*faftij 
u.nJ.        quando  egli  dice. 

^Augufio  t  &     Dtjcetamen  vemens  Atasvkt  Ltutamncefì, 

prche,  JPorticus  JmmenfsL  teBa  fuijfe  domus  . 

Portico clau  Hqu^l  Portico  fu  ancora  chiamato  Claudia.  Dice 

dto.  Martiale . 

Claudia  dtjfufas  vhi  por  ficus  explicat  vtnbras , 
Vite  di  mar é     Vltima  pars  auU  deficientis  erat . 
tàiliofagrar,  ,  portico  efl'cndo  fiato  rouinato  da  Nerone,  fu  ap- 

deu.a  the  co,       ^  i     t>.       •  •  -i  * 

friua  ti  por^  preflo rifatto  da  Dominano, fotto  il  nome  antico ;vna 
tuo  di  Lima  parte  dcl  quale  era  coperto  dall'ombra  d'vna  fol  vite 
•uerodtClau  marauigliofa  grandezza ,  come  fcriue  Plinio  dicen- 
vino  ^^'^^^  vite,  nel  Portico  di  Liuia,  con  le  fue  om- 
f^eua  vna  ^rof^  braccia ,  aduggia  &  rendè  frefco,oue  gli  huomi- 
'f  ola  vite.  ni  nel  detto  luogo  allo  fcoperto  pafleggiano.  .Dicono 
r^-w/^/o  ancora ,  ch'ella  faceua  dodf^ci  anfore  di  mofio  ,&  che 
^^'J         Vefpafiano  edificò  il  fuo  Tempio  della  Pace  vicino  al 

detto  Portico.  "      ^  * 

^  •  Di/ 


Del  Tonico  dì  Gneo  Ottauio ,  &  di  Ottaula  favella 
^aitgiifio.      C^V.    XX  IL 

ì  V  R  o  N  o  due  Pertichi  molto  propinqui  Pirtie»  di 
rvnoà  Taltro  ,che  per  la  fomtglianza  del  Otts- 
nome  molte  volte  (ono  Itati  Icambiati  :  ' 
1  vno  era  di  f meo  Orcaujo,  ilquale  vinte  in  i^gjtficò ,  & 
mare  Perle  Re  di  Macedonia, &  ne  trionfò,  diche  oritng 
8i  quetto  era  vicino  al  Teatro  di  Pompeio,&  il  medcfimo  dt  edificio. 
Portico  era  chiamato  Corintio ,  dalla  qualità  del  lauoro 
&  ordine,  fecondo  la  tedimonianza  di  Hinio ,  che  dice  in 
quefto  modo .  Io  trouo  che  da  Gneo  Ottauio  fu  fatto  vn  ^^^^.^^^^.^  I 
portico  dvl  cerchio  Flaminio  ,  ch'era  doppio ,  ilquale  fu  ^vn'ordìneMl 
chiamato  Corintio  da  i  lauori  de  capitelli  delle  colonne,  l'^rchitettu-^ 
ch'erano  di  rame  .  L'akro  Portico  era  di  Ottauia  forella  ra,febene  ìjhì 
d*Augul^o  fdificntoJin  honor  di  quella  lieti  Tuo  fratello  ,  ^'^^f^"^*^* 
vicino  al  Teatro  di  Marcello  Tuo  figliuolo^  il  cui  padre  l^déti^capL 
fu  Gaio  Marcello  j  la  morte  del  quale  coitei  pianfe  tutto  telh  delle 
il  tempo  della  Tua  vita ,  fecondo  che  celtifica  Seneca ,  il-  lonne  fatte  di 
quale  farebbe  fiato  fticcetrore  dell'imperio ,  &  morì  dì 
diecinoue  anni  :  onde  Vergilio  fcriue .  f 

Tu  Marcellus  erts .  ^  d'^H^u/}ods 

Augufto  fece  molti  edifici;  in  honor  de  fuoi ,  come  la  chi  edificato, 
Bafilca  cioè  loggia  di  Gaio, &  di  Luciojl  Porticodi 
Liuia,il  Teatro  di  MarcelIo,e'i  predetto  Portico  d^Otta-  ff^f^^'Z 
iiia,  ilquale  elfendo  arfo  fu  da  lui  di  nuouo  rifatto  j  per-  /„  Canore  de 
cioche  egli  amò  grandeméte  U  detta  OctauÌ3,ben  ch'ella  fuoi. 
T\or\fuf[e  fua  forella  di  madre,  come  fcriue  Tranquillo  .  Portico  dioe 
Edificò  il  medefimo  Principe  vn  Portico  molto  piccolo,  ]'^%^^^*/^^^'^ 
dal Tépio  d*Apolline  Palacino,Iauorato  di  marmo,&  oue  tada'Jiu^t 
erano  tefte  molto  belle,come  fcriue  Ouid»5c  Propertio.  fto^erL^mcem 

dio  fe^uito. 

Del  Tonico  dì  Tompcio.    C^V.  XXIII.  "Ztte^JZ 

in  f  fuofrét 

L  Portico  di  Pompcio  fu  prello  alla  cu  teihau^uflo. 
ria  di  quello, &  fi  crede  che  e*  fulTe  il  fuo   Portico  di 
Teatro.  Scriuc  Plinio.  In  quello  Portico  ^  ll'^f'J'J''r. 
_______  vna  tauola ,  che  già  era  dinanzi  alla  fua  curia .  ^'/^^o .  ^ 

£c  Ouidio  de  arce  amandi  dice  •  ^      che  vi  tri. 

R   3  Tu 


Tu  modo  Pompei  lentus  pattare  fuh  vmbra  > 

jDum  fai  Herculei  terga,  leonis  adit , 
Tonico  di  Era  chiamato  Hecatonftilon ,  cioè  di  cento  colonne,  il- 
llZmlt/ue  ^^^^^  infieme  con  gli  altri  edificij  facendofi  dal  Teacro,& 
eatonftilon ,  andando  verfo  l'Aurora,  occupaua  vn  grande  /pacio  di  ter 
e  perche.  rcno.  Vcggonfcnc  ancora  alcuni  veftigij.  Scriue  Vitruuio: 
Graderà  del  dopo  la  Scena ,  luogo  oue  fi  rapprefentano  le  comedie,& 
^p7m"eo  *  ^  debbe  edificare  i  Portichi,  accioche  fopraggiu- 

oliJ/orie  di  g^^^ndo  Tacqua  in  vn  fijbito,  il  popolo  habbia,oue  ritrarfi 
Vitruuio  cir-  vfcendo  del  Teatro,  &:  i  luoghi  ne  quali  fi  fanno  gli  appa- 
ra V edificare  rati  per  la  Scena  habbino  fofficiente  larghezza ,  come  è  il 
i  portici ,  &  Portico  di  Pompeio . 

Del  Tonico  rifatto  da  Lucio  Settimio  Seuero ,  &  dì 
quello  che  fu  edificato  in  fuo  nom  e,  Cap .  XX II  IL 
TorticodiLu  ^^0t±m<t^  A  N  c  o  R  A  vn  Portico  in  piedi  neirandito 
ciò  Settimio  ^^^^  di  fant'Angìolo  in  Pifcina ,  rifatto  da  Lucio 
rifatto,  à'o-m  Settimio  Seuero ,  tutto  guafto  dalla  mufta  & 

Vhiefadifan  W^^Q       fudiciume ,  ouc  fono  intagliate  le  infra- 

t'xAngelo  in 

v^^^'^^  fcritte  lettere . 

fercaria.  I M  P,  C  S.  L.  SEPTIMIVS  •  SEVERVS .  PIVS. 
jnfcritticne  pERjINAX.  AVG.  ARABIC.  A  D  I  A  B  E  N I C. 

PARTHIC.  MAXIMVS.  TRIB.  PO  TE  ST.  XL 

mioinpefca-  COS.  III.  P.  P.  ET  IMP.  C^S.  M.  AVRELIVS. 

ri4.  ANTONINVS.  PIVS.  FELIX.  AVG.  PONT. 

MAX.  TRIB.  POT.  VL  CO  S.  P  RO  CO  S.  I  N- 
CENDIO.  COMSVMPTVM.  RESTITVERVNT.^ 
Scriue  Spartiano  nella  vita  d'Antonino  BafllanorLafciò 

^Itro  porti'  V"  Portico  fotto  nomc  del  padre,  nel  quale  erano  de* 

co  fatto  da  fcrìtte  tutte  le  cofe  fatte  da  quello ,  &  tutti  t  fuoi  trionfi. 

Caracallafot  Penfomi  che  Spartiano  non  parli  del  predetto  Portico^ 

*padl'^^  d'vn'altrO;,ilquale  hoggi  non  è  in  piedi . 

Vel Tonico  di  lS[erone)&  degli  altri  TortichL 
^    .    j.  C^T.  XXV. 

h^erone  ,  &  i^^^i  V  ÀNCORA  il  Portico  di  Ncronc  di  trc  mila 
fua  grande^  pafli,percioche,come  fcriue  TranquiIlo,cgli  edi- 

^-        W^^l  fico  in  fuo  nome,  &  con  grandifiima  preitezza 
JZncm,^  mandò  à  perfettione  le  Terme^U  cafa  Auvea^  vn  Porti^ 
^  co 


llBIiO  ilF^IiTO:  131 

èo  di  tre  mila  paffi .  Edificò  ancora  molto  fontuofamen^ 
te  il  Porto  d'Antio.  Fu  ancora  edificato  da  Domitia- 
no,  vn  Portico  per  fua  commoditàdi  pietra  Fengitc, 
del  quale  fcriue  Suetonio .  Ogni  dì  più  diueniua  indu- 
ftriofo  neiredificare  il  Portico ,  nel  quale  egli  era  foli- 
to  fpaffcggiare .  Ornò  le  mura  di  pietra  Fengite ,  che 
riluccua  in  modo ,  che  e*  vi  fi  vedeua  dentro  tutto  quel- 
lo che  rhuomo  haueua  dietro  alle  fpalle.  Fu  ancora  il 
Portico  di  Filippo  ,  del  quale  fcriue  Plinio.  Nel  Porti- 
co di  Filippo  era  vna  Helena  di  mano  di  Zeufi ,  &  nel 
Tempio  della  Concordia  vn  Marfia  legato .  Eraui  anco- 
ra il  Portico  de  gli  Argonauti  &  rEuropa,come  ftima- 
no  alcuni  5  ma  io  credo ,  che  e*  s'ingannino  grandemen- 
te ;  percioche  10  tengo  per  certo ,  che  e'  non  fulFero  Por- 
tichi,  ma  qualche  pittura  in  alcuno  de*  predetti  Portichi, 
come  era  in  Attene  il  Portico  Pecile ,  oue  erano  bellifll- 
me  pitture ,  accioche  le  perfone ,  che  in  quello  pafleggia- 
iiano  fi  diportaflero  con  la  vifta .  Eraui  ancora  il  Portico 
di  Metello  dal  Tempio  di  Giouc  Statore ,  &  hoggi  è  in 
piedi  vicino  alla  via  Sacra ,  &  al  foro ,  cioè  piazza ,  oue  è 
la  Chiefa  di  Tanto  Lorenzo  in  Miranda ,  &  vn  Portico 


Porto  d*^»" 
rio  da  chi  e  di 
ficato  » 

Portico  di 
Demitiano 
di  pietr Ape- 
gite,  onero  a* 
tabafiro , 
Ornametidet 
portico  di  Do 
mttiano . 
Tortico  di  Fi 

appo , 

cofkinejfo  vi 
erd  notabile. 
Portico  de  gli 
xArgonauti  » 
d'Europa» 
onero  pik  tO" 
fio  pitture  che 
coteneuano  le 
dette  due  hi- 
fi  or  ie  , 

Portico  di 
Metello ,  ons 
era» 


toni- 
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no  le 
infra- 
fcrit- 
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Injcrittione 
delTtmpiodf 


fdftteà  di  cioè  al  Diuo  Antonino  &  alla  Diua  Fauftina  per  decretè 
rff"  f3;^  &  ordine  del  Senato .  Nel  cantone  della  piazza,oue  hog. 
é'fua  tnfcrit  g'  ^^no  tre  colonne ,  era  già  il  Portico  detto  Giulia  col 
tianeyOHefia.  Tempio  di  Venere  genitrice  :  ne  mancano  alcuni,  che  feri 
Chiefa  dt  S,  uano,che  iui  erano  tredeci  coIonne;Ouc  era  pollo  fopra  la 
Mnl^fdadd  ^^^^^  Domitiano  à  guifa  di  Bafa/otto  laquale  pallaua 
h jpecialt,  '  Reno,fiume  della  Germania ,  che  da  lui  era  Ibta  fotto- 
Le  tre  colane  pofta  al  Romano  Imperio  ,  come  apprcflb  fi  dirà  .  E'  an- 
nel  foro,  oue.  cora  nella  falita  vicina  del  Campidoglio  il  Portico  del- 
rocampoVac  ]^  Concordia  ancora  intero ,  con  otto  colonne  di  lauo- 

etnoche  cola  •  >    i       •  i  /i-  a«    t  i 

•rano.  ro  Dorico ,  come  pero  alcuni  hanno  Itimato  •  Ma  le  Ict- 
PQrt.Giulia,  terc  infrafcritcc  che  iui  fi  leggono,  dimolirano  che  grera 
T eptodi  Vene  Tempio ,  &  non  Portico ,  lequali  fono  quelle . 

re  gentrice.  5^  p  INCENDIO   CONSVM  PTV  M 

JZriuno^  R  E  S  T I  T  V I  T;  cioè  il  Senato  &  popolo  Romano  la 
rM«for«0  4«/- rifece,  elfendo  confumato  &  guado  dal  fuoco  :oue  par 
9une  operedel  chc  c'  fi  debba  intendete  del  Tempio ,  &  non  del  Porti- 
foro Romano.         gj^  p^j.  yentura,  cfTendo  arfo  il  Tempio ,  il  Portico 

c'oZld!l\n       f"^^^  ^^P^^  •  vn'aU 

fiero  À  tempi  ^^o  Potcico  vicìno  à  queito  di  lauoro  molto  maggiore ,  & 
nofirt,&  oue.  di  lauoro  Corintio  ;  del  quale  hoggi  fono  in  piedi  tre  co- 
infcritfione  lonnc  di  candido  Matmo  canalate,  oue  folo  lonorvltime 
delTepo  del  j  ^^^^    quello,che  VI  era  fcritto ,  cioè  RESTIT V ERE, 

la  Cocordtd,  ^  .  1         r  t  r  -r' 

euero  del /«•  come  c  a  dire  riterono;  percioche,  come  Icriue  Tacito, 
f  ottico»  già  era  vn  portico  molto  bello  nel  detto  luogo ,  per  orna- 
Portico  divn  mcnto  del  Campidoglio ,  i  marmi  del  quale  poco  innan- 
\omdclm^'  >  ^'  tempi  noftri ,  fi  come  di  moki  altri  marmi  è  auue- 
•[/^^/^ó //^^j  nuto ,  furono  cotti  &  feruirono  j5er  calcina .  E' hoggi irt 
relieiuia  del-  piede  in  campo  Martio  in  fa  la  piazz/a  de  preti  vicino  à 
U  fra  inferii  fanto  Stefano  de  Trullio,il  portico  d'Antonino  Pio  dVno 
«  .  .  ,  ftadio  f  come  fi  crede  )  del  quale  hoegi  non  fi  vede  ne 
Carrtpideglto  P^'^^^cipio  ne  fine  ;  &  dicono  che  pochi  anni  fono ,  ne  fu- 
dt portici rono canate  molte  colonne  fattone  calcina,  la  oue  era 
ultrt,  il  fuo  Tempio ,  &  la  colonna  à  chiocciole ,  che  ancora  è 
Rehejuie  del  piede  .  Fu  ancora  vn  bcliiffimo  Portico  nel  Tempio  di 
^bt\Tdi  ^nto  Nettunno  vicino  a*  fepci,cioè  alle  chiufc  .  Hoggi  è  il  por- 
ninoPi9y€tin  tico  in  piedi  intero  ,&  bello  fopra  tutti  gli  altri  dinanzi 
cheluoco  fta.  al  Pantco ,  cìoè  à  fanta  Maria  ritonda  con  grandiifime 
chiefa  dtfan  colonnej&  con  le  traue  dei  tetto  di  rame  indorato^  ilqua-' 

t9  Stefano  tu      .      '  1©  ' 


le  Portico  è  chiamat(i  Protirion ,  cioè  luogó  dinanzi  alla  P^^f- 

?orta  del  Tempio .  Haueua  oltre  a  ciò  ordm.ito  Gilieno    /  ^o'^'2[a4 
mperatore,  di  tirare  il  Portico  Flaminio  infino  al  r^once 
Miluio,perche  ei  fuflb  di  tre  onero  quattro  ordmi  di  co-  cu,:  tra.^ 
lonne.  In  maniera,  che  il  primo  ordine  haueua  dauanci  CASnaAchi' 
à  fé  colonne  con  ftatue  ;  &  cofi  il  lecon  Jo  ,  &  il  terzo  :  6r  '^''J^l^^  ^^"'^'^ 
pofcia  vna  fila  >  &  colonnato  di  otto  colonne  >  come  feri*  ^^'7^, 
lie  Trebellio .  Haueua  olerei  ciò  Gordiano  cominciato  porn  aiNei 
ad  edificare  vn  Portico  nella  pianura  fotto  il  colle,  di  tunno  oncr^* 
mille  piedi,  in  guifa  che  da  quella  airaltra  parte  oppofi.  ^'^J^Y 
tareftaffe  nel  metzo  vno  fpacio  di  cinquecento  paffi  :  i  J^^J  ^  ^.^^ 
lati  del  quale  doueano  elfer  chiufi  di  folce  ver7.uredi  ddu  Roton-^ 
allori ,  mortelle,  &  boffii:  &  la  piazza  di  meZ7o  filica-  dà,  che  h'^^zi 
ta  di  varie  pietre  con  minuti  intagli  haueua  ad  eifcredi  ^'^  T^'^J^'V 
quà&  di  là  circondata  di  piccole  colonnette  con  certe 
figurette  y  per  fpacio  di  mille  piedi ,  che  haueua  ad  efie-  f^e  partuoU 
re  lo  fpacio ,  &  il  luogo  da  palf/ggidre  r  fi  ch  e  in  te  ila  di  ttta. 
quello  forgeife  vna  balilica  ò  loggia  teale^  di  cinquecento  ^^<^^*'^^^^'^*^^ 
piedi,comc  ferine  Capirolino  nelle  cofe  fatte  da  Gordia-  ^"^.fe'^no  di 
no .  Furono  altri  poi  tithi  ftnza  numero  >  de  quali  hoggi  Ouliuni.  im^ 
non  rcfta  altro  che  i  nomi ,  come  il  portico  di  Libia»  oue  perAtorc  dr- 
era  il  Macello  ncirEfquilino , il  portico  di  Coiianimo  futevri 
nella  regione  della  via  Lata,  il  Portico  detto  Fabana  nel- 
r Auentino ,  il  Portico  detto  Vifpanajda  Vjfpano  V^oniO-  n^irdtanò  CO' 
lo,  edificato  da  Fonteo  fuo  compagno  nel  Coniolato,del  mmcifito ,  & 
quale  han  fatto  mentiont  Mviriiale  '3c  Cornelio  Tacito  &  o**'  >  à- 
molti  altri  Po-  t'Chi  dentro  &  fuòri  della  Città  che  fareb-  ^T'/'-'-^^TrS 
be  lungo  a  dcfcriuerglud  vnoad  vno»  numero ,  V 

if'Aati  refta  fé 

Delle  colonne  ^  &  come  le  fono  lauorateé  ^^^'f"^'"^^. 

C  <AVk  X  X  F  L  ^la,  oke  era^ 

ri  /•        »     Portico  dtCé 

E  CotoMNE  fon  chiamate  con  ^uod flanthouerài, 
culmina/u/iineant yàoè  perche  elle  folten-  PorttcoB^bA 
sono ,  diremo  noi  i  Comignoli,  onero  tet-  r^^*^^^ 

^        I     t     •    T     •       1  •        I     ^         Portico  Vipfà 

Il ,  tale  che  m  Latino  lo  ipacio  ,  che  e  tra  ^^^'^ 
colonna  Se  colonna ,  è  chiamato  Interco-  colom»  pet^ 
lumnium.  Veggiamo  le  colonne  &  gli  Archi  eflere  itati  che  cofi  'da- 
fatti  iq  honore  de*  Principi ,  laquak  inuentione  non  è  à'iorof^ 

molto  "^'^ 


Spat^  irà  le  molto  antica ,  ne  s'vfauano  innanzi  al  tempo  d'Antonino 
€oLonne,come  Traiano  Imperatore ,  fe  già  noi  nonvoleflimo  far 
Celonne^'^'é'  ^^^^^  àtW^  Colonna  Meniana ,  che  fu  conceduta  à  Menio 
KArchi  k  che  ^^^^  piazza,  &  la  colonna  di  Ccfare ,  &  alcune  altre 
fine  fatti,  chc  furono  poche ,  come  apprefTo  fi  dirà  :  ma  le  predet- 
Jyifputadel-  te  furono  fatte  per  magnificenza,  Gl'altre  fon  fatte  per 
torno  aUe  ^^^^^^^^  edificij  .  Le  colonne  fono  di  tre  forte ,  cioè 
lonne.  ^^^^^  >  quadrangulare,&  liriate,  cioè  accanalate  :  i  Capi- 
Colonne  ami-  t^^i  ^cUi  quali  fi  chiamano  Epifilli ,  i  piedi  oue  elleno  li 
che.éryoime  reggono  fi  chiamano  Bafe ,  il  fufo  di  efle ,  cioè  della  par* 
Vh^tfft^ f  ^        ^^^^     capitello ,  è  chiamato  Scapo ,  i  la- 

\^rkau!  uori  de'  Capitelli  fono ,  ò  Ionici ,  ò  Dorici ,  ò  Italici ,  ò 
Colonne  di  Corìnticì ,  ouero  Tofcani^come  fcriue  Vitruuio  .  Gli  an- 
quatc  forti  fi  tichile  foleuano  chiamare  columnie ,  &  apprefio  leuato 
rttrouino,  (èt  Jq.  J  le  chiamarono  columne ,  come  ferine  Quintiliano . 
cJerT71rti'  ^oleuanfi le  colonne  fabricarfi  in  forma humana , per fo- 
&  i  nomi  di  ftentare  gli  edifici  j,  &  per  memoria  de  gli  antichi ,  come 
^ue  Hi  capite  l  Cerine  il  medefimo  Vìtruuio  nel  primo  libro,  parlando 
h delle  colon^  deirorigine  di  quelle ,  che  hauendo  i  Lacedemoni]  fupe- 
^niX^'mii^^^^  Teflèrcito  de  i  Perfi , edificarono  delle  fpoglie  di 
fieno  ^é-fuot  quelli  vn  Portico  per  memoria  della  predetta  vittoria, 
nomi,  che  fuffe  in  cambio  di  Trofeo ,  oue  pofero  le  ftatue  de  i 
ro/o»ez»/or  prigioni  con  habito  barbaro,  che  fofteneuanoil  tetto. 
7hedaZTd7r  ^^"^"^^  ancorai  Greci  prefo  la  terra  dei  Caria  ti,  & 
Iti  ft^ dette  mandatala  à  fuoco  &  fiamma,  &  tagliato  glihuomini  à 
Termini ,  ^  pezzi ,  non  volleno  che  le  donne  nobili  deponeflero  i  lo- 
c ariate,  ro  veftimenti  &  ornamenti ,  che  leaccoftumauano ,  ma 
^fc7demf^'  ^^^^^^o  eterno  di  feruitù  in  difpreggio  loro,  volleno 
in'^propfito  chelemenfoie,  &li  capitelli  delle  colonne , fuflero  ri- 
delle  colonne,  tratti  à  guifa  delle  imagini  di  quelle  :  per  ciò  gli  archi- 
Biftoria  de'  tettorinegli  edifici;  publici,  difegnano  Timagini  di  elTe 
Greci inpro^  comefele  foftenelfero  qualche  pefo  fopra  le  fpalle:8c 
\lnne  é-^dei  ''^  ^"^^^  modo  fono  andati  variando  ne  gli  edifici] . 
popoli  Caria-  Vedefi  hoggi  due  ftatue  di  marmo  cofi  fatte ,  che  fofteii- 
tiy&onde  fi  gotìo  il  tetto  della  loggia  dell'antica  cafa  de  Colonnefi  , 
formino  /V- fotto  monte  Cauallo,&  quattro  ftatue  di  donne  fono 
Z'^flTco/en  ^^^^'^^^^^  Cardinale  Ceferino  vicino  al  Tempio  di 
^gòno  quluhe  quelle  :  &  vn  fimile  edificio  fu  chiamato  da  Plauto  Por- 
machma ,    tico  barb^iro .  Sono  oltre  à  ciò  le  colonne  Ilriace ,  lequali 

fono 


Tono  cànalate,  &  fcauate  intorno  intorno .  Sono  ancora  le 
colonne  ftruttile,  cioè  edificate  di  più  pietre .  Sono  hog. 
gi  in  piedi  due  colonne  à  chiocciola ,  Tuna  di  Traiano, 
Gl'altra  d'Antonin  Pio . 


ie  gli  xArchi 
tetti  nel  for» 
mare  alcune 
colonne  à  fi' 
militudine  di 
donne ^ 
Carote  one- 
ro termini» 
ouefi  ve  de  uà 
no  al  t^o  del 
Votatore, 
Pertico  bar-' 
karo. 

Colonne  flria 
te.che  cofa^et 
come  fiano . 
Colonne  firut 
tilt  di  che for 
te  fiano. 
Le  due  colon» 
d  chiocciole 
dichifiane^ 


DeìlcL  Colonna  à  chiocciole  di  Traiano  Imperatore . 
C^P.  XXVIL 
A  Colonna  à  chiocciole  di  Traiano 
Imperatore  (i  vede  ancor  ritta  nel  fuo  fo- 
ro, eh' è  d'altezza  piedi  centouentitre ,  & 
lafcalaà  chiocciole  per  laquale  dentro  fi 
fale  è  difcaglioni  centoottantacinque,con 
quarantacinque  fineftrette  :  onde  ella  fi  può  vedere  in- 
torno intorno  difuora ,  oue  fono  fcolpite  in  marmo  con 
marauigliofo  artificio  le  cofe  fatte  da  quel  valorofo  Prin- 
cipe :  6c  principalmente  vi  è  la  guerra  di  Datia,come  che 
la  detta  colonna  gli  fufie  dedicata  dal  Senato,  quan- 
do egli  guerreggiaua  contro  à  i  Parti ,  ne  mai  la  vide 
Traiano, come  alcuni  fi  ftimano,pcrciociie  tornando 


Colonna  a 
chiocciola  di 
Traiano ,  oue 
fta,  &eraa» 
ticamet}tet& 
fua  alteT^^  » 
(ir  altre  fine 
parti , 

Che  co  fa  fi  A 
feolpito  nella, 
Colonna  Tra. 
tana ,  &  ds 
chi  dedicata} 
(ér*  quando, 
Traiano  non 
vide  mai  la 
fua  colonna 
erettagli  dal 
Senato,  d^p» 


iAuftorttÀ  di  egli  dalla  ìmprcfa  de  i  Perfi  fi  morì  di  flulFo  di  fangue  iti 
Dione  etrca,  SeleucÌ3,città  della  Siria. Dione  fcntior  ijreco  fcnue.Egli 
#  fui  coUna  ^^^^  drizzò  vna  colonna  molto  grande,  ouero  per-i 

t  abefatta,  che  ella  gli  Icruilie  per  fepolchro ,  ouero  a  pompa  &  per' 
Monte gia.o-  oltentationc  delle  cofe  fatic .  Nel  detto  fuo  foro  eraui  vii 
tte  hora  è  U  monticcllo,ilquale  haucndo  cauato  intorno  intorno,  egli 
co  on^diTra  r  -^^     mànif  ra,chc  la  colonna  fi  vedcua  da  ocni  banda, 

tatto  che  fu  -\  ^.  n-   r  r    »       w    i>         *  •  °  -  i 

franato,      H  ^^ro  apprclio  II  rimale  a  guila  d  vna  Aia  ouer  piazza,il- 
^rchitettù  qual  foro  fu  edificato  da  A pollodoro  architettore  hauen-i 
del for  Trai,  do  per  comanJamcnto  del  medefimo  Principe  ancora  e«r 
cannino  ^  ^jfi^^io  il  Meiodio,  e^I  Ginnafio.Solo  quefto  tra  tutti  gli 
rTaUno.    '        Iniperarori ,  fu  fepolto  dentro  alla  Città,  le  ceneri  & 
Trat.flotrà  ofla  delq««ale  fi  dicono  clTere  Itare  condotte  nella  detta  co 
ih  altri  Ir»-  lot\t\3i,S(  ripofic  détj  o  ad  vna  Palla  d*oro  conTimagine  di 
fe.  pp.ln  nel  quello ,  che  fopralhua  al  foro  da  lui  edificalo .  Leggonfi 
mlTeo  V  ^^^^^  ^''^^        colonna  predetta  le  infrafcritte lettere  . 
o^mrf/T^ieSEN  ATVS.  POPVLVSQJ/E.  ROMANVS 
ia.  rtpefie  r«  I  M  P.  C  i^.  S  A  R  L  DIVI.  N  E  R  V  i^.  F.  N  E 
vftapuUad'oy  /^^^  TRAIANO.  AVG.  GERM.  D  A  C  I- 

fopr^  U^Q     PONTIF   MAX{MO.   TKIB.  V 
iVcTttZe^^^^  XVI  L  COS.  VI.  IMP.  VL  P.  P.  AD. 
deUaccicnna  DECLARANDVM.  Q^V  ANTiE.  ALTI- 
di  Traiano.  TVDINIS.  MONS.  ET.LOCVSTAN- 
^QueflainTlS    *    R I B  V  S.  S  IT.  E  G  E  ST  V  S. 
fcrtttione  della  colonna  di  Traiano  pare  à  molti  che  hahbia  qualche  diffi* 
CPfltà  nel  fine  iViancan  doni  maffitnamcnte  alcune  lettere:  fe  fi  ha  d'intende 
re  di  quel fito  ouefupofia  ejfa  cclcnna^che  d'vn  monte  ne  fu  fatto  vna  vai 
le,  onero  fe  fi  ha  da  intendere  dell  opere  egregie  di  ejfo  Traiano  operate 
fuori  per  r  Imperio  Romano  ;  però  ejfendo  varie  l'opinione  de  gli  huomini 
fopra  di  ctòyfiha  rimettere  quefta  dtfficulth  algiuditio  de  piti  faggi 
telligenti;attefo  che  per  Vvna     l'altra  parte  vi  ha  da  dire ,  coniet* 
turare  affai . 

Congiungeuafi  innanzi,  il  Quirinale  al  Capitolino,  & 
quella  parte  oue  è  ia  piazza  &  la  colonna  à  chiocciole  fu 
fpianata,acciocheil  detto  luogo  hauefl'e  la  fua  debita  prò 
Chi  ha  ^uah  portione.  Quello  fu  il  primo  Imperatore  che  i  Romani  ha 
Xa'dTemfda  ^^^^^^  foreitierorappreflb  nefeguirono  de  gli  altri  Que- 
^Ue  antiche  primo  che  fi  lafciò  crefcere  la  barba  &  non  fi  rafe, 

/«<t/we»r</  ilche  alcuni  aunbuifcono  ad  Adhano,&  pare  più  verifimi 


le,  come  fi  vede  nelle  fue  Medaglie ,  3i  gli  altri  Principi  ^uuede,  «l# 
che  apprclib  reclutarono,  quafi  tutti  in  queitò Timita- ^^'J!*'* 
rono,  auenga  che  i  Pnncjpi  innanzi  a  loro-,  baucliero  per  \Adrtano^ 
coftumediraderfi  quafi  ogn:  giorno,  comeh  legge  di  Au  Trai] 
guièo.Fa  Traiano  tanto  benigno  &  manfueto,che  egli  co*  Prime  impt^ 
fuoi  cittadini  fi  portò  nó  come  Principcnnacomecompa 

li  •  J      n  •  1      /-  J  j       ^l*^  aecltlm 

gno,oue  nella  crcationede  rnncipiche  luccedcreno  do-  ^fratori  dei 
folui,fi  dice  che i  Romani  griduuano,non  fia  più  felice  d'  r.idtt/ì  fpej?9 
i\ugufio,  ne  miglior  di  Traiano,  ne  più  trillo  di  Adriano.  ^^«^^'^ 
Oueitofolo  tra  gli  altri  Principi  per  decreto  del  Senato 
inerito  d  eflere  cognominato  1  ottimo ,  come  appanfce  T^ata. 
nelle  fue  Medaglie. 

ne  fulttafar^ 
fi  dal  Po^  ' 


COLVMNA  .  i.NTONTHI, 


Della,  Colonna  à chiocciole  d  Antonin  Pio,  CAP.  XX 711  cdónékchU 
*  A  L  T  R  A  Colonna  à  chiocciole  ancora  è  in  piede  à:^nf 
nel  campo  Martio,  laquale  à  iè  medefinio  fu  ad-  }'^] l-'^^^chi 
drizzata  da  Antonin  Pio,d*alte7za  di  piedi  cento^r/rM.ér/»»* 
©ttanwfèi,  &  U  IcaU  che  vi  è  daicro  à  chiocciole  ha  ceto  dttT^^ . 


Códitióne  ài 
preferite  del- 
ia, colonna  di 
xAntonin.Pìo 
ir  che  cofa 
ctìntenga, 
Artificio  & 
^uale  JlaneU 
la  colonna  d* 
intonino  co 
Humi  d^»An' 
tonino  Pio, 
Sentenzia  dì 
intonino 
Pio. 

ChecofàM- 
ft  nella fom-' 
9nitÀ  della. 
^olonA  di 
t^onino 

Jtegione  di 
C  ùlonna» 


quàttro  fcaglioni,&  vi  fono  cinquantafei  fineftrette .  Ve- 
defi  hora  la  predetta  Colonna  tutta  guafta  &  fconquaflk- 
ta  dal  fuoco,  lui  fono  fcolpite  in  marmo  tutte  le  cofe  fat- 
te da  Antonino ,  le  cui  figure  fonò  vn  poco  maggiori  & 
meglio  fcolpite  &  più  rileuate,che  non  fono  quelle  della 
colonna  di  Traiano,à  cui  quelto  Imperatore ,  &  per  bon- 
tà di  coftumi ,  &  per  virtù  fu  fomigliante ,  &  fi  può  vgua- 
gliare  per  religione,pietà>gratia,  &  clemenza,  &  giuftitia, 
à  Numa  Pompilio  :  &  fu  di  tanta  modeftia  &  benignità, 
che  egli  molto  fpeflTohaueua  in  bocca  quel  detto  di  Sci- 
pione ,  cioè  9  che  voleua  più  tolto  (àluare  vn  de  fuoi  cit- 
tadini ,  che  ammazzar  mille  de  nemici .  Era  foprì^ 
la  fua  colonna  la  fu  nella  fommità  pofto  vna 
ftatua  ignuda ,  come  fi  può  comprendere 
nelle fue Medaglie.  Della  predetta 
colonna>oue  ella  hoggi  fi  vede 
dritta,  quella  banda  di  Ro 
ma  è  chiamata  la  re* 
gione  della  Co- 
lonna ^ 


T>ellcL  Colonna  à  chiocciole  di  Torfido. 

Cap.  XXIX. 

I  c  o  N  o  che  vna  Colonna  d  chiocciole  di 
Porfido,  fu  condotta  da  Marco  Aurelio  Co 
ftantinodaRoniaà  Cottantinopoli,  ilqua- 
le,come  che  egli  fufle  andato  cercando  mol 
te  cofcjper  abellire  &  ornare  la  Città  da  lui 
nuouamcnte  edificata,  fi  volle  egli  ancora  condurui  la  pre 
detta  Colonna  di  Porfido ,  &  la  cauò  di  Roma ,  ouc  egli 
pofc  fopra  lafuaftatua&  vn  chiodo  di  Chrifto  Reden- 
tore molto  bello j  laquale  fi  dice  che  al  tempo  di  Aleffio 
Commeno  fii  gittata  à  terra  dalla  violenza  de  i  venti. Seri 
ue  il  beato  Hieronimo  che  Coftantino  fpoglìò  l'altre  cit 
tà  per  vefl;ire,&  ornare  la  Tua  Coftatinopoli.Haueua  oltre 
à  ciò  hauuto  in  animo  Antonino  Heliogabalo  Imperato- 
re di  far  fare  vna  Colonna  molto  grande ,  fopra  laquale 
fifalifce  di  dentro,  &  in  cima  di  quella  porui  T  Iddio 

Hehp- 


Cotona  dip9f 
fido  À  chioc- 
ciole che  erét 
in  Roma,  & 
OH  e  trasferi'' 
ta» 

Cojìatìne  che 
cofa  ^ofe  fo' 
Praia  coloni 
di  porfido  à 
chiocciole 
che  trasferì 
inCoflAntino 
poti.Succejla 
della  colonnOr 

CofiAntinopQ* 
li ,  ÒT  À  chg 

Dife^no  di 
intonino 
U^UotrAhalo 
divolerfar^ 


tfnéi  cohfina 
4  chiocciola 
d'vn  ^e'{7^fo 


Coldnnéi  4i 

Ce  far  e  di  pie 
fra  Numtdf 
<rt  ,  outin  dt 
forfido^  ò  pili 
joJÌj  dt  feype 
ftnoycom'hog 
^1  Ji  dice  ,  0- 
dt  rhg  gra  i 

fvfcritfiofie  , 

Colonna  det 
fati  Milita- 
rlo x^^iireo  do 
era  y  &  4 


ìar  a  oWerét^ 


Heb'ogabalo, 
ma  non  uo- 
^  uò  pietra  cofl 
grande:  onde 
egli  haucua 
pcnfato  di  far 
la  condurre 
delpaefechia 
mato  Ttbai- 
de,ccme  feri- 
ne Lampri— 
dio.  Braci  I4 
Colonna  di 
Cefare  di  pie 
tranumidica, 
&  di  venti  pie 
di,oue  era  in- 
tagliato PA- 
TÉ R  PA- 
TRIi^.  Fu 
ancora  nella 
piazzala  Co- 
lonna che  e* 
chiamaiianp 
Milliarium^ 
aureum,  qua- 
fi  il  migliaio 
d'oro  ,  ^  la 
Colonna  chia 
mata 

vicino  alla  Ba 
(ìlica,cioèlog 
già  regale  ,& 
la  Colonna 
Lattaria  nel 
foro  Olito-  ^ 
rio ,  come  di 
fopra  ancor  ft 
è  dccco  « 
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t>e  gli  Obelifcìy  che ^gulie  5  &  della  fornici  r>ercrìtthne 
di  quelli    Cap.  XXX.  ^  deivohhfchi 

*■  ^  che  cojfi  e  ra 

^  .  r.o  fuafor 

Obelisco,  o  Agulia,  è  vna  pietra  figurata;??/»,  &onde 
&  formata  àguifa  di  Meta  ,  che  mentre  ch^'^tencofidu^ 
ella  va  crcfcendo  à  poco  à  pocos'alìbrr^Iia,  . 
&  e  quadra  e  nella  iommita  viene  ad  aguz-^^^^^  -'^^  ^^^-f 
2:arfi3  il  cui  vocabolo  di  Obelifcoè  Gvtco  ^  ma  in  che luc^ 
«i^lquale  Plinio  &  Amiano  Marcellino  parlano  alfai.  Era-  co  furono  ^ 
no  fci  in  Roma  gli  Obelilci  grandi,  due  nel  cerchio  MafTì^'^^;^^^ 
J'no ,  eU  maoaiore  era  di  cento  trentadoi  piedi,  e'I  minore  n^^f  'r  i  • 
1  ottanraotto,vno  ne  era  nei  Vaticano  ,  che  ancora  hoo^g^i  „cri,ouero  p:e 
vi  è  di  piedi  feitantadoijvnonel  campo  Martio  pur  di  pie  co//  guanti  e- 
Kh  fettantadoi,duene  crono  nel  Maufolco  d'Augufto  eia- 
fcuno  di  piedi  quarantadoi .  Gh  Obeli fci  piccoli ,  erano  ^'''^'^ 
quarantaàoi,  &  nella  maggior  parte  di  efli  ion  lettere ,  &  y;^ 

S  cara- 


'/  meneuan9'. 


9  he  Egtttte 
fiolpite  ne  gli 
'  Oifelifcht  che 
€onteneuan« 
^  di  chi  era- 
»o  innenttO' 
me. 

Chi  feri f e 
delle  Htera- 
glifiche. 
Oue  fe  vede  - 
uano  quejìi 
Obdtfcht  al 
tempo  dtW- 
^Auttore . 
Obelifchi  di 
fi  etra  S  imi- 
te.  che  not  di 
cianf  grani 
to  À  chi  e  rA  - 
no  confecra- 
tifdy  loro f or 
ma. 

Obeltfchi  da 
ehiritrouati 
Obel'fchicon 
dotti  m  Ro 
ma  da  ^Hgu 
fio  di  che  luo 
^o,<^OHe  po- 
sti , 


,^ltroObeli 
fto  di  xAugu 
fio  nel  campo 
Mania, 
Chchfchid*- 
K,iu<ru(io  da 
chi  tfit agita- 


carateridegli  Fgicti;  onde  Cornelio  Tacito  fcriue.  6li 
tgitij  furono  1  primi  che  dichiararono  i  cócetti  della  me 
te  loro  per  hgure  di  animaii ,  &  fe  ne  veggono  dentro  à  i 
lailiantichilhme  memorie  (colpite  nelle  pietre ,  &  dico 
no  loro  ellere  (tati  inuencori  delle  lettere. Cheremane  fil 
h>fofoicriffe  Hieroglytìca,  cioè  delie  lettere  facredegli 
ligctij .  Vcggoiifi  anchora  in  Romafomiglianti  lettere  nel 
minore  Obelifco  ,  &  alcune  vicine  al  Panteo  di  Aerip- 
pa  .  Phnio  nel  tr^efimo  quinto  libro  della  Tua  naturale 
Hiitoria  Icriue  ;  I  Re  per  vna  cer  ta  gara  ferono  le  traue  di 
pietra  fimitc,  &  gh  Obelifci  cdbr  confagrati  al  fole  .  Ne 
fa  fede  la  Effigie  dj  quelli  che  ib  à  guiìSL  di  ra7.zo  II  pri- 
mo che  trono  la  forma  del  detto  Obehfco  fu  il  Re  Mil 
tre.  Ottauiano  Augufto  ne  condulTe  della  Città  deal] 
~  chiama 

a  Heliopoli, 
■'noi  molto 
ìTiarauigliofi 

quali  vno 
:efu  pofto,nel 
^rchioMaffi- 
no  di  piedi  ce 
o  ventidoi  ,il 
maggior  che  fi 
ritronaile  al 
mondo,  ne  fu 
irto  per  la  Tua 
grandezza  & 
hoggì  /ì  vede 
lel  mezzo  del 
detto  cerchio 
1  giacere,&  ri- 
coperto di  ter- 
ra ,  Se  occupa 
vna  gran  parte 

di  elio  fpacio ,  &  dicono  che  qi^ando  elio  vollono  rizza- 
re,  egli  fi  fpezzò  In  due  parti,  &  che  egli  fu  tagliato  &  ca- 
nato dal  Re  Semnefreteo.  Il  minore  è  di  cento  dieci 
piedi  nel  campo  Marcio,  delquale  fcriue  il  medefimo 

Piimo 
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Plinio .  Queilo  Obelifco  che  è  nel  campo  Manlo  di  cen  *  à'  che  ra- 
to dieci  piedi  fu  fcritto  &  intagliato  di  lettere  da  Mero- contcnena. 
fetide  .  Uvno  &  Taltro  contiene  la  interpretatione  del-  yfo  di  vno  de 
la  filofofii  de  gli  Egiti j  :  allaqual  cofa  egli  aggiunfe  mol  gli  obehfchi 
to  marauigliofamente  in  che  modo  fi  potefle  comprcn- «^^«»^^^«« 
dere  l'ombre  del  fole,  &  la  grandezza  de  giorni ,  &  del-  ff^ll\^^/' 
le  notti .  Nella  cui  fommità  fu  pofto  da  Malio  Materna-  oyehfcT'del 
tico,  vna  Palla  dorata,periaquaIe  fi  compreadeua  qual  c^/?©  Af/trfia 
fuife  l'ombra  di  elfo  role,hauendo  laftricato  in  terra  quan/p^^^^'o  é^/^ 
to  era  la  grandezza  dello  Obelifco  onde  Tombre  veneife  ^'^[^'^{^'(^'' 
road  elferpari.  Quelto  Obelifco  fi  vede  hoggi  fpezza- ^^^^^^^"^^^ 
to  in  molte  parti  &  ricoperto  di  terra  à  pie  del  monte  A-  laflntnone 
cetorio  verfo  il  Teucre,  che  da  noi  poco  fa  è  flato  vedu-  ddrobelifcà 
tofcoperco,conlafuabafe,  oue  fono  intagliate  le  infra-  d'^ugufto 

r   '       \  capo  ma.r 

fcritte  lettere.  tio^auaUèfi. 
C  AE  S.  D  r  V  L  P.  A  V  GVSTVS.  V  O'^T.  ^ndh  qJu 
MAXIM.  POT.  XII.  COS.  TRIB.  ^OT.  deirahrofut, 
XIV.  AEGYPTO.  IN  P  OT  ES  T  ATE  M  1 
POPVLI.  ROM.  REDAC.  SOLI  D ONVM^^77j7/^ 

D  E  D  t  T.  da  Papa  St^ 

Vedefi  anchora  vn*altro  Obelifco  fpezzato  confacra-  fio  ^into. 
to  alla  luna  fui  colle  de  gli  hortuli ,  ne  gli  horti  Saluflia.  u^tlnl  di 
ri,  ilqual  luogo  da  gli  habiratori  hoggi  è  chiamato  Giru-  ^alluji7o[ò  fo 
lo  .  Due  ne  fono  nel  Maufoleo  d*  Auguflo  di  pan  gran-  prati  col  le  de 
dezza ,  de  quali  vno  fu  cauato  poco  fa  di  fotto  terra  vici-  gU  hom  con^ 
no  alla  Chic  fa  di  fan  Roccco,  &  fi  giace  fpezzato  in  mezo  f^crato  aUa 
della  via .  Vn*al  tro  ne  fu  pur  cauato  di  fottcrra  dietro  alla 
Chiefa  di  fanto  Rocco  •  *  QuelVohe 

hfco  che  giaceua  dinanzi  la  Chiefa  di  fanto  Rocco  :  fu  trasferito  afctn- 
ta  Maria  Maggiore  da  Sisio^luinto  l'Anno  is8C,  ^  l'Anno  158/* 
vi  fu  eretto . 

II  terzo  fi  vede  hoggi  in  piedi  folo  nel  Vaticano^nel  cer- 
chio di  Gaio  &  di  Nerone.  Vno  ne  fu  fpezzato  nel  volerlo 
f  ouere,nel  rizzare,come  fcriue  Plinio,ilquale  era  (lato 
fabricato  dal  figliuolo  di  Sefoltide  chiamato  Nuncorco, 

*    rimane  di  cento  cubiti,  ilquale  egli  hauendo  riha- 
uuto  la  vifla  dairoracolo,lo  confagrò  al  Iole.  Era  vno  abe- 
te di  marauigliofa  gradezza  nella  nane  laquale  per  coma  ^y/-^,^^  ^  yr, 
daméto  di  Gaio  Pnncipe,códufle  dell'Egitto  TObelifco ,  arbore  ehs  c» 

S    i  che 


dufi  VOheti 

fco  Vaticano 
ÀRoma  ,  <Sr 
da  chi  codot 
t0*&  À  chi  fu 
eretto  de- 
dicato. 
Cento  venti 
moggia  pino 
fecondi  Vvfo 
d'hoggil^^O 
ruhifi. 


che  è  poftd 

nel  Cerchio 
Vaticano ,  ia 
honore  del 
Diuo  Augu- 
ro &  del  Di- 
uo  Tiberio 
con  quattro 
tróchidi  pie- 
tra perfette- 
nerlo  ;  delia- 
quale  naueè 
certo  che  e' 
non  fi  è  vitto 
in  mare  cofa 
più  maraui- 
gliofa  ,  che 
portò  per  Za 
uorracéto  ve 
ti  moggia  de 

lente,  &  da  Tvno  &  Taltro  canto  di  quelle  erano  intaglia- 
.     te  le  infrafcritte  lettere. 

DIVO.  CASARI.  DIVI.  IVLII.  F.  AV- 
rlncano!    GVSTO.  TI.  C  i^.  S  A  R  l .  DIVI.  AVGV. 

uobeUfcoSl^l,  F.  AVGVSTO.  SACRVM. 
VAttcano  co-  Hq^aje  Obeliico  hoggi  è  chiamato  volgarmente  la  Gu-? 
^T/  Tanto  Pietro ,  &  più  corrotamente  la  Guglia  dalla 

€LaI  volilo  al  '    n     i  -  r  •  i  ^      -   •  , 

tem[)Q  deW  v^hiela  di  lanto  Pietro  che  gli  e  vicina.  Veggonlenc  duoi 
ruttore.  piccoli, iquali  mi  penfo  etterela  fommirà  de' grandi  che  (b 
vbeltfchi  pie  [iati  rott),rvno  è  in  Campidoglio  neirorto  d'Aracelif 
coltoue  cra^  paltto  c  fii  la  piazza  di  ianto  Macuto,  non  lontano  del 
Cheli  fco  nel-  P5nteo,viVaìtro  ne  è  fuori  delle  mura  tra'I  tempio  di  fan- 
ìa  via  ^p- ta  Croce  mGieru[àJé,&:  le  vigne  come  di  fopra  è  detto  . 
I^ta  prefofan  Vn'altio  ne  è  grande  &  belli/limo  vicino  alla  via  Appia ,  à 
io^Sebaftia-  due  migba  lontano  nello  Hippodromo  tra  fanto  Baftiano 
NeWhippO'  cbiamaco  &  capo  di  boue  ,  fpezzaco  in  molte 

drom  ,,òcir  parti  j  ouc  fono  intagliate  lettere  Hieroglifice,  ouean- 
ro  diCarAcal  cov3.  fono  i  fegnalì  delle  Mete ,  in  mezzo  al  cerchio  pofte 
^ditionT  ^^%^»  ordiiiatamente  Tvna  doppo  Taltra ,  percio- 

^    *  che 


che  Terano  fette  Mete  à  fimilicudiue  de  fette  pianetti. 

Se  nel  mezzo  era  rObelifco,che  è  confacrato  al  Sole.-ral-  Ordine  deffe 

tre  Mete,che  eran  dalla  deitra  &  finiftra  di  quello,  erano  ^^^^^^Qf/J" 

confagrate  a  gli  altri  Pianetti .  Scriue  Teofrafto  che  al  H^^^ 

Re  d'Egitto  fu  mandato  dal  Re  di  Babilonia  vno  fmeral-  Smeraldo  di 

do ,  la  cui  longhezza  era  di  quattro  dita ,  &  la  larghezza  rmrabtl  gran 

di  tre ,  &  che  apprellb  del  detto  Re  era ,  nel  Tempio  dì  ^^Ynirmeral 

Gioue,vn*Obelifcocon  quattro  fmeraldi ,  d*altezza  d\n  ^-  'J^^/nTr^di- 

cubito  &  per  larghezza  da  vna  parte  di  quattro  cubiti ,  &  kil  grandel^ 

dall'altra  di  due .  Veggonfi  oltre  à  ciò  molti  fragmenti  ^l^- 

&  pezzi  d'Obelifci  per  tutta  Roma,&  mafiìmamente  ^^^f^J,Qlf[^ 

tra  la  Chiefa  di  fan  Macuto  ,&  quella  di  fanto  Nicolao^J^y'^g^  j^^^ 

de  Forbitoti.  ma. 

ADDITIONE. 

r  A  NT  N  o  prefcnte  M.  D.  L  X  X  X  V 1 1.  il  mefe  dì 
Febraro  ,  ch'era  il  fecondo  del  Ponteficaco  di  Noitro  Si-' 
gnore  Sifto  Quinto  :  dopo  hauer  Tua  Santità  fatto  rimuo- 
uere  con  gran  merauiglia  di  tutto  il  popolo  l'anno  ante- 
cedente ,  rObdifco  Vatirano  dalia  faa  prima  fede ,  ouc 
era  y  ilqual  luogo  già  fu  detto  il  Cerchio  ,  ouero  Hippo- 
dromOjCioè  il  corfo,©  maneggio  de*  caualli,di  Caio  Cefi- 
re  detto  Caligola  ;  &  di  Nerone  Imperatori ,  &  à  tempi 
noltri  era  tra  la  ftapenda  fabrica  di  S.  Pietro,  &  il  celebre 
cemiterìo,detto  da  moderni  Campo  fantc:&  fattolo  con- 
durre ,  &  alzare  à  perpetua  memoria ,  come  fi  vede ,  nel 
mezzo  della  piazza,&  à  diritto  della  porta  maggiore  del- 
la Chiefa,  &  bafilica  de*  Principi  degli  Apoftoli,'& 
dedicato  alla  Santiffima  Croce>la  quale  folennemente  vi 
fece  porre  nella  fommità  ,  circa  venti  giorni  dopo  la  fua 
crettione,il  di  della  feftiuità  di  S.Michelc  Archangclo  di 
Settembre ,  volendo  con  pari  afFc  tto  honorare  le  Chiefe 
Maggiori ,  &  principali  della  Città  di  Roma  con  altre  fi- 
mili  lingolar  memorie,  Se  monumenti,  diede  ordine i 
M.Domenico  Fontana  ilio  Architerto,8c  ingegniere,  del- 
la cui  opera  fi  feruiua  in  tutte  le  fabriche,8c  opere  di  edi- 
fici; ,  &  fomighanti ,  che  fi  cominciale  à  cauare  nel  Cer- 
chio Mafi[ìmo,ilquale  dalla  longa  defuetudine,  &  dalle 
molte  rouinc  di  quefta  città^&  dalla  varietà  de  cafi  nella^ 

S   $  longhc;&- 


longhezza  de*  tempi ,  era  conuertito  gran  pezzo  primài 
come  fi  vede  ancora  a  giorni  no(lri,in  vn'hortaglia  d'her- 
baggi ,  per  elTer  il  fito  irriguo ,  &  come  i  noltri  moderni 
chiamanojacquofo ,  merce  delPacqua  Mariana,  dal  volgo 
detta  Marana  ,  ch*mì  preflb  fcorre ,  accompagnato  dalla 
gfaffezz.1,  che  di  continuo  vi  fi  porge  ;  perche  mi  fi  ritro- 
uaffero  gli  Obclilchi,che  v'erano  dalle  rouine,  3c  l^ragi  di 
Koma  ìepolti  :  fi  come  fi  traheua  dairhiRorje  di  Plmio 
Se  diAmmiano  Marcellino,  cheiui  erano  Itati  tìabiliti 
da  Augulto ,  &  da  Coftanzo  Imperatori ,  poi  che  non  fi 
trouaua  ne  appariua  ,  che  dopo  le  rouine  che  diedero  i 
Gothi ,  gli  Vnnt ,  e  i  Vandali  à  quella  Città  (otto  Totila^ 
Attila ,  Genfereco  &  altri  loro  Tiranni ,  fu  fiero  mai  ftaci 
indieftracci.  Ne  fi  cauò  appena  quattro  palmi  Ibctoalla 
dirittura  di  vna  deirOrcheftre  ,  ò  balcone  Imperiale,chc 
rifiede  fopra  effb  Cerchio ,  che  cominciò  à  fcoprirfi  la 
maggiore,  &  più  grofia  parte  di  detto  Obelifco ,  eflen- 
doli  trouato  in  tre  pezzi  rotto  ,  oltra  le  molte  rotture,  & 
framenti,nel}e  quali  fi  ritrouò  parimente  la  Tua  bafe  in- 
fcritta  attorno  con  ventiquattro  verfi  Latini ,  Tei  per  cia-^ 
fcuna  facciata ,  che  dal  dottiffimo,  &  giuditiofo  Signor 
Michele  Mercati  Medico,  &  Semplicilta  di  fua  Santità 
furono  raccolti ,  &  pofti  infieme  per  ordine  5  che  conte- 
iieuano,come  detto  Obeiifco  fu  dedicato  à  Roma  da 
Coftanzo  Augufto,hauendolo  Coftantino  Tuo  padre  tol- 
to da  Tebe,per  dedicarlo  alla  fua  Città  di  Cottantinopo- 
11 5  &  chevnafimil  machina  non  fu  mai  vifta  in  quelte  par 
ti  5  &  che  daua  dilficultà  ,  &  da  penfare  à  molti ,  come  fi 
fuiìe  potuta  condurre  vna  fi  gran  mole  ^  ma  che  nondi- 
meno conia  virtù  degli  huomini  valorofi  fi  fece  condur* 
re  parte  per  acqua, &  parte  per  terra .  La  onde  fu  condot- 
ta in  Italia  à  faluamento  con  gran  merauigha  del  popolo, 
fi  per  la  grandezza  del  faflb  (  elFendo  air  hora  tutto  d*vn 
fol  pezzo  )  come  della  gran  naue,che  lo  conduffe  5  &  che 
intanto  dopo,che  fu  tralportato  in  Italia  fi  ftette  qualche 
tempo  cofi  à  giacere,  non  perche  fufle  trafcurata  vna  tan- 
ta opera,  ma  per  cagione ,  che  efiendofigli  ribellato  cen- 
tra vn  certo  Tapore ,  che  voleua  tiranneggiar  Roma ,  lo 
ritenne ,  &  impedi  da  quell'opera ,  &  poi  non  v'era  huo* 
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ino  alcuno ,  che  s'imaginafli ,  che  cotanta  machina  fi  po- 
tere rizzare  giamai,per  la  fua  grandezza ,  &  pefo . 
Miche  poi  finalmente  fu  folleuata , fi  come  Ammiano 
Marcelhno  nel  libro  decimofettimo  delle  fne  hiftorie 
narra  à  pieno  del  modo ,  de  gli  ordini,  &  machinc'de*  ca- 
ftelli  di  legname  ,  &  d*argani ,  che  vi  interucnnero  à 
condurlo  per  terra  dal  mare ,  &  alzarlo  poi  nel  Cerchio  ; 
fi  come  ancora  Tetà  noltra  à  pieno  ha  vifto  nella  rìmo- 
tione  ,  declinatione  ,  &  erettione  del  celebre  Obelifco 
Vaticano ,  &  poi  deirEfquihno  aflai  minore  fenza  com- 
paratione  ;  Se  vedrà  parimente  (  come  fi  fpera  )  di  que- 
iìi  altri  due  ò  più  ,  che  fi  hanno  da  alzare . 

Quefto  Obelifco  dunque  di  Colbnzo  era  rizzato  nel 
Cerchio  Maffimo  in  mezzo  della  cauea(che  cofi  chiama- 
nano  quello  fpatio  per  Io  lungo  nel  mezzo  del  Cerchio, 
oue  erano  le  mete ,  grObelifchi ,  i  tempij  ,  le  ibtue,  co- 
lonne ,  &  altre  cofe  notabili  )  &  al  diritto  della  prima 
Orcheftra  ,  ò  pulpito,  ò  fia  balcone  Imperiale ,  che  vi  fi 
vede  infino  hoggi ,  che  ferui  per  fegno ,  &  indicio  à  mo- 
derni Anciquarij  ,  &  Architetti  di  ritrouarlo  con  poc4 
diflìcultà  ,  &  fi  cauò  fuori  con  tutti  i  Tuoi  pezzi,  &  mi- 
nuzzoli,  che  vi  fi  ritrouarono  dal  detto  Meller  Dome- 
nico Fontana  Architetto  di  fua  Santità ,  per  douerfi  poi 
Hatuire  ,  &  locare  dinanzi  la  Sacrofanra  Bafilica  dì 
San  Giouanni  Laterano  nel  monte  Celio  ,  &:  facrar- 
lo  ,  come  gli  altri, al  fommo  Iddio  ,  &  alla  fantifli- 
ma  Croce. 

Il  mele  poi  d'Aprile  proflìmo  di  detto  anno ,  effendofi 
cauato  fuori  affatto TObelifco  fudctto  di  Coftanzo,fi 
diede  ordine  di  ritrouarc  quello  d*Augwf}o,che  fi  fapeua 
per  chiarifsimì  inditi),  ch'era  fcpolto  parimente  nel  det- 
to Inoco  del  Cerchio,per  efirarlo  fuorii&  maffimamente, 
che  infin  dal  tempo  di  Gregorio  X III.  pochi  anni  auanti, 
era  fiata  fcopcrta  la  fua  baie  co  vnainfcrittione  di  bellifsi 
me  lettere,che  cóteneuano ,  come  l'Imperatore  Augufio 
figliuolo  del  Diuo  Cefare  efiendo  Pontefice  Mafsimo  ,la 
duodecima  volra,ò  anno  Generale  deireflercito,  rvndeci 
ma  del  filo  Cofolato^la  decimaquarta  della  potefià  Tribù 
iutia,hauédo  ridotto  TEgitto  nella  potefià  del  Pop.Rom* 
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ofFerfe  al  Sole  quefto  dono  deirObelifco,  &  lo  tìatuì  nel 
Cerchio.  Quella  medefima  infcrittione  accennano  gli 
fcrittori,  che  hauefl'e  la  bafc  di  queirObelilco  che  TiikC 
fo  Augufto  locò  nel  Campo  Marcio ,  il  quale  hoggi  fé  ne 
giace foterrato , e  tutto  lacero, &  confumato  dietro  la 
Chiefa  di  S.Lorenzo  in  Lucina ,  preflb  la  croce  della  via 
che  va  à  l'Arco  di  Portogallo  à  man  finitìra  .  Elfendoli 
dunque  ritrouata  la  detta  bafe,  vi  fi  ritrouò  parimente  ap 
preflb  il  fuo  Obelifco, rotto  fi milmence  m  tre  pezzi ,  le 
quali  rotture  giudicauano  alcuni ,  che  non  fallerò  feguitc 
lolo  perla  caduta  di  elfi  faffi  3  ma  fi  bene  ancho ,  per  ha- 
uerli  quelle  genti  barbare  dato  il  fuocO;à  ciò  fi  rompelfe- 
ro  in  minuzzoli ,  volendo  fpegnere  &  eftirpare  affatto, 
per  quanto  da  loro  fi  puote  >  tutte  le  memorie  de*  Roma- 
ni,&  delle  grandezze  delia  loro  Città  j  il  che  non  auuen- 
ne  loro^fecondo  h  sfrenata ,  &  accefà  rabbia  che  teneua- 
no  5  ne  poterono  far  fi ,  che  non  ve  ne  rimanellero  ancor 
molte  conferuate ,  fi  come  fi  veggono  pur  ancora  à  noltri 
giorni,  &  fi  vedranno  neirecà  future,  auuenga  che  eiien- 
done  molte  fiate  conuertite,  6c  applicate  ad  vfo  pio  da 
Sommi  Pontefici,perche  alcune  dedicate  in  templi  al  cui 
to  del  fommo,&  vero  Dio,&  de'  {uoi  fanti  &  altre  elette 
per  foitegno  del  veflillo  delia  fantillima  Croce  di  Chri- 
jfto,&  altre  per  bafe ,  &  piediftalio  deil'imagiui ,  &  fimu- 
lacri  de'  fuoi  fanti ,  fi  fpera  che  perpetuamente  debbiano 
conferuarfi,  &  rimanere  intatte  à  perpetua  memoria. 
Quanto  poi  à  quello  che  habbino  à  feruire  detti  Obeli- 
fchi,&  oue  fi  habbino  à  locare,non  eifendo  ancora  in  ope- 
ra 5  dall'effetto  &  feruitio  di  vno  ò  due  già  eretti ,  fi  può 
fiicilmente  intendere  il  reito  ;  poi  che,  hauendo  già  nella 
Gentilità  feruito ,  ò  per  meglio  dire ,  quella  feruitoftnc 
ne  fuoi  profani  vfi  &  fuperltitioni ,  dedicandogli  al  Sole  , 
riteneuano  nella  fommitàloro  ò  vn  raggio,ò  vna  fiamma^ 
ouero  vna  palla ,  molhando  con  quelle  note  ò  gli  eftctti, 
ò  il  corpo  ItefTo  foiare  sferico  5  cofi  hora  ellendo  dal  fom- 
mo  Pontefice  dtàk:it.ì  al  Creatore  del  Sole  ,  &  deirvni- 
uerfo  ,  ritengono  nella  fommicà  loro  il  vefiilio ,  &  fegno, 
per  lo  mezzo  del  quale  fi  operò  la  faiute  nofira,  &  di  tut- 
ta rhumanagcneratione  ^  queiìa  è  lafacrofanta,&  faluti-. 
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feria  Croce  ;  &  da  elio  fi  farmo  ergere  dinanzi  le  più  fo- 
i  lenni,&  principali  Chiefc,  non  dico  di  Roma  folo ,  ma  di 
tutto  rvniaerfo  mondo ,  poi  che  quetta  di  quello  è  ma- 
dre,regina,&  capo  ;  rifedendo  in  efla  il  capo,&  le  colonne 
della  fede,&  religione  Chrifliana .  Il  luogo,  oue  fi  ftabi- 
liranno, fi  tiene  per  rifoluto,  che  quello  di  Coftanzo,mag 
giore  di  tutti  gli  ali:ri,che  fono  in  Roma^fi  locata  nel  me2: 
zo  della  piazza  dinanzi  la  Chicfa  di  S.Giouanni  Latera- 
no,comc fi  è  detto;  &  l'altro  di  Augufto  la  quarta  parte 
diqacllo  minore,alcuni  dicono,  che  fi  ftabilirà  dinanzi  la 
bafiiica  di  fanta  Croce  in  Gierufalem  nel  campo  già  det- 
to Seforiano ,  fe  bene  altri  vogliono ,  che  fi  debba  locare 
dinanzi  la  Chiefa  di  fanta  Maria  del  Popolo  ;  nondimeno 
cflendo  quello  per  farfi  ,  non  fi  può  metter  per  fatto ,  ri- 
mettendocene à  quello  che  la  giornata  recarà .  Mi  reRa 
dire  alcuna  cofa  circa  la  longhezza ,  8c  larghezza  di  am* 
beduc;  però  quello  di  Coitanzo  è  di  longhezza  tutto 
fenzala  bafc,piedi  cento  dodQcì,3c  di  larghezza  nella  fua 
radice  è  di  piedi  none  e  mezzo  da  vno  de'  lati,  dalFaltro, 
è  piedi  otto;  non  effendo  di  quadrato  perfetto  ;  quello 
poi  di  Auguito  è  lungo  piedi  ottantaquattro ,  8c  nella  ra- 
dice largo  per  ogni  lato  piedi  fette,  di  perfetta  quadratu- 
ra equilaterale  ,  intendendola  mifura  del  piede,  feconda 
iVfo  de  gli  antichi ,  6c  moderni  di  fedici  oncie,&  ogni  on- 
cia è  la  larghezza  di  vn  dito  pollice  ordinario,  à  differen- 
za de'  maggiori  6i  minori,&  ogni  pollice,ouero  oncia  è  la 
larghezza  di  quattro  grani  d'orzo,  che  quelli  Architetti, 
Si  mifuratori  chiamano  minuti  5  talché  il  piede  ordinario 
Romano  fono  felTantaquattro  grani  d'orzo ,  ouero  minu- 
ti,fedici  oncie^ouero  pollici  per  larghezza  ,  &  anco  ad  al- 
tra mifura  contiene  vn  palmo ,  &  vn  dito  pollice  di  lon* 
ghezza .  Et  di  ciò  fin  qui  balli .  Reftaua  di  commemora- 
rejoue  fi  trouino  à  giorni  noftri  quei  pochi  Obelifchi  mi- 
nori intieri  con  le  Hieroglifiche,  che  fono  hora  in  Roma, 
che  tre  foli  ne  fono  in  notitia  di  quefta  età  3  de'  quali  vno 
è  citato  dall' Auttore  eilcre  eretto  dinanzi  la  Chiefa  di 
S.  Mauto  ,  che  ancora  à  di  noflri  vi  fi  vede ,  Se  fi  dice  la 
Gulia  di  S.Mauto  ;  il  fecondo  è  nel  bellifllmo ,  &  vaghif- 
-^fimo  giardino  del  Signor  Cardinal  di  Medici  fopra  il 

monte 


monte  Pmcio  eretto  nel  mezzo  di  vn  bello ,  &  folto 
chetto  3  il  terzo  è  fiato  dnzzato  dal  Signor  Ciriaco  Mac- 
thei  principale  gcntilhuomo  Rom.../o  parimente  nel  fuc 
vago  giardino  nel  monte  Celio  preffo  la  Chiefa  di  lama 
Maria  in  Domnica,  ouero  la  Nauicella  .  Se  ne  videro  poi 
fparfeper  la  Città  alcune  reliquie  de*  rotti,  che  perle 
più  ferii eno  per  fofìcgno  m  alcune  cantonate  di  fàbriche; 
come  iui  prelFo  la  Guglia  di  S.  Manto  (e  ne  vedono  m  fi- 
milevro  in  due,  ouero  tre  luoghi  ;  che  è  quanto  intorno 
i  quefta  materia  de  gli  Obehlchi  mi  è  fouutnuto  dire* 

ADDITIONE. 

A*  CLVANTo  fi  era  detto  intorno  àgli  Obelifchire- 
ftaua  di  aggiungerui  Tinfcrittioni  di  ambedue  quelli  chcj 
fi  ritrouorno  nel  Cerchio  Maffimo  in  quelio  anno  pre-| 
^  fente  1587.  Però  nelh  bafe,.  ò  cicero  j  come  chiamano  dij 

quello  di  Coftanzo,  il  quale  è  il  maggiore  di  quanti  ne 
furono  trafportati  da  gli  antichi  à  Rema, vi  eralafeguen- 
te  infcrittione  in  verfi ,  di  fei  per  ciafcuna  faccia,  efiendo- 
ucne  ventiquattro  ,  li  quali  furono  raccolte  &  pofti  infic- 
ine dal  Signor  Michele  Mercati  Fifico ,  &:  Semplieifta  di 
Noiiro  Signore  Sifto  V.  nel  giardino  di  Beluedere,  &  dal 
Signor  Girolamo  Carena  Secretarlo  deiriUuftriflimo  Sù 
gnor  Cardinale  Alefl'andrino ,  che  cofi  confuonano  • 

TSlella  parte  ^uflrale . 

PATRTS  OPVS  MVNVSQVE  SVVM  TIBl  ROMA  DTCAVI'Ì 
AVGVSTVS  TOTO  CONSTANTIVS  ORBE  RECEPTO 
ET  QVOD  NVLLA  TVLIT  TELLVS  NtC  V1DERAT  ÌLTAS 
CONDIDIT  VT  CLARIS  EXitQVET  DONA  TRIVMFIS 
HOC  DECVS  ORNATVM  GENITOR  COGNOMINTS  VRBIS 
ESSE  VOLENS  CASA  THEBIS  DE  RVPE  REVELLIT 

TSlellci  parte  Orientale . 

SED  GRAVTOR  DIVVM  TANGEBAT  CVRA  VEHENDT 
QVOD  NVLLO  INGENIO  NISVC^VE  MANVQV^E  MOVER! 
CAVCASEAM  MOLEM  DISCVRRENS  FAMA  MONERET 
AT  DOMINVS  MVNDI  CONSTANTIVS  OMNIA  ERETVS 
CEDERE  VIRTVTI  TERRIS  INCEDERE  IVSSIT 
HAVD  PARTEM EXIGVAM  MONTIS  PONTOQVE  T VMENTl 

NelU 


'  Kleìla  parte  Settentrionale . 

REDIDIT  ET  PLACIDO  VECTA  EST  VELOCIVS  EVBO 

iTvs  AD  hesperivm:  popvlo  mirante  CARINAM 

ETEREA  ROMAM  TAPOiiO  VAS  TANTE  TIRANNO 
VGVSTC  lACVIT  DONVM  STVDIVMqy^  LOCaNDI 
0^  FASTV  SPRETI  SED  QVOD  NON  CREDERET  VLLVS 
ANTiL  MOLIS  OrVS  SVPERAS  CON ì VIGERE  IN  AVRaS 

I  T^lla  parte  Occidentale , 

VNC  VELVTI  RVRSVS  RVFIS  AVVLSA  METALLTS 
M'CVIT  PVLSATQVE  POLOS  VilLC  GLORIA  DVDVAC 
VCTORf  SERVATA  SVO  CVM  CADE  TYRANNr 
EDDITVR  ATQVE  ADITV  ROMA  VIRTVTR  REPERTO 
ICTOR  OVANS  VRSIQVE  LOCAT  5VBLTME  TROTAVAf 
RINCIPIS  ET  MVNVS  CONDIGNIS  VSQVE  TRIVMFIS 

Nella  noftra  materna  lingua ,  cofi  fuonano  • 
Nella  parte  Aiillralc-». 

Roma  à  te  dedicò  Vopra  del  padrtj , 

Et  il  (ho  dono  il  gran  Cojlanzo  Augufio^ 
'      ^oi  che  di  tutto' l  mondo  hebbe  impero: 

E  quel  che  non  ti  diede  alcuna  terrcu  , 
I      ììle  mai  vide  altra  etade ,  in  te  ripofcj  $ 

Acciò  fia  quefiodon,  eh'  hora  ti  porger 

Corrijpondente  à  chiari  fuoi  trionfi  • 

§luefto  vago  ornamento  il  genitore^ 

Volea  che  Bejfe  à  la  Città  che  prefe^ 

Da  ejfo  il  nome  :  onde  lo  tolft  a  Tebe^  / 

che  già  ficcato  fu  d*vnalta  rupt^  . 

Nella  parte  Orientale-** 

Ma  da  grane  penfierera  quel  Jir^j 
Tocco  di  trajportarlo ,  che  la  fama^ 
Correa ,  che  7ion  ingegno ,  ò  sfor'{o ,  od  optij 
La  Caucafea  mole  erger  potHa^  • 
Benché  Coftan^o  poi  fignor  del  mondc^ 
Confidato  che  il  tutto  à  virtù  cedcj 
Comandò  che  per  terra  fi  addUceff^* 
JE  con  r aiuto  del  gonfiato  mart^* 
X/i  non  Picciola  Jpart9  di  £ran  monicj  • 

Neil* 


^^^TICBITX  DI  I{pMjÌ 
Nella  parte  Settentrionalo* 

al  placido  mare  indi  commejfa^ 
Vie  più  veloce  cljEuro  fu  condottcu  ^, 
Al  lido  hefperio  ;  e  picn  di  merauiglieL* 
lì  Popolo  mirami  la  gran-  nane,  w 
Trà  tanto  >  mentre  tua  nruggendo  Rom^L^ 
Tapor  Tiranno ,  il  don  d'  Augufio  giacqutj  i 
"Et  il  penjìer ,  chauea  d'ergerlo  in  piedtj  > 
jp^r  fuperbia  non  fu  pofio  in  oblio  . 
Ma  perche  alcun  non  vera  che  penfafft> 
Ch'vna  tal^opra  di  cotarita  mole^ 
Giamai  foffe  potuta  ergerfi  in  alto  » 

Nella  parte  Occidentalo  * 

Mora  come  di  nuouo  foffe  tolta 
Da  roffeggianti  fmi  metalli  in  alto 
Rifplende ,  e  fede  hor  quefia  gloria  il  ciela 
Che  fu  ferhata  aWAuttor  fuo ,  con  mort^ 
Di  quel  Tiranne ,  ó*  reflit  ut  ai  è  in  piedtJ  t 
JEt  con  virtù  de  valorofi  indegni 
adito  in  Roma  ritrouato  hauendo  » 
^  JEi  trionfante  vincitor  ripone^ 
Nell'alma  fua  Città  Valto  trofeo . 
Xt  il  bel  don  di  quel  Prencipe  faggio 
Mai  fempre  adegui  i  fnoi  degni  trionfi  ^ 

Nella  bafè  poi ,  ouero  zocco  deirObelifco  d^Augufto^ 
che  pochi  giorni  dopo  fu  difotterrato  dal  medefimo  Gir- 
co,che  è  affai  minore  di  quello  di  Coftanzo, vi  è  intaglia* 
ta  la  feguente  infcrittione  • 

IMP.  CESAR  DIVI  F. 

AVGVSTVS  I 

PONTIFEX  MAXIMVS  J 

IMP.  XII.  COS.  XI.  TRIB.  POT.  XIV.  1 

i^GYPTO  IN  POTESTATEM  1 
POPVLI  ROMANI  REDACTA 

SOLI  DONVM  DEOIT.        ,  i 

Cioc*  I 
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'Imperatore  Cefare  Augufto  figliuolo  del  di'uo  Giulio, 
ontefice  MafTimo ,  efTendo  la  duodecima  volta  Impcra- 
Dre(ouero  nel  XII.  anno  del  fuo  Imperio ,  ò  Generala- 
))rvndecima  volta  Confolc(ouero  l^ndecimo  anno  del 
ho  Conrolato)&  la  decimaquarta  volta  Tribuno  della^ 
I  lebe(oueroil  decimoquarto  anno  della  fua  poteftà  Tn- 
anitia  )  Hauendo  ridotto  l'Egitto  nella  poteltà  del  po« 
oìo  Romano ,  ofFeri  quello  dono  al  Sole . 

.  Delle  Tiramidìy& della  lor forma  &groJfe'7^  • 
C^T.  XXXL 

E  Piramidi  C  dicono  efler  quadrate^  PirAmidi  ér 
&  à  guifa  di  fiamma  andarfi  appuntando  nei-  loro  forma  » 
Tvltimo  ,e'l  vocabolo  è  Greco  &  ha  deriua- 
tione  dal  fuoco .  Vlàronfi  le  prime  in  Egitto, 
delle  quali  parlando  Plinio  fcriue .  Siano  ce- 
tbratele  Piramidi  del  medefimo  Egitto ,  ch'erano  vna  Piramidi 
olta  pompa  I  &  oftentatione ,  8c  ren7a  alcun  propofito 
elle  ricchezze  di  quei  Re.trouata  ò  per  non  laiciare  da-  '  ^ 

ari  à  coloro ,  che  fuccedeuano,  ò  fi  veramente  à  quelli ,  p^^^midi  à* 
he  pretendeuano,come  loro  il  Regno,&  gli  infid  auanO)  varie  CA^iO'' 
>  pureaccioche  la  Plebe  non  fi  ftefleociofa  :  &  ne  fono  ni  perche  fuf- 
n piedi  molte  veftigìe  delle  dette  Piramidi  incomincia-/^'**'  r^^^^**^ 
e,&  non  fornite,Viìa  ne  è  nella  Città  chiamata  Arfinoe,  ^plf.amidì^  a. 
/n'altra  ne  è  in  Menfi  non  lontana  dal  Laberinto  ,  delle     ne  fian9 
.|uali  fa  mentione  Cornelio  Tacito  fcriuendo  in  quello ri  di 
nodojma  Germanico  era  intento  con  l'animo  ancora 
iiralcre  mer3uig!ie,&  tra  le  principali  furono,  la  fta- 
:ua  di  Mennone,che  era  di  laffo^la  quale  quando  era  per-  Statua  di 
:oflada'razi  del  Sole,rendeua  fuono  à  guifa  di  voce,  Mennone.ir 
&  tra  le  fpezzate  arene,  &  oue  appena  fi  poteua  an./'^^  merAut- 
dare, alcune  Piramidi  alte  come  monti.  Imprefe  pro-'^'^^y^-^-^. 
prie&  gareggiamenti  de  Principi, iquali  apprelfo  imi-  tecomfr»99f 
tarono  i  Romani ,  &  ne  fabricarono  alcune  fatte  in  quel  ti. 
©ledefimo  modo  >  ma  affai  più  piccole,  &  fcneferuirono 

per 


Piramidi  fer 

uirono  perfi- 

Ftramide  fue 
ro  fcpolrura 
di  Caio  Ce 
fito  aHa  por 
ta  di  S,Pao 
lo. 


per  fepolcri .  Hoggi  fenevedevna  in  piedi  quafi  intCM 
con  lauori  di  marmo,  molto  bene  fabricata  in  mezzo  alU 


^  Caio  Crfiìo 

f  ll:mh  'di 
Lucio  Pobli 
cio^  ouevff  del 
l  a  Tribù  Po. 
h  lieta  Ep  '.lo 
tte    ^^reiore  ^ 
Tribuno  del- 
la plebe  ,  (ér 
tfno  del  M ^ 
giftrn^o  de  Ili 
f  ette  E  'uloJìi, 
Infcrxittcne 
della  nittA,  ò 
iraìTtidr  di 
Caìo  Ceftio  . 
Seconda  ir,-' 
fcmttone  dtl 
la  piramide 
di  Cejiio. 


epuloni  chi 
erano  feccdo 
il  tPlii7?tr,nio 
di  Cicerone  , 
C<^mf.  fi  chia- 
mi dtìl  vol^o 
la  MetAtò  pt- 


I 


pelerò  di  G.Ce/lio ,  vno  de  fette  huomini,  che  fi  creauai 
no  fopra  il  conuito  folenne  de  facrifìcij,  come  dimoftrano 
le  letiere,chc  lui  fono  intagliate  della  altezza  dVn  piede/ 
che  dicono  in  quello  modo  . 
C.  CESTI  VS.  L.  F.  POB.  EPVLO.  PR,  TR, 
PL.  VII.  VIR.  EPVLONVM.  cioè  ^ 
Sonni  apprcffo  intagliate  kinfrafcritte  lettere  àflai  mii 
nori  delle  fopradctte . 
OPVS  APSOLVTVM  EX  TESTAMEN- 
TO. DIEBVS.  CCCXXX.  ARBITRATV, 
PONTI.  P.  F.  CLAMELiE.  HEREDIS 
ET  POTHI.  L. 
Sono  alcune  altre  lettere  verfo  Teftaccio ,  che  non  fi  po(^ 
fono  leggere  per  la  roccia,  &  per  gli  fterpi  che  vi  fono  in- 
torno .  Scnue  Cicerone  nel  quarto  libro  de  Oratore,chc 
Epuloni  fi  chiamauano  coloro,che  haueuano  auttorità  di 
ordinare  il  conniio,&  le  viuande,che  in  Latino  fi  chiama- 
no Epule,  à  Gioue  &  à  gli  altri  Iddij  :  laqual  Meta  hoggi 
dal  volgo  è  chiamata  il  fepolcro  di  Remo ,  feguitando  co- 
me 10  mi  penfo  ropinione,nelia  quale     ancora  inganiuj 
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il  Petrarca  (  peraltro  huomo  dottiffimo  &  gran  Poeta  ramtdediC^ 
I  oratore)  che  fcriue  in  vna  certa  fua  Epi{toIa,conie  il  fc-  ^^^^^^ 
|)lchro  dì  Remo  era  in  piedi  ;  il  che  io  ho  fcritto,  accio-  Petrarca  » 
ic  e'  non  fi  vadia  feguitando  più  cofto  la  Fama  del  volgo,  lodi. 
iel'hi{ioria,che  Tempre  fi  troiia  eirerpiù  vera  de  romo-  ^^^•^^"■''^j^ 
I,  che  fono  fparti  nel  volgo  :  perche  Remo ,  come  Icriue  j-arn^  dHvol 
imoSi  Djonifio/u  fepolto  nell'Auentino^tale  che.il  luo  go,cheL'htfto' 
)  fu  da  lui  chiamato  Rcmuria ,  ò  veramente  fu  chiamato  rU, 
fi  ,  percioche  egli  nel  detto  luogo  vidde  Tei  Auoltoi .  f/^^^^^^' 
Eia  vn'alcra  Piramide  molto  maggiore  fotto  il  Valica-  ^^^^Ji^,  on- 
I  ,&  vicino  alla  Mole  Adriana,eioe  à  Caftelfant*Agno-  de  detta  cofi. 
jlaqualepoco  fa  ,  ordmò  Aleflandro  feito  ch'ella  tulfe  Piramidech» 
uinata^  per  drizzar  la  ftrada  ch'egli  nouamente  haueua  ^^^^^^^^^ ^Zf^i^ 
ba,  che  va  dalla  porca  del  Cartello  alla  porta  d  A  palaz-  yatTcìno^'^é' 
►  :  &  forfejil  che  pare  più  vero,per  tor  via  quello  ofèaco-  j^^o  fine ,  & 
al  cartello ,  percioche  dietro  à  quella  fi  poteuano  fecu-  p/rchecap9' 
mente  afcondere  vna  fquadra  defoldati ,  Fu  già  la  det-  p'*^^  ^  ^. 
Piramide  molto  bene  lauorata  di  marmo  apprellb  de 
antichi ,  delle  quali  pietre  di  marmo  lauoratc  fi  dice  ,  ^^Uo  benU^ 
J e  Papa  Dononeedihcò  T  Atrio  3  cioè  il  cortile  di  fan  uorata. 
detto  .  Scriue  Acrone  nell'epodo  di  Horatio,che  la  prc-  ^"'»» 
2tta  Machina  fu  già  ilfepolcro  di  Scipione^perche  elien-  ^^^p.^JJ!^''^* 
artata  fuperata  Cartagine  per  virtù  di  Scipione  AfFri-  gn  omamen- 
ino,&di  nuouo  ribellandofi  gli  Affricani  contro  àiRo-  9i  dtvna  p»- 
iani,&  domandato  rOracolo  quello  che  fulTe  da  fare,  rantide 
i  loro  rifporto  ch'eglino  edificaiiero  vn  fepolcro  à  Sci-  ScllionelQM 
ione,che  rifguardalìe  inuerfo  Cartagine,  all'hora  furono  ^^J^  °  ^' 
^ttc  le  fue  ceneri  della  Piramide,  ch'era  porta  nel  Vati- 
ano,&  fotterrate  nel  fuo  fepolcro,  che  è  ad  Oilia ,  accio- 
ihe  le  riguardaflero  Cartagine  :  benché  il  fepolcro  de  gli 
Scipioniè  maniferto  ch'era  nella  via  Appia,come  ^gfr^^j^^l'^i 
apprelfo  fi  dirà .  Veggonfi  ancora  hoggi  mol-  ijTone'J. 
te  altre  Piramidi ,  ouero  M  ^te  molto  mi-  fiuane^e oue. 

0ori  ,  mezze  rouinate ,  fuori  della  Sepolcro  del- 

Cittàlungo  la  ftrada  publica,  Sciponi» 
3c  maiìime  lungo  la  ftrada  ^'J^}^ 
Flaminia,  la  Salaria,  tefuondtR» 
de  r Appia .  «4,    9u$.  ] 


Delle  Mete,  &  forma  loro.    C^T.  XXXIL 


che  cùfa  fa 
MetAt  ^ fÌ!A 
forma. 
Mete  di  più 
grande^le. 


p}  E  T  A  è  vna  muraglia  di  pietre  ^  che  va  di 
mano  in  mano  aifottigifandofi  ,  3c  appuntane 
dofi  verfo  la  cima ,  non  alcrimcntc  ,  che  vii 

 Paleo  volro  allo  in  qiu,  &  hapiù  fignificati|  : 

f%tr!!m  ^  ^^'^'^^^^^^^^^  grande,  &dcUe  piccole .  Delle  piccoli  \ 

ol7}rpli     neferuiuanoper  termine ,  8c  confine  de  campi  &  delle 
menano,       vic  .  Le  grandi  ii  poneuano  ne  i  cerchinone  le  quadrighe  à 
torno  fi  riuolgeiiano .  Fuori  di  Roma  nella  via  Appia  ne  à 
2defa  mila  vna  di  Treucrtino ,  la  CUI  figura  è  ricondaS:  sferica,  &  è 

^rejTotaCh 


fadiS.Stha 

Capo  di  bvtie 
ghe  càfa  tra^. 


Sopolcro  di 
JAailla  rno- 
gUc  di  Craf 

fi*  ir' 


(puntata,  che 
^  hoggi  è  chia- 


mata,  caput  b§ 
upsy  perciochc 
nel  predetto 
luogo  vi  fi  veg 
gono  fculti  ca- 
^  pi  di  bufolo; 
la  fimilitudine 
della  quale  fi 
vede  nella  Mo 
le  Adriana. 
Credefi  che  e* 
fuffe  il  fepol- 
cro  di  Metella 
moglie  diCraf 
fo,  per  le  lette 
recheiui  fonol 
intagliate,chc| 
dicano  in  que-j 
Ilo  modo, 

jnfcrittiene  Q^C^ECILII.  F.  METEL- 

dtcapùdtbo.1,J^  CRASSI. 

^'pia  la  via  Appia  piena  di  fepolcridc  gli  antichi  da 

i^ia^ptehidi       bandajoue  hoggi  fé  ne  vedono  moiti,mezzi  rouinati 
fepùlcrt.       &guafti&  fpogliatidei  loro  ornamenti .  Dice  Cicero- 
ne .  Vfcendo  tu  della  porta  Capuana ,  Se  veggendo  i  (e- 
polcri  di  Collatino, de  gli  Scipioni^de  Seruilij  ,&  de 

Metelii, 


Mctelli>ftiml  coloro  douere  eflere  chiamati  miferi?  Nella 
>  m ed efi ma  via  Tei  miglia  lontano  di  Roma  era  il  fepolcro  ^'potere  ài 
j  di  Marco  Ti'.llio,&  dì  quegh  della  iua  cafaioue  pochi  anni 
fa  fumo  difoccerati  molti  marmi  tutt?  uagLari  di  lettere;   Sepolcri  de 
S^cioche  i  lepolchri  appreflTo  de  gli  antichi  fi  fabricauano  gli  anucht,o» 
'tuori  delia  Città,onde  nella  legge  delle  dodeci  tauole  era  eram.^fi 
Xcritto.  Non  fi  fepelifca  dentro  alla  Città,  ne  vi  fi  abbrug  /^^^«^»''- 
[già  corpo  alcuno.Sìmilmente  Cicerone  ne!  fecondo  delle  r   ^  j  -n 
legg!,oue  egli  tratta  della  legge  de*  Sepolcri  fcriue.La  leg  ^./ffj^  /j^ 
ge  vieta  che  i  morti  fi  fepelliichino  den  ro  alla  Città>  &  i  legge. 
Decreti  &  Concili)  de*  Pontefici  dicono,  non  eflcr  giufio  Decreti  & 
ne  ragioneuole,che  e'fi  faccino  i  Sepolcri  in  su  quello  del  f^/^f^ff^^* 
publico.Voi  hauete  veduto  fuori  della  porta  Collina  il  te  repto^deivH» 
pio  dello  Honore ,  &  fi  dice  che  nel  piedetto  hiogo  era  nore fuori  del 
già  vn'altare,oue  e'dicono  effere  Rato  trouato  vna  lamma  U  porta  Colli 
,  di  ferro,nella  quale  era  fcritto.  DOMINA  HO  NO-      ^^^^  ^^^^ 
RI  S,  cioèfignora  dello  hunore>  &  ciò  fu  la  cagione,  edtfìcTttone 
che  il  detto  tempio  fu  edificato ,  ma  come  che  in  detto  dei  rèpio  dei- 
luogo  fufiero  molti  Sepolcri ,  gh  leuaror.o ,  &  vi  ararono  Vhonore, 
fopra  :  &  cofi  il  Collegio  &  Concilio  de  Pontefice  di  chia- 
ro, &  fi:^ntentiò,  cheli  luogo  publico  non  fi  potcua  obli  H^^'g^  pi*^^^ 
gare  con  religione  priuata  .  Vlauano  gh  Antichi  &  nobili  ^'J'il/l^'rfl 
Komani,non  folamence  di  edificare  i  fepolcri  per  loro, ma  religione  pri* 
ancora  per  loro  liberei  &  famigliari  dicafa,  &  per  gli  a- 
mici  &dircendenti  di  quelli,  come  fi  leegc  d'Ennio  ap.  ^f"^'  gUan^ 

preil'odlOuidio.  tulnr.tcm. 
*  At  jepolcrt. 

Emius  emerutt  calabrU  in  montibus  ortU4 ,  Enmoju/cpol 
Vurnuspont  Sctpio  magne  ttbu  ,  sJpioni . 

Scriue  Cicerone  nella  oratione  ,  ch'e<?Ii  fa  per  Archia  ^/"^-^ 
yoeta  ,  tu  caro  allo  Arrricano  maggiore  il  noltro  hnniO;  poeta ,  neife. 
&  per  ciò  fi  pénfa  che  il  fuo  corpo  iia  potto  nel  ("epolcro  poUro  d^'fuoi 
degh  Scipioni,  ouele  fuelodi  fono  intagliate  in  mar-  ^  della  fua 
mo  .  Decio  Bruto  anchora  honorò  nel  medefimo  modo  ^J^'f^7/^„^. 
Accio  Poeta  ,  ornando  de'  fuoi  verfi  l'entrata  del  fuo  f^^no  <rrnn  c% 


tempio ,  &  del  luogo  oue  erano  i  fepolcri  della  cafa  fua  :  ra  de'fepoìcri, 
conciofiacofa  che  i  Romani  tencfl'ero  gran  cura  de  i  fe-  ^'^^^ 
p.olcri,  edificando  à  fpele  del  publico  i  fepolcri  à  i  poueri,  "^^^l  nel  far 

.  {.  t  r  r       \  fepeuretpoue 

&  a  gluchiaui  ;  anzi  viauano  ancora  di  farci  lepolcria  rté-fcinAui 

T  &U 


Sepolcri  fatti  gli  animali ,  come  fi  legge  del  caiiallo  di  Lucio  Vero ,  aU 
tra  ionZdi  V^^^^y^^^^^^  morto,il  padrone  fece  il  fcpolcro  nel  Vati- 
trragtoneuo  t,  ^^j^q  ^^.j-juQnQ  molte  cofe  circa  i  fepolcri,  AgoftinoSc 
Cemitery  de*  A  mbrofio>  affermando  che  e'  fon  più  tofto  danno  de  viui, 
chriHiani  in  chevtiie  de  1  morti, 

che  tepore  che 

cofafignifichi 

cjueftomme         j)e  Cmkerì .        C^JT.  XXXIIL 

Cemtt.oue  ji 
facéuAno  ■ 

CemttMCo^  «f^^tc^J^^SS 'E  T  A*  chc  venne appreflb,quafi  per  vna  ccr 
cemitJiDo  jfu  ta  emuiatione  de  gli  antichi  comincio  a  fa- 

mitiLouera.  ^  Cimiteri  fotto  terra ,  oae  i  corpi  fi  fot- 

Cemit.diBal  tcrraffero ,  &  fu  qiicfta  inuentione  &  ordi- 

i^m4,flti^<;r^^.^  tcWtociSÌ  ne  de  chriiìiani,che  quello  vocabolo  Cimi- 
fciUa^u'era.  terioè  greco  &  fignificam  latino  Dormitorio  ,  oueroluo- 
CemitJtPr'e  go  di  quiete .  Vcggonfi  hoggi  le  vciligie  de  predetti  Ci- 
teftat  oWera.  niitcrifuori  della  Città  lungo  le  ihade  publiche .  Il  Ci- 
CemitJiCal  ^^itcrio  di  CommodiUa  è  nella  ftrada,  che  va  adOftia, 
cfmt7d7ci^  lungo  la  chiefa  di  S.  Paolo .  Il  Cimitcrio  di  Domitilla  è 
riaca  ou'era.  nella  Via  Ardeatina  lungo  S.  Petronilb;&  nella  medefima 
CemitMPri  Itrada  è  il  Cimiterio  di  Balbina,di  Prifcilla,  &  diBafileo. 
fciUa,ou'era.  Nella  ftrada  Appia  da  Tanto  Genuaio  ,  è  il  Cimiterio  di 
^r'nJ&'dtBl  Ei^eteftato  ,  &  nella  medefima  ftrada  è  ancora  il  Cimite- 
fiu!ouefurnó.  Vio  di  Callifto,lungo  la  Chiefa  di  fan  Baftiano.  Nella  ftra- 
Cemit  dtU  da  che  va  à  Tiboli  è  il  Cimiteriò  di  Ciriaca  ,  dalla  Chic* 
frani,  ou'era,  fanto  Lorenzo  extra  muros .  Nella  via  Salaria  da  fan- 
f'7dll  fheU  è  il  Cimiterio  di  Prifcilla ,  &  nella  medefi- 

fllffolallie  ma  ftrada  quello  di  Trafene  &  di  Bafilla;  fimigliante- 
fadtS.CaUi.  mente  quello  di  A^ron'm\o  ad  cliuufn  cucumeris ,  &nel- 
fio.hoggtefot  la  ftrada  Aureliail  Cimiterio  di  Calopodio  prelfo  àfan- 
VVÌcmtit.  toCallifto.  Euui  ancora  nella  via  Portuenfeil  Cimite- 
Cem.adlnfa  J^ìo  ad  infalatas ,  Vicino  à  fanto  Felice ,  &  nella  via  Labi- 
latas,  ou'era,  cana  è  il  Cimitcrio  tra  due  allori:&  cofi  vicino  à  fanta  Bi- 
Cemit.  Inter  biana  ad  vrjhm  ptleatum  ,  ve  n*è  vn  altro  :  ^  molti  altri 
duosLaurm,  ne  fono  che  io  hlcio  andare  per  efler  breue  .  Hoggi  è  vn 
clm.Td'Vrsu  Cimiterio  molto  frequentato  nel  campo  Santo,  vicino 
pluat.oue  fu.  alla  Chiefa  di  tanto  Pietro  nel  Vaticano . 

Cemiterio  moderno ,  é"^/ìtatijhmo  d'hoggidl  nel  Carneo  Santo  >  febene  damobeceu* 
tinard  d'anni  in  qnà  e  in  ejfere  ^ouejia  » 

De* 


T>è Setti7:onij .    C^V.  XXXIIIL 

Ve  trouo  che  furono  apprefìb  gli  antichi 
iSettizonij ,  ma  èin  dubbioouee' fuflero,     «  -, 


&  come  propriamente  e'fuirero  chiamati,  quanti  fUrL 
Plinio  fa  mentione  del  più  antico  &  lo  chia  m^é-  oue. 
ma  Septifolium .  Strabene  fimihnente  ne  Ncmijdmerfi 
fa  mentione,  &  Suetonio  ancora  nella  vita  di  Tito  Ve-  "^^f/ZJ^^'^l 
fpafìano  quando  egli  dice  :  Tito  nacque  à  ventiotto  di  di  j^^^^ 
I)ecembre,ranno  che  fu  notabile  per  la  vccifione  di  Caia  Scrittura  che 
no  vicino  al  Settizonio,  in  vna  vii  cafa  détto  ad  vna  carne-  farla  delSe$ 
ra  molto  piccola  &  ofcura ,  laquale  ancora  è  in  piede ,  &  ^'^/'J^*^^ 
fi  moftra  à  chi  la  vuole  vedere.Nella  fcrittura  facra  è  fcrit  /.j'^'J^^^'  f^f, 
to  in  quefto  modo^paflando  T  Apoftolo  Pietro  dinanzi  al     al  Semio 
Settifolio  per  la  via  nuoua  gli  cafcò  vnafafciuola,con  che  mo  &  proba-^ 
egli  haueua  fafciato  la  gamba,  che  per  e  ffer  e  fiata  lun-  h-tief^^  cagto 
gamente  ne' ferri  haueua  colto  puzza.  Onde  io  credo  fj^Jl^f'^i 
ch'el  Settizonio  che  hoggi  fi  vede  mezo  rooinato,fuflere  ^^„o  rW^//' 
Inaurato  da  Settimio  Seuero  Imperatore  ,  ouero  che  egli  ^itro, 
ne  edificò  vno  di  nuouo  vicino  allo  antico .  Manifefto  è  Spartiano 
eh  e  Tvno  &  l'altro  era  in  vn  m  edefimo  luogo  lun^o  la  via  P'i^^''  ^'J  l'i 
iiuoua,poco  lontani  1  vno  da  1  altro.-delquale  Heho  Spar-  ^  Seuero, 
tiano  fcriue  in  quefto  modo  ;  Neli'edificare  il  Settizonio 
non  hebbe  altra  intentione,fe  non  che  quelli  che  veniua- 
no  d'Affrica  vcdelTero  quella  fua  opera ,  cioè  pare ,  che 
egli  uolelTe  da  quella  parte  edificare  vn  cortile  rega- 
le ,  ilqualc  volendo  appreifo  edificarne  vno  Aleflandro 
Seuero,  gli  fu  vietato  da  gli  Arufpici;  perche  hauendo 
di  ciò  domandato,  gli  Iddij  non  fuccederono profpera-  j^^r^^itti^^e 
mente  i  facrificij .      il  predetto  Settizonio  vna  moie  ^Jslttil^^nt* 
ouero  macchina  che  furgemokoin  alto  trai  Palatino  cheJia,troue, 
e'  1  Celio ,  &  la  etimologia  ,  cioè  verità  &  dechiaratione  Semv^^^o 
del  predetto  vocabolo ,  fi  può  intendere  in  tre  modi,  &  ^""^^^'^J^'J,^^ 
chiamarlo  5'«?/)//;2:f?«i«w,  da  Sette  zone ,  cioè  fafce,  oue  o- 
ro  ftrifcie,ouero  da  fette  linee:  &  chiamarlo  ancora  Sepia-  ^^^/^/l»»- 
diunj ,  da  fette  vie,  ó*  Septifolium  ,  da  fette  folari ,  ò  pal- 
chi de'  quali  fe  ne  veggono  ancora  i  fcgni ,  per  la  rottura 

T   z  delle 


tnfcrtttìone 
mutila  e  non 
€a  del  Setti- 

Chiefk  di  Sa 
Td  Lucidi  ad 

S  opti  fella 
Colojfo  onde 
fia  detto  va- 
rie opinioni, 
.  Cohffoche  co 

Che  forti  di 
ffatuevforno 
glt  antichi 
gran  tempo. 
Veneta  di  co 
fefocodoitìpi 
ficome  fi  ve- 
de fcmpre  nel 
le  facce fsiO' 
ni  de  gh  an- 
ni, 

ColofJ*^l^oi 


ielle  pietre^' 
Jalla  parte  da 
ballo  infino  à 
quella  difopra 
percioche  mi 
ì<)no  tre  ordi- 
ni di  colonne 
iVno  fopraral 
trojàguifadj 
portichi ,  che 
mal  volentie- 
ri fofteagono 
il  pefo  di  fo- 
pra,chegià  va 
rouinando3  & 
nella  fronte  vi 
fono  le  infra- 
fcritte  lettere 
meze  fcanccl 
late. 


iKlB,  POT,  VI.  COSe  FORTISSIMVS 
NOBILISSIMVSQ^ 

Vicino  alqual  luogo  fu  già  la  Chiefà  di  fanta  Lucia  ad fe* 
pttfolia,  con  titolo  di  Cardinale,  oue  Gregorio  nono  fa 
creato  Pontefice. 

De  i  Colofsì,  &  della  forma  loro .    Cap.  XXXV. 

O  L  o  s  s  o  è  vocabolo  greco,&  è  detto  dal- 
lo hebetare , cioè  indeboI?rc  la  viltà  ,  come 
fcriue  Suida,ouero  come  ferine  Pompeo,  da 
Colofìbchene  fu  il  primo  fabricatore,  & 
chiama  fi  cofi  vna  ftatua  grande  &.  membru- 
ta: &  mi  par  cofà  marauighofa  ,  cfìendo  la  origine  delle  Ila 
tue  tanto  antica  in  Italia,  che  ne  i  tempij  facri  vi  fi  vedel- 
fero  le  ftntue  de  gli  Iddij  più  rollo  di  legno,  ò  di  terra  coc 
t3,per  infino  à  che  gli  hebbero  foggiogata  1  Afia,onde  co- 
mmciarono  in  Roma  le  delitie:  percioche  noi  veggia- 
mo  che  all'hora  fi  cominciarono  à  trouare  ftatue  cofi 
fatte,che  paiano  Tòrrionis&  fono  quefte  che  e'  chiamano 
Colofli .  Tale  è  TApoìlo  nel  Campidoglio  portato 

d*ApoU 
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d^AppolIonia  Città  del  Ponto ,  ilquale  è  d'altezza  di  ^9  ch'eré  hìì 
trenta  cubiti. oue  fi  con  fumarono  in  farlo  cento  cinquan-  f,^^^/^"^' 
ta  talenti.  Talee  Gioue  in  campo  Martio  dedicato  da  chealtè^^.^ 
Claudio  Cefar c,ilquale  è  chiamato  Pompeiano,per  clfer  ColofMUia^ 
vicino  al  Te.itro  di  Pompeio:  ma  fopra  tutti  gli  altri  cAm^» 
CoIofTifucofaftupenda  quello  del  Sole,  ch'era  in  Ro^i  ^f/^^* 
fabricato  da  Carete  Lidio, ch*era  alto  fettanta  cubiti,  Cef^cht 
Sl  per  vn  tremuoro  cafcò  m  terra,  &  cofi  à  giacere  è  era  chiamata 
ancora  marauigliofo .  Pochi  fono  che  poffino  abbrac-  Pompeiano, 
tiare  il  fuo  dito  grolfo ,  &  fon  maggiori  i  diti  di  quello ,  ^  fV^J^in 
che  non  fono  molc*altre  ftatue  ordinarie  >&  le  apertu*  inRodifufitt 
re  delle  membra  fue  paiono  cauernc,  &  fpelonche  aflai  ^endoida  chi 
profonde .  Veggonuifi  dentro  i  fmifm  ati  fallì  col  pefo  de*  fahricat^,  & 
quali  eglirhaucua  ftabilito,&  fermato  in  pie^i > {"^'^j'J^^^^^ 
fece  in  dodeci  anni  per  trecento  talenti .  Alcuni  fcriuo-  ^^icunemi}% 
-no,  che  i  faracini  rouinarono ,  &  guaftarono  il  detto  Co-  re  delcolop 
lofio ,  che  pofero  in  terra  nel  predetto  luogo  ,  8c  che  e*  di  Rodi.à- 
caricarono  di  rame  nouecento  Camelli ,  Sono  cento  al-  tre  fue  mar  a 
tri  Colofli  nella  predetta  Città ,  Sl  ciafcuno  era  per  no-  *Suc7ffVTeÌ 
bilitare  il  luogo  douunque  egli  li  fufle  pollo.  In  Italia  colojfodtRo* 
ancora  fi  accoftumò  di  fabricare  Colofli ,  &  vedefi  nella  dt,  &  guanti 
libreria  del  Tempio  di  Augufto  vn*Apollo  fatto  da*  To-  camelli  fi 
Xcani  di  cinquanta  piedi ,  comprendendo  la  mifura  jll'^lllatie. 
dito  groflb ,  che  fa  Ihre  altrui  in  dubbio  fe  gli  è  da  eflere  ^jf^i  l^r^ 
ftimato  più  ò  per  la  bellezza  ò  per  Io  rame  di  che  egli  è  Col.  fu  t  Ro, 
fabricato.  Spurio  Caruilio  fabricò  il  Gioue,che  è  in  Coi.d'^poU9 
Campidoglio,  la  cui  groffezza  è  tale  che  e' fi  vede  Adi 'y^llf^f^^^^ 
Gioue  latiare.  Nel  mcdefimo  Campidoglio  fono  due  guftl^^ér  di 
tefte  molto  marauigliofe,  che  furono  dedicate  da  Publio  che  grKde^ 
Lentulo ,  quando  egli  era  Confolo  ;  Tvna  fu  fabricata  da  &  helle^a. 
Carete  fopradetto ,  l'altra  fu  fabricata  da  Decio ,  che  re- 
fio  al  paragone  fuperato  in  modo ,  che  e'  non  pare ,  che  inclmpi- 
mediante  cjueirartificio ,  egli  meritafi'e  d'effere  iftimato  dogi  U ,  ér  di 
buono  Artefice .  Ma  Xenodoro  all'età  noftra  ha  fupera-  che  gradella. 
togli  antichi  nella  grandezza  di  ftatue  fomiglianti,  ha-  ^'A'^^  CoL 
uendo  fabricato  vn  Mercurio  in  Alucrnia  di  Francia ,  oue  ^J^.  ^X^>ie* 
egli  è  ftato  fopra  diece  anni,che  è  alto  quattrocento  pie-  te.é-  da  chi 
di  tenuto  in  gran  pregio .  Coftui  poi  cn*egli  fi  fu  fotto  dedicate . 
conofccie  nel  predetto  luogo  •  fu  fatto  venire  a  Roma  da  ^  ^^nedor^ 

T  3  Ucronc, 


dato  da  Pli.  JsJerone  y  ouc  egli  iabricò  il  Coloflb  del  predetto  Prfnci- 
^/^^^Txr'  pe,  ch'era  alto  cento  venti  piedi,  &  lo  pofero  nella  cafa 
rone  nella  fua  Aurca  onde  Martialc  ferme . 

'^da^hifa-     ^^^^'^^^  Sidereus  proprius videi afira  Cotojfus 

Une  dedica-     Inutdtopi  feri  rmtahmt  ama  regts  * 
to  al  Sole,  <tr  Ilquale  CoJofTo  fu  confagrato  in  honore  del  Sole ,  po- 
efuando,      fcia  che  furono  condannati  gli  fcelcrati  fatti  di  quel  Prin 
jDecltnattone  ^jp^  ^  Dimottra  la  predetta  ftatua ,  che  in  quel  tempo  era 

dell  artificto     *  13    ^     i- r         ri        -i  i>         ^        •    r  r 

de'  ftatuarij,  m^mcata  1  arte  di  laper  fondere  il  Rame ,  concio  ha  cola 
Liberalità  di  chc  Nerone  fuHe  apparecchiato  à  fpendere  largamente , 
Kerone  verfo  &  donare  oro  &  argento  in  grandiffima  quantità/^  Xeno 
i^^oniartefi  ^Qj.^^^^  fuflc  inferiore  nell'arte  del  fondere  &  gittarc 
c'olfpdTDo  ^^^^  ^  bronzo,  &  nella  fcultura  à  niuno  de  gli  anti- 
mittano  nel  chi .  Fu  ancora  fu  la  piazza  il  Coloflb  di  Domitiano  del 
foro  Romano,  quale  fcriuc  Papinio  Statio . 

Cofofodtfco 

fa  nel  Tem-     §luA  fuper  impojtto  m ol e s  geminai (t  Colojfo, 
fio  di  Bruto     Sfai  lattum  complexa  forum  • 

CaUaico, 

Coiài  Sera^  Fu  oltrc  à  ciò  il  CoIolTo  di  Scopa  nel  Tempio  di  Bruta 
f  ide  nel  labi-  Callaico ,  vicino  al  cerchio  andando  verlb  la  porta  Labi- 
Dicono  ancora  che  nel  laberinto  d'Egitto  era  il 
^.t/e^^r  i/«/t  ftf  Coloflb  di  Serapide  di  Smeraldo  digitorum  vndecim . 
fia  di  vn  co-  De  Colofli  di  rame  niuno  hoggi  fene  vede  in  publico  fai 
/e/o  ^jr4w«,  uo,chelatefl:adi  vno,&  lamano&vn  piede,  che  è  in 
&  vna  mano  Campidoglio  dinanzi  alla  cafa  de  Confcruatori .  Furono 

un  piede  o^ir-    t-  i  i- 

nel  captdog,  ancora  Itatue  &  Colofsi  di  marmo,cne  eran  grandi,comc 
Vra^mentidi  Torioni ,  &  per  tutta  Roma  fe  ne  veggono  ò  tefte  ò  piedi 
colo  fidi  mar  ^  altre  membra  fpe2\zate .  Dice  luuenale . 
ZVZdtRf    ^^^^  marmoreo  cnharam  fuj^ende  coloffo . 

Statue  onde 

frano  cofidtt^  Delle^latue,&  dc  SìmulacYu    C^V.  XXXVL 

te. 

^ÌTtatert  MW^  E  S  T  A  T  V  E  fon  cofi  chiamate  à  ftatuendo, 
/tano,         ^  ^^^^      fermarle,&  porle  in  piedi .  I  Simula- 

Jmagini  che  Cri  fono,  ò  di  ceia  ,  ò  d'auorio,ò  di  marmo 

eofa  fiano,  «7  [^jj^^^  ^{  qy^i  fi  voglia  altra  materia .  Imagini  fl  chia 
di^che  mate,  mano  quelle  che  fon  di  cera,ouer  dipinte  .ScriueSueto* 

nio 
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nio  nella  vita  di  Tiberio  .  Non  volle  che  alcuno  faccfle  ^ ^^  T*» 
fabricare  in  fuo  honore  Itatue,  ne  imagini  fenza  Tua  licen-  ^^^^^^^^^ 
7a .  Scriiie  Plinio  ,  che  Tarteltatuaria ,  cioè  del  fabricare  ^^ttèatud- 
le  Itatue ,  fu  ancora  famigliare  à  gP Italiani  anticamente»  riA,ouero  del 
Fu  da  Euandro  confagrato  nel  foro  Boario  la  ftatua  Ufcolturape 
d'Hercole,  ch'era  chiamata  trionfale ,  &  perciò  veftitain  ^"'j^J^*^.;,^^ 
habito  trionfale.  Fu  ancora  da  Numa  Re  confagrata  la  clutrionflu 
ftatua  di  lano  Gemino ,  cioè  di  due  faccie .  Scriue  Cice-  confecratada 
rone  nell'ottaua  filippica.  Inoltri  antichi  in  honore  di  Euandro, 
molti  fecero  fare  le  ftatue ,  ma  à  pochi  ordinarono ,  che  Stat.dt  Jan» 
tufferò  fatte  le  fepohurej  male  Itatue  mancano ,  ò per  ^^^''^y^^J 
le  tempefte,ò  per  la  violenza, ò  per  antichità j&  la  cicdahiaf- 
Santità  de*  fepolcri ,  fi  refta  fe  non  altrouc  nel  luogo  mo  A  grami" 
ifteffo ,  che  non  fi  può  per  violenza  alcuna  ne  rimuouere  cht,per  hauer 
ne  mandare  à  terra  :  &  come  che  Taltre  cofe  fi  vadino  col  f^^^^^^  fif^^^f 

r  j     • /-      1    •      1  j-  •>         non  le  jebolt, 

tempo  Ipegnendo,  1  lepolcri  coi  tempo  diuentano  più  ve-  L^ude  de*  fe 
nerabili ,  &  fanti .  Fu  già  in  Roma  vn  numero  infinito  di  polcn  datA 

;  ftatue ,  à  piedi,  &  à  cauailo ,  d'ogni  materia ,  &  mafsime  cicerone. 
di  marmo  ;  delle  quali  fe  hoggi  fe  ne  vede  alcuna  in  ^^rl^^l^fT 
piedi  fon  guaite  la  maggior  parte  ,&  mafsime  ilnafo,  camentefurl 
ilche  è  accaduto  per  forza ,  8c  violenza  ,  &  per  antichità  .  no  in  Roma» 

.  Delle  ftatue  à  cauailo  fe  ne  vede  lòJo  vna  m  Tanto  Gio-   Difaftro  di 
uanniLaterano,ilcui  habito,  &  pofaturalta  à  guifa  di  ^^^^^ 
pacificatore  ;  &  dicono  ch'ella  è  di  Marco  Aurelio  Anto-  iv^Jdeu]inlltc 
nino ,  ouero  di  Lucio  Vero  .  po  detaum. 

*  Statua  eque/ire  di  Marco  AureliOyche giafunel monte  Celio  ^  ^horafi 
vede  neìV arca  del  Campidoglio,  trasferitaui  da  Paolo  1 1  /.  l'anno  isfs* 

xome  fi  legge  nel  fuo  p of ameni 0  *  Teftimoni9 
Come  aliai  bene  fi  può  comprédere  nelle  fue  Medaglie^  ^^^^^  J^ff^t' 
Se  fono  alcuni  che  affermano ,  ch'ella  è  di  L.  Settimio  ^^Ua^ftat^dl 
Seuero ,  3c  ch'egli  fe  la  fece  fabricare  acquiftato  ,  che  gli  m.  ^ur,Ì4n 
hebbe  l'Imperio  ,  moflò'da  vn  fogno ,  che  gli  haueua  fat-  toni.  e^uefire 
to,come  ferine  Herodiano  fcrittor  Greco  ;  alla  quale  Ita-  capitolina^ 
tua,non  effendo  ftatapofta  in  luogo  molto  degno,  &  con-  ^^^^^^ 
ueniente ,  gli  fu  fatto  fare  da  Silto  vna  Bafa  di  marmo .  Herodianoni 
Fu  oltre  à  ciò  in  piazza  dinanzi  al  Tempio  di  Venere  è  quella  che 
Genitrice  la  ftatua  di  Cefare  Dittatore à  cauailo,  nella  eranel monte 
quale  ei^^onfegrò  fei  repofitorij  da  riporre  gli  anelli .  l',;.'2ZVrT. 
M^Je  fmufare  da  Sifto  IIII,  nel  monte  Ctlio  alla  ftatua  equeftrt  diM^^ttrelie. 
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y/^fM/i/r^ScriueSuctoniOjil  cauallo  fuo  era  notabjle,hauc(!o  quafi  i 
fareDinato^-  p,^^j  hLìmani,&  felTe  Tviigia  de*  pie  dinàzi  à  guila  di  dita: 
Todmaj^^at  ondc  grindouiiìi  diceuano,che  il  det  o cauallo  dimoitra- 
Tepiodt  Vene  ua,  che  colui  che  n*cra  padrone  hauclic  ad  ellere  Impera- 
re Genttrtce,  tore  del  mondo.  Fu  da  lui  gouernaio  con  grandiflima  dill 

c auallo  dt  ^^^^2:3  ^  cuia,&  non  acconlVntcndoil  caiudlo,  che  altri  vi 
^^"^^"^^"^'//j'  mone-die  Topi  a,fu  il  primo  che  io  caualcafre  :  la  iiatua  del 
cb-  che^dim'  qualc  ci^li  fccc  porre  dmsnzi  al  Tépio  dj  Venere  Genitri* 
taua»  &  ce.  Il  mede/imo  Terme  Plm.&  quiìfi  il  medefimo  fi  Icriuc 
ualcato  da  ^^y  caj'alio  d' Aleif.Mai>no ,  chiamato  Bucefalo .  Fu  Tu  la 
Buflfaloca  medcfima  piazza  la  Hatua  d'oro  di  i^omitiano  fotto  la 
^J^llod'léUf-  quale  correua,  come  fi  vede  nelle  Tue  Medaglie  ,  il  fiume 
fatidro  Ma-  Reno,che  da  luì  era  tìaro  foggiogaco:  &  perciò  fi  fece 
gnoyche  fufi'  chiamare  Germanico  .  Scriue  Papinio  nelle  lueielue  • 
'"77  '^^  ^ell9  ^^^^^^  '^^^^^  pugnas  Unum  Trtfonia  virgo , 
diGtluTcc^      Non  granai.  _  _ 

fare.  Era  pofta  la  detta  ftatua  in  puzza  vicina  al  Iago  Cur- 

Statua  d'orò  tio/opra  vn  M^ffo  d\n  pezzo .  Onde  il  medefimo  Poeta 

di  Damma-  ^-  f^^^^^ 

no  Copra  tifiti  ^   ^  .  ^  j 

mi  Reno,         Par  opert  fedes. 

Statua  di  Do  II  tempio  di  Pallade ,  come  molti  flimano ,  fu  gii  quel- 
minano  d'oro  I3  torre ,  che  ancora  è  in  piedi  dinanzi  al  Portico  di  Fau- 
r^'^ir^rp^i  ^^^"^  »^^^  P^^  vocabolo  corrotto  volgarmente,  in  vece 
Udelueera,  di  Pallsdia  ,  è  chiamata  Pallara,oue  hoggi  fi  rifcuoto- 
no  le  gabelle  de  bertiami  in  campo, che  cofi  hoggi  è 
*  §lueffa  chiamato  il  detto  luogo  dai  negocianti, 
torre  dtfcorda  da  quel  luogo ,  che  V  Autiere  ha  defcritto  nel  fine  del  ter^o 
libro  ponendo  il  Palladio  ,  Fallar  a  /opra  l'arco  dt  Tito,  éf*  ver/o  il  pa* 
la^zo,ficome  fi iiene  in  effetio  ,  ma  ha  equiuocato  del  luogo  di  ejfa  terre 
tjfendo  ^ueUa  che  e  prejjo  deità  arco  di  Tito  quella  dvl  Palladio , 
'  Domitiano  Domitiano,come  kv'mt  Tranquillo, non  voleua  che  le  fta 
•:%)oleuatutuU  tue,ch*eran  poftein  fuo  honore  fuflero  d*alrro,ched'oro^ 
Stat'^equefire  ^  ^'^^g^^^^'  ^  ^  faceua  eilendo  ancora  in  vita  adorare,& 
di  Tratam  "uerire  ,  come  Dio  .  Fu  ancora  fu  la  piazza  di  Traiano  il 
nel  fuo  foro,  fuo  cauallo ,  &  nella  medefima  piazza  la  ftatua  à  cauallo 
dimetallo,  di  Coftantino  Imp.&  Timagine  aurea  di  Silla,dinanzi  à  i 
A^'^'T/V'  Ro^^r^cioè  dinazi  alla  ringhiera  con  Ti nfrafcritte lettere. 
%7noH^^^^^^^  IMPERATORI  FORTVNAT  0,ciòè  al  Fortit 
di  TrMnt.  nato  Imperatore ,  £ra  ancora  in  pia2.za  la  flacua  à  cauallo 

di 


LIBBJ)  Qr^\ro:  i45> 
di  QJ^^f^^o  pofta  dinanzi  al  Tempio  di  Caffore.  Furono  ^t^fj*^  ^ •»"• 

oltre  à  Ciò  m  cuna  Roma  ventiquàccro  caualU  a  rame  jn«  fi^^^^a  confa 


ni  A 


dorati,  &  centoquatordeci  d*auono,  Scriue  Plinio  molce  tfhntno. 
còfe circa  le  ftacue,  nti  rrigcfimo  lèllo  libro  della  fua  hi-  Stat  tcfnefirc 
ftoria  naturale ,  &  dice  che  m  Roma  la  prima  itatua  ,  che  di  ^  Mar^ 
fuUefabricata  fu  quella  che  (ì  pofe  inhonoredi  Cerere/"'^ 
de  beni  di  Spurio  Calilo, che  fu  morto  da  luo  padre ,  per-  [^^^  ^^^g 
che  egli  cercaua  di  farfi  Signore  di  Roma  .  Haueuano  i  ranfuron  tn 
Greci  in  coltume  di  fabricare  le  ilatue  ignude,&  i  Roma-  Koma,&^HÌ 
ni  con  le  tonache  ma  quella  di  Romolo ,  &  di  Cam  dio  %^^^^l*f^Z' 
dinanzi  al  Tempio  di  Cailore  erano  fenza  tonica   ^^^^  ^^a%tuai 
ancora  la  Itatua  di  M.Tremellio ,  laquale  era  à  cauallo,  &.  che  d  erefs 
con  la  toga,&  nel  foro  Tarquimo  era  la  ftatua  velata,&  di  m  Roma .  & 
rame  di  M  Attio  Nauio  ,  &  nel  Comitio  era  la  ilatua  di  p^'^^' ^^^^^^ 
Horatjo  Cocie,8:  quella  di  Mutio^  &  in  cella  della  via  fa-  //^^^^^ 
era  era  la  itatua  di  Clelia  vergine  à  cauallo .  Eraui  ancora  crech  &  de* 
la  Itatua  di  Neuio  Poeta^  &  fu  norato  da  gh  feri  tori ,  che  Romani .  & 
Accio  Poeta  eflendo  di  ftatura  piccolo  fi  haueua  polto  ^"'c^'^^^'J^'^i 
vna  ftatua  molco  gràde  nel  Tempio  delle  Camene.  Fu  aii  j^^rco^Trel 
Cora  in  Rom.fuori  della  por  a  Capuanaalfepolcrodegli  ^,u,a  ^^«e* 
Scipìonirre  ftatue ,  Tvna  era  Publio  Scip.rakra  di  Lucio,  jhe,^  togata* 
&  la  terza  di  QJEnnio  Poeta.  Plinio  nel  terzo  libro  della 
naturale  hiftoria  dice.  Scipione  Afric.fu  il  primo,che  voi-  ^^^'J^^/^Zl 
le  che  la  ftatua  di  Q^Ennio  full'e  pofta  fopra  il  fuo  fepol- 
ero  ,  anzi  volle  che  le  fpoglie ,  ch'egli  haueua  acquiltate  materia ,  & 
-dell'eftrema  parte  del  mondo  ,  fuftero  alla  fua  morte  no-  /''-^^'^^'.^ 
tate  con  parole ,  &  verfi  del  predetto  Poeta  .  Gli  antichi  f^^^^^^;^\^f^^ 
Romani  pofero  ancora  di  rame  la  ftatua  dilunio  Bruto  j^^^e,* 
con  la  fpada  in  mano  in  mezzo  de  i  Re,percioche  egli  va-  sauola ,  ou9 
.  lorofaméte  haueua  difcacciaco  i  Tarquini,oue  era  fcntto.  èrano, 
-VTINAM  NVNC   BRVTE  VIVERES.  l'^^'^^ctul 
Cioè  volefte  Iddio  Bruco  che  tu  fufli  viuo  à  quefti  tempi.  y^^g^efiaU. 
*  §l^efi^  infcrittione  non  viftt  pofta  al  tempo  che  vi  fu  eretta  Statua  ai  N« 
la  fìatua ,  ma  al  tempo  di  Giulio  Cefare,  éf*  poco  mnan^j  l^  «««  Poeta., 
fua  morte,  cofi  dicono  gli  hiftorici  dt  que*  tempi  y  (tpmaffimsi'  ^^"^^oeta^ 
mente  Suetonio,  Vlutarcho,  ^  altri .  ^      yj^^  c^uaUtÀ , 

Fu  ancora  in  Campidoglio  la  ftatua  di  Emilio  Lepido  ^  ^  d  ue 

€tAt.d' Ennio  Poeta  al  fecole  diScip,^fiic.  ^jfcttji  Scip  verfoEn-  ^^^^^^/J  Set 
nia  festa.  Statua  di  Jhhìq  Btmq  co  la  Jpada  in  mano  tru  quelle  de"  Re,  Ì°fl^^^*gigs' 

ancor 


ld%Tictìirj:  DJ  \pMjt 

Id  preti  ancor  fanciullo , col  pendente  à  coilo,  &  conia  preteffi  (oi 
fts»  ér  Turche  jndoiro.poiia  in  fiio  honoreper  decreto  del  Senato  :  peri  tai 
Momanu  Cloche  egli  in  vn  fatto  d  arme  haueua  morto  vno  de  ne  nv 
StdtuadiLu  mici ,  &  faluato  vn  Cittadino  .  Era  ancora  fui  medefim»  ba 
€io  Sctpone  monte  la  iiacuadi  Lucio  Scipione  conia  Clamide  indoi|  (C 
^J^^alU^'^^e  ^^>^^^^^  ^^^^  greca ,  &  con  le  pianelle  :  &  volle  egli  ttefla  » 
c4 ^&conU  liatua  gli  fuffc  poib  con  quello habito,  ch'egi  io 

fUneUe.      haueua  vfato  di  portare  alcun  tempo.  Eraui  ancora  la  tta  ni 

Statua  di  tua  di  Siila  :  onde  Cicerone  parlando  di  Seruio  Sulpitic  m 
^*^rl  r       ^^^^"^^^^  filippica.  Se  alcuno  fenfo  refta  airhuo' 

Ctcelone  fo-  «lodopo  la  morte  ,  eì  pare  che  gh  habbia  adeflcrepiù 
frd  leftatue,  grata  vna  ftatua  di  bronzo ,  &  quella  più  tofto  à  piede  jj 
dtche  manie  chea  cauallo ,  come  è  la  prima  ftatua  di  Lucio  Siila. 
rapiUglt  ag'  Furono  ancora  ne*  Rortri ,  cioè  in  ringherà,  &  oue  fi  par- 
^uattrTàA-  ^^"^  popolo  in  publicQ,  le  quattro  Itatue  de  gli  Amba-i 
tue  degli  am  fciatorì,  che  da  Larte  Tolunnio  Re  de  Veienti  eran  o  Itati; 
hafciatoriRo  amazzati^chc  i  noftri  antichi  vlàrono  di  perpetuare  lai 
mani  manda  memoria  di  quelhjche  perla  Republica  moriuano,&| 
^&^da?or7vc  P^^f^^^no di queib  breuevita.  Eraui  ancora  Timagine 
ou'eran,  ^^^^^  Concordia  fatta  da  Quinto  Martio ,  &  pofta  in  pu- 
.  JmagmedeU  blico ,  &  da  Gaio  Ccnfore  quindi  leuata,  &potta  nella 
la  Concordia  Curia .  Erano  ancora  come  fcriue  Suetonio  nella  fa mi- 
fatta  da  de  Claudìj  donne  di  notabile  eflempio ,  tra  lequali 

cue  pofta .  ^"  quella  che  traile  a  riua  la  nane  ,  oue  era  lopra  la  Itatua 
Statue  diuer  di  Idea  madre  de  gl'Iddij  con  le  fuecofe  facre(laqual 
fe  difcritte  naue  era  arrenata  in  mezzo  al  Teuere  )  &  di  coltei  fu  po- 
ti£Ìid!r''  ^^^"^  Tempio  di  ella  madre  de  gllddij ,  &  co- 
Statuecuero  che  il  Tempio  due  volte  ardeffe ,  ella  nondimeno  fi 
Simulacro  di  rimafe  intera  ,&  inuioiata  .  Eraui  ancora  il  fimulacro,  & 
^uguftoprfto  la  llatua  di  Auguro ,  poifa  nella  fommità  del  Maufoleo . 
tÀ^^deT7uò  E^^^nijln^^^^te  la  ftatua  di  Lucio  Settimio  poitanel  fuo 
Maufoleo,  Settizonio  .  Similmente  fopra  le  colonne  à  chiocciola  di 
Statua  dt  Lu  Traiano,  &  d'Antonino  v*erano  le  loro  liatue,comc  fi  ve- 
cio  Settimio  de  nelle  lor  medaghe .  Gallieno  Imperatore  dette  prin-  I 
^SeniUno*^  cipioàfar  fare  vna  Itatua  ch'era  maggiore  il  doppio  dVn 

^sl^afu^di  ^oloffb  con  rhabito ,  &  veftir  del  Sole ,  ma  foprauenuto 
Traiano .  &  ^^^lla  morte  non  gli  dette  perfettione ,  hauendo  in  ani- 
di  sAntonino  mo  di  porla  in  cima  al  monte  Efquilino ,  accioche  ella 
Piop9ftefo.  fuffe veduta d'ogn'intorno, come  Icriue Trcmellio Poi* 

r^Uhro,,.  6  ^^^^^ 


ione .  Aleffandro  Seuero  cominciò  nel  palazzo  vn*ope-  l^^ne  àehhe 
•a  di  Porfido ,  &  pofe  in  Roma  molte  ttatue  grandi ,  cioè  p*^'/'*^^/^? 
molti  Coloflì ,  hauendo  fatto  venire  gli  Scultori  da  ogni  ^^l^^^^ue, 
banda, oue  e'  fi  ritrouauano .  Oltre  à  ciò  dentro  ,alla  Principo  di 
cera  ne' cortili  de  Cittadini  nobili  &  grandi ,  fi  confer-  vnaftatuAdi 
uauano  Timaginide  gli  antichi  erprefl'e,&  dipoi  q«an- ^"/J^J 
do  e*moriua  vno  delia  cafata,con  le  predette  imagi- j^^^  ^^^^^^^^ 
ni  accompagnauano  rimagini  del  Tuo  mortorio  »  Ouidio  opre  comin- 

ne  hai.  ctated'^lifi 

fand.Seutro^ 

I^erlege  difpojitas  generofa  per  atria  ceras  •  vfo  de  gU 

1  Poeta  Satirico.  feru^reVim^. 

Tota  Ucet  veteres  exornent  atria  cerA .  • 
Etnotauano,come  quegli  delle  cafatelVno  «^^l'^^^^^^  ^^f£7/;/,e 
ldifcendeuano,con  linee  per  ordine,  cioè  faceuano  Tarbo- 
re  delle  predette  cafate ,  che  e'  chiamauano  Stemmata .  antichi  dUu 
Oltre  à  ciò  merita  il  pregio ,  &  é  da  voler  fapere ,  come  loro  defcèden 
apprcflb  de  gli  antichi  fi  formauano  le  ftatue  di  maniera,  ^Àetufiem 
che  le  tefte  di  quelle  fi  poteuano  fpiccare  dal  bufto ,  co-  ^^^^'^  ^^^^ 
mefcriue  Plinio  dicendo  :  Che  i  capi  delle  ftatue  fi  fcam    antichi for 
biano ,  &  mutanfi  fenza  conofcerfi  altra  difrerentia  nelle  mauano  U  h 
ftatue:  &  ciò  era  ftato  fatto  nella  ftatua  d'Augufto,&  ro  Batue. 
coluiche  il  fece,fu  condannato.  Simulacro  è  la  finta  ima- 
gine  di  qualche  perfona,&  fumo  cotali  fimulacri  da  prin-  gi^nulacri'^ 
cipio  ritrouati ,  per  fodisfarc  al  defiderio,  che  di  fé  lafcia-  che  fine  ritr9 
nano  i  morti ,  &  accioche  hauendo  mancato  della  vita  e'  nati. 
pareffe  ancora  che  e'  viuelfero .  Ne  è  marauiglia  il  vede-  ^'^r^^^ff^l 
re  molte  ftatue  fenza  capo ,  percioche  più  ageuole  è  por-  ^^^^^ 
tar  via  il  capo  chel  bufto ,  &  l'altre  membra ,  come  che  fenla  capo,& 
nel  volto ,  confifta  tutto  il  decoro ,  &  la  gratia  delle  fta-  molte  belle  va 
tue:&  perciò  veggiamo ,  che  in  gran  parte  quelle  n^-^"*  ^^^''^ìfoM* 
cano  del  capo ,  fenza  che  il  predetto  membro  è  più  age-  ^  portano  i 
uole  à  fpezzarfi ,  &  più  efpofto  all'oftefe,  &  da  quelli  che  furti  dell" an- 
hoggi  fono  amatori  delle  cofe  antiche  afcofamente  fono  tichità  cover 
portati  via  ,  &  molte  cofe  comperate  fi  porranoaltroue , 
&  mafiìmamente  à  Fiorenza ,  &  à  Venetia ,  non  oftante  ^^^/^^^  * 
che  e'  fia  vietato  per  legge,  che  niuno  ardifca  di  portarne  y^/p  dccufa 
via,&  cauarne  di  Roma.  Sjriuono  alcuni, che'l  beato  &taceia.ch^ 
Gregorio  comandò, che  c'fufle  giitaco  nel  Teucre, &  ^ 

guaftc 


iàiS.Grtga  guaffetutte  le  più  belle  ftatue,  &  ciò  ch'era  di  marauii 
^^\no^IlV  r»  §^^^^^  >  ^  artificiolb  in  Koma,  accioche  gli  huomini,preii 
^chita  ^di  "^Ro-  ^^^^^  bellezza  di  quelle ,  non  diuertilfero  gli  animi  dalt; 
f»^,ér  efcufa  reljgione  ch'er4  frefca ,  &  niìoua  nelle  menti  de  mortali 
tiont^elVaut  Ma  tacciano  i  maligni,  &  quelli  che  non  hanno  notiti;! 
Y^^'he  ^dKfò  ^^^^'^^^^^"^>     dichino  che  le  Ihtue  de  gli  antichi  fufle! 
fcriuono\      g^^alk  per  Comandamento  di  fanto  Gregorio  ,  ma  fe  m! 
MAUgnìtaà-  rapportino  à  quello  che  ne fcriuano  le  pcrfone  dotte ,  & 
ferfidtadiCo  Htterate  ;  percioche  Coftanzo  pei  natione  greco, malt 
^^^^  ^  perfido ,  il  quinto  giorno  poi  ch'egli  fu  entrato  ir! 
^(hosiUrT  la  l^o"^3>fi         à  faccheggiare,&  mandar  fottofopra  ogni 
Città  di  Ro'  cofà  ,  &  tclfc  via  tutte  le  (btue  di  rame,  &  di  marmo,chc 
tna  di  tutti  li  eran  pofte  in  quella  per  ornamento  di  effa  ^  poltole  fopra! 
fuot  ornamen        ch'egli  perciò  haueua  fatte  apparecchiare,  le  mandc^ 
V'<.<.  r       via  ,  &  tuttociò  cheréfiò  in  Romafu  appreflbdai  ntmi*! 
fninno  Paolo  Ci  portato  vM  :    quelle  cole  che  e  non  poterono  por-i 
Cratio,é-  Eh  tarne,f  cme  crudeli  &  barbari,  le  fpezzarono  &  gualtaro-i 
rrof/>.,  Furono  Tempre  &  d'ognitempo  con  gran  diligenza! 

nerJ'U^     ricerche,&  comperate  gran  pregio  le  ftatuc  belle,òc  antl- 
^arlanvfate  ^^^^  •  Onde  Horatio  ne  Tuoi  Sermoni . 
ver/o  le  antt^     Infmit  vetcrcs  fìatuas  Damajippus  emendo . 


chtta.et  orna 
menti  di  Ro. 
Stat.  antiche 


Delle  curie y  &  della  dijferen'zct  di  quelle. 

femore  in  gra  C^T.  X  X  X  F  1 1. 

ceto  € 

eunuche  co-  V  R  I  A  è  chiamata  cofi  da'  Latini  à  curando, 

fa  era,  &  per      Qi^^^  (joc  da  Thauer  cura ,  onero  procurare  le  cofe.  | 

ehe  coli  fidi-  A  m/^^<^  ....    ;        •    •  t» 

ee.ua,  3lM(A^^'  Furono  in  principio  le  cune  m  Koma  trenta , 

£)uate  rurie  ^5j^^^  apprello  trentacinque,  &  ciafcuna  curia  hauc-  i 
furon  in  Ro.  i,a  li  fuo  Prefetto ,  cioè  Gouernatorc ,  che  attendeuano 
ria^haueuTt'l  ^^^^^^^  ^^^^  ^^^^  ^^^^^  >  ^  erano  chiamati  Curioni  ;  ap- 
fuo  prefato ,  pj^^^o  furono  difìinte  le  curie  per  numero  decennario ,  8c 
euer  gouerna  le  chiamarono  Decurie  .  Erano  le  curie  di  due  forti,  Tvna^ 
tore chiama-  ouc i faccrdoci  procurauano  le cofe  diuine,  l'altra oue ile 
^jfecurk^n  ^^^^^^  procuraua  le  cofe  humancr  mala  Curia  oueil 
de  dette» °\  Senato  fi  ragùnaua  era ,  ò  il  Tempio  d* Apolline ,  ò  della 
Cur  di  ^'fJte  Concordia  3  ne  fi  poteua  ragunare  il  Senato  fe  non  in  luo 
forti  et  quali,  go  augufto ,  &  coufeci  ato .  Onde  il  Tempio  di  Velia  non 
'"^ fu  mediante  gli  augurij  confecwo,  accioche  il  Senato 
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•|fJon  vi  fi  ragimafl'e,habitandoui  le  vergini  Veftali,  come  ^/f^^fo  <ì^A'^ 
che  il  detto  luogo  fuffe  già  la  Regia ,  cioè  li  palazzo  Re-  '^^^^"^'^^  n 
'^^l  gale  di  Numa  Pompilio.  Ragunauanfi  adunque  ^^^^  foTel*  ^rlgtL 
'fall  l  Atrio,  cioè  Cortile  di  efla  Vefta ,  che  era  lontano  dal  nare. 

Tempio  .La  Curia  era  Tempio  non  altramente,  che  per  Tempio  dtV§ 
*  effcre  fbta  confecrata  per  gli  Agurij.  Scriue  Vitruuio .  ^'^^'^^^ 
"(  L'Erario  le  Carcere  &:  la  Curia  debbano  eflere  congiun-  to,à-checofA 
)S  te  alla  piazza ,  ma  in  guifa  che  la  grandezza,&  proportio-  tra.  prtma . 
'^t  ne  loro ,  venga  à  corrifpondere,  &  la  Curia  maììlmamen-  Senatq/ifole 
te  è  da  farfi  lu  la  piazza,&  qucfta  fi  contiene  alia  dignità  ^f//^7,f  ,7'*^' 
delIa  terraò  Città  .Eranododecii  gradi&  fcaglioni,  per  vefl^[^^'^  * 
A  iquali  fi  faliua  &  fi  entraua  nella  Curia  ^  per  cagione  de  cunor  coma 
*pi«  dodeci  legni ,  oue  era  il  Simulacro  della  Vittoria  di  puro  fi  tn^endr  4 
i^ii  Oro,perciochela  Vittoria  fi  dipingcuacórAle,&  con  vn  p^^^//*^,  p.,- 
"li  Trofeo  in  mano  .  Le  corti  principali  furono  le  infrafcritte  tnmi7  circi 
Curia  Vetus,  Curia  Hoièilia,  Curia  Pompeiana,  &  l'Erario  .  le 
Curia  Calabra  .  La  Cuna  Vecchia  fu  allo  fpuntare  del  carcerl,&U 
monte  Palatino  verfo  il  Colofleo,  come  fcriuono  alcu-  ^^^j^'^'J^^^*^ 
ni .  Varrone nondimeno fcriue ,  ch'ella  fu  vicino  alle  ca-  Per^Jinfcl 
rine ,  onde  è  il  principio  della  via  facra ,  La  curia  Cala-  hm ,  ò  gradi 
bra  fu  vicina  al  foro,  oue  folamente  s'attendeua  alle  fi  fai  mane 
cofe  facre ,  &  oue  il  Pontefice  minore  faceua  intende-  ^^/^J^^^'^^ 
re  al  popolo ,  quali  fuflero  i  giorni  felHui ,  che  da  prin-  ^nofimluc^» 
cipio  fu  edificata  da  Romolo ,  come  fi  crede ,  &  coperta  d'oro   d  lU 
di  paglia,  oue  il  Re  facrificoloera  folito  di  chiamare  il  Vittoria, 
Senato ,  &  il  popolo ,  perche  ancora  non  erano  ordina-  ^^^torja  eo^ 
il  i  di  feftiui.  Fu  oltre  à  ciò  la  curia  de  fàcerdoti  chia- 
mati  Sali)  nel  palazzo  ,percioche  Ciii  haueuano  la  lor  curieprtnct- 
curia  peculiare,  &  propria,  la  quale  effendo  arfa  vi  fu  pali  quale, 
ritrouato  integro ,  &  falao  il  Lituo  ,  cioè  b  tromba  tor-  ^'^^f^^^  faron, 
ta  di  Romolo  ,  come  ferine  Cicerone  nel  I  bro  de  Diu> 
nattone.  Trono  che  la  cuna  HoitiHa  fu  in  due  luoghi,  chij,nleera. 
&che  vna  ne  fu  vicina  al  foro,  oue  habitòda  principio  Curia  Hoftf 
il  Re  Hoftilio  ,  la  quale  Marco  Varrone  fcriue  eflere  Itaoueera, 
ftaca  preiio  à  i  Roltà  ,  nelle  rouine  del  Tempio  del-  CunaPcmpi 

,         ^       ^      n  -      j  r  tana  oue  era  » 

la  pace.  Qiielii  anni  adietro  tu  trouato  vn  marmo  ^,^^^^/^^^^. 
fpezzato,  oue  erano  intagliate  le  infrafcritte  lettere.   «:4*era,&  chd 

Curia  de"*  fàcerdoti  Salij  mef u.,ér  che  co  fa  vi  fi  faceua, (i^vUra  in  ejfa,  l'f^f.//^i/J^\ 
Cnria  HopUd  in  dui  luoghi ,  &  dé  chi  fu  cofi  ditta ,  N      ^  ^  f*ceHf^% 


WrAgfnetodi  jN  CVRIA  HOSTILIA.  Scriue  Tito  Lìuio  i| 
Ritmema  di  vn'altra  curia  Hoftilia  effere  ftata  fui  monte  Celio,qnatì- 
la  curiahofti  ^g^ì  ^ice .  Tullo  edificò  la  curia ,  che  è  ftata  chiamata 
ha .  Un'altra  Hoftiiia,infino  al  tempo  de  padri  noftri  fui  monte  Celio  j 
curia  hofii'  ^  acciochc  iiluogo  fufl'e  celebrato  vi  fi  edificò  vn  palaz- 
cdTo!'^'''^'  zo ,  &  il  Tempio  che  gli  è  apprefl'o  rìduffein  curia  a*  pa-l 
Curia  Tifa-  ^^'^^  genti  minori,  cioè  (fecondo  alcuni)  à  quelli  ch^ 
ta,éouecra,  di  nuouo  haueuano  acquiftata  la  ciuiltà.  Eraui  ancori  j 
Cafa  di  Cu-  ]a  curia  chiamata  Tifata ,  vicino  alla  quale  era  la  cafa  di 
TurfJTca.  C"fioi>entato.  Eraui  ancora  la  curia  di  Catone ,  fotto 
to^Je^&  fui  alla  quale  egli  edificò  lafua  Bafilica,cioè  loggia  vicino  ^ 
bafiltca>  cue-  alla  piazza ,  come  fcriue  Afconio .  Fu  oltre  à  ciò  la  curia 
ro  loggia .  Pompeiana  vicina  al  Teatro  di  Pompeio,oue  Cefare  Dit- 
Cuna  ^^»»-  ta.tore  fu  amazzato:  la  quale  dopo  la  morte  di  quello  fui 
Cefare  fu  /t-  ^^^^^^  >  &  per  tal  cagione  non  fu  mai  dipoi  reitauraca ,! 
7na^at(h,  Etacì  la  curia  del  Dino  Tulio  ch'era  chiamata  Iulia,& 
Cuna  del  dir  quella  del  Diuo  Augufto ,  che  e*  dicono  effere  ftata  con- 
,  uo  ii*li°>chifi  {cct^iz  nel  Domitio .  Eraci  la  curia  d'Ottauia,  della  qua- 
lourla'deTdi'  mentionc  Plinio .  Eraci  la  curia  gerufia ,  che  fu  chia. 
uo\y4ugufio  »  mata  11  curia  de  Seniori,cioè  de  più  vecdii .  Eraci  ancora 
itr  doue  era.  vna  curia  fenza'nome ,  della  quale  fcriue  Afconio  Pedia- 
Ciirta  d'Otti  dicendo .  I  Roftri  dal  Comitio  congiunti  alla  curia ,  a 
^tria  Geru'  <^ant'o alla  quale  era  la  ftatua  di  Porftna .  Eraci  ancorala 
f.a ,  ouero  de'  Pompiliana,  come  fcriue  Vopifco,quando  egli  dice: 
femori,  Efl'endofi  ragunati  i  Senatori  nella  curia  Pompilianaj 
Curia  feniA  Aurelio  Gordiano  diffe  loro:  Noi  vi  recitiamo  Padri 
^Statl-A  di  or  ^^^^^^^^^^  le  lettere  del  noftro  feliciflìnio  effcrcito.  Erano 
fkna  ^nl  ^di  curie  nuoue  edificate  al  campo  di  Fabrito ,  ch'erano  di 
Tcfcana.  poco  fpacio ,  perciochc  le  curie  fatte  da  Romolo  antica- 
Curia  Pompi  niente,  non  erano  molto  fpaciofe ,  oue  egli  haueua  diltri- 
cTrIe  dette  '^"^^^  il*^popolo,&  le  cofe  facre  in  trenta  parte . 
fÌy;£^  J^e' semuli.  C^T.XXXVIIL 
Curie  fatee  (l^^g^fe/vj  Enatylo  fi  chiamaua  quel  luogo,oue  ì 
fcna\7!'che  ^l^W  Senatori  fi  ragunauano  per  dchberare  qual 
clfaera.  ^  ^  ^^^^  *  Scriuoiio  alcuni  che  i  Senatori  già  an-l 

Cj)inio}ie  di  ticamentc  habitauano  vicino  al  detto  luo-i 

aicum fritto  ^^^r^^l^Tb  go ,  per  poterfi  prefto  lagunare  quaudo  egli 
"^cnltXl  chiamati  •  Trouo  che  già  in  Roma  erano  tre  Sena- 


tuli,ne  quali  fi  ragunauail  Senato,  comerGriuc  Nicoftra-  Suanti 
:o.  Vnoera  fopra  il  luogo  che  di  fopra  habbiam  detto, 
:h'era  chiamato  Grecoftafi,  oue  era  il  Tempio  della  Con  G^.fXyi 
:ordia,&  la  Bafihca,  cioè  loggia  che  e*  chiamauano  Opi-  che  cofa  era, 
uà,  tra  il  Campidoglio  &  la  piazza  dietro  il  Senatulo  &ou€. 
Aureo ,  oue  i  magiltrati  infieme  con  Senatori  fi  raguna-  ^^fi^^^^  ^P** 
iano,  per  trattar  e  &  dehberare  delle  cofe  della  Citta,  ^Inatllo^ti 
lei  quale  Valerio  Ma  filmo  fcriue  in  quello  modo:  Era  reo  ^  oue  era, 
olitoli  Senato  nel  tempo à  dietro  ragunarfi  del  conti 
|iuo  in  quel  luogo  che  hoggi  è  chiamato  il  Senatulo , 
L'altro  Senatulo  era  dalla  porta  Capena ,  cioè  Capuana ,    porta  cape 
i^icino  al  tempio  di  Marte .  Il  terzo  era  vicino  al  Tempio 
li  Bellona  dal  cerchio  Flaminio ,  oue  fi  ragunaua  il  Sena- 
to per  dare  vdienza  à  gU  Ambafciadori ,  che  e'  non  vo- 
euano  ,che  entrairero  nella  Città .  Aggiunlbfi  à  quelti 
:re  il  quarto,  delle  matrone  &  gentildonne ,  che  fu  edi-  f  'udtBei'lo* 
ficato  da  Antonino  figliuolo  di  Bafiìano  nel  colie  naàcheferm 
Quirinale ,  dei  quale  fcriue  Lampridio  m  que- 
llo modo;  Egli  edificò  fui  colle  Quiri- 
nale il  Senatulo ,  cioè  il  Senato  del- 
le donne ,  oue  eran  (olite  per 
Taddietro  ragunarfi  le 
gentildonne  fola- 
mente  ne*  dx 
feftì  ni. 


&ache  fsr* 
uiua, 

Senatulo  al* 


Tempio  di 
Marte. 

Senatulo  vi" 
cino  al  Tem* 


uiua» 

Senatulo  del 
le  matrorte 

ornane, 
da  chi  edifi^ 
eato,  ér  pfr-m 
che^&m  che 


DelGrecofiafi.        C^T.  XXXIX. 

Greeoftfiji  yy^jg^  R  A  il  Grecoftafi  vti  luogo  fopra  il  Comi- 
'4hmf''&'dl  ^  lio,  Glie  fu  già  il  Tempio  della  Concordia. 

Th  'i  edificato»        r^^^  ilqual  Tempio  fi  votò  di  edificare  Fuluio  i 
^ ^1  ^^^^      ^*  metteua  pace^  &  concordia  tra  i  nobi- 
Cpl^^^-rò^  li,&  la  Plebe ,  &  non  prouedendo  il  Publi- 
^  coài  danari  perla  predetta  fabrica,  fece  di  condanna- 
Co  ^^^^"^  dVfurai  vna  picciola  cappelletta  Aurea  nel  d  eco-i 
^Ttio^,  &  che  ft^fi  >  <^hc  airhora  era  fopra  il  Gemitio ,  oue  fi  firmauano 
vi  fi  faeeua.  gli  Ambafciatori  delle  nationi  eftei ne,  ch'erano  manda- 
ti al  Senato ,  come  fcriue  Cicerone  in  vna  Epiftola  al  fuo 
Crecofldfi  on  fratello  Quinto  :&  maffimamentc  era  apparecchiato  il 
de  cofi  detto,  j^tto  luogo  per  la  natione  de  Greci,che  per  cagione  del- 
u  KVucolZ    ^^^^^^^  y  ^  deirarte  oratoria ,  fi  riceueuano  in  luogo 
m/ntt  .'^     appartato ,  &  più  degno  che  gli  altri  « 


Z>et  A 


"  J)eìComuw,&dé' Comkij.     CWP.  XL.     cimiti»  eh» 

'  cojA  era  ,  & 

O  M  I  T  I  o  ,  fcriue  Afconio  Pediano ,  è  vn  er^'c^  Xr- 
liiogo  in  piazza  vicino  al  Scnatulo,  oue  era  to,(érchevifi 
lecito  di  ioire  ,  cioè  di  ragunarfi  infieme  il  focena. 
popi>loe'  cauaìlicri ,  &  oue  il  popolo  ibn-  /'fty^'^^^ 
do  in  piedi  rendriia  i  partiti.  Scnue  Marco  d,ici>nnti9, 
V^rrone  .  Dinanzi  alla  curia  Hoihba  fono  i  Roltri,  &  TejitmonU 
dalla  parte  deftra  del  Comitio  è  il  luogo  apparecchiato,  dt  Cicerone 
Ci  erone  nelForatione ,  che  e'  fa  per  Seftio,  fcriue:  ^f/'^'*^'- 
Haucndo  occupato  con  molti  armati,  Sclchiaut  la  piazza,  i^^uria  era- 
il  Comitio,  ^  la  cuna,  (cndo  già  vn  gran  pezzo  di  notte,  no  nel  foro, 
fecero  impero  contro  à  Fabriiio  .  Dalie  cui  parole  {!  com-  Teftimoni» 
prende  manift  lbmente,che  il  Comuio,  &  la  curia  erano  ^l^fj^i^^^^^ 
in  piazza  .  Scriue  ancora  Plutarco ,  parlando  dell'accor-  l!,]fio^^f^l 
do  ,  Si  delle  conuentioni ,  che  fecero  infieme  Romolo,  &  muentione . 
facioyin  cjuefto  modo  Et  oue  le  predette  conditioni  del-  Comttiopref' 
raccordo  furono  ferme ,  &  capitolate  ,  fi  chiama  infino  à  fi^^ 
^empi  noitri  il  Comitio ,  detto  cofi  à  Coeundo  ,cioè  da  ^^^"^J/^^- 
ragunarfi  m  c]neÌlo.Dicono,iI  predetto  luogo  efiere  ftato  ^uefts  img9 
prelfo  al  fico  Ruminale.Furono  i  Corniti)  parecchi,cioè  i  no  fofe  Vaut- 
Corniti]  confòlari,!  Pretorij.i  Qnel.èorij,&  i  Tribuni  ti  j,  &  ^^^^  intende 
eh  Edilitii,&  quello  di  tutti  i  Mai^ìRrati ,  oue  fi  rendeua-  ^^'J,.*'  '"t^* 
no  1  partiti  nella  creatione  del  Cololo .  In  campo  Marno  ^^^^^ 
era  li  Comitio  qiu  l  luogo ,  che  e'  chiamauano  Scpta,  dei  ftefi 
Cjuale  di  fopra  habbiam  parlato ,  vicino  al  monte  Citato-  •  cor^figU  h  ra 
rio,&  volgarmente,  Acetorio  :  ilqual  luogo  efifendo  Itato  ^^^"^^J!^^' 
tralafciato  lungo  tempo  ,  fu  appreflb  da  Adriano  rimeflb  facevano , 
in  ordine,commciato  à  riufare,come  Helio  Spartiano .     j  Septi  nel 

*  Chi  vuol  vedere  dijfufamente  de  Comit^  de  Romani,  di  ''^ll^ff/ll^^^ 
quante  forti  fiano  ,  ^  oue  fi  celebrauano  legga  Nicoiao  Gruc-  no ,  ir  à.  che 
€hio  Rothomagenfe ,  che  in  tre  Ubrt  dotta,  ^  dtffufamente  ne  ferumano, 
ha  fcritto  . 

Del  Gmnafio^i&  dell' ^Jcademia.  C^T*  XLl. 

Innaspo  è  vocabolo  Greco ,  &  fignifica  prò-  Gìmnafo^cke 
prio  quel  luo^o ,  oue  le  fefl:e  &  i  giuochi  fi  elfer-  ^^^^'^ ^»à-  che 
citauano,com'era  il  Ginnafio  di  Pompcio,quello 
éi  i^CiOnc ,  &  quello  di  Comniodo  Imperatore .  Pigliali 

V  ancoia 


fa^HoUdel  ^"^^^^P^^  buola,  oue  s'imparano  le  Icrtere .  Chiamaff 
le  buine  Ut-  ^"'^^^^  Academia  ,  &  Atheneo  .  H  da  fapere,  che  cjueita] 
tere.  vocabolo        ,  nel  Humcro  fingulare  in  latino  fìgnificai 

^cademU  i  fcuola  nel  numero  plurale  /ìgnifìca  fefta  &  giuochi: 
^hè^  C^^r^n  ^"^^  ^pprcflb  He  ì  Romani ,  le  fei^c  che  fi  celebrauano 
jldly&Ltì''  ^^^^^  cinqae,<.h'amate  nel  modo  jnfraicritto,  cioè  ,  iludi  i 
di  nel  Latino  Megalenfi^i  lud»  Ore  ufi  ,  i  ludi  Plebei ,  i  Funebri ,  y  gli  i 
che  vuol  dire,  Apoilmari.II  primo  ch'in- cgnaffe  in  Roma,&  tetiellV  fcuo  ì 
&  vane  forti  j-j  publica ,  fu  Qjiintibano  >  ikjuak'  haueua  dmiTo  ia  tua 
/  (cuoia  in  più  paru ,  'eparando  Teca  ,  &  ancora  i  {ciFi,  &  le 

ouer giuochi.       .  y->t    -  ^.  «         ti    >  t    /-      -  ti 

Ludi  MegA'  cniamaua  v  b^iis  oue  j  tanciuJli  &lf  ranciuile  itauano  le-  ' 
lenfi,  parati  ;  tjnelli  dico  ch'erano  già  oltre  dieta.  VogliamQ 

LudiCircefi,  aduncjue(bt'nchc  fuora  del  preiente  ordine  )  far  memoria 
Ludi  Plebei.      Ginnafio,oaero  Acadc  mia,  che  al  tempo  de  padri  no* 

Ludf funebri,  -     j     j  r  j  »  c      »       -  -t^ 

Ludi  Apolli  "'''i  comincio  ad  edihcare  da  primi  fondamen  Papa  huge 
pari.  nio  1 1  1  L  perciochein  quel  cépo  le  lettere  Greche,  &  le 

jl  primo  che  latine,  che  già  feicento  anni  cran  (tate  arcore,&  fotrerrate 
^^^'^fffef^ùol'a  "^^^^ tenebre,cominciaron à  rjceuere qualche fplendore. 
publtcam      ^  ^         temfo  comi?iciarono  a  riforgere  le  buone  Ut 

ma,  chi  fu.  fere,  che  già  6  o  oanni  tram  fiate  nafcofisyér  abandonate. 
X>tuifionedel  Et  fon  vlcito  del  predetto  ftud  o,<ome  del  cauallo  Troia- 
Ctrnnafio  m  ,  huomini  dottiiìimi  in  Latino,  &  in  Greco  ,che  ri- 
tionedT^m  chiamano  à  luce  le  arti  liberali,  &  a'  profclfori  deirarti,& 
ttliano.  delle  fciencie.s'è  ordinato  dal  publico,  con  confentimcn- 
Liftudij  delle  to  del  popolo  Romano  li  Salari  j  ,accioche  le  lettere  ia 
ifuone lettere^,  fpacio  di  qualche  auuo  ritornino  in  pregio  .  Aleffandro 
ferali  rmlca  ^^^^^  ^^^^  detto  luogo  più  amplo,&  rpaciofo,&  vi  murò 
tti  Italia  dal  Huoui  ed?ficij  ,  haucudo  diflegnato  di  farui  pertichi,  & 
tempo  diEu-  luoghi  da  rpafiìeggiareal  coptrto,&  da  cenarui^  col  corti- 
^emo  mi,  \q  ^  ^  piazza  di  mezzo ,  fecondo  il  colturae  dellaanticha 
Edificatione  ^c^jenìia ,  ma  non  dette  à  quelle  cole  pcrfettione. 
éid  publico    „  '  j-         T      1  1  r 

Gtmncfiooue  Clemente  Settimo  ,  ha  ordinato  che  il  aetto  portico  iia 

ro  Budio  da  reilaurato  &  riparato ,  che  già  cominciaua  à  rouinare  per 

^lejfan,  VI.  difetto  de*  capi  maelhi  della  fabrica ,  Tendo  rettore  dello 

ne&renmZ  ^^^^^  Pranccfco  Peruico  Vefcouo  di  M'>a*a  • 

tione  del  pu-  *  ^^'fi^  Gimnafio.ouero  ftudio  Romano  fi^  ampliato,  éf* 

hlico  ffudto  norato grandemente  da  Greg.  X 1 1        hora  tuttauia (ivn 

Rom.atempQ  j^ncendo  fatto  al  Pontificato  dt  Sifio     ^om^  ^rencifi  amatori 
di  Clemente .  ^^y^^  ^-^^^^  ^  ^^^^  ^^^^^      .  ^ 


B  ibi  tote  che  » 

Delle  antiche  Biblioteche ,  cioi  librerie .        '^^^  ''""^ 

ecnevoce  era,» 

CUV.  XLll.  S^ate  librai 

rtt  yubltche 

Iblioteca  è  vocabolo  Greco,&  (igni     in  Roma» 
fica  il  lao2o,oue  i  libri  fi  ripongono ,  che  in  f       ^'"f  » 
^  Latino, &  volgare  li  ch:ama  libreria.  Puro-  chi  fu  ilpri- 
*^  ^  no  in  Roma  veni^otto  Iibrerie,&  tra  le  prin  monche  i  Ro, 
cipali  erano  la  Palatina, rvipia.  Il  primo  rnrouò  rvf^ 
che  ordinafle  che  e*  fi  Icggeile  in  publ!co,&  prouedeife  a' 
libri  delle  rcienze,&:  arci  liberali ,  fu  Pifilttato  tiranno  in  ^StA.dtVarr» 
Athene .  In  Roma  fu  inuentione  d' Afiìi;o  Pollione  ,  che  ne  ancor  iJtH9 
edificò  vna  libreria  in  Roma ,  oue  Plinio  fcriue  eflere  ila-  ouefuripofta, 
ta  pofta  la  ftatua  di  Varrone  >  eifendo  egli  ancor  viuo .  ^J^^^^^f 
Fu  edificato  da  Augufto  vna  libreria  nel  Palazzo,  ornava  gufio^iér^ue" 
&  ripiena  di  hbri  Latini  &  Greci.  Era  ancora  la  Biblìo-  Biblioteca  ca 
teca,  che  gli  antichi  haueuano  conferuata  in  Campido-  puoima  . 
glio,  bquale  arfe  infieme  con  il  Campidoglio,  Eracian*  biblioteca  di 
Cora  la  Biblioteca  di  Paolo ,  vicino  alla  piazza  di  Marcel-  ^""pfjfj'^l 
lo  lungo  il  Teatro  di  quello ,  edificata  d;i  Ouauia  fua  ma-  Marcello,  ér 
dre  poi  ch'gli  fu  morto .  Eraci  quella  di  Traiano  aliai  fuo  Teatro, 
belU  chiamata  Vulpia ,  della  quale  Vopifco  fcriue  dicen-  Biblioteca 
do:  Nella  Biblioteca  Vulpia,nel  fello  armario ,  vi  fono  i  l^^'^vila"^ 
Pugillarì  di  Elefante ,  cioè  di  auorio ,  ch'erano  libriccini  ^^[^rertl^'di 
dafcriuere  con  gli  lliletti  .  Eraui  ancora  la  hbreria  di  Numerano 
Numeriano  Imperatore  ,  dal  Senato  in  fuo  honore  edìR-  imp.  edifica" 
cata.  Erane  vna  in  Alellàndria  d'Egitto,  oue  erano  fcc  ^l^fy^[^^J^[^* 
tanta  migliata  di  volumi ,  fendo  i  Re  Tolomei  datifi  à  gli  ulr^dt^AUf 
ftudij ,  poi  che  fi  erano  acconcie ,  &  quietate  le  cofe  in  fandna ,  oue 
Egitto.  Dicefi  che  Tarfe,  mentre  che  Cefare  Dittato-  erano  fettan- 
re  d).ede  quella  Città  à  faccomanno  alii  foldati .  Scriue  ^'^^^^'^^ni 
Vitruuio,che  le  Biblioteche  vogliono  eflere  volte  ad  ^^^^f^f^foU 
Oriente ,  percioche  chi  ftudia  ha  bifogno  la  mattina  della  datt  di  Cefa» 
luce  .  Vedefi  hoggi  in  piede  la  libreria  edificata  ,  ouero  Btbhotece  c9 
accrefciuta  nel  Vaticano  da  Nicolao  Quinto  ,laqual e  fta  ^  ^"^T^n 
aperta  à  chi  vi  vuole  entrare.  Egh  fatto  cercare  per  tut-  ^cò^oVitrlu 
to  il  mondo  da  i  fuoi  miniftri ,  &  amici  ritrouò  libri  anti-  Libraria  Va, 
chinimi ,  &  molti  ne  ritrouò  de  quali  non  fi  haueua  per  ncanA  de'm 
Taddictro  notitia,&  cofi  la  riempie  di  ogni  forte  ^ifiritempice* 

Va  libri; 


l^ìbrl  ritròUA 

éi  da,  Poggio 
Fiorentino  al 
tempo  d'Eu- 
genio J 1 1 1, 
Ltffri  ritro- 
mati  da  Erio- 
she  KAfcolano 
étl  tempo  di 
Nicola  V, 
Libretta  Va 
ticana  ripie- 
na di  Uhri 
greci  e  latini 
^aSiftjnU 


^rte  mAra- 

figlio  fa  della 
fiampa  rttro 
uata  a  tempi 
di  Nicola  V. 
nel  145?,  <ir 
^rimi  Libri 
che  fi  Barn- 
fajfero  inRo 
mia  in  dttto 


Vejlìhule  on. 
de  vien  detto t 
ér  ehe  cofa. 
era. 


Vefi'tbulo  voi 
^armente  fi 
può  dtreandi 
te  ,  ér  da  chi 
vfato. 

Vfo  antico  de 
niediboU'. 
Vvfo  de^Ve 
fi  ih  oli  non  « 


libri:  concìofia  cofa  che  Poggio  Fiorentino  in  quel  tem-» 
po  ritrouò  Quintiliano,^  Pediano  Afconio:&  fimilmen* 
te  in  quel  tempo,  Enoche  Afcolano  ritrouò  Marco  Celio 
Apitio,6c  Poponio  Porfirione ,  ilquale  commenta  Hora- 
tio  .  Fa  oltre  à  ciò  portato  di  Spagna  il  libro  di  Silio  Ica^- 
licocon  rimagine  di  Annibale ,  ilquale  hoggi  fi  ritroua 
nella  predetu  libreria ,  che  alquanti  anni  apprcdo  fu  re- 
ftaurata  ,  &  ripiena  di  libri  Greci,  &  Latini  da  Siiìo  quar- 
to. Sono  alcune  altre  librerie  in  Roma,  ma  à  quefta 
molto  inferiori . 

piando  fi  ritYouò  l'arte  dello  Hampare . 
CUV,  XLIII. 

Tempi  noftri  fi  è  rirrouato  la  maraui- 
gliofaarte  dello  ftampare,&  Corrado  & 
Arnoldo  della  Magna,  fumo  i  primi,  che 
liampalfero  m  Roma ,  in  cafa  di  Pietro  de 
r  Mafiimi  gentilhuonio  Romano  ,  nel  1455:. 
6c  1  primi  libri  che  vfcirno  fuora  Ila m pati  furono  Agoiti- 
no  de  Ciuitate  Dei,  &  Lattantio ,  &  hoggi  in  qualunque 
luogo  fi  ritrouano  caratteri  di  ogni  forte  in  ciafcuna 
lingua  • 

De  FeJlibHlì ,  &  Utrij  dì  I{oma  antica  • 
CUT.  XLIIIL 

EsTiBVLo  è  detto  a  Veftiendo,perci« 
che  egli  velie  &  cinge  ,  &  fortifica  le  cafe  » 
onero  le  adorna  ;  &quefto  è  lofpacio,& 
luogo  dinanzi  a  Ila  caia,&  dmanzi  alla  por- 
ta della  cafa ,  che  Ila  voto ,  nel  quale  fi  en- 
tra,*!^ dipoi  fi  arriua  alla  porrà  della  cafa,  &  volgarmente 
è  chiamato  andito  .  Fu  ritrouato  queiì:o  da  ghhuomini 
ricchi,  &  potenti  anticamente ,  iquali  edificando  palazzi 
belliflìmijlafciauano  i  predetti  fpacij,  oue  fi  poteifcro  fer 
mare  al  coperto ,  mentre  che  e*  non  erano  meiìi  dentro 
in  cafa  ilorpamici,&  partigiani,  che  veniuano  la  mattina 
per  falutargli ,  6c  fare  loro  riuerenza  •  Ouidio  nel  fedg 


cfe'fafti  dice, che  il  detto  vocabolo  deriua  da  la  Dea  piMtnXméi^ 
Velta ,  fcnuendo .  %{\ÌÌfvZ 
Hincqtioq^Veftibulum  dici  reorvndeprecamHTp        ■   ^f^n  Grego-' 
'  ^luetm  famur  Vefiam  ,  qUA  loca  prima  tenet .  rio  auati.che 

Tercioche  eflà  Iddea  fi  voleua  tenere  nelle  prime  entra  neil^ 
te  Se  anditi  delle  cafe,  che  venLìa  ad  elTere  la  Dea  del  fuo  ^^^/^^-^  ^"/i 
co  &  dell'altare,  &  era  il  detto  luogo  confacrato  a  Velia  :  ^/'"^  ^H^^I" 
&  perciò  le  pulzelle  quando  le  ne  vanno  à  marito,  nò  toc  Veftiboh  fe* 
cano  conipiedi  rAndito,&  Vcftibulo predetto , pernon  condoOuidi0 
commettere  (acrilegio,cioè  per  non  fi  vfurpare,&  appro-  ^^'^^  fi^  ^^f' 

-       1        '  r  ir     j     I  j        t  r  o   to  ^ér  perche 

pnarelecoielacre,  ellendo  il  detto  luogo  coalacrato ,  &  ^apo„g^ 
dedicato  à  cofe  facre  8c  diurne  .  ferine  Lucano  •  //  ^imo  ìh* 

Tranjlsitaq^vetat  contingere  luminst  pianta  .  l^effo  delU 

Purono  già  inRoma  intìnuii  predetti  Veftibuli ,  ma  il  ^^^-^/J^ 
principale,  &  più  bello  di  tutti  era  quello  della  cafa  Au-  v^fllb^oUfurl 
rea  di  Nerone.  Stanano  oltre  à  ciò  ne  i  predetti  Vefti-  minfimttgiÀ 
buli  i  poueri ,  &  mendichi ,  (ì  come  e'  fanno  hoggi  ne  gli  in  Rama,  il 
anditi,&  lungo  le  porte  delle  Chiere,&  delle  cale  de  ne-  ^['^'ilfl''"^ 
chi .  Onde  Vergilio  finfe  ancora  neirinferno  il  predetto  ^^^^^J  Vhl 
Stndito  ;  quando  nel  ferto  dell'Eneida  ferine .  ^  fujfe  in  Ro* 

Veflibulum  ante  ipfum  primi fq^  in  faucibus orci  ma  qual  fu. 

Lucius éf* 'vltrices  pofaere  cubtlta  cur A.  fi^  1^^^%"' 

Atrio  è  la  prima  parte  della  cafa,&  occupa  la  metà  ILlrvCo^" 
del  piano  di  quella,  oue  l'acqua  piouana  da  ogni  banda  fi  ^trio  che 
raccoglie,  &  oue  gh  amichi  con  le  porte  della  cafà  aperte  pane  era  del 
Ibleuano  ftare  à  mangiare .  Volgarmente  fi  chiama  corti-  ^^f^- 
le ,  &  da  1  latini  è  chiamato  Atrio ,  da  certi  popoli  di  To-  ^^^^ 
fcana,come  (criue  Varrone.Vitruuio ferine  in  quello  mo-  ^^^^^  u^clr 
do:  in  Remagli  Atri;  debbeno  eflTer  accanto  alle  porì:e  ttte,ouero  fc9 
della  cafa  .  Furono  in  Roma  gli  Atrij  in  grande  quantità;  peno^é-onde 
ma  tra  i  Principali ,  fu  quello  di  Minerua  P^^^-^^*  &  Gvl^^f^">^ 
quello  della  libertà  nell'Auentifìo .  /^tr^furo^ 

Del  Carcere  Tulliano.     C^T.    XLF.  '''p^/f^p 

A  R  c  E  R  E  ,  come  fcriue  Marco  Varrone ,  è 
cofi  chiamato.  Quia quos includit coercetf  cioè  ^^^^H^^^^J^ 
perche  egli  coflrjnge,ò  per  dir  meglio  riftrin-  ^//"^J  ^^'^ 
ge  quelli ,  che  vi  fono  chiufi  dentro  ;  ouero  e  demfecondtt 
tóR  chiamato,  perche  e*  non  lafcia  vfcire  gli  incarcerati ,  rarroBi  • 

y   i  Hoggi 


\ 


^mimoT*"^  Hoggi  in  Roma  è  in  piede  vn  Carcere  antichiirimo  * 
il  cTmptdZ  Pj^^^^  monte  Tarpeo ,  che  è  quella  parte,  che  fu  edi- 
glio  verfo  il  fic^ta  da  Tulio  Re,&  fu  chiamato  il  Tulhano,con- 
foroyér  per  ciofia  che  il  Carcere  edificato  da  Anco  Marcio  fia  al 
lUrf/^^'^"^  tutto  fpento.  Scriue  Tito  Liuio  :  Egli  edificò  nel  mcz- 
c Uretre  ter.  ^^^^^  Città  vn  Carcere  ,cioè  vna  prigione, che  fo- 
f he  edificato',  pr^ftà  alla  piazza  ,  per  dare  fpauento  à  glihuomini ,  che 

TejìtmoniG  pigliauano  animo  à  commettere  male.  E'  ri  matta  in 
dtSaluftio  in  piede  folo  quella  parte  >  che  aggiunfe  Seruio,  ^  fu  chia- 
Tere^l^Tu\  "^^^^  Tulliano.  Scriue  Saluitio ;  egli  è  vn  luogo  nel 
pAni  da  Carcere  che  è  chiamato  Tulliano  ,oue  fcefoche  l'huo- 
lui  deferine,  mo  è  citca  à  venti  piedi  da  mano  finiftra,egh  fi  va  al- 
Secrete  an^  quanto  abballando ,  murato  intorno  intorno  ,  &  di  fo- 
mticl^Telle  P^^ i""^^^^  certi  archi  di  pietra,  ma  è  moko  ofcu- 
^rignniT  "     <Sc  puzzolente  ,&  à  vederlo  terribile,  &  fpauemofo, 

Plemminio  perciochc  le  fono  due  ftanze ,  &  prigioni  Tvna  fotte  Tal- 
perjf«oj;»t/ tra,  come  ancora  hoggi  fi  vede.  Scrme  Lito  Liuio, 
'4al\\^llT^ri  ^^^^^^^^^^  ilquale  hauea  commeflb  molte  fccleratez- 
g^ienT.  ^  2:e contro  à  gh  huomini,&  contro  à  glìDij  ,fu  mcfl'a 
x>efcrittione  in  Carcere  nella  prigione  di  fotto  ,  &  quiui  amàzzato» 
dtUe prigioni  Scriuc  Calpurnio  Fiacco.  Io  veggo  la  prigione  publi-» 
^uche  di  ca  con  fafli  linifurati  edificata ,  neda  quale  entra  il  lume 
VuTcT^^  per  certe  bucolinc  ftrette,&  lunghe,  oue  fono  meflii 
Infelicità,  è-  delinquenti  ,&  veggano  1  duri,&:  forti  ceppi  di  rouere 
m'tferte  de*  del  carccrc  Tulliano  ,  &  ogni  volta  che  e'  fono  delh  dal- 
prigionieri,  lo  ftridore  delle  ferrate  porte  fi  vengono  meno,&  veg- 
Crudeltà,  ér  giendo  punire  altri,  conofcono  di  che  maniera  loro  han- 

tmpteta  dtllt  *        ,  *^rr  ■  •    «    ,  •    i       t         i     •  - 

Tniniftrt  del-  eflere  puniti;  &  dentro  rimbombano  le  battitu- 

lè  prigioni .  re ,  &  la  fporca  mano  del  Giuftitiere ,  che  tutta  via  i  pi- 
CaUmitàde'  gfi  battitori  di  pena  minaccia .  Siede  all'entrata  il  por- 
mtfertprtgto  j^-q      cuore  fi ,  che  à  pianti  d*ogni  madre  può 

Carcere  Tul  ^^"cre  gliocchì  afciucti .  I  corpi  de  prigioni  fon  ruuidi 
ìiano detto an  perla  lordura  ,  &  le  mani  di  elfi  ^on  granati  dalle  cate- 
€orMamerti  ne.  Fu  chiamata  anco  quella  prigione  la  Mamertina, 
^''^tcer^e  lei'  "^"^^  Mamertino  Prefetto  di  Roma  ,  pofcia  la  pri- 
^Ll  sione  di  fante  Pietro ,  per  la  Chiefa ,  laquale  in  fuo  no- 

ternmo  per  o      ^  '^rrii»*  /^    i  * 

la  prigionia  me  Vi  hi  coniegrata  appreflo  dal  Magno  Coltantino ,  a 
dtl  beato  S.  richiefta  di  Papa  Siluettro  :  oue  nelle  Calende  di  Agolto 
TietrottPAQ  yifl  celebrau^k  fdU  ia  houore  delle  catene  del  bea^ 


I 


xs6 


}  to  Pietro  j  innanzi  che  Eudollia  moglie  di  Arcadio ,  edi-  Chiefd  di  S 


ficaffe  nd  mont 
di  fanro  Pierro  a 


e  Efqmlino  il  Tempio, fotto  il  titolo 
advincula,  come  dice  fanto  Hieroni- ^^^J^^^ 


mo:Si  h  pane  laqualc  fu  aggiunta  à  quella  carcere  TcjiìmonU 
dal  Re  Tulio, fu  perciò  chiamata  Tulliana  :  &  per  [6^  di  SMteroni 
migliante  cagione  ,  furon  dette  tali  prigioni  Latho-  ^^^fp^^^ 
mie, perche  anco  quiui  furono  già  le  caue  delle  pie-^^^  *  * 
tre  coli  chiamate  ,  come  fu  quel  luogo  di  Siragula,  Lecarcerifu 
oue  fi  tagliauano ,  8c  conféruauano  le  pietre  ,  per  le  ron  ancor  det 
muraglie:  &  quindi  traìTcro  il  nome  ,  come  icriue  '^'*'^''"*^^» 

  ^  ^         ^      .  .  _  tfff  tft>  ré-Ut»  ^M-^ 


Varrone;  L\no  ferine  Catone  Cenforino  hauer  fat 


&  perche  cay 

to  due  porrichi  nelle  Lethomie  ;  &  altroue  dice  à  ^ueportichi 
Tito,&  Martio ,  dcirvfficio  de  i  tre  huomini  fopra  nelle  Latha- 
ftanti  alla  carcere  delle  Lathomie  ,  fu  data  cominll-  fatti  fit-* 
fione ,  che  facelTero  miglior  guardia .  Et  Seneca  feri-  'ce%rnT^ 
iie,Sahinio  eifere  ftato  condannato  in  quelle  prigio-  ct!flo7i!& 
ni;  ma  quanto  fulìe  ho.nbile  quello  luogo  delle  L^-  guardiani dd 
thomie,  lodimollra  Cicerone,  nella  fettima  Oratione '^wc^ri. 
della  accufa  di  Verrc.  Auùnti  al  carcere  Tulliano 

Statuti  dettA 


Marforto  , 
ehe  cofa  Jin 
fécodo  V^ui 


^  E  '  citando 
K     l  diuerfc  o^i" 


quale  dicono  eller  la  ftatua  dell'Iddio  de  Piflori, onero 
il  Gìoue  panario  ;  &  q^udto  per  cagione  di  certe  form^ 

y   4  nleiwtQ 


jinj'icniTjC  ni  \OMjt 

rileuate  à  guifadi  pani, che  le  fono  d*intorno,  fatti  itti 
memoria  di  quei  pani,  che  le  guardie  del  Campidoglio, 
(effcndo  di  ciò  infogno  ammonite)  gittarono  nélcam- 
opinione  del'  po  de  Galli  :  come  fcriue  Liuio,&  Ouidjo.  Nondi- 
^ormdlVSa  "^^"^  giudico  quella  eHbre  la  imagme  di  Gio- 

tuTdi  Mar-  ue  Piftore ,  ma  più  loRo  di  qualche  Iddio  di  fiume  polio 
ff.rio,  in  vno  fcoglio  ^  per  quefta  ragione  :  che  queita  cotale 
Similitudine  figura  non  è  di  forma  diuerfa  da  quelle,  che  hoggi  lò- 
itmagtne  dt  in  Campidoglio  dinanzi  al  palazzo  de  Confcruato- 
'j^arfTrh.  *  Laqualc  ftatuaè  chiamata  M^r/rri^/,  e Ifen do  gua- 
Bel/a&va-  fto  il  vocabolo ,  &  tramutata  N  la  prima  lettera,  in  M, 
la  tramuta-  Imperoche,  fecondo  la  mia  opinione  ,  ei  mi  pare, che 
tione ,  ouero  g  debba  chiamare  Nar  FIuuìhs ,  ouero  Narfori . 
^nagram-  £^  quello  fiume  Nar  e  cioè  la      ra  )  non  è  lontano  da, 

ma  dei  nome  ,  ^,  -/-i-    r»!  > 

Marfotius*    Koma.  llquale  correndo  peri  i.ogli,&  luoghi  preci- 

Che  Marfo'  pitofi  mette  in  Teucre ,  per  le  cui  acque  il  fiume  del  Te- 

rio  fiati  fin-  nero  viene  à  crefcere  airai,&  diutnta  nauigabile  .  Del 

'^'f'J^'^^'  quale  parlando  Virgilio  dice.U  fiume  Nar  bianco  òer 

pana  da  Ter  '  r     j-      i    ^  j -^r  ir      ir      r     ir  r  ^ 

m  &Narni.  1  acqua  lua  di  colore  di  Zolfo  .  vna  hmil  figura  ii  ve- 
Medaglie  dt  de  nelle  medaglie  di  Traiano  Imperatore,  &  cofi  fat« 
Traiano  con  te  piccole  imagini  fi  veggono  nell'Arco  vicino  di  Septii- 
Vimagine  di  ^io  ;  &  nell'Arco  di  Coftantino .  Ma  vna  ftaiua  mol- 

vnjiumefimt        r       i-  r  y      ii  j  r 

U  d  Marfo'  umigliantc  ,  lenza  capo(polta  medtumamente  m 
rio.  vno  fcoglio)  fi  vede  dinanzi  alle  cafe  di  quei  di  fanta 

jmagini  di  Croce  j  nobiliffi ma  famiglia  Rom.ma.  Quello  Simu- 
^^chidiSet  ^^^^^  adunque,  è  chiamato  dal  vol^o  Marforius »  fine 
timiolé-  di  ^^^^^fi^^  Deus  j  cioè  à.  dire  Marte  Iddio  del  foro,  cioè 
Cofiantino,    dclla  pìazza,  ò  mercato  :  non  già  perche  quefta  fia  fta- 
Varie  etimo-  tua  di  Marte  ,  ma  perche  ella  era  polìa  nel  foro  di  Augu-  ' 
logie.à"  deno  fto  ,  oue era  il  Tempio  di  Marre  :  ilqual  fi  crede  hog-^^ 
^Ime^Marfo^     che  fia  la  Chiefa  vicina  di  (anta  Martina  ,  cofi  nomi-'' 
fius,con  lefue  ^^^ta  dalla  fimiglianza  del  nome  :  &  cofi  eifer  fi  dimoftra, 
ragioni,       perche  ne"*  marmi  di  detta  Chiefa  apparifcono  moki 
Chiefa  dtfan  amcfi  ,  &  ornamenti  trionfali .  Onde  poco  fa  ne  furo- 
^%el^oro^7tì      l^"ati  alcuni ,iquali  hoggi  fono  in  Campidoglio. 
tt^ioZiM^ar  EtnellamedefimaChiefa,  fi  vede  in  vn  marmo  intaglia- 
fe.perqnanto  ta  Tinfcrittione  dVn  titolo  dìHonorioi  &  diTheodofia 
ficrede.érfue  minore  à  quello  modo . 

f9nì$t$Hri0 

DD. 
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)I>.  NN.  HO  N  ORIO  ET  THEOI>OSIO  HcrittioM 
:N  VICTISblM  IS  PRINCIPIBVS  S  E- 
CRETARII  AMPLISSIMI  S  E  N  A  T  V  S  ^if^JlV/l 
QiyOD  VIR  ILLVSTRISS  F  L  A  V  l  \^  S  noè  chiama- 
ft-NNIVS  EVCHARIVS  E  P  l  V  H  A  N  [V  S  toUf^crtt^- 
V.  C.  PRi^-F.  VRB.  VICE  SACRA  [  \/ oy^a  dd^opU^ 
REPARAVIT  ET  PR  I  S  T  I  N  A  M  ^  A- %Tftà  in^ 
CIEM  REDVXIT,  fanone  i 

molto  varta» 

Della  Carcere  y  onero  cafamento  della  Tlebe     ^  mmu  9 
Bimana.       C^AV.  XLFL  da^ueiuchi 

me*te  tjfo 

S  s  E  N  D  o  già  Roma  molto  crefciuta  di  Martiano  al 
moltitudine  di  huomini,5c  moltiplicandofi  ^'f^^^'^  J'^fj^] 
f  ogni  di  più  le  fceleratezze ,  non  badando  ^'^^  1» 

'((  ]^^'^        prigione  (bla  ,  ne  fu  edificata  vn*altra  ,  jr^^^Uo, 
T^^ìt^^^  tllcndo  Itato  creato  il  Magiftrato  di  diece  carcere  gran 
huomiin ,  Se  fu  chiamata  la  Carce»  e  ,  ouero  la  cafa  della  f'J 
Plebe  Romana,^5c  fu  fatta  fra  il  Campidoglio ,  &  il  Teue  p^^,  X-'m^. 
re,  ouc  bora  e  la  Chicfa  di  fanio  Nicolao  in  Carcere  d  A-  ^^^.t  oWera^ 
la  Plebe  >  &  non  TulHauo  ,  come  crede  il  vol^o  de  grim-  chtcfa  dt  S, 
penti.  Latjual  prig  onc  fu  edificata  da  Claudio  (  vno del  N  coUmear 
detto  Magiltrato  jSc  chiaii.ata,  la  cala  della  Plebe  :  nella  ^^^^/z/cAf*- 
qyaleegli  fu  poi  il  primo  ,  che  fu  condannavo  à  morte,  ^arce* 
quando  ci  voile  far  violenza  à  Virginia  figliuola  di  Virgi-  re  fu  d  pri-^ 
nio  Centurione ,  ingegnandoli  di  riduccrla  in  feruitù,  ef-  rno  à  efferut 
fendo  ella  già  fpofata  a  ScjIjo  huomo  Tnbunitio,  &  vaio-  ^77;^^,^.'* 
rofo.  Laq(i;<l  cofà  intendendo  il  padre  (come  (^^^^^'^Uctabde 
Liuio  )  dal  monte  Algido  venne  in  Roma,    hauendo  dal  fiona  deferii 
Magiltrato  ottenuta  licenza  di  parlare  vltimamente  con  tada,  Lima, 
ella  &  da  parte  tiratala  ,  dauanci  al  Tempio  di  Cluacina, 
apprelio  le  botteghe ,  eh .  hoggi  fi  chiamano  le  botteghe  ^.nJ'^^Hf.na 
nuoue,rvcci(e,  6c  portandone  il  corpo  di  lei  (òpra  le  (pai-  41  vna[u&  fl- 
it Ce  ne  fuggi  alrelfercito ,  8c  commoiic  i  tolda  ti  à  vendi-  gttolA  per  fai 
care  cofi  atroce  fallo  .  Ei  cofi  volle  più  tolto  eifere  padre  «^^^^^ 
dVna  fanciulla  morta  pudica,  &  calla ,  che  dVna  viu  1  jm-  ^jl^^f^g^ 
pudica  ,  &  corrotta  :  &  acciò  che  la  cafa  fua  non  full^  vi- 
tuperata ,  non  perdonò  alfuo  proprio  (angue .  Iquali  fol- 
dtój  hauendo  creaci  dieci  Tribuni ,  prefero  il  mone© 

Aucncino» 


^'HTICBIT^'  DI  \QMJ, 

Aiientino,<S(:  comandarono  a  dieci  cheiinontiafTeroal  Mi 
giftrato;&  tutti  per  morte ,  ò  per  e/iiio ,  gli  caligarono . 
Claudio  fu  vcciib  nella  rocca  3  onde  il  detto  Magiitrato 
delli  dieci  hebbe  fine. 

J^efcrittione  . 

del  fito  dd  Du  monte  Tediacelo ,  &  ó ella  cagione  del  fuocrefcU 

%ìlo:tln    ^^^^0 .    C.AT.  XLFII. 

défiaccfidet  j^^2^^^p^^j  E  L  mezzo  del  piano,rr2  il  mote  Allentino  &; 
^FrepilMS  i^J^lf?  ^^T^^"^r^>^  le  mura  della  Città^furgc  il  moi| 
u  TtjUcctù  W]^^0^  Teltaccio  ,  preHo  alia  porta  hoggi  detta  di 
§hi  -rthuhiè  Tanto  Paolo  ,  cofi  chiamato  dallo  tciti,  &  dai 

éiHticamh*.  fagmenti  dei  vafi  dj  terra^  perciochein  quella  contrada, 
Xf,  '^y/.f!     tempo  de  eh  antichi,erano  le  botteghe  de  vafellai:  on- 

guli    furono         j   ;  1-»    K  "       r        1  1  /-     ^      11     -      *  11» 

Tnoltoiitma..      dai  Ke  Numa  tu  ordinato  jl  lettimo  collegio  dell  arre 
ti  in  q-^elU  de  vaìellai ,  perche  quella  arte  apprelloà  gh  antichi  era 
^rima         niolco  apprezzata  ;  &  tutte  quelle  cole  che  polita  furori 
^€^hi^'%falTn9  ^^^^^  <^'oro,ò  d'argento,©  d'altra  materjD,a]rhorafi  facea- 
vafi  dt  terra,      ^1  terra, come  fcnue  Piinjo,quando  dice  ;  Lequali  cofe 
da  riporre  vi  fi  fanno  con  la  ruota,eflbndofi  trouato  il  fare  i  dogli  di  ter 
no,acquaà^  ra  per  tenerci!  vino,&  Tacqua.Per  lequai  cofe  NumaRe 
^^uore^^ll!^'  ^^^^  ilfettimo  collegio  di  coloro  che  lauorano  di  terra  ,  li 
Inltidolijl^  che  molti  vollero  più  torto  efler  doppo  la  morte  fcpelliti 
Vafidi  terra  ne  dogli  fatti  di  terra, che  altroue  j  &  la  maggior  parte  de 
da  riponere  glj  huomini  adopera  vafi  di  rerra:onde,come  noi  veggia- 
/#  cenert  de       2\)\)Ycffo  !  nottri  antichi, fi  vfaron  gran  Jeméte  i  vaìì  di 
fnati  Vrne.   '^crra  :  tanto  che  le  imagini  de  gli  Iddi;  &  gli  ornamenti 
Jmagtnidelli  de  tem pi j, fi  fabricauano  di  terra:  $L  però  dice  Propertia. 
£>et  fatti  di     TiHilibus  creuere  deis  h&c  aurea  temala . 
Turrian-»  chi    ^^^^^  ^  ^^^8^  Turriano  efit  r  li-ato  fatto  ventre  della  Cit 
fujfe  (ir  fuo        Firgelle  ,  à  cui  Tarquinio  Prifco  haueua  dato  à  fare 
ejjercttio ,  &  la  ftatua  di  Gicue ,  per  conit  grada  in  Campidoglio  ,  la- 
diche  luogo.  qualc,narra  Ouidio  nel  primo  libro  de  fafti,che  fu  di  ter- 
Gf,ue%tt     ^''^  ^ii<^endo. 

far  dt  terra     -^^^és  '^^^^^  dextrtt fidile fulmm  era-t .     Et  luuen.  dice  • 
da  Tacqui-     F iììi' 16     nullo  vtoUtHs  iHppiter  auro  . 
ntoPrifco.      Corebo  Athcuieie  fu  ilpr'mo  che  trouò  il  farclauoridi 
Cht  fiijfe  ti  gente  erofla  continuamente  fi  crede  quefto  mon 

tare  de'vaji     ^"^^  ^^^^  crelciuto  de  vafi  rotti,ne  quali  già  erano  a  Ko 
$erra •     ma  pottau  i  cribuu  che  iì  pagauano  al  fifco^  ilche  é  cola 
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i  ridete,  efrendovfanza  di  riporre  in  valige  di  cuoio  li  Opim'nne  dèi 
ecunia  che  (ì  porta  da  luogo,à  luogo,comc  fi  legge  di  Ca  intorn» 
òneiilquale  hauendo  à  condurre  per  mare  à  Roma  i  che  r^f^J''^^ 
,  3ridi  Ptolumeo  Re  dì  Cipri,fi  dice,che  j1  portò  in  cora-  clmTripontt 
ff^  e  maniera.  Fece  legare  le  corde  de  facchertidi  Cuoio  O  Unn^a  Rumt^ 
Ielle  valige,neiie  quali  efli  erano,à  certi  lugheri  che  nel-  '  danari  di 
a  acqua  Ihuano  à  galla ,  accioche ,  (e  per  fortuna  la  naue         ^  \ 
i  fu  (le  rotta ,  gallegiando  per  mare  i  fugheri ,  i  thefori  fi/iaHinlTl 
►oteflcro  ritrouare  &  à  quel  modo  fi  laluaflero .  Et  per  alni 
anto  quetto  monte  è  flato  ramentato  &  efaggerato  (  co-  Monte  di  Te- 
ne fi  vede  manifeflamente)dalla  moltitudine  de  cocci,te  flf-'^^*'^ 
Ìi,Sc  fragmenti  di  diuerfi  vafi  di  terra,rotti  &  quiui  cada-  ^  ^ 
i,  ò àcafo gettati. 

Dello  HippodromOy  cioè  corfo  nelquale  coneuano 
ìcaualll    CAV.  XLFllL 
O  Sudio  è  tra  queiio  monte,hoggi  detto  Te  ,^;?r'X' 
ftaccio,&  il  monte  Auentino^oucà  tempi  no  di^.hU  imgv 
ftri  corrono  i  cau^ilU  fcnza  fellalVltima  dome  dd  c  rfo  der- 
nica  del  Carnelcule ,  &  dopo  il  corto ,  dalia         »  «««^ 
mità  del  detto  monte  fon  mddati  alla  china  flraboc- 
heuolméte  i  tori  legati  debolméte  allo  carrette, Ràdo  di  raccontgkl^v^ 
>gni  parte  z  vedere  Ufeib  gràdiffini  j  moltitudine  dì  gen  fi  ddiv  fefi^ 
;e,cofi  come  già  nel  cerchio  Flaminio  intorno  alla  fin  d  -1  d'rTfiiéccio» 
Xit(c  di  Febbraio  li  cclebraiuno  i  giuochi  Taurili ,  in  ho-  j^^^^: 
lore  de  gli  Utdij  infcrnaii  ordinati  dal  Re  Tarquinio  Pri-  ^^ano.  p^r^^^  ' 
co>per  rimedio  di  quella  peltilenza  che  era  venata  fopra  n.fnduU  ài^i 
le  dóne  grauide,pcr  le  carni  de  tori,lequa]i  già  lungo  icpo  uochidd  cer 
2rano  fiate  vedute  al  popolo,  fecondo  che  racconta  Fefto.  ^^^"^i 

onere  de  cctualli  al  palio  il  carnenale^non  è  pili  in  Tefiaccio  a  mftri  tem 
Vi  da  gran  quantitìi  d'mni,  ma  e  nella  via  lata  cominciando/i prejfo  peri- 
ta Flaminia,  h  del  popolo  fino  alla  pia^a  di  San  Marco  .  ptiln^ro 

Neirifteffa  contrada,dicono  alcuni  cfler  ftaco  PArmilu-  «^^'^  ^^/^  ^^^^ 
Iroroue  al  tépo  antico,fi  luilraua,cioèpurgaua  reliercico,  f^^^ji^ 

milufiro  mi perfuadojo  chefnjfe  (intendendo/i  non  per  il  luogo  ouefiripo- 
neuano  le  armi  dd  pubUco,ma  per  la  fua  rapprefentatione )  vna  rajfegnit 
generai^  de  le  genti  l  che  Jifacem  di  tempo  m  tempo  delle  legione  Romm^.^ 

Comf1 


ffdiiTuhiei  Come  fi  chiamaua  sncho  il  Tubilullro,  perciòcheif 
niy  t'Uberò  de  quel  giomo  ncl  portico  Sutorio  fi  liiltrauano  le  tróbe>ac- 
trobetnerté'  cioche  quci  f he lòniuano  auanti  alla  celebrationc  defa- 
Aditine  nll  cr^fi<^jj>hauefl'cro  rauttontà  di  cibarfi  nel  tempio  di  Gio. 
te^iodi  gL  ueVeico. 

Vefco,Aua- 
ticbgfjnajfe- 
fone  t  fa  cri  fi 

ro  portodi  Ro 
9fia  nelTeue- 
Té^ho'ra  detto 
Jitpa  grade,à 
dtjfer€n\a  dt 
Pipetta,  à  S. 
Hocco, 
sAnticnmett 
tome  riduce- 
vano  i  namlii 
ti  Ripa, 


DeglìMfenalìy  &  luoghi  oue  fi  teneuano  le 
nani.    C^T.  XLIX. 


E  L  vicino  Ietto  del  Teucre  fi  riconofconc 
ancora  i  legni ,  &  i  vcftigij  de  gii  Arfenalij 
^  &  ricetti  vecchi  Se  nuouj>&  ne  quali  fi  cófeii 
uauanole  nauirilqu:»!  luogo, à  tempi  noiin 
fi  chiama  ripa^otie  fotte  quel  ponce  hora  h 
ftricato  di  marmo,!  nauih  che  vengono  di  tutto  il  mondo 
con  le  robe  per  mare  fi  fermano ,  tirati  con  le  funi  hoggi 
da  gli  hi!omini,&  già  da  caualli.Alrifcontro  de  i  detti  Atl 
^•^^V^l'^!*-  fenaii  (  comefcriue  Lucio)  furono  dà  i  prati  di  Mutio ,  Se 
ttQyCue  furono  '  P^^^i  di  Qujntio,come  dì  lopra  e  detto,  Se  hora  apprellQ 
MdgaXirtimo  la  ripa  del  Teucre  fono  le  fianze,  nelle  quali  fi  ripongono 
derni ^oue fono  lemercanticò  vettouaglieche  fi  conducono  per  acquai 
MagaXtnt  an  chiamate  dal  volgo  i  magazini  :  ilqual  luogo  era  già  à  pie! 
*Tono'  monte  Auentino,ouc  erano  i  granari  &  i  magazini  del 

Granari  anti  1^'  faline»E  pcr  tanto  il  Nauale  ò  Arfenale  propriamente! 
chi,oue  erano,  iUuogo  ouc  i  nauali  fianno  rinchiufi  ne  pord,oueroÌcga-l 
MAgaVmdtl  ^[  g  lauorano  le  naui .  Leggeuaff  poco  tcm*  : 

^^ue^^^^^  *  po  fa,nella  ripa  del  Teucro  fotto  il  monte  Aueniinovn^l 
jnfcritmne  bricuc  fcnttura  intagliata  in  vn  marmoxioè, 
éintuha  che  C^V  ICQVID  VS  VAÌIIVM  INVEHITVR. 
^.^^/r.>^.^  ANSARI  VM.  NON  DEBET. 

fautore Ji  leg 

De  GranariyC^  I^pofligli delle  biade.    C^T.  L. 


^eu^  à  Mar- 
fftoi'ara.luogo 
fotto  ti  Mote 
x^uenttno,  é 
fopra  ti  Teut 
re* 

Granari  ant 
thidel  pubi. 


Vr  o  N  o  ancora  à  pie  dell' Aueniino,  fra  la  riua 
del  Tenere  &  il  monte  Tettaccio  C  X  L.Gra- 
nari  del  popolo  Romano,poii:i  per  ordine,  mol 
to larghi  &  lunghi  j  come  moiirano  hoggi  le  ^ 
t*,d«c/r4»o*  ioiu  iuuine,nelIa  vicina  vigna  dello  IJluliriffimo  Signore 

Giouan 
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piouan  Giorgio  Scuerino,  &  ne  gli  altri  luoghi  propin- 
jUÌ,oue  in  qucfto  anno  nella  vigna  di  Marcello  de  Capo, 
■ucchi  Pamtio  Romano,  fu  cauato  vn  marmo^on  queita 
ctittura,  da  vno  de  lati. 

siVM.  DOM.  AVG.  SACRVM.  GENIO. 

GNSERVATORL  HORREOR  VM.  GAL 
UANORVM.  M.  LORINVS.  FORTVNA 

rvs.  magister.  s.  p.  dd. 

Et  dall'altro  lato  era  fcritto. 

'JVM.  DOM.  AVG.  SACRVM.  FORTV- 
^JE.  CONSER  V  ATRICL  HOR  REOR. 
3ALBTANORVM.  M.  LORINVS.  POR- 
rvNATVS.  MAGISTER.  S.  P.  DD. 


&  quanti ftf 
rono  , 

do.  Giorgia 

Seuermo» 
Marcello  C n, 

mano. 

Infcrittionw 
antica,  ca-ua" 
ta  dal  luogo, 
oue  erano  i 
granari  dii 
j^ublif* 


Ve  luoghi  f  &  Magagni  del  [de .    C\AV.  L  L 

IciNi  à  queftoluogoà  pie  dello  Auétino,tra 
il  monte  &  il  fiume  del  Teiiero,eranoi  Maga 
zini,ne  quali  al  tempo  antico,^  teneua  il  Tale, 
-  ^   ^  come  bora  fi  fa  in  Campidoglio,&  veggonuifi 
ancorale  cauerne  fatte à  quello  fine.  Il  primo  che  or- 
dinaffe  i  publici  Magazini  del  fale ,  fu  Anco  Mar- 
tio  ;  ma  la  gabella  &  entrata  di  quello ,  inftitui 
JLiuio  Salinatore ,  onde  egli  fi  acquiftò  il 
cognome.ll  fale  fi  fa  della  acqua  ma 
rina.Truouafi  ancora ,  &  cauafl- 
il  fale  di  fotto  terra , 
come  fi  caua 
Tarena • 


^aga^ntdel 

f^i-e  antichi t 
otic  erano, 
Vfo  doueàtè" 
pi  noffn/t  ttd 
ne  ti  fa  le,  chi 
fti  ti  prima 
<:he  inftttutjfs 
inRoma  ìMn 
gale  ni  del  fé$ 
4e, 

Primo  che  im 
fiitui  la  ga- 
bella ò  dati* 
del  fale  in  R% 
ma^hi  fu. 

Sale  a^c9r 
ferreftreoftrt 
quello  che  fi 
fa  dell'acqua 


ANDREA 
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Proemio  del 

qnmto  libro 
con  Vefcufa 
ttone  dell'aUT 
fore, 

Varij  &  di- 
nerfe  forti  di 
ft^mi  tntorno 
À  t  TeTn^lide 
^li  antichi , 
ttr  quello  ehi 
t^afcune  dt 
€  pt  fuont,  & 
jignt fichi . 
Édicula  che 
fuoni et  Àtnio 
^itre^e  era  co 
mevn  tAber- 
Afficelo  ,  che 
hrg^  t  fidtce. 
Bt^Jilica  che 
voce  fio. ,  ér 
ehevuol  dire 
Gli  Jporti  è 
J_,o^(ì^te  de  Ut 
Bafiliche  co 
9ne  &  vue  fi, 
debbiano  fa- 
te fecndo  Vi- 
truuio. 

^It^TjadeUe 
Bnfiltchecjii^ 
tddtbhia  ef 
fere , 


ANDREA  FVLVIC! 

A  N  T  l  Q_V  ARIO 

DELLE  ANTICHITÀ' 

D  I    R  O  M  A^ 
L  I  B  liO    Q^r  I  0. 
Delle  Bajìlìche  ^  &  Templi .       C^V.  I. 

O  N  fi  potcuanoi  luoghi  fagrati  di  Ro 
ma ,  per  effere  il  numero  infinito,  riftri 
gner  tutti,  come  molti  altri  in  vno  capi- 
iolo,maegh  m*è  piacciuto d'andargli 
notando  di  mano  in  mano ,  fecondo  ch( 
e'  ci  vengono  innanzi.  E'  da  fapere 
auuvjquc,  ^he  ic  cafe  facre  de  gVlddij  fono  tra  loro  difFe- 
remi  j  percioche  e' fi  dice  la  Bafilica  di  fanto  Paolo  ,  il 
Tempio  di  Giano  t  il  delubro  di  Gioue  Tarpeo,  il  fan<? 
di  Qjiirino,:!  facello  di  Volupia , la  Ede ,  cioè  cafa  dj 
Apolline,raltare  di  Confa,  U  Edicula,C!OC  cafetta  picco- 
la della  Vittoria  ,  la  cella  della  Concordia ,  ma  Edicula  fi 
chiama  ,  oue  fi  ripongono  e  conferuano  i  Simulacri ,  cioè 
ftatue, onero  imagini  de  ^riddjj.  Plinio  parlando  di 
Venere  Gnidia  dice  3  la  Edicula,  cioè  picciola  cafetta  ,  dì 
lei  tutta  s  apre,  accioche  da  ogni  banda  veder  fi  pofla 
ia  fua  effigie  .  Quello  che  in  Greco  fi  dice  Bafilica ,  in 
Latmo fi  dice  cafa  di  Re.  Dice  Vuruuio,chei  luoghi 
delle  Bafihche,  cioè  loggie,  debbano  effere  congiunte 
con  le  piazze  da  quella  banda,oue  è  più  caldo,  acciochei 
ncgotiatori  polhno  in  quelle  ritrarfi  la  inuernata ,  fen- 
za  molefiia  ò  dif^gio  de*  mali  tempi  ,  &  iui  porre  le  lo- 
ro mercantie.  La  loro  altezza  debbe  effere  non  meno 
della  terza  parte  dieffa  piazza ,  ù  la  lunghezza  non  più 
della  metà .  Ilquale  Vitruuio  dice  effere  interuenuto 
aìla  fabrica  della  Bafilica  di  Giulio:  &  va  defcriuendo 
le  proportioni ,  &  finiitrie ,  cioè  liniamenti ,  &  profili  di 

effa. 


bfla, quali  ei  Tuffino .  Q^elb  era  dal  lago  chiamato  Bxfilica  (ti 
Seruilio  nel  principio  del  borgo  Tofcano ,  oae  era  l'cffi-  C^j^tto  duta 
gie  dell'Idra  poìtaui  da  Marco  Agrippa .  Seruiano  le  det-  ^^empt9, 
ce  Bafiliche ,  oiier  lo^gje ,  à  ragunaruiiì  i  litiganti ,  fatui  &  oue  era!  ' 
pratiche  ouero  configli ,  &  ancora  à  negotianti.  Scriue  Effige  dcU 
Cecilio  nelle  Tue  Epiitole ,  che  ndla  Bafilica  fi  fole-  f//'*  j^'^* 
aanoragunare  i  Giudici  chiamati  CentHmmmli  y  cioè  ^^Jj^*^^  * 
di  cento  huomini.  Il  medefimo  nel  medefimo  luogo  fcn-  'sAfiiìche  À 
ne.  Io  me  ne calauo  nella  B^fihca  Iuha,per  intende-  cheferutjfer^ 
re  quello  ch'io  baueua  à  rifpondere.  Dimoftranoi  dot-  ^'^'^  f^eftima- 
con  in  lesecela  Bafilica  edere  luogo  accommodato  ^^"^j^''''^^' • 

T  r      •    1  1       1  1-  *  rr     1  1  •    T-     1  /•    .         Giudici  ceti" 

bifogni  del  pubhco  .  Apprelio  de  noitn  EccU li ì iha  f  virali, 
fon  chiamate  Bafiliche  i  Templi  confacraci  à  Santi.    B.iiìUca  fer^ 
Furono  appreffo  degl'antichi  dieci  Bifiliche  prmcipa- P*''^^* 
U,cioè  la  luliaja  V/lpia  ,  quella  di  Paolo,  quelU  di  ^^^^^^^^^^ 
Nettunno ,  quella  di  Macidio,  quella  di  Marciano,  la  3  AjUiche^afm 
Vefcelbria ,  la  Porcia ,  la  Collantiniana ,  quella  di  Floc-  i^rejTo  di  hjì 
tiello,&  quella  di  Sicmio ,  lequali  quafi  tutte  furono  de-  che  denoti n'>m 
nominate  dai  loro  edificatori.  Era  la  Bafihcadi  l'^aolo  ^"^^t^^!^]* 
in  piazza ,  con  colonne  frigie  ,  della  quale  fa  mentione  Tifuro7oIppi 
Cicerone  nell'EpiUole  ad  Attico;  Si  Plutarco  nella  vi-  gU  annchhep 
ita  di  Cefare ,  quando  egli  dicerCefare  fi  fece  amico '  • 
Emilio  ,  compagno  di  Gaio  Marcello  nel  Confolato,  &  «^^74^^»! 
Telo  guadagnò  per  difenfore  con  mille  cinquecento  tti^  fiche'ptU prm 
lenti  ;  de  quali  danari  egli  edificò  in  piazza  quella  Bafili-  cibali,  &  quei 
ca  nobiliffima ,  laquale  da  Plinio  tra  i  preclari  edi  ficij  di  te  furono. 
Romaè  connamerata.  Papinio  nelle  fue  felue ,  quiui  e  ^^Z*^'^"*^^'^* 
ideirarmigeto  Paolo  la  fublime  regia, cioè  l'alta  è  bella  ^i/Jl^ei 
'Loggia.  La  Bafilica  chiamata  Porcia  .  Fu  edificata  dal  ro. 
'gran  Catone,  quando  era  Cenfore  de  danari  del  pubhco,  Bafilica.  Por 
^  era  vicina  alla  piazza  fotto  la  Curia  ,  cioè  Sala ,  oucr  '^i^^'^^^Hfl 
Corte ,  pur  da  lui  edificata.  ChiamoUa  Porcia^percioche  ^^^^^-^ 
egli  fu  il  primo  che  la  edificafle ,  e  dal  fuo  nome  la  chia  ^ 
maire,  nella  quale  fcleuano  tener  ragione  1  Tribuni  della 
Plebe.  Fu  ancora  in  piazza  la  Bafilica  Argentarla ,&  tr- 
ancerà vn'akra ,  fenza  cognome,detta  folamente  la  Bafi-  ^"TJ^^^r^^ 
li^a,  della  quale  in  vn  cantone,  come  fcriue  Afconio 
Pediano ,  era  la  ttatua  di  Vertunno  all'vltimo  de  il  vico  ^^^^  M'Aréiri§ 
càiaaiaco  Rurario,  ilquale  ancw  fa  detto  lugario.  qaalfup. 

£r4 


axjiCìiiTjC  DI  BjyM^ 

Wertumo      Era  Vertunno  lo  Dio  delie  riuoltare ,  cioè  de  barattici 

cfìlnna  Me* '^^^^^  mercantic  ,  oue  era  ancora  la  colonna  chiamat* 
ma,&checo  M'^'nia ,  à  pie  delia  quale  il  Magiftrato  de  tre  huoniinj 
faiutjìface  * hiamaio  Triiimuirato  foìeiia  punire  i  ladri,  &:  ("  hsaui 
uà.  f  eleran  :  perciò  he  cfio  Men^o  hauendo  venduto  la  fus 

Luoce  de  la  c^fa  al  publico  per  editìcarui  vna  Loggia,  volle  che  vni 
colonna  di  quella  gli  tulle  conci  ila  per  le  particolarmeai 
ColonnaMe-  te  , fopra  laquale  poteffediftendere  vn  palco,  ouero  tai 
ma  perche  co  uolato ,  per  quindi  egh  S:  i  fuoi  difcendenti  ihre  à  v6 
•^/^!f*;f,    dere  il  emoco  de  eladiatori,  ilquale  ali'hora  C\  faceu4 

che  fin  fatta,  .0  n      r  j  /•  1  • 

Ctu-^codegla  a^cora  in  piazza  .  Da  coltui  turno  medcnmaaiente  <  hia^ 
dUp^i  nelfo  mari  gli  fporti  delle  cafe  Meniani .  ScDue  Suetonio  :  po- 
ro Meniam,  chi  Sperano  pottià  vedere  da  gli  Meniani  ch*erano  vici" 
m^da  ^ht^fia  '  ^^^^  vicini  fportì .  Stimano  ancora  dal  medefimù 
ni  et  lì  detti  M  nio  tlfere  Itato  denominato  il  Summeniano ,  luogioi 
é-  che  cofl  'ìn  Roma,oue  ftauano  le  Meretrici  à  guadagno , on3t 
\fiano.  Martiale  fcriue  :  va  digli  che  ceni  tra  le  (ue  moglie  Sum^ 
Summtmano^  meniane .  Fu  ancora  la  Bafilica  chiamata  Opimia ,  vici^ 
InVec'fU^t'  Senatulo  Aureo ,  &  al  Tempio  della  Concordia»* 
toiérch  cofa  Fu  ancora  la  Bafilica  di  Macidio  vicina  al  ccrthio  Flami.i^ 
$u.fi  faceu*.  nio.  Fu  oltre  à  queffo  la  Bafilica  Emilia,  &  la  FuluiÀ 
ftfOpj- f^^-Q^do,  che  fcriue  Varrone  quando  dice:Merid'e  ap« 
ìu^uno^**'  preilode  gl'antichi  era  il  medefimo,che  Medtus  diesi 
Tempio  tìella  perciò  cheil  D  fi  conuertiua  in  R.  Come  in  Prt  neiteera 
Concord  ancora  intagliato  mi  folaio  ,  ilquale  da  Cornelio  fu  ap- 
Bafilica  prefTo  adombrato  con  la  Bafilica  Emilia, &  Fuluia. 
Mactdto.cue  pj^^^^y^  cominciato  Aleifandro  Seuero  Imperatore  i 
Bnjì  Emilta.  edificate  la  Bafihca  Alellandrina , trai  can-po  Marcio, 
jBafitFuluia.  &  tra  Sfpti  Agrippini ,  ccnto  piedi  larga,  mille  lunga  i 
Bafilica^ief  j-yxtx^  fopra  colonne ,  la  quale  non  potette  finire  fopraue- 
^mtn7tata^da  ""^^  ^^^^^  >  ^^^""^^  fcriue  Lampridio  .  Fu  oltre  ài 

^hjfandro   qu^ilo  la  Bafilica  Coitantiniana  vicina  al  Tempia  delia 
^euero.etoue  Pace ,  &  la  p  azza, laquale  egli  edificò  dinanzi  à  fatti 
é-dtche^ra  Giouanni  Laterano ,  ilquale  apprefio  à  perfuafione  di 
d^JJa  .  Septi  p3p3  SllueftrO  primo, edificò  lamcdefima,&  più  altre j 
Rifilar  Co.  fuori,  &  dentro  della  Città,  ddk  quali  habbiamo  par-i 

fanttmana  ,  latO  tiC  luOghl  loro  . 

attera, 
S,  Stluefirà 

frèmo  Puf^ét. 
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De  gli  edificatori  de  templL    C^AV.  IL 


Come  debbi  A 
ejfer  ctafcun 
tèpio  fecondo 
M.Varrone» 
Parti  ditepli 


Tempii  che 

cofa  era. , 
perche  era  co 

MPio  propriamente  era  chiamato  vno -^^5^^'^^^^^ 
lpacio,oueriuogo»ik)ualeda  gli  auguri  era  c/gUne^ pr. 
difegnato  in  aria.  Scriue  Ennio  Poeta.  Tre-  che  co/i  detto 
jnò  il  tempio  di  Gioue  altiionante.O*  vera- 
mente  è  detto  te mpio  in  ierra,quello  edifi- 
,cio  tlquale  da  ogni  parte  è  chiuio ,  &  da  ogni  parte  fi  può 
jvedere.Scriue  Marco  Varrone:  Ciafcun  tempio  debbe  cf- 
fer  ferrato  d'^ogni  mtorno,  e  non  hauer  più  ch'^vna  (ola  cn 
trata .  Chiamafi  la  parte  di  quello  che  rifeuarda  à  mezzo  ^  ^^.^'^ 

.    .  ^  1-  1!      1        r         t    r  Cune  ancora 

igiornOiancica,  cioè  parte  dinanzi  :  queiia  che  rtiguarda  a  ^^^^^  tèpl^fe 
jSettentnone  poftica,  cioè  parte  di  dietro  ;  quella  che  lif  bennhfacre . 
f  guarda  ad  Oriente,finiftra:quella  dell'Occidente,  delira,  ^pf^-  dtCfc. 

Fumo  chiamati  templi  non  folamenceiluoehirasri,  ma  ^/^^^  J  ^'j^' 

1  •  *■      I  '    fi    n  t  ii     bri  de' p^.drt, 

ancorale  cune  :  come  la  cuna  Holtiha  quantunque  ella  Madidi  Per 
non  fulle  facra  .  Cicerone  nel  fecondo  delle  lej^gi  fcriue  ;  jia  . 
Io  giudico  che  nelle  Città  debbino  oliere  i  delubri  de  pa-    -X"  erfe  ar- 
dri,ne  fegufto  Topinione  dei  Mvigi  di  Perfia, per  auttori-  -^Z^^*^^'* 
tà  de  quali  fi  dice  Xerfe  hancre  at fi  i  templi  della  Grecia»  tempUuor!^ 
perciò  che  erano  murati  intorno, conciofufTccola  che  tue  de^  Magi,  ir 
ti  doueflero  elTeresfafciati  &  hberi:perciò  che  quefto  mó  perche. 
do  è  il  tempio  &  la  cafa  di  quelli .  Diogene  ancora  hebbe  ^P^»^"^^^ 
,  opinione  quefto  mondo  ciì'ere  il  Fano ,  cioè  tempio  fan-  ^orn^ai^m/dl] 
li  tifllmo  di  Iddio,  Meglio riniereroi  greci  ,& ancora  ino-  Ptetadt'Grl 
\  ftri ,  iquali  per  accrefcere  la  pietà  &  rìuerenza  verfo  gli  ci,  &  de'  Ro- 
^  Iddijjvollero  che  effi  le  medefime  Città  che  noi  habitaf-  J"*"'  versoi 
\  fero,  di  che  i  Romani  prefero  grandiflima  &  fouerchia  ^{or{'u^am 
cura  :  perciò  che  non  folo  edificauano  i  rempli  alle  Stcl-  torno  À  cti. 
le,  ma  ancora  à  tutti  gli  affetti  e  pafsione  degli  huomi«  Tèpdedtfic* 
ni ,  come  fcriue  Afconio  Pediano  ,  dicendo  .  Affai  è  ma    d^G recide 
nifeftomRoma,  per  tutta  la  Città  eflercconfagrati  tem  //fX^'^^j 
pli  cofi  à  gli  Iddij  patrij  come  à  foreftieri ,  fecondo  eia-  tutti gUafftt- 
fcuna  humana  pafsione.  Scriue  Marco  Varone,  che  gli  //  humam  co 
Iddij  de  Romani  palfauano  il  numero  di  trentamila,  tra  »^  tefttmonio 
^uali  erano  gli  fcelti  e  più  honorati  Giano,Gioue,  Satur-  ^^^'^{^^jl/// 
no.  Marte,  Apollo, Genio,  Vulcano, il  Sole, Nettun-  iyetde'''Roml 
Uo,  &  Libero,  TOrco,  Giunon,  TeUure ,  Cerere,  Dia-  ni  ft  tondo 


M.Vdrrone.  n3,&  V£nere,&  Vefta.  Gli  Iddij  Genbl?,  crono  l'Acqua  i{ 
^^Kinct^A  "^^^^^'^^  Fuoco,& rAnajà  quali  aggiugneuano  il  Sole,& 
U&^pkf/et  ^  laLiina.mediJnteiquali  ogni  cofi  fi  generaua .  tra  te-j 
ti  Dei  appo  i  Huto  il  Genio  figliuolo  de  gli  lóò')j  &  padre  de  gli  huomi- [ 
jRomani,^  ni.  Adorauono  i  Romani  aicnni  Iddi)  perche  loro  gìouaC- 
I>iuerfita,de  f^j.^  ^  alcuni  perche  loro  non  noccilero ,  Le  loro  jnfer-j 
^•^tv^l/f  !'  ^^^^  ancora  ti'ne?»ano  m  luogo  di  f  ddij ,  &  con  p^-andifli* 

mani  neii  a-        ^     .  ^  «  i     i  ^  • t 

dorare  i  loro  ma  lantimonia  le  adorauano ,  lepLicaupno  lacnfacando 
Z)et,  loro  vn  cane,&  vna  pecora,  come  era  l'Iddio  chiamato  A- 
VJnfermità  uerunco,la  rubigine,^:  la  febre.Tulio  Hoihlio  oltre  à  que 
^'''VTl^^^^  del  Timore&  dei  Pallore,  &  come 

7nlm/&  loì'o  làdì)  gli  hebbc  in  riuerenza.  Il  Senato  ancora  molfo  dal- 


ioro  ingegni  numerare  in  terra,  come  Priapo ,  Hippona,  &  Vertunno, 
é-f^nf,,       fecondo  che  ferine  Marco  Varrone ,  hi  Fuigentio.  Alcuni 

mZmde'Ro  ^^^^^^ 

ancora  adorarono  con  tanta  fuperftttione ,  che  e'  li 
\l!rJ!\H,ru;  suardauano,come  dal  fuoco,  di  non  ifputare  nelle  Chiefc 
^irca  ti  culto  di  quelii>ma  come  dice  Lattantio,niuno  tempio  e  più  ita- 
deloro  net.  bile  ^  incorrotto  che  il  petto  humano.  Difegna  Vitru- 
^entenXa  dt^  uio  molto  bene  i  luoghi  di  efsi  templi,quando  c'  dice,  che 
mTJm^ circi  ^^^^  ^^^^^  ^  debbono  edificare  à  limilitudine  &  propor 
41  vero  tem  tione  del  corpo  humano  ben  formato, &  che  le  cafe  de  gl* 
po  qaal  fiA,  Iddij,fbtto  la  cui  guardia  &  cullodia  fono  le  città,  come 
Parer  dt  Vi  jj  Gionc,di  Giunone,  8c  di  Minerua, debbono  eflère  in  luo 
^'^Tved^flar  altifsimo ,  onde  fi  vegga  la  maggior  parte  della  curia  : 
de'  temali  k  che  quella  di  Mercurio  lìebbe  ellère  in  Piazza,quelle  d'I- 
froporttnne ,  fidc  &  Scrapide  oue  fi  f^i  il  mercato ,  quella  di  Apollo  & 
Lecafefacre  ^  dei  Padre  Libero  luiigo  il  Teatro,  quella  di  Hercole 
debbomejfer  J4  ^prTh/-;  Mafsimo.queila  di  Venere  lungo  il  Porto,  i 
tudtne  &  prò  f^^^rii  di  Vulcano^  di  Marte  fuori  delle  mura,  accioche  la 
portione  del  libidioe  Venerea  non  fi  metta  in  confuetudine  dentro 
corpo,  huma-  città, le  aifioni  iHano lontane,  &  cofi  le  difcordie  del- 
no,  &tnc^e  1*  ^itTii.  Dice  oltre  à  quello  che  elaltari ,  ne'  templi  de  gl' 

e  fito  alcune .       ,       t    a     r  j     •    <         i  •    j     /-     - 1  • 

Luoghi  parti  ^^^^^  l^d\)  hano  accomodati  a  modi  de  lacrihcij,  accio- 
coUri  che  da  cìiQ  QncUi  che  pallano ,  eilendo  efsi  edifici;  nelle  ftrade 
Vttruuio  à  pubLwhe,  gii  polfmo rifguardare  de  far  loro  nuerenza: 

ciafiun  tem- 


LIBICO  QjriJ^TO.  iCi 

tch  Cicerone  ci  a uuertifce  che  e*  li  debbino  confacrarc 
le  virtù  noni  viti j. 

Del  tempio  dì  I{pmolo  y  "interno  alla  ria  Sacra  j  la& 
Tiai:^ .    Cap.  I  IL 

O  G  L  I  o  prima  di  tutti  gli  altri  difcriuere 
(fj  il  tempio  di  Romolo  fcndatore  di  Roma,il 
V^T^W  ^"^^^  vicino  alia  via  Sacra,  &  alla  pir.z. 
d^m^  2-a,  &  hcggi  è  conucrtito  nei  tempio  di  fan 
to  Cofmo  &  Damiano ,  à  loro  confagra- 
to  da  Papa  Felice  quarto,  come  appare  nei  fregio  del  tem 
pio  intagliato  di  Mufàico.  Apparifccno  ancora  alcune  re- 
Iic]i!Ìe  de  gli  ornamenti  anticipi ,  come  fono  intonacati  di 
marmo ,  del  quale  anticamente  era  tutto  coperto  &  ador 
no.  E'  nella  prima  entrata  ritondo  &  aperto  di  fopra^onde 
ha  il  lume  fi  come  il  Panteo,c^oè  fanta  Maria  ritonda:  per 
ciochc  il  tempio  è  antichiflimo,come  dimoftra  la  ilruttu 
ra  di  efTo,  6c  gl'Archi  oue  è  vn  piccolo  portico  &  le  porte 
fono  di  Rame ,  lequali  anticamente  erano  ornate  d'ima- 
gini,  &  altre  belle  cofe  di  bronzo . 
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pio  de  liDeè 

antichi, 
xAuuerttmeu 
todiVijruHÌ» 
nelfap  dogli 
altari, j^er 
che» 

Detto  mora- 
le di  Ctceron» 

Tcpio  di  Ro  > 

Tempio  diS^ 
Cofmo  e  Da,' 
mianOfOue  in 
fiituito,^  da 
chi  Pontefice» 

Defcritttone 
del  tempio  di 
Komolojjora 
San  Cffmot 
^JDamiano, 

Pcrte  di  rd" 
me»  onero  de 
mettallo  del 
tempio  di  Ko 
molo  bora  S, 
Cofmo^e  Da'" 
mianq* 


•planta.tSpli.  pacis 


X    z  Del 


Pace  io,  chi 
principiato,  e 
da  cfst  i>oi  tdi 
ficaio . 
Graderà  del 
teivpifì  della 
Facs. 

Medaglie  di 
Vefpa/ian.  col 
tempio  della 
Tace, 

Va/i  ér  orna» 
menti  del  te 
fio  Hiernfoli 
fnitano  "poft^f 
fiel  tè  fio  della 
la  Pace, 
Tito  nel  fuo 
trionfo  coduC 
Je  ^l'orttamen 
ti  del  tempio 
HteroTolimi 
fanoy  <^<^uel 
li  confecro  nel 
tempo  della 
Pace,  coH  te- 
fi  imnnio  di 
S.  Girolamo* 
Tempio  d^lla 
pace ,  é'  fu!>i 
rari  ornamen 
fi  da  chi  furo 
no  prima f  pò- 
flidti^  €  tolti 

mia» 


Del  tempio  della  Tace ,  &  degli  ornamenti  di  queU 
lo.  CudT.  mi. 

O  p  o  queflo,  fubito  ci  fi  fanno  incontro 
le  roMÌnc  del  te  nipio  della  Pace,  ìlquale  da 
Vefpafisno  Imperarore  d  opo  le  guerre  ciui 
Ij  con  marauigliofa  prettezza  fu  edificato, 
comincialo  innanzi  da  Claudio ,  come  fcri- 
ue  Suetonio ,  ilquaJe  dice  :  Fece  alcuni  edifici)  di  nuouo, 
come  il  tempio  della  Pace  vicino  alla  piazza:  Fu  que- 
fto  tempio  fopra  ogn*«ékro  grandifsimo,  come  anchor 
fi  vede  per  k  ina  ampiezza, eflendo  per  longhezza  &  lar- 
ghezza di  forma  quadrara,  come  fi  può  vedere  per  le  Me- 
daglie di  elfo  Imperatore  .  Pofe  in  quefto  tempio  i  vafi  & 
gl'ornamenti  del  tempio  Hicrofolimitano ,  condotti  da 
Tito  in  Roma  nel  fiio  trionfo,  &  tutti  gli  confagrò  in 
quello,comc  ferine  S.  Girolamo. Veggonfi  fcolpìte  lefem 
bianze  diedi  doni  in  marmo  nell'Arcodi  Tito,  ilquale 
quiui  è  vicino*  Furono i  predetti  doni  tolti  del  detto 
tempio, da  Alarico  primo  quando  e'prcfc  Roma,  &  dico- 

Xi9 


ino  che  tra  effi  (i  ritrouaua  tutto  il  fornimento  del  paiaz-  omàmei^ 
%o  Recale  di  Salamene  ,  come  Vafi  ,  Se  altre  cofe  fimi!» ,  lì         'Jf ^ 

-r     r     -      TT       j-         or*  Tempio  della 

Otnato  di  Gemme  precfoie.  bcriue  Herodiano,&  hutro-  Paee delle  co 
pio:  il  Tempio  della  Pace  tutto  in  vn  fubito,  Se  quafi  mi-  fe  diHterufa 
racolofamcntearfe.  Ilquale  qàìììcìo  era  il  maggiore,  &  <trdiSA 
li  più  bello  che  fuffe  in  Roma .  Era  oltre  à  queUo  il  più 
ricco ,     meglio  fornito  di  tutti  gl*i:ltri ,  ornato  d  oro ,  &  pl7<?  fLf»  tn 
d*argento ,  perciochc  in  quello  quaf?ciafcuno  vniuerfal-  vn  JUbtto  ar^ 
mente  congrcganai  fuoi  Thefon.  Arfe  ancora  il  Tempio • 
di  Verta  ,  di  modo  che  ancora  fi  fcoperfe  il  Palladio  5  la 
quale  Diuiniià  tra  le  prime  è  adorata  da  i  Romani  »  Se  te-  l^/^^^  meglio 
nuta  in  luogo  fecreto,  condotto  come  c*  dicono  da  Troia,  fornito  /«  di 
ne  da  quel  tempo  ìnnanzi,poi  che  e*  fu  arriuato  in  Italia,  tutti gValtri. 
iilato  mai  veduto  da  alcuno  ;  perciochc  le  Vergini  Vcihli  J^^frJ^l^^ 
fubito  che  e*  fu  arriuato,del  mezzo  della  via  Sacra  ,  fpac-  pJuldiofco. 
ciatamente  lo  prefero  ,  &  lo  condufTero  nel  Palazzo  del-  perto^chemai 
rimpcratore  .  Fu  oltre  à  quello  li  Tempio  della  Pace  la  ptUfieravì^ 
<juarta regione  di  Roma  antica ,  come  di  ibpra  habbiam  ^^'n^. 
detto.  A  ugu  Ito  fu  il  primo,  che  edificaireTAkare  della  Palladto/ér 
Pace,ilquale  poi  fu  accrefciuto  d*  Agrippa,  del  quale  par  Vergini  VejU. 
landò  Ouidio  ne  farti  dice.  Hacci  condotto  Topera  al- 
r  Altare  della  Pace ,  quello  farà  }1  fecondo  dì  dopo  la  fine  ^^'^^ 
del  mefe  .  Dicefi  volgarmente  che  ogni  anno  la  notte  di  ^regilntdiRó 
Natale,  miracolofamence  rouina  qualche  particella  del  ma,, 
detto  Tempio,  &  che  nella  notte  nella  quale  \\2iC(\\\^  aitare  della 
noftro  Signore,  roumò  ia  maggior  parte  di  quello  ,ilche  ^^'^^ 
per  modo  alcuno  non  è  da  credere ,  per  eli'er  tale  opi-  ^'^'^^ 
mone  al  tutto  vana,  &  fuori  di  ragione,  concilia  co-  opinione  det 
fa  che  elfo  fufìb edificato  ottanta  anni  dopo  Fauenimen-  volgo  intorno 
tedi  Chrifl:o  da  Vefpaliano  Imperatore:  &  volendo  in-  ^^Tepio  deU 
tendere  dell'Altare  di  Auguito ,  è  ancora  ^^^^  "^^^^  ì^'l^^^'^^'^il^'J^ 
perciochc  ne  hoggi  fi  ritroua  in  piede ,  ne  fi  fa  il  luogo ,  ^t^^e^&datlt 
oue  egli  era.  ti  gu  huomi^ 

ni,  che  leggi 

*  Tempio  della  Pace  edificato  ottanta  anni  dopo  la  venuta  "®  ^^^^^  ' 
del  Saluat or  noftro . 

1^  Altare  di  Augafto  fi  tiene  communemente  apprejfo  tutti ^ 
the  fm  nella  Chieja  AracaU  fott9  l'Altare  che  e  prejfo  It^ 
Wagrejlia. 

X   ì  Di 


JtVJlCUlTjt  DI  IB^OMji 
tnpìu  Templi  della  Concordia.    CUT.  V. 

Templi  della  gi^s^!j;^s^  Olti  Templi  della  Concordia  furono  Jì 
Concordia  ft4,  ^7Q>(3  ^  gli  antichi  edificati  in  diiierfi  iuoohi.  Vo- 
diuerfi  luo  MmWmW.  toili  Camillo  le  tgu  riconciuaua  Ja  Picbc 
^hi.  jOb^  V       Nobili  >  di  ediricare  la  cala  della  Con- 

Tempio  della  ^^^^3^  cordia,^  appreffo  la  edificò  in  piazza  c«^me 
5!""''!'/''*'';  fcriue  Plutarco.  Varrone  dice  ira  il  Campidot;lio,&la 

CamiUo  nel    .  r>    •  •  i-  x       o  / 

Pro.  piazza .  Scriue  Ouidio . 

Tempio  della  Candida  te  niueo  pofuitlux  proxima  tempio , 
Moneta  ^  ÌT  ^^uafett  fuhlimes  alta  moneta  gradus  ^  ^c. 
^cue^eJa  '  ^  Vedonfi  ancora  otto  colonne  del  Portico  delk  detta  c^^ 
Tempio  della  OTid^  fi!  fàliua  per  cento  fcaglioni  al  Tempio  della  Mo- 
Concordiadt  ncta^ilqualc  era  nella  Rocca  Capitolina ,  come  di /opra  k 
TuluioLiber  baftanza  habbiam  detto.  Appreffo  Fuiuio  figliuolo  di 
*diVulLl7et  Lib^f tino  fi  votò  di  edificare  vna  cafa  alla  Concordia  fé 
dt  che'^dena^  ^g'^  metteua  pace  tra  l'ordine  de  Senatori,S:  de  Cauaiie- 
ri  fatto.  rifSc  Tedificò  appreffo,  8c  confagr- »  fu  la  piazza  di  Vulca- 
Tempio  della  no,  con  grandillima  iuuidia  de  Nobili ,  di  condannagìone 
nvuatod^aO  P^^^'^  rifcoffe  da  gli  vfurari ,  come  ferine  Tuo  Li uio ,  èc 
^imiocifole.  Plinio ,  Fu  dipoi  reftaurata ,  &  rinouata  da  Opimio  Con- 
Xyracco,  &  folo,dopo  che  Gracco  &  Fuluio,con  dolor  grandifli- 
Tuluio  furono  model  popolo  furono  tagliati  à  pezzi,  tale  che  di  not- 
tagltatiÀpei^^Q^^  fcritto  nel  decro  Tcmoio  da  alcuni  queièe  parole. 
%\l7Jt'  O^YS  VECORDlk  TEMPLVM  CON- 
del  popolo .  CORDILE  FECIT*  cioè  vn'opera  di  fierezza  ha 
Motto  etallu  fatto  il  Tempio  della  Concordia .  Soi^o  alcuni ,  che  fcri- 
fione.che  fu  yono  chc Manlio  Pretore  effendo  in  Galha  per  comanda- 
^te^neì  T^^-  "^^"^^  Senatori,fi  votò  ancora  egli  d'edificare  il  Tem- 
pio della  Con,  P^o  della  Concordia ,  di  che  fa  mentione  Appiano  quan- 
€ord7a.  do  e'  dice  ;  Il  Senato  edificò  il  Tempio  della  Concordia. 
Tempio  della  Liuia  ancora  edificò  vn  Tempio  della  detta ,  per  la  Con- 
^ITo^i^Htma  <^o^dia,ch'era  tra  lei  e'I  marito,ilquale fu  appreffo  confa- 
VdificéitoZa  g^"^^^  Tiberio .  Ouidio  ne'  folti. 
Manlio  Fre~  Hanc  tua  confiitiùt  genitrix  éf*  rebus  ^  Am . 
tore,  Templaa^yfectftiquA  colts  ipfa  DeA. 

llclncofdia  ^"^'^  Tempio  dicono  elitre  ftato  vna  Sardonica 
edificato  da  ^^^^^^  dentro  à  vn  corno  d'oro ,  donata  da  effa  Liuia  :  la 
Zma morite  quale  Gemma,  fcriue  Plinio  cflcre  ftarà  di  Policratc 

tiraonò  ' 


tiranno  di  Samo ,  la  quale  gettata  in  mare  incaftrata  d'^uiufio;t^ 
in  vno  anello  d*oro,gli  fu  renducada  vn  Pefce^come  ll'/J^};^^  * 


piacque  alla  fortuna  ,  della  qual  volle  fare  ifpcrienza  •  Giom  di  grò: 
•  Fu  il  Tempio  detto  nel  portico  di  efla  Liuia,  come  fcriue  valore, che  co 

\Ouidio  ne:*  fatti.  nelte  hdlt 

'  Te  quoj^  magnìfica  Concordia  dedicai  Aede  ,  c'ocordial 
Liuia  quam  caro  fréiftittt  illa  viro,  ^  di  chi  fu, 

Difce  tamenvemens  Atas'vbi  Liuia  nunc  efi ,  Palicrate 
I>orticu5  immenfA  uBafuìffe  Domus .  ^"^^^^ érlltla. 
Fu  ancora  il  predetto  Poiaco  chiamato  Claudio,  ma  ^^i^^iprU. 
fu  rouinato  da  Nerone  ,  &  appre(fo  rifatto  da  Dominano  portic» 
fottoil  medf  fimo  titolo  ,  onde  Martii^le.  di  Liuia  era 

Claudia  dtffurasvbi  Porticus  explicat  utnbras  ,  ^'^P^* 

1     I  z-      .  •        1  la  Cocordta. 

Vlama  pars  auU  depctentts  erat ,  Portico  di  Li 

Fu  oltre  à  quelto  la  piazza  della  Concordia ,  oue  fi  ere-  chtama^ 

effer  piou  uto  fangue .  to  cUudio , 

é-  rifatto  da, 

:  Del  Tempio  al  fide, &  dì  Serapide  nell'Emporio .  -^J^'l^-pjp^ 

C^AT.  VL  nome. 

Nella  pia^ 

Redettero  akuni,&  frrifleroanco-  della  concor 
ra  ,  che  il  Teii.p50  deila  Concordia  ,  ilqua-  ^^F^^'^^P» 
le  di  l'opra  habbi^mo  detto  nel  Fonico  di  ^^^f^ione  di 
Liuia  ,  fu  (Te  vno  di  quqììi  coi  congiunti  in-  „icuni  fopra 

^         _  fìeme,  le  reliquie  df  squali  avicor  li  veggo  /7fewp/o 

no  ne  gli  orti  vicini  di  fanta  Maria  Nuoua^laquale  fu  edi-  ^!^'l^J^fr^^ 
ficata  da  Leone  qujrto  ,  &  da  Nicolo  primo  reftaurata  .  f^^^^riamo 
Chiamauafi  innanzi  antica  ,  hoggi  fi  chiama  mjoua  voi-  uadachiedi 
\  garmente  ,  non  perche  ella  fia  nella  via  nuoua  ,  come  al-  ficata>&dA 
cuni  hanno  fti  maro  ,  conciofia  cota  ch'ella  fia  vicina  alla  reflaura- 
via  Sacra.  Tra  quello  Tempio  ei  CoLfeo, fono  ancora  ^fJ^^J^^l  * 
dua  Templi  della  medefima  forma ,  &  grandezza  ,  iquali  ^^-^^  * 
àguifa  di  Montoni  fi  cozzano  inficme  .  L'vno  di  cffi  di-  Opinioni 
conoeflere  tìato  della  Concordia  ,  l'altro  <Ji  E^^ulapio,  ^^^^''«^'^^^^^^ 
ma  io  perfuafo  da  ccnicttura  aUat  debole, crederei  che 
più  toftofuflero  flati  il  Tempio  d*Ifide,  è  quello  di  Sera-  che  fono  nei 
pide  ,  nìoffo  dalie  parole  di  Publio  Vittore ,  ilquale  feri-  chioftro  di 
ue,  che  la  terza  regione  di  Roma  antica  era  quella  d'Ifi-  fantaMarté- 
d^&diSerapidejOue  furono  edificati  i  lor  Templi. 
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Credono  aìcu  Oltre  à  CIÒ  ferine  Vitruuio .  Debbonfi  drttnbùire  i  Tcm^ 
T'iTetlTe'^^  plidegriddij  in  quefto  modo,  cioè  quello  di  Mercurio 
Ioni  pia2za,queIlo  d'Ifide  è  di  Serapide  nell'Emporio,  cioè 
hauedoledue  mercato.  Pcidoche  come  Icriue  Marco  Varrone,  ouc 
(farli  oppofie  e' tratta  della  agricoltura , che  qiuui  era  l'Emporio. 
vna  dairal-  Similmente  ferme  Ouidio ,  oue  e'  tratta  dell'arte  del- 

tra  Ala  fimi-  i,-  r 

hfudtne\  .^.linnamorarfi. 

fi  foglia  di'     Rure  fiburhano  fcteris  tibi  dicere  miffet^ 

fingere.  lìldvd  in  Sticra  fint  Ucet  empta  via, 

V^utt'ltfir   ^'^^  ali'vltimo  della  via  Sacra.oue  bora  è  Tarco  di  Tito  e 

ea  tl^Temp7o      ^  i'horto  el  Monatterio  di  fanta  Maria  nuoua ,  TEra- 

d'ifde^à-  Se  porio,  luogo  oue  fi  faceuano  i  mercati,  e  le  fiere . 

L'Emporio,       Del  Tempio  di  Tellure.        C^V.  F  IL 

Teulfe^rTò  ^^^7^$^  ^  Tempio  diTellure,  fecondo  che  feri- 
mercato, oue  s5\f  ^  Publio  Victore,  era  nella  quarta  regione 


tra.  hf^-      Koma antica, pul  vicina  al  Palazzo, che 

Ll^e'ofe'^efa  Si  sirEfquihe .  Scriuc  Floro  che  la  ^de,  cioè 

VEded'iTel  fe^^^^M^  cafa  di Tellure,  fu  prcmeflà  di  edificare  per 
Iure  da  chi  vo  voto  da  Sempronio,  dicendorfurno  domati  i  Piccnti,  eifea 
tata  diedifi'  clo  Capitano  Sempronio>iIquale  tremando  il  terreno  pia- 
TT'caCa  di  Tellurc  con  prometterli  vn  Tempio .  Scriue 

Tdlure^,  oue  Valerio  Mafiimo ,  che  la  caia  di  Tellure  fu  edificata  dal 
fu  edificata  Senato,  Si  popolo  Romano  fopra  la  piazza ,  ouero  fonda- 
dal  Senato,  menti  delle  cafe ,  che  furono  di  Cafllo ,  di  quello  che  ha- 
d^^Ù^nori^^  ueua  cerco  d'mfignorirfi  di  Roma,  come  fi  dirà  pià  à  bal^ 
diR^ma^^^  fo  :  uclla  qusl  cafa,ouero  Tempio  i  Senatori  foleuano  ra- 
Oue  fi  ragw  gunarfi  in  gran  quantità,  Si.  far  confuko  di  cofe  importati^ 
naua  ti  Sena  ti ,  perche  era  come  vna  curia .  Scriue  Cicerone  nelle  Fi- 
topertrattar  lippicc.  Il  medefimo  di  fummo  chiamati  nel  Tempio  di 
VortTnli^l^l  1^^^^^^^^'  '  Antonio ,  come  ferine  Appiano ,  volendo  il 
teftimonio  di  giorno  leguente  ragunarc  il  Senato  nel  Tempio  di  Tellu- 
Cicerone,     rc ,  non  molto  diicoito  dalla  fua  cafa,&  approfiìman- 

Difcorfo  tf'^ofi  il  giorno ,  alcuni  nel  detto  Tempio  fi  ragunarono, 
TtZ^Tdi^  Scriue  Marco  Varrone  nel  primo  libro  delle  cofe  appar- 
Telinre,    ^  tenenti  alla  Villa  .  Io  per  le  ferie  della  Sem-enta  andai 

Teftimonio  nel  Tempio  di  Tellure  ^richiefio  dal  guardiano  di  elfo 
divarronetn  Tempio,oue  io  ttouai  Gaio  Fondano  mio  Suocero,  Gaio 
'Js7eUHrf!'  -^g"^  Cauaiier  Romàno ,  Socratico,  &  Publio  Agrafie^ 


LiB\o  iirn^o. 


rio  dt  TtUfé^ 


ta  , come  folcila  interuenire  à  noihi  Padri,  &  à  noitri  te. 
Auoli?  Eccofi  appreflb  entra  à  difputare  delle  cofe  ap-  Fene  Semet^ 
partenenti  alla  villa,diftjnte  in  attijequalj  da  elio  Varrò-  ^y^^,^^^^ 
ne  furono  còmpolte  à  guifa  di  Dialogo  Senne  Cicerone:  ^^ZUlra,  * 
molte  cofe  mi  riducono  à  memoria  quello  che  à  me  s'ap-  ch^o^c  àguU 
parrenga  di  f3re,&  tra  Taltrc  T  Armamentario  di  Tellure,  A  di  Dtala* 
pLrcioche  al- 
cuni penfanoj 
che  tal  cura  à 
mes'apparten 
ga,  perche  co 
lui,  che  lo k« 
uò  liccua,che 
la  mia  cafa  per 
igiudicio  de 
Pontefici  era 
fiata  liberata . 
Era  oltre  d 
quefto  il  Tem 
io  innanzi  di 
Tellure  fopra 
la  piazza  ri- 
malta  delle  ca 
fe  rouinate  di 
Caffioiilqua 
le  s*era  volu^ 
to  fare  Signo- 


■UZjf.Ttm  n-Mt  ^  I  imi-r  ito  i'  :  int  u  r.pY.YnnrATrtTp  il',  r.Tl  i  Sii 


'ASi'.i  AMEN  TARI  VM 


Tempio  di 
Tellure  ami* 


Capo  vettfk 
dal  ^adre  per 
efferfi  voluto 
infi^norire  di 


re  di  Roma,  &  dal  padre  era  flato  vccifo ,  &  delle  fue  en-  n^ma. 
tratefe  n'era  fatto  il  fegnodi  Cerere,  cioè  la  ftatua  di  Starna  di 
quella  dal  buito  in  a?,à  pie  della  quale  era  fcriito;  dona^  rare  fatta  d^ 
to  dalla  famiglia  de'  Cafìij ,  ccme  fcriue  Tito  Liuio .  %  S 
Scriue  Valerio  MalFimo:  edificoui  il  Senato, &  popolo  Teftimomodi 
Romano  il  Tempio  di  Tellure,  &  cofi  ,  quello  che  prima  v^l^'ìo  Maf- 
cra  flato  lalbergo  dVn grandiffimo  Cittadino,  &mor  fi^ì' ^^'f^  \^ 
to  potente,  ferui  appreflb  per  mooumem  ,q  ricordanza  JJJ' ^  L 
a  vna  teligiofiflìm^  fcwerità ,  a^fiaMiitnci 


VeVEquìmelìo.         C^T.  FIIL 

tZt}:':  Spurgo  Md.o,d.!qude  fu  detto  i;Equi.r,e- 

/  dettò.  Viano  luogo  a  buiti  Cjaliici,cn  era  la  ca- 

Sufit  Galli-  Jgt  Pl^  fa  di  eiFo  Spurio  Meiio:  ilqaale  tifendo  de 
€j  Htftona  1^5^?;^::::^^^  gl'ordini  de  Caualieri  ,&  bau 
MtUo^^^^^   farfi  tiranno, fu  condannato  3c  morto  ,&  la  Tua  cafa  fi» 
equata  al  fuoIo,cioè  fpìannta  infino  à  fon  iaméci,  &  quiui 
fi  fece  vna  piazza  per  coniencimento  del  Senato,  &  deli 
popolo,  la  quale  fu  poi  detta  Equmiebo .  Scriue  Mirco 


Bu(ii  Gallici  vicino  à  bulli  Gallici,  ilqualc  è  cofi  chiamato ,  perche  eC- 
ende  c^fi  det  fèndofi  Roma  rilcanata  ,  furono Tolfa  de  Galli  raguna- 
te  in  quel  luogo  r  ma  la  piazza  della  cala  di  elfo  Melio  , 
acciò  che  h  g!uilit?a,che  s*era  verfo  di  lui  vfata ,  fufìe  piti 
manifefta  appreiTodi  quelli  che  haueuano  a  venire, fu 
T*IHmonià  chi-imata  Equimelia  .  Cicerone  neiroratione ,  che  e*  fa 
dùicum'lZ'  ^^^^  dinanzi  à  Pontefici  >  affai  chiaramente  ha 

iBr  '^apliihi',  dim»oflro  quelli  h?oghi ,  infieme  con  la  liia  cjfa ,  &  con Ic 
cut  furono,.  *  ca  e  di  Marco  Va  ce.»  0;r  fiere  nel  Palaz7o,oue  dice  elle- 
Tempio  di  iellato  ilTt  mpiodi  Gioue  Statore  à  pie  del  Palazzo, 
Gtone  Stato  ^^1  quale  di  fopra  habbiamiO  detto  à  bailanza,  quando  e* 
lindo  cecero  ^'^^  nciroratione  che  e* fa  dinanzi  al  popolo  te,ò 
ne,  Gioue  Statore,  ilqualeinoftn  antichi  con  verità  chia- 

Nel  tempio  marono  Statore ,  cioè  fbfiegno  e  ilabilimento  di  quello 
dtnfoue  Sta  Imperio  ,  nel  cui  Tempio  io  m'oppofi  à  gl'impeti  hofti- 
fere^irpopo-  Catìlina,  &  da  quelle  mura  gli  difcoilai  ;ilquale 
lo  le  fue  ora-  Tempio  fu  da  Romolo  edificato  ,  hauendo  vinti  i  Sabini, 
tieni  contra  à  pie  del  Palazzo  con  la  vittoria  infieme,  prego  &  fcon-^ 
Cantina.  giuro ,  che  voi  foccorriatc  infieme  à  quella  Republica  • 
^J'^f^jfg^r^^^  elTere flato  fotto  il  Campido- 

9ondo  Lìmo.       >  dicendo  :  Allogarono  i  Cenfori  la  fabrica  nel  Cam- 
pidoglio (òpra  TEqmmeho  .  Il  niedefimo  nel  medefirao 
inctrMo  che  l»^g^ '     VP.,  grande  arfione  tra  le  falme,&  la  porta 
racconta  L»-  Carmcntale ,  la  qualc  li  diftefe  largamente  per  1  tqui- 
di  éikmi  mcjio,  &  pel  vico,  cioè  borgo  lugario ,  nel  Tempio  delk 

Fortuna 


Fortuna  e  delh  madre  Matura,  &  della  Sperfnza ,  fuo-  luoghi  furti' 
n  della  porta . 

J       De  Bujlì  Gallici .  C^V.  IX. 

R  A  grhom  che  fono  hoggi Ji  ùnta  Maria  nuo  fj^^^^J  ^'J 
nastrai  CoIofleo,&  tra  rEfquilie,  furno  già  t  /7c<.\w/»iv 
Bufti  GalIici,ilqiiaJe  luogo  hoggi  volgirmen-  dt  tohog>jrtdu 
____  teda  grignoranti  é  chiamato  Porto  G:) Ilo  ^  Ttir^^ptoà 
i  Chujlilfi  di  pinta  Maria  in  Portogallo  non  e  pià  in  ejfere  dct  gran  n^mp^ 
1  in  quÀ ,  ma  in  qnd  luogo  vi  e  ancor  nelrnHro  limagtm  di  [anta  Marga^ 
)  ri:^- ,  ^hora  vi  e  il  giardino  dclT  lUuflrijJìmo  Signor  Alejfandro  Curdé^ 
•  n^ìle  di  Medici,  detto  di  Viorenz.^, 
►  Fa  teftimonjanza  di  quefto  la  torre  e'I  Tempio  di  fan- 
I  ta  Maria ,  &  fanto  Andrea  in  Portogallo .  ^  La  torre 

'  che  fa  mentione  r  Auttore ,  qmè  chiamata  la  torre  della  Contsjft  >  (f^ 
p crede,  che  frejio  fi  buttar ÀÀ  terra  per  la  via  Capitoliìix  Latermen^ 
fe  da  far  fi . 

Ma  le  perfone  litterate  i I  chiamano  Bufti  Gallici,perciò 
cheiui  furono  fepoltii  Galli  Senoni ,  iquali  fuori  chel /^"p^^^'^o^^/^. 
Campidoglio  tutta  Roma  faccheggiarono ,  &  poi  parte  ejfere, 
di  pelle ,  parte  di  ferro  tutti  perirono  :  gente ,  come  feri-  Buftf  <^^^^^^' 
«e  Liuio ,  afluefatta  all'humido  ,  &  al  freddo  ,  della  qua-  che  '^'f^J^'ì^ 
le  mori  in  poco  tempo  di  fiacchezza ,  Se  di  pefte  fi  gran  ^^'^  Sf^ 
quantità ,  che  mfaltiditi  dal  lotterrargu  fecero  vn  mon- 
te  de  corpi  loro,  &  tutti  in  vn  tempo  gli  abbruccurono^ia 
qual  cofa  fece ,  che  poi  il  detto  luogo  fu  chiamato  Butta 
Gallica  :  ^  il  medefimo  di,nel  mezzo  della  Città,  ch-^  fo 
no  hoggi  i  baiti  Gallicijvenne  Camillo  e  tuppè  i  Galli  ;  ìi  Notabile  vs* 
quale  ciTendo  aflcntc,&  sbandito  di  Koma  fu  creato  Dit-  ^'n^'^^'L 
tatore^  &  ragunato  vna  moltitudine  di  contadini ,  giunk      hifigria . 
I  addofib  à  G;ìUi  alla  fprouec!uta,iqrah  della  vittoria  fi  gl  > 
!  riauano,&  gli  ruppe  e  Iconiìfle ,  to' (e  loro  Toro,  &  Taltre  ^ 
i  prede  fattej&  otto  mislia  lonrani  da  Roma  nella  via  Labi  ^^.^^'^^^  £^ 
cana,laouefuggédofi  haueano  fatto  tefta^furno  di  niioao  pjj^om  lo  ti 
da  lui  fconficn,  &  cofi  fu  chiamato  Camillojdopo  Romo-  fecondo  edifi^ 
lo,  il  fecondo  edincarore  di  Roma.  Scriue  Verrio,che  catnediHo- 
eVfi  chiamarono  Senoni ,  quali  Cenoni ,  perciò  che  nuo-  ^^i^/^^»,»/. 
uamente  erano  venuti  della  Gallia  Cifalpina ,  &  Ceuon  ^nds  &  p^r- 
io  greco  vuol  dir  nuouo  : imperoche  i  Galli, hauendo  fh^  so(Uim. 


#r#«w»  r^^;  Brenne  per  Capitano  prefcra,  fajuo  j1  Campidogfi^  j 
Wsenlm^  ^^^^  tutia  la  faccheggiarono  ,  &  rouinarono. 
Kornafifi'ttéi  Dicono  che  in  capo  d'vn^anno  furono  rifattele  niuradij 
in  r.fi.po  nuouo,6f  fi  fece  habifita  à  ciafciino  di  potere  edificare 
mnno  (Irfo  U  nelle  (trade  publiche  .  Ma  à\ c\\\ti\^  guerra  de  Senoniric 
ZTbTda  ali  ^^""^'^o  ^^^^  diffufamenic  Tito  Lmio,  &  Plutarco,  ■ 

U  Senom  ,*  ^ 

friuri fatiche     Del  luogo  chiamato  Carme.       C^V.  X. 

Hilora  fi  dte-^ 

hf7amt  *  I^^^Pl^  RIME  eragià  vn  luogo  che  flauaà  guila 
CATint  per.  ^f^^^-;  v"**  Carena  volta  fotttofopra  neirEfqutlje, 
cheerfidetrt,  ^  cominciaua  dalia  Tauernuola,  che  ali  hora 

^oueeri,tr',  jc^^g^^  fi  contcncus in qii elio  fpacio^oueè  hoggilal 
ftndT  delia  ^^"^^  Pie-  ro  c  di  Tanto  Mai  Cellino  nella  via  La* 

maue,.  bjcsna ,  Si  caminando  fu  pel  ciglione  del  vicino  monte 

£>upf}tojpa-  Efquilino  fi  di'kndeua  infinoà  buftì  Gallici, &  quindi 
€io  chetìfua,-  infìnoaila  Chiefa  di  fanta  Lucìa  in  Silice;  onde  il  detto 
^L^^^yV'  ìi'Oiio  hopei  per  vocabolo  corrotto  è  chiamato  Carra,. 

Chtefadtun    .f»         tbr  v,.,- 

to  Pietro ,  &  noe  Canna .  Sotto  ilquale  luogo  e  la  via  chiamata  Su- 
Marctlltm  .  burra,perciovhe  fotto  le  mura  di  terra  delle  Canna  fi  di* 
chiefA  di  fan  ffendfua ,  come  di  fopra  è  detto .  Scriue  Varrone,  che  le 
^Sili^r^^  "  Carine  erano  congiunti  col  monte  Celio .  Fu  già  in  que- 
Carrnfidictt      h'Cgo  cofi  chiamato  ,  k  cafà  di  Pompeo  Magno,  &  Ix 
aa  al  tempo  fcuoJa  di  Pompeo  Leneofuo  liberto ,  ilquale  gli  fu  com- 
deW^unore  pagno  in  tutte  le  (ue  cfpeditioni  ;  poftia  efl'endo  morio^ 
^* Suburra  di       PompcOjfoftentò  la  vira  fua  col  tenere  fcuola,  &  infe. 
hinri  'dt,      J^^^  nelle  Carine ,  &  nel  Tempio  di  Tcllure .  Fu  oltre  k 
Ca'fidiPem  queflo  nelle  Carine  la  ca fi  antica  di  Cicerone ,  laquale 
Magno,  ]V| arco  Cicerone  donò  à  Quinto  Tuo  fratello ,  &  egli  ha- 
^^Smoia  dt  ^'^^      monte  chiairato  Pabzzo,  per  efì'ere  più  vicina. 
Pompeo  Lé-  alla  piazza»  DiceTi  ancora ,  CcfàreAugufto  eliere  Hata 
heo  liberto  di  nutrito  ne]  detto  luogo  .  Tra  il  detto  luogo  c'I  Vico,cioè 
Pompeo  Ma^  borgo  Ciprio,  fu  già  il  Tigillo  rororio,oue  fu  fatto  paffar 
^nr^euefu.    fotto, Come  fotto  vngtogo,  M^rcoHoiatio  per  piirga- 
diCic^ouefu.        Icelerarezza  com niella ,  quando  amazzò  la  fbrella  : 
Luogo  otte  fu  alcuni  altri  dicono  cofi  chiamarfi  della  conuentione,  che 
vmuta^ugti  (qcqvo  ìnfieme  Tulio  HoHilio  con  Metio  Suftetio. 
t'ì tUo  Coro  Marco  Varrone  le  Carine  cofi  eliere  chiamate, 

ti^\L  (lrÀ  P^^^^^^^^  quindi  incomincia  ia  via  Sacra  ,  Jaquale  per 
*  altra 


altro  nome  era  chiamata  Ceror.ia .  Scriue  Virgilio  chia-  «r4 ,  ér  ìoìèi^ 
mandole  le  Carine  Laute, cioè  Iplcndide  e  douitjofe, 
Iquando  egli  dice: E'  per  tutto  vedeua  gli  Armenti , &  d^'vanZl 
iu  la  piazza  Romana,  &  nelle  fplendide  Carine  gli  fen-  perche''  cefi 
tiua  mugliare.  Chiamolle  Laute  fecondo,  che  lì  ere-  dette. 
de, per  la  eleganza, &  bellezza  de  gli  edificij,che  vi  Canne chU^ 
erano.  Fu  oltre  à  ciò  in  quello  fpacio  il  palazzo  Rega-  '^^^^^f^all] 
le  di  Seruio  Tullio ,  &  il  borgo  chiamato  Scelrraco ,  oue  ^  perche, 
fuvccifoil  detto  Re  j  del  quale  fa  mencione  Ouidione  PaU^^o  rea» 
faiti, dicendo.  le  dt  SemU 

Tullio  ,  o«# 

Jpfefubefquilijsvhi  erat  fua  regia c&fus^ 

Occidtty     dura  fanminolentus  humo .  Vico  mer  h%T 

^  J     £>  •  fcelerato» 

Oue  il  Dianio ,  ferine  Tito  Liuio ,  dicendo  :  Tarquinio  '^^^^L^^'-^ 
iairhora  abbracciò  in  cintola  Seruio  Tullio,  &  alzato  da  j-arquinio.et 
terra  lo  portò  fuori  delli  Curia,  6c  lo  gittò  a  baffo  giù  per  Seruto  rii- 
la  fcala ,  quando  egli  già  mezzo  morto ,  regalmente  ac-  Uo, 
compagnato  nel  fuoregal  Palazzo  lì  riduceua  :  &  effcn- 
do  peruenuto  à  rvltimodel  borgo  Ciprio ,  fu  raggiun- 
to fuggendoli  da  i  mandaci  di  Tarquinio  che  lo  per  ègui-  .  . 
cauano ,  &  cofi  fu  tagliato  à  pezzi .  Era  chiamato  il  bor*  Xlllf^f^Jp^ 
go  Ciprio  ,  non  da  Tlfola  di  Cipri ,  ma  percioche  i  Sabi-  cofi detto ,  ^ 
ni,  come  fcriue  Marco  Varrone ,  quando  vogliono  dir  che  voce  fié^ 
buono ,  dicono  Cipro . 

Della  cafa^urea  di  Ts^erono.     C^P.  XL 

L  Principe  Nerone ,  come  fcriue  Sue-  Csfa  ^uné 

tonio  fece  vna  cafa, la  quale  cominciaua  d.^1  di  Nerone 
Palazzo,  &  fi  diftcndeua  uifino  airEiquiiie  à  (j^^ato  fito  con 

 guifa  dVna  grande  Città, &  veaiua  infirmo 

alla  torre  di  Mecenate ,  come  fcriuono  alcuni  •  Comm- 
;  ciana  tra'l  monte  Celio  e  trai  Palazzo,  come  fcriue 
Tàci:o .  Neiredificare  detta  cafa  rouinò  molti  edificij .  ^tin^^^e^ 

Scriue  Mattiate .  delU  cafaaii 

^, .     , .     .  ,   .  red  di  Ncré» 

Jitcvbt  mtramurveiocta  munera  termas  i 

Abftulerat  mifris  te  Eia  fuperbus  ager  * 

/ippreffo  foggiugne  • 

Vna^  iam  toufiabat  in  vrbe  domus» 

Yriis 


Trhis  opus  domus  vnafuit  yjpaciumq^  tenebri  ; 

^HO  breuius  muris  cppida  multa  temnt . 

Hac  éiquata  f»lo  eft  nullo  fuh  nomine  regni 

Se d  quia  luxuriavifa  nocere  fuaeftm 
Dijìicófat    Onde  ne  nacquero  i  doi  vcrfi  infrafcritti . 
tofoprartm     Roma  domus  fiet  :  Veios  migrate  ^irites* 
7ur!a  di  Ne  ^  ^^^^^  occupat  ifia  domus . 

Quefta  da  lui  prima  fu  chiamata  Tran(ìtorfa,dipoi  con 
tempi^  fumata  dairincendio >  &  di  nuouo  rifatta,  fu  chinina 
m^^detlA  fi-  -^^"rea  5  ne  fu  Nerone  in  cofa  alcuna  più  dannoR 
fad^Nenne.  Tedìficare  qucfta  cafa.  Era  Tandiio  di  quel! 

GrhdeXXadd  X3into  grande,  che  in  cflb  flaua  vn  Col oflb  »  cioè  iUiu. 
l'andato  dttu  Gigantea ,  la  quale  era  alta  centoventi  piedi .  Era  t:;n 
'''^c  ua^l''cht  ^gj^t^j*^  <^^^  grande  ch'ella  haueua  il  portico  tri 
.jìAun  rlirLn  phcaco,ilqual  teneua  per  lunghezza  vn  miglio:  oltn 
diu  diiu  àciò  hautuavn  bgo,jlquale  era  comevn  mare  attor 
fa  aurea,  è-  niato  (:i  cdificij  àglìifa  di  Città  .  Eratiui  oltre  àciò  vii 
'^^^éJivhWà^^^^^*  colti  vigne,eparco]i,e  felue  con  quantità  gran 
del  Tf^nl^f  d'animah  domeft!ci,6c  faluatichi  di  ciafcuna  foite 
della  cajaetH  fira  tutta  commelTa  à  Oro  internata  con  varie  gemm 
reA  di  Nero  ^  picrre  precìofe  .  1  palchi  delle  fale,  oue  fi  cenaua  era 
Ta(Tone!lAca^'^  <l*^uorio ,  riccamente  lauorati  >  &  fi  volgeuano  d 
f^Kurta^dt  >  P^^  certe  fiftolc  e  cannelle  fpargeuano  fiori  < 
N^yone,  preciofi  odori  j  &  la  principal  fala  ,  oue  fi  cenaua^  era  ti 
injìrirÀdi co  umca ,  &  continuamentc  di  giotnoedi  notte, come  h 
fé  ddu.  rafa  niachina  del  mondo,  fi  giraua  intorno.  Erano  i  bagn 
yo«r  ^'^^^^^  marine  &  albule  :  Se  pofcia  che  fu  edificata  tal  ca 
Sontuofit<t  <ér  ^g^i  1^  confagrò  &  dedicò,  tk  dilfe  che  pure  airhora  ha 
meraui^lie  uciKi  Cominciato  ad  habitare  come  huomo .  Della  qual( 
della  t  afa  au  ^^f^  fcriucndo  Plinio  dice ,  che  ne  folari  della  cafa  Aure. 
rea  di  Nero^  Nerone,con  merauighofo  artificio  erano  fcolpiti  vccel 
Detto  di  Ne.  d'argcnto .  Comprefe  Nerone  dentro  alla  medefima  e 
rone  dopo  che  ih  il  Tcmpio  della  Fortuna ,  laquale  chiamò  Seia ,  confa 
hebhe  fornito  grata  da  Seruio  Re .  Quella  eilendo  edificata  di  marm( 
la  fua  .cafa  tranfparente chiamato Ftngite,chiufe le porte,rifplende 
Tempio  della  come  di  giorno  dentro  .  Quefti  edifici)  tutti,  appreffi 
Fortuna  Seia  rouinati  futoHo  da  gh  Imperatori ,  che  feguirarono,  &  d 
dentro  laca-  nuouo  furono  edificati  altri  cdificij .  Scriue  Plinio  haue; 
fa  aurea  dì  yeduto  duc  voltc tutta  Roma,cinta  folanicnte  da  dui 

Nerone»  '        -■  {, 

cafe 


ce  come  ve" 
1. 

ue  meraui 


care  di  doi  Principi,  Gaio  Galicula  e  Nerone  :&  bafti  in-  Marm^Feif* 
finoà  quihauer  parlato  di  Roma  antica ,  hora  vopìiamu  <?;^^*  ^*/^^^ 
parlare  del  campo  Martio .  p^,^^  ^  rUt^^ 

ce 

Del  campo  Martìoj  &  degli  ornamenti  dì  quello. 
C^T.  XII. 

che  furono  in 

V  R  o  N  o  già  in  Roma  i  campi,  cioè  pianu  Roma  à  urm 
re,ouero  piazze  principali  di  quella,  il  c^ni  Pl^^no, 
po  Martio,rErquilino.il  Vimmale,  quello  ''''  '^^'^f 
di  Agrippa ,  il  Codetano  ,  il  Bruciano ,  il  ^ 
Lanatario,ii  Pccuario,&  vao  di  la  dal  Teue  quali  fnr9 
fC  fuori  del  numero  chiamato  Vaticano,  &  ancora  Nero-  no- 
niano.-ma  il  maggiore  è  più  bello  di  tutti  era  il  campo  ^^^P* 

■i       1  1  1      i  r  "    ^  -     j  '     pianure  prm ' 

(^artio,ilquale  per  grandezza  di  edifici  j,&  per  giardmi,  ^^^^/,  /  ^he 
era  molto  ragguardeuole,  cognominato  da  Marte,perc!o-  gtàjH  tono  in 
che  gli  antichi  à  quello  Iddio  il  con{àcrarono .  Scnue  i?emA,crf«** 
n  Tito  Liuio  ,  che  concio  fulie  cofa  che  gli  altri  campi  del    •    ^  ^^^^ 
.  Re  Tarquinio  ,  che  come  difprezzatore  della  giullitia  fu  y^u 
chiamato  Superbo ,  dopo  Teflilio  di  quello  fulFero  itati  z^,  ^  ^nag- 
alfegnati  à  quei  Cittadini ,  che  non  haueuano  terreno^io-  gtor  dt  tmti 
_  bmente  il  campo  ilquale  era  tra  la  Città  e'I  Tenere  -^^ 
[j  confacrato  à  Marte ,  òc  chiamato  il  campo  Martio  ;  luogo  ^'^^  J^!  ^ 
.j,  oue  fi  ragunaua  il  popolo  ,&  oue  s'eflercitauano  le  co-  ^ 
,|  |fe  della  guerra:  ma  era  fuori  delle  muri,&  apprelfo  fu  no  cnfecra- 
jj  ,racchiufo  dentro  della  Città  perle  difcordieciuili , e  per  ^«  a  Mane 
Jj  le  (correrie de  nemici  foreftieri;  iquili,  ellendo  quella  ^f.y^^J'/X!' 
pianura  molto  facile  à  entrami ,  Tempre  la  faccheggia-  clmpo  M^r- 
nano:  perciocheal  tempo  della  libertà  fi  diitcndeuaque-  tio  era  f^^^ri 
1^  ifl:a  pianura  infino  al  ponte  Miluio,&il  Senato  molte  ddie  mura, 
.volte  penfò  di  tirare  le  mura  della  Città  infino  à  ponti ,  ^^lltl 
ma  lo  vietarono  gli  Aruf pici,  dicendo  non  elfere  lecito,  ^^^f^//^ 
chei  Comin;  fi  facelfero ,  cioè  che'!  popolo  fi  ragtmaffc  a  radeva  del 
ideiuro  alla  Città  .  Fam?mione  di  quelta  cofa  M^rco  cétm^o  Mar* 
^.  Tullio  nell'epii^ok ad  Attico.  Belifario  abbracciò  con 

idr  5   j  r  '   r         IT-»  Cht  racchité" 

I  vn  muro  tutto  il  detto  ipacio  mimo  al  Tenere, come  ^  camp^ 
fcriue  Procopio.  Hinno  fcritto  moke  cofe  del  campo  j^amo  ort 
"  Martio  Ouidio ,  Liuio,e  Domiti© ,  iiquale  ferine  in  qu<'-  mura  dentri 
^.Vfto  owdo;  Fecero  configlio ,  appreflb  mettendo  m  pu-  c*^^^* 
,1  bUca  ' 

Ile 


^Tdmpo  Mar 

tto  d  che  erà 
4ino  .  &fene 
ferutUAtio  4in 
Atramente  . 
CaThp't  Mar- 
tto  vfurpato 
daTar^titnio 
fuperb' • 

due  fujfero 
feminafe  te 
hiude  di  Tar 
€jmniu  fufer- 
bo.che  ^ot  fu 
reno  per  ordì 
ne  dti  pub  li- 
co  gittate  nel 
Teucre. 
JfoU  TiherL 
ti  (idei  checa» 
fa  accrefciu» 


blico  tutti  beni  de  tiranni ,  &  gli  dettero  in  preda 
Cittadini, accioche  cgn'vno  fene  pigliaire,&  ciafcuna 
ne  participaile  ,  &  diuiiero  tutto  il  terreno ,  quanto  effi 
ne  haueuano  poJeduto ,  à  coloro  che  non  haueuano  for-^ 
tuo  cofa  alcuna ,  folamente  cauandone  il  campo  che  gia-i 
cetra  la  Citiàe'l  Teucre, ilcjuale  confagi areno à Mar^ 
ce ,  che  è  vn  prato  buono  pe"*  caualli ,  &  molto  opportu- 
no pe' giouani  elFercitandofì  nelle  cofe  di  guerra .  Que- 
ito  campo  prima  ,  che  fufie  confagracofe  Thaueua  v(ur-< 
paro  Tarqumo,&  Thaueua  femmato  .  Hora  hanendo 
I  Romani  conceduto  al  popolo  di  portar  via  tutti  gli 
altri  beni  di  elfi  tiranni ,  non  volfero  concedere ,  che  il 
grano  che  in  quel  campo  era  nato ,  del  quale  parte  an«? 
cor  n'era  fu  per  TAie,  bc  parte  ancora  nelle  fpighe, 
che  e'  fufle  di  nt  fluno ,  ma  come  elFecrabile,  Se  maledet- 
to, ne  degno  d'eflTer  condotto  in  cafa  alcuna,  lo  fecero 
co* forconi  giitare  m  Tenere  ronde  inficme  conia 
Romana  libertà  nata  inquelluogo,  crebbean- 
cor  rifola  Tiberina, della  quale  occor- 
rendo parlare  in  quello  luogo, ne 
tratteremo ,  &  appreflb  ver- 
remo à  gli  ornamen- 
ti del  campo 
Martio  • 


Delti  fola  riberma.     C^V.  XIII. 

V  R  G  E  nel  mezzo  del  Teucre  vn'ifola , 
che  apprelTo  de  gli  antichi  era  detca  l'Ifola 
di  GioLC  Licaoniojlaquale  venne  accrefcen  - 
do  della  materia ,  che  fu  gitcaca  in  Teucre 
del  campo  de  Tarqu!ni,lac]uale  Oaìd.  difcri  - 
ue  in  quefto  modo,  nei  quinto  libro  dei  Meumorfofeo. 
Scinditur  in  geminas  partes  circunfiutis  amnis , 
Infula  nomen  hcihet  y  Uterum  qu^à  parte  duorum  ^ 
^orrigit  Aquales  media  tellure  lacertosa 
Parla  Dionifio  di  quella  dicendo  :  Vedefì  hoggi  quel- 
rifola ,  la  quale  crebbe  della  materia ,  ch'era  in  caoipo 
Martio  fparfa ,  del  frumento  regio  gittata  nel  Teucre  ,  & 
à  poco  à  poco  ralfodata  con  mota ,  &  con  fango,  la  quale 
di  maniera  è  Itata  con fafR  ,  &  pietre  groffe  confermata , 
che  in  quella  fi  ritrouauano  portichi  e  templi ,  percioche 
in  efia  erano  già  tre  templi,rvno  di  Gioue,l'altro  d'Efcu- 
lapio ,  &  il  terzo  di  Fauno  :  ma  Tlfola  era  confacrata  ad 
Efculapio  per  cagione  della  ftatua  di  quello  codotta  dal- 
la Città  di  £pidauro,come  comandauauo  i  verii  Sibillini: 
onde  il  detto  luogo  prcfe  forma  da  quella  nane ,  oue  fu 

Y  portata, 


VìI^qIa  dei 
Teucre, com9 
fi  diceua  aU" 
ttc  amente,  ^ 
onde  hebbeau 


Temali  ri&V. 
vano  neU'Ifii» 
la  del  Teue- 
re,ér  cjuali, 
Jfola  del  r<- 
«er«  à chi  co- 
fecrata  « 


Prora  deUfi  p' rtau,la  prora  delia  quale,  oue  era  il  Tempio  di  Fati  no,! 
nautideinf  '  jlvniaiv'ria  neironde.  Vedcii  inte-a  ia  carena  e  lai 
la  T<i>^r,na  i>opDa,  ouc^ia  tu  il  Tcni<  i(j  ài  Eiciilapio,  coni>matocoii 
Ttm^To  di  dvi..D  ocioe  lempio  oi  O;oac  O  uàtO  ne  raiti  •  ' 
FAunayi  jiu^pit  ft ho  mmph^q^  Coronide  natu,m  j 

y^'/m'^^o  di  i/fj'^da  diuidu^  qua prdmu  arnras  aqua  , 
^'^'V'^ilT^'le-  J^-'ft'^ter  m pa^rta  ejv  cepit  Ìochs  vnus  vtrunq;  , 
tm.' y  C7  da  lhn3:a^fAnt  magno  tempia  nspotts  Ano  , 
chi  à'-à  .ceti".  SLrìuelìto  Liuio  ;  e  n.ila  detta  llbia  laEde,cioè  il 
^uii«6f/w rtmpio  di  Gioue  .  Guo  StTUjlio  dimmuiro ,  cioè  diva 
todtV^truuw  ,j|tratodidua  haommi,lo  dedicò  &  confaarò  ,  che 
pio  ,  dimo'  ^  v'otaco  di  lei  aanuimanzi  nella  guerra  OailicaLuCiO 
firado.ouera  Ftino Parpurìonc  Pretore  di  edificarlo.  Vitruuio  nel  ii- 
refcmpiare .  bro  quarto  dice  :  Lo  cfìempio  del  proitilo  è  ueirilbiaTi- 
rJun^Tu't  ^^^'^"^^^^^  Tempio  di  G.ouc,  &  di  Fauno.  Ouid.ne'  taiti. 
f  iati  benna  <ldihus /4gr e ftis  fH?nant  aitarla  Fauni  ^ 
dt  rhe  dina-  Hic  vbt  difcreCiii  Ir^fulo.  rumptt  aquus, 
ro  edificato .    Sc  iiie  Tito  Liulo  ,  Giieo  Uoiiiitio  Enobarbo,  &  Gaio 

/aln^Tnchi  S^^^^^^^^^  Edili  ,  COnduii  '.ro  u'auantiai  popolo  à  (tare  al 
V Irte  fu  d.U  g'udjcio  di  quello  molti  furaton  di  beitiami ,  de  quali  tre 
Vlf'  la,  i'>-  cu  ne  furono  coi)dann,iti ,  8c  de  i  danari  di  cotale  condaniu- 
tne  ron  nò  gione  tcccro  il  Tempio  di  Fauno  ncliTfola  Tibenna. 
Vfo  del^.rre  il  Tempio  di  FaiHio  .nicita  di  quellTio  a,  oue  il  TeuC 
/ /«/^rw/jtn-  ^.^^  diuide  in  due  parti ,  dd  quale  Tempio  non  lì  vede 

ttcun  ere  nel  .  r         '         J         x  t      i  ì  -r 

VlfcU  Tihe-  *^^>ggi  alcuno  veitigio  ,  percioihc  dai!  onde  del  1  eiiere 
rtna,  fuopprcHo.  Poneuanli  nella  detta  llola  già  gli  in  ei mi, 

Noforomio,  perciothe  FfciiJaojo ,  à  cui  clia  e  confacrata ,  era  cena- 
^^Vuf*       to  riddio  della  Medicina  ,  ^  per  cotale  latnza  accetta- 

N  'focoTnio  to  ntl  numero  de  giTddij ,  come  icnue  Cornelio  Celio  . 
interpetrato  Era  nella  medelìiiKi  lloia  dai  Tempio  d'Eiculapio  il  No- 
locomio  ,  Cloe  il  Domicilio  de  grinfermi ,  che  da  Fan 
7o^ti^  ^^^^^  Girolamo  e  interpretato  la  Villa  de  languenti ,  nel  quale 
j,^/ermis\n^^^^^^  giiamalau  li  curauaao ;  onde  apprelFo  d'Aruto- 
d'-^conodapoe  iaiic  nella  comcdia  intiiolata  fiutone,  ibno  indotn  gli 
tià  Ttfanarjl  infermi  nel  Tempio  di  Eicui.jp  o  ptrlanarlì  :  &  apprelio 
^'En-uU^io  P^^J-iJ^^^  cureulione  ,  è  condoc  o  vn  rulhano  di  Gap- 
7i^S.  P^docia  infermo  della  milza,  dei  fegaio  ,  &  del  polmone, 
Bartolomeo  Itarfi  giacendo  ncl  Tempio  d*H^cuL»p:o ,  le  vtiligja  del 
nririfoia-ue  qualc  axicora  hoggi  fi  veggono  ac  glihurtidi  lanBarto- 
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Ipmeo  :  il  cui  propinquo  Tempio,  lì  penfa  eflere  flato  fio d*Efcula^^ 
edificato,ouero  relta<»raco  da  Geliiio  fecondo  Pontefice,  ^^j'f  ^J'^. 
Vedefi  ancora  in  quel  luogo  ia  i-orma  della  naue  di  Ire.  y^^m?-^  efa, 
uertino,davn  laiodequali  à  riniagine  del  Serpente,  chiefa, 
che  va  flrifciando ,  che  fi  crede  eiFere  il  genio  d^Hfcula  Forma  deU^ 
piojdel  quale  molte  cole  hinno  parlato  Liuio,  &  Ouidto  """^^r^'-  ^^f- 
nell  vicimo  horo  di  Mctamorfo(eo  .  Scnue  Plmio  :  bu  cj>iAie gtàera, 
condotto  in  Roma  il  Serpente  Hfcukpio ,  ilquale  vniuer-  nf,u  dei  Te 
Talmente  in  quefta  cafa  e  quella  fi  va  paflurando ,  Credo  uore^&  i'ma, 


del 


adunque  che  la  forma  della  naue  fuffe ,  oue  apparifcano  i 
tauolati ,  infieme  col  Serpente ,  che  va  ilnfciando  ,  tanto  ^Stl^hl  ^ifcii 
furono  eccellenti  gli  huomini  di  quei  tempo  e  ftudiofi  Upto.che  fa 
in  mutare  la  natura  in  arte ,  onero  l'arte  in  natura  :  ma  códotto  ì  Ro, 
ritorniamo  hormai  ai  campo  Martiojonde  noi  ci  di-  -^^^^ficiodel 

tir  la  f^tta 

P^tmtno.  dJ  guLn. 

De  gli  ornamenti  del  campo  Martìo .  'J^'^'^  ^'/^^^^ 

Velli  antichi  Romani, ferine  Strabone,  lZTlr!il7l[ 
attendendo  più  alle  cofe  mccihnt: ,  non  fi  U  mA  neifuc 
curarono  di  abbellire  la  Città.  Gli  altri  che  ^^JI^  de  gli 
appretìb  feeuu^rono  Thanno  ripiena  di  co-  -^^''^j/" /^F^*? 

1     -n-         or  .      nada  dtuerfl 

re  prcclariiiime,  &  lenza  numero,  perciò-  ^.  ^^^tt forti 
che  Pompeo  e'I  diuo  Cefare,6d  Ottauio,8t  la  forella,mo-  d'omaynenn. 
glie  ,  familiari,  &  figliuoli  di  quello,  per  rendere  la  Città  chi  fur<,no  i 
ornata  fuperarono  nello  fpendere,e  nell'amore  e  diligen-  P^^^^^'^^e  co-. 
7,a  tutti  gli  altri  j  de  quali  ornamenti  n'ha  il  campo  Mar-  '^^J^^^^^^'^^ 

•    1         ^   •  r       •    I     1  •  1         1   1  AbeUtre, 

tio  la  maggior  parte ,  fuori  che  la  naciua  verdura  del  Pra-  ornare  la, 
to  ,  oue  fi  pi^ò  eficrcitarfi  &  renderfi  impigro  :  perciò-  Città  dt  Ro, 
chela  marauigìiofa  grandezza  di  efia  pianura,  è  capace  capo  Mar^ 
de  corfi  delle  carretce,&  cofi  de  gh  altri  effercinj  &  giuo-  'J^^J^  PJ'* 
chià  cauallo.  Olireàqueftoferue  al  giuoco  della  pai-  TafMogo'!chc 
la  ,  al  cerchio ,  alla  lotta  .  Che  dirò  io  de  l'herbc  che  iui  hauefe  ù  cit 
fempre  verdeggiino,- de  colli  intorno  ai  fiume  fempre  ^^  dì  R^ma, 
coronati  3  gli  ipettacoli  di  quella  forte ,  rapprefenrano  ^l^T^""^'^' 
vn  paramento  di  fcena,  talché  con  di{Rcuha,ec  quafi  ^ehapTu^.r 
iiientre  forzati  fi  dipartono  gli  huomini  da  riguardarlo  .  ^  ^  ^ 
Vicino  à  quello  campo  giace  vn'altro  campo  minore,  vf  era, 
(dei quale  la  meatioiie  Catullo  quando  dice:  Se  tu  mi 

y    z      cerche.  apoMam,. 


helie  ch^ era- 
rio antuame 
te  net  carneo 
MArtio, 

Monumenti , 
ér  fevolture , 
che  furon  nel 
carnea  M^fm 
ti»  • 


cercherai  nel  minor  campo .  Sono  oltre  à  quello  intorno 
ad  eiFo  portici ,  onero  loggie  innumerabili ,  grandiffìma 
quantità  d'horti,tre  Teatri  inficme  con  l'Anfiteatro  , 
Templi  molto  magnificili  continuati  Tvno  con  Taltro, 
che  quafi  che  è  non  fi  pare  dimofirano  la  bellezza,&  gra- 
na dei  rimanente  delia  Città  .  Oltre  à  quelto  flimando  il 
detto  luogo  effere  religiofiflimo ,  vi  edificarono  moni- 
menti,  &  iepolture  d'huomini  e  donne  nobiliffimi. 
Sono  gli  ornamenti  del  detto  campo  deferirti  ancora  da 
Martialenel  fecondo  libro. 


Màufjleo  di 

^u^ufio  ,  & 
fue  lodty  & 
fue  qualità  di 
(^Mi  te/n[ii, 
^ItiT^a,  del 
Maufoieo  di 

Maufoieo  di 
•Augii fio  era 
pffio  jjrejfo  ti 
Tiuere  * 


Del  Maufoieo  d^ugufio,     C^T.  XF. 

Degno  di  memoria  quello  che  è  chia- 
mato il  MaufoIeo,fondato  fopra  eccelfi  edi 
ficij  di  pietra  bianca ,  &  copèrto  d'Arbori, 
che  Tempre  vc^rdeggiano,alto  dugento  cin- 
quanta cubiti  lungo  la  riua  del  fiume  • 
Nella  foramità  di  quello  è  poita  di  rame  la  ftatua  di 

Augufto, 
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^Augufto,&  fotto  neir Aggere ,  ouer  mafia  di  eflb,  vi  fono  «^'«'«^  ^»  rm 
le  fineftrelle,oiiero  ièanzette,  con  le  cenere  ruc,&  de  Cuoi  TfJ^^J*^*^^ 
parenti,  &  confanguinei .  Dierro  si  detto  Maufoleo  "v'èyj^JJa/om 
vn  bofchetto  ,  oue  fono  marauigliofe  ftrade ,  &  luoghi  da  mità  del  fu» 
fpafieggiare,  &  nel  mezzo  de  lo  fpacio  di  efib  luogo,v*è  il  MaufoUo. 
.circuito  del  fuo  Bufto ,  edificato  ancora  efib  con  pietra  ^^^[^^^^^fJJ^^ 
biancha,tutto  con  ferro  cancellato  intorno ,  &  dentro  per  neiMalfolep 
fe  medefimi  vi  nafcono  i  popoli,ouero  Pioppi,  arbori  cofi  d^Uuguft^. 
chiamati .  Il  primo  fepolcro  chiamato  Maufoleo  fu  edifi-  Ojfa  d\/ug» 
cato  da  Artemifia  moglie  del  Re  Maufolo  al  Tuo  marito,  fto*à'de'fuo% 
alla  cui  fembianza  Augufto  fi  edificò  il  fepolcro  nelcam  pofienThna» 
po  Martio .  Aggiunfeui  oltre  à  quefi;o  vn  portico  di  mil- 


Fiaminia,&  la  riua  del  Teucre,  edificato  da  efiTo  Augufi:o  Portico  ^di 
nel  fello  fuo  Confolato .  Vergilio  nel  fefto  dell'Eneide ,  mille  .piedi 
nel  mortorio  di  Marcello ,  ferine  in  quefto  modo .  mlMAufoU^ 
§juantosille  virutn  mctrgnam  mauortis advrbem  t        M^u^Uo  'dl 
Campus  aget  getnitus  vel  quéi  Tiberine  videbis ,  ^uguji9  qua, 

TuneracumTumulHm  prdterlabererecentem  ì  do  edificate^ 

Delquale  luogo  ancora  fa  mentione  Cafliodoro  nel-  Maufok» 
TEpiftole.  Veggonfi  hoggi  grandiflime  reliquie  di  elfo  f;.  ^^gj 
Maufoleo  vicino  al  Tempio  hoggi  di  fsn  Rocco ,  pochi  ^^^1,^^,^^^^^^ 
anni  innanzi  dielemofine  edifica'to.  E' il  detto  edificio/^  di  fknt» 
ritondo,  &  di  forma  sferica,  murato  a  mattoncini  qua-  Rocco  À  Ri^ 
drati ,  in  guifa  di  vna  rete  intorno  intorno ,  onde  veggia-  f.J^^'^'^jf 'Jjj* 
moogni  giorno  difotterrare  di  molti  marmi ,  tra  ^^^^^'^  fisldermi' 
eravnbreue  Epitaffio  d*vn  certo  liberto  diÀuguitofo-  MaufoUs  di 
pra  i  marmi ,  che  dice  in  quefto  modo .  ^uguflo  di 

D.  M.  ^^"^  f'"^'  ^* 

VLPIO  M  ARTI  ALT  AVGVSTI  L I B  E  R- fZ/J'.f^/f  * 
TO  A'  MARMpRIBVS.  Volturi  di 

Cioèà  griddij  Maniconfagrato  3  VIpio  Martiale  liber-  dettoedìficis, 
to  di  Augufl:o  fopra  i  marmi .  Era  già  in  quello  fpacio  ,  ^^^^^'^^^^'^l 
come  di  fopra  habbiamo  detto  ,  vn  bofco  di  popoli ,  cioè  ^jd^ufoUe  di  ' 
di  Pioppi  ;  onde  io  mi  credo  efiere  Hata  chiamata  la  por-  ^ugufi». 
ta  del  popolo,  &  cofi  la  Chiefà  propinqua  fanta  Maria  del  Bofco  di  Piof 
Popolo  :  fc  già  non  ftifle  cofi  chiamato  il  detto  luogo  d;J  P  ^^^f* 


^^^^^  molto  frequentato  dalle  genti  ♦come  che  hoggi 
mlT^uno.  ^^^^^  np  eno  di  cafe  per  infino  alla  ripa  del  Teuere  : 
re^chefia cofi  oue  fecondo  il  coftume  antico  fono  difegnate  le  Itra* 
detto.  de  ,  Si  rifole  delle  cafe ,  con  fune  à  di  ittura  &  fquadra  , 
Fortadel  Po  ^  maffimamcnte  quella  che  bora  è  difegnata  cominciali- 
Ile  firdfi  Tempio  del  Popolo,&  penetrando  mfino  à  quello 

detta  aggtun  che  hoggi  c  il  mezzo  ,  &  centro  della  Città  .  Quelta  Re- 


^tìtTdtl  fo  Lonìbard!a,&  quando  Schiauonia.HalFi  cominciato  à  fre 
po/o  che  per  quentare  il  detto  luogo  più  del  folito,perr]magine  di  N. 
^uelia  entra  Donna  quando  ha  partorito,  la  quale  poco  tempo  fa 
renfo7irJpor  "^^^^  "^^/^  ^^^^"^     Teuere  è  Itata  trouata  ,in  vn  luo- 

ta  ferina  aleu 

gofumofo,&  ofcuro  neiranno del  Giubileo  ijij.àdi 
na  difficultà  venti  di  Giugno . 

te\,U'in,ra.  ADDITIONE. 

de'forefi'eri     NEL  M:3ufoleo,ouero  fcpolcio  d' Augufto,  chc  fi  ve- 
che  quduque  de  ancora  in  parte  dietro  la  Chiefa  di  S.  Rocco  à  Ripetia 
^Itra^   deUa  nellc  cafe  de*  Signori  Soderini,v'erano  già  due  Obelifchi 
r^ff^rf;  ^''di  vgual  grandezza  fenza  hieroglifiche ,  de' quah  vno  fi 
^c^e>«ow/4  ,  ^/^^  *^^^^J^polto  nella  contrada  mi  prefio  ,  che  fi  dice 
ér  vìA  Lvm-  Schiauonia,oue  hora  ftanno  quafi  folo  publiche  meretri- 
bArda  cantra  ci,&  Taltro  fi  giacque  molto  tempo  rotto  in  più  pezzi  di- 
dt  di  Roma  j^a^^i  i3  dctta^Chiefa  di  S.  Rocco  ,  fino  all'anno  I^8^nel 
Piccohchie^^^^  trmpOjeUendo  il  primo  anno  del  Pontcficato  di 
fetta  del! a  ^lo  *5iito  V.  volendone  efib  fommo  Pontefice  ornare  &  hono 
rtofa  Madon  rare  la  Bafihca  di  fama  M:)ria  Maggiore,oue  con  gràdifli- 
MitlTupref^'l^^  ^pefa  edificaua  al  fanto  Prefepe  di  noftro  Signore  vna 
fo  ti  Ttuere  ^^^^^^^  >  &  celebre  cappella  à  guifa  di  vn  Tempio  3  ve  lo 
nelle    mura  ^^^^  condurrc;&  hora  fi  vede  eretto  dinanzi  à  detta  Bafi- 
dtlUCtttà,  lica  fopra  il  moine  Erquilmo ,  al  diritto  della  via  Felice  , 
aperta  da  lua  Sancirà  l'anno  i^^6  &  cofi  chiamato  dal 
fuo  nomejla  quale  fi  Rende  dal  detto  Tempio  infino  alla 
Chiefa  della  S:intifiima  Trinità  nel  monte  Pmcio^ò  fia  il 
colle  de  gli  horti,  per  retta  linea  ,  iraue/fando  per  il  mez- 
7.0  l'Alta  femita  hora  ftrada  Pia  3  &  indi  fcendendo  per  la 
via  che  hora  fi  dice  Capo.le  cafe ,  coli  nomata  perche  iui 

termi- 


èermlnano  Iec:*^e,&  habicadoniJa  quella  p^rte  della 
Cit  lene  afcendc  facilment- al  Monte  PuìciojU 
qua]  via  è  molto  commoda,&  neceffar/a  al  comune  bene- 
ficio  ,  &:  publicj  commodrtà  ,  &  manrtman\ciite  à  coloro, 
che  habKano  nelli  contrada  della  T>  inici,  3^  del  P.  polo, 
per  andare  alla  Chiefa  di  fant<  Maria  Maggiore:  lopra 
<]ueRo  Obclifco ,  fi  come  à  (.j'j<  Ilo  d:  (an  Piet  o,vi  fu  Ita- 
tuito  nclli  fomm'ta  p.'^rte  deirarmc  di  detto  Papa  Sifio, 
come  fi  vede  m  ambedue  ,•  che  prima  vi  ono  tre  monti  t 
&  fopra  quello  vna  lieiìa  ,  ma  nella  (1:3  fommiià  vi  è  pò- 
fto  il  fàn  o  fegno  della  Croce  ;  alja  qu^le  fono  itati  p<irci- 
colarmcnte  dedicaci  ,6c  eretti  deui  Obelu'chi  ;  fi  come 
gli  aliri  che  parimente  s'ergeranno,  airiiielfo  facro  fegno 
faranno  dicati ,  &  (tatuiti  ;  Et  queita  è  fiata  Tintennone, 
&  la  mente  di  fua  Santità  ,  come  ho  defo  alcrcue ,  acciò 
quelle  memorie,  &  monumcnu  profani  de  gli  antichi 
Gaitilf  il  conuert! fiero  in  vfo  pio  òc  ianto ,  &  fuficro  de- 
dicati ai  fommo  Iddio . 

Del  antico  Honuolo  del  campo  M^trtìo. 
C^AT.  XFL 

Fila  parte  del  c^mpc  M.^rrTO;Oue  hoc;-  tu^pme  aì 
gì  è  il  Tempio  de  fanto  Lorenzo  in  Luci-  tèp'^dfU'^ta 
\\^  na,  nella  cappella  niioua  da  Cappellani .  fu  ^«^^  funno^ 
'I  prà  quella  B.fa  nominacifiTima  ,  &^  quello  Z^Z/ffl 
Kc  riuolo  difctterratr  pc chi  anni  fono  ,  jl-  m-^fifima  del 
quale  haueua  fette  gradi  intorno  con  linee  diltinte  di  Vhortudodtl 
metallo  indorato,  &  il  fuoìo  intorno  del  campo  Murio  campo  Mar- 
era  laftricatodi  p;etre  quadre,  &  haueua  le  medefime 
]inee,&  nel  Angulo  t.rar.o  quattro  Venti  fatti  di  mufaico,  fnedefcnttté 
oue  era  fcritto>  Borea  fpìra  . 

Del  luogo  del  campo  Marno ,  chiamato  Septì* 
C^V.  XFIL 
■  Vesto  vocabolo  fepta, vuoi  dire  generalmen 
te  vn  luogo  murato  intorno  ,  ò  con  baitionc,  ò  ^fp*f»chee»^ 
con  muro, oue  fi  concengano  ambiali.  Onde * 
Virgilio  nella  buccolica  • 

Y   4  famuli 


AVjICniTjt  DI  ^OM^ 

Quamuis  multa  meis  exiret  viciìma  feptis, 
tfpojìttónedi  Cioè  j  quantunque  de  mei  Tepci,  cioè  otuli  ò  ftanzc,owe 
Vir  'yìT  ^'  ^  contiene  il  beftiame,  vfdHet  o  molti  animali  per  facrifi- 
ChFclfÀfifà  ^^^^  ^  griddij.Per  vna  certa  fimilitudine  adunque  il  luo- 
€eua  ne'fepti  go  ,  chc  nel  campo  Martio  era  chiufo  ,  ik  (errato  intorno 
in  capo  Mar  con  legni ,  &  con  tauoIe,fi  chiamaua  fepta ,  oue  il  popolo 
^^^n  r  •    j-  i^andoin  piedi  era  folitodi  renderci  partiti •  Chiamafi 

E Ipo fittone dt  r\    i  •        i      •  r      -    aa    i  r 

nm  luogo  di  ^"cora  Ouilii  I  predetti  fepti .  Onde  Lucano, 
Lucano.  "Et  mifdr£,  maculauit  ouilia  RomA . 

CrudettÀ  di  Cioè  &  hr.  macchiato  i  miferi  Ouili  di  Roma.  Ma  Luca- 
Stila.  ^  intefe ,  come  fi  crede ,  di  quelli  fepti  del  campo 

iiop/c/>co«  Martio, ma  della  villa  pubiica,  oue  per  comandamento  di 
fcrittione ,    Siila  furono  vccifì  noue  mila  huominj .  Erano  adunque  ì 
Via  fornica*  predetti  fepti ,  come  di  fopra  habbiamo  detto ,  vn  luogo 
Colonna  à  ^^^^^^^  intorno  con  legni,&  con  tauole ,  nel  quale  fi  crea^ 
thilcciole  di  y^^^^  ^  M^giihatì .  ScrincTito  Lmio^rheil  detto  luo- 
^ntonmopio.  go  era  vicmo  alla  via  Flaminia ,  &  alia  via  Fornicata. 
Moteciurto,  Manifello  e  il  luogo  eflcre  iiato  in  quello fpacio, oue c 
Tefttfnoniodi  hoggi  Li  Colonna  à  chiocciole  d'Antonino  Pio ,  vicino  al 
ppt/^é-  del  ^^^^^^  Acetorio,onde  egli  ha  prefo  il  nome .  Scriue  Sue- 
ponte  di  /r- tonio  ;  fretterò  in  dubio  fe  è  Thaueuano  afl'altare  nel 
i^noycheinefi  campo  Martio  in  creandofi  i  MagiftratÌ3&  mentre  che  è 
,  €ra,nelcrea'  chiama  uano  il  popolo  à  rendere  i  partiti ,  vna  parte  dilo* 
JV  ^^'P^  ro  ilgittaffero  à  terra  del  ponte  ,  &  LsJtra  à  pie  di  quello 
^uguftotolfi^^  tagliale  à  pezzi 50  pure  fcè  lo  doueuano  aflaltarc 
^'vta  ti  rende-  nella  via  Sacra  ,  ò  nell'entrare  nel  Teatro  di  Pompeo , 
je  i  partiti  y  Quclio  modo  di  renderei  partiti  fu  tolto  via  da  Augu- 
'mìf/TMar       ^^^^  fcriue  Tacito ,  dicendo  ;  Fu  tolto  via  da  Augu- 
Tio^/VoutL         creare  de  Magiihaa  nel  campo  Martio,  &  ridot^ 
"rtdKfe,       to  nella  curia  à  padri.  Similmente  Sueionio  fcriue: 
'Penaimpofta  Ridulfe  Tantico  modo  di  creare  i  Mc!giftrati,&  pofetrc 
v«  chi  ambi'  y^j^^  p'j^  p^j^^       folito  à  quelli  chc  ambitiofamente 
€HrAHa  hauer  gli "uano ,  &  egli  ancora  come  vn  pnuato  Popolano 
r^aejlrati.    rendcua  il  partito  tra  quelli  della  fua  tribù  .  Furono  ao- 
I  partiti  de  preflo  i  detti  partiti  tralafciati ,  Se  dipoi  ridotti  in  vfo  da 
fra  il'^laUct  ^^"^"^  ^^P^^^^^^^j^^^*""^  fctiuc  Spartiano  .1  Candida- 
tate.cheyif'     ^^^^  quelli  che  invela  bianca  addi  mandauano  i  Magi 
ferua  hoggi-  fttati ,  fcendcuano  in  quello  luogo  calando  giù  dal  colle 
dì  inognt  con  vlcino  dc  gli  hortuli  pci  rapprefentarfi,  &  raccomandarfi 

ireiatÌQne»9 
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a  popolo .  Scriue  Cicerone  ad  Attico  noi  fiamo  per  fa-  ff  j^Z 
re  vn  opera  gloriofa ,  &  coprire  di  marmo  1  feprj  ,  &  gli  JJ^  /^^^ 
^afceremo  intorno  con  yn  bello  portico  ,&  alto  tale  che  ogn'vn» 
arriueiaàmille  pafii  j  Se  quefto  fi  chiama  portico  imU  dati fuo vota 
Ilario .  AggiungeralTi:^!  predetto  edificio  vna  ft;_nza  ^ 
famento  pablico.  Il  che  nondimeno  ne  da  elio  C  ce- ^^^^^^  .^^^ 
ronene  da  altri  fu  fatto,  percioche  le  guerre  Ciuih  yi  per 
g'interpofero .  Fu  oltre  à  quello  vicino  à  fepti  il  Tempio  che  cefi  detti. 
di  Nettunno,con  vn  portico  bdlifTimo, come  ^^rmft  Poritco  mii- 
iDione  :  ilquaJ  luogo  da  Marco  Agrippa  fa  illuftraro  con  J^^^^,/ 
molti  ornamenti.  Furono  oltrai  predetti  ancora  1  leptK^,;  tefumo-^ 
Aerippini,de  quali  fa  mentione  Lampridio  con  quefte  pa     di  Ctcero 
role-  Haueua  cominciato  AleUandro  Seuero  à  fare  edi- po»  no 
ificare  la  Bafilica  Aleffan^rina ,  tra  il  campo  M^riio ,  &  ^. 
tra  i  fepti  Agrippini .  Fu  oltre  à  quello  il  campo  d' Agrip-  ^^^^^^  ^i^,, 
pa.cioè  piazza  &  pianura  nella  regione,ouero  Rione  del      ^  i  fe^u 
ÌaviaLau,fottoil  Quirinale i&  nel  medefimo  luogo  covnbeiuft 
per  ventura  furono  i  fepti.  Furono  fimilmente  i  ^^^P!^ 
Trigarij  nella  regione  del  cerchio  Flaminio  ,  de  quali  fa    P.  '^^.j 
mentione  Plinio  nell'vltimo  libro  con  que/le  parole .      (Umoy^io  di 
2Je  equos  quidem  in  trigar^s  fr&ferrs  vllis  vernaculis^Lam^ridio^^ 
animaduerto.  \ri^f,,t^^* 

tra, . 

Dd  Tempo  cClfide  rìcino  à  fepti  del  campo  ft?^J/Ì^Z 

Assai  manifefto  il  Tempio  d'Ifide  eflere  ^'J/Jj^fJ/^^ 
flato  già  vicino  à  fepti  del  campo  Martio,co- 
me  ferme  luuenale  quando  e'  dice  . 
A  meroeportabit  aquas^  vt Jpargat  in  edem  , 
jfidis  y  antiquo  quA  proxima  furgtt  ouili  . 
Sono  alcuni  che  fcriuono ,  il  Tempio  difide  eflere  flato  ^l^f/^'J^;^; 
oue  è  hoggi  la  Chiefa  di  fanta  Mariain  via  Lata ,  ma  non  ^^^^V^wp^» 
confuona  quello  al  verfo  di  luuenale , percioche  mol- ^.7^^^,^  co. 
to  farebbe  lontano  da  efli  fepti ,  gli  quali  erano  in  quello  firmata  da.U 
fpacio  ,  oue  è  hoggi  la  colonna  à  chiocciole  di  Antonmo,  V^^ttore. 
come  habbiamo  detto .  Non  manca  chi  ferina ,  il  Tem-  ^itrd  opnU 
picrdilfide  clfereftatojoueè  hoggi  la  Chiefa  di  fanta  ncdeuifHjfé 

Maria 


HTfntpifl  d'i  Maria  in  Aquiro  ,  &  anc<  ra  hoggi  fi  veggono  in  piedi  y  nt 
Jì^^'j'ppf'-^a  rhoric  virino  del  detto  Tempio, alcune  colonne  come  dì 
/or^  '  ^op^^  habbismo  detto  :  il  che  è  più  confoime  al  vcrfo  di 

Jjlde'in  gran  Tuu'  nalf.Fu  Ifide  in  gradc  veneratione,&  i  Tuoi  facrificij^ 
'venerdttfne  prefi  da  gh  Egiccij,fì  mtrodufl'ero  in  Roina.  Onde  Lucani! 
^/7/7(>  ^  ma-  ^csin  tempia  lu^an  'Romana  recepimus  Jfim, 
plefìJf^oTfa-  Semidtofq^canes  fijìa  tu  è  enti  a  IuBìls  , 
cnjìcij ,  Lampridio  nella  vit^  ai  Ci^nimodo  Antonino  fcrhie  j 
P^me  .  ér  eglihcbbc  talmente  in  veneratione  liìde,  ch'^egli  fi  rade- 
rcto(  i:h<X\^  di  ^.j^  ^^l  capo ,  &  comandaiu  à  facerdori  fiioi  percuoterfi  il 
Commodo.    ^^^^^  V\k\q  ,  tanto  che  quafi  fi  am37zauano  ;  5c 

quando  egli  portaua  Anabi,  percuoteua  grauemente  coilt 
la  bocca  di  ella  imagine  i  cspidiefiì  facerdoti  d'Ifide. 
Scnue  lofepho  nel  vigefimo  libro  delTantichita  de  Gm- 
Tempto  d'jfi  dei ,  che  il  Tempio  d'Ifide  per  comandamento  di  Tibe- 
1daTiblTio7n  JTOuinato  in  Roma  infino  à  fondamenti ,  6c  lalk- 

Jìnndaf,lda  ^^^^      quello  gittata  nel  Teucre,!  facerdoti  pofti  m\ 
menri.é-u  croce ,  per  hauere  adulterata  vna  Matrona,  &  gemil-l 
fiatuddrquel  d oniià ,  fotto  apparenza  de  lo  Dio  Anubi ,  perciochc 
lo^ruta  nel       Tempio  d'Ifide  fi  faceuanò  di  moke  ruffianerie» 
IZltf'J  OndeOndfo. 

fit  in  crocei     A'^/^  frge  NiltacA  menfittca  picra  ìuuenuy 
fèr  perche  ^         Muitas  illa  facit  quod  fmt  ipfaloui* 

luuenale  fimilmente .  ^ 
j^Mt  expe^atur  in  hcrtis , 
^ut  apud  ijiace  potius  facr^tria  lenA* 

Il  mcdeiimo lofeffo della  guerra,  &  del  Trionfo  Gm- 
Incedio  i^ran  daico,fcriue  in  qnelto  modo  .  Fu  q  uel  fuoco  in  Roma  più 
^^^ttltod'^^jo  ^^^^  miracolofamente^chc  humanamente  accefo,  &  arfp 
'fl^ffo'^^^  è-  il  ^^^^'^^  Tempio  d'Ifide,'Si:  di  Serapide,i  fepti,il  Tem- 
dannl  che  fg.  P'o  di  N^  ttunno  ,  il  Panteo  d' Agrippa  ,  il  Diribitorio  di 
ce.  Bai  bo,il  Teatro  di  Pompeo, il  portico  d'Ottau'a,&  la  cali 

ifide  *Ofin^  infiemecon  la  libreria  di  Giouc  Capitolino  .  Era  adora- 
dladorlnm  ^^^^^"-^^  infieme  con  Ofiride  fuo  marino  ,  ilquale  ancora 
j^cmaantica  ^^'^  chi.unato  Serapide .  Trono  che  i  Templi  principali 
Traente.  d'I  fide  furono  in  Roma  già  tre ,  IVno  de  quali  è  quello' 
guanti  Tem  .j^l  quale  al  prefente  trattiamo, Faltro  è  neirvltimo  della 
^de  ^T'icma  ^^^^^  nell'Emporio  ,  cioè  piazza  del  mercato  ,  come  I 
^  uM  erano,     ^^^^^  habbwmo  detto,  U  terzo  d*Ifide  Antenodorica  ! 
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nella  regione  della  Pifcina  publica ,  in  tetta  della  via  . 
Dua,  ed. Àcato  da  Antonino  Brillano  vicino  alle  Tue  ^^'^J^^J^*J^^ 
rme ,  del  quale  fcriiiendo  Spai  tiano  dice  :  Coltui  fu  il  "InRoZa^t}! 
moche  introdulie  in  Roaiai  (actificij  d'lfide,&  gli  enfici  d'ijì- 
ificò  magnifici  Templi oue  pochi  anni  fono  turno  di-  à-  cbe^U 
terrai!  alcuni  marmi  fpezzau  ,  oue  era  fcriicOjCioè  ^^J^^^^^j'J^t 
agliaio  ,  riufrafcritce  parole  .  f/T'^''^ 
CVLO  FELICI  ISIAS  S  AC  EKD  OS  jnfcnmoni 
IDI  SALVTAKIS  CONSECKàTIO.  denotanti  a 
oè  nel  fecolo  felice  Ifia  facerdote  à  Ifide  lalucare  l'"^^''  ^'^-^ 
liecratione . 

li'altro  pe2.7.o  era  fcritto  in  quello  modo. 
ONTIFICISVOTIS  aNNVANTDII 
OMAN^  ReiPV.  ARCAN  \Qye  MOR- 
IS  PRESIDIA  ANNV-\NT  QV  O  R  V  M  5'*"^''  ^ 
VX  V  ROM.  IMP.  REGNA   C  E  S  S  ERt .  ' 
oèà  voti,&  defi  ierij  dtl  pontefice  fiano  fauoreuoli  jfeo,&Sera, 
lddij>ik  procurino  ifecrenremedij  alle noilre infirmi-  peG,chs  cofa. 
,  per  cenno  de  i  quali  tutti  1  regni  fono  venuti  ^^^^^  ^^sTa^uA^dd 
mpeno  Romano.  Fu  oltra  queito  il  Tempio  d'ifide  ^^^/o'y^Mw^c^ 
itrMa  nella  regione  Squjlina,come  fcriue  Publio  Viti  o  HAt^id^  fjtt9 
.Fu  fimilmen-e  nella  regione  nuoua  dtlcirculo  Fla-  terra  al  ttm^ 
mio  ireo,&  Serapco,» h'erano luoghi publichij'vno de- 
>minato  da  Ifide,  &  Taltro  da  Serapide  .  Credefi  i  prc-  ^^^owi  delti 
tti  luoghi  efllre  itati  vicini  à  l'Arco  hoggi  di  Campi-  Scultori  del- 
mojfotco  la  C  hiefa  quiui  apprefib  di  Tanto  Stephano  co  U  ftatua  del 
lominata  di  Cacco ,  oue  poco  fa  habbiamo  veduto  trat-  H^""^^^ 
»  di  fotte rra  la  (iatua  del  Nilo  di  maiauigliofa  grandez-{.'^/^J^^^^^ 
i  ;  &  in  eifo  marmo  vi  f  ono  i  fcolpiti  alcune  rane ,  &  lu-  ti  tUoro  no^ 
ertole  da  p1i  Iculcori  di  vlil^  fatce  ,  percioche  fi  chiama-  me 
nioTvno  Vacracco  ,  6c  Faltro  Sauro,  che  vuol  dire  Tvno  ^'Z*^^'  ^ 
inocchio,^;  Taltro  lucertola,  &  fi  contentarono  per  pre-  ^/J^l^JJ^^^^ 
lio  ,  di  fc  -lpirui  1  predetti  animali ,  iquali  i  nomi  di  SeneroeS 
»r  dua  rapprefentairero  .  Serque  Lampridio  nella  vita/^^«2  d'EUa^ 
^Aleilandro  Seuero.  Egli  ornò  Lìfeo  e'I  Serapeo  con  al  ci>ir  che  cq»-^ 
une  ftatue,  &  fegni  ci^EÌtaci,  &  con  tutti  i  mtiterij,^  fa-  ^[^r^^^^'se^ 
rificij  prefi  dalUfola  di  Delo ,  oue  erano  celcbrattffii?ii.  rA^eo]  chec* 
crine  Piinio>che  il  M ideo  ,  Lifeo,&  il  Serapeo,  erano  in  fafujftro ,  ^ 
ikflindna  ftudij,  &  auditori  pubjici.       medefimo  «'«^^ 


StAtuà  dtì  fpacio  erano  ancora  difotterrati  di  moki  pe^zi  di  mari 
V^^^ìi^^^^  è  la  ftatua  del  Teuero  co  diioi  figliuoletti  Rom^i 
fimuUcrt  di  ^  R^mo,  edificatori  di  Roma ,  appiccati  con  la  bocca  ; 
Romolo  e  Re  mamelle  della  lupa  nutrice  di  quelli .  Fu  portata  IVnl 
mo ,  &  onde,  l'altra  Itatua  cofi  del  Nilo  come  del  Teucre  nel  Vatic? 
ti  7nf^^'^^  ^^^^  ^"      yedere,&  fono  alcuni  che  vogliono  che  nei 

Statue  dal  ^^^go  ^^^^^  gì^  Portico  di  Ottauia,ma  non  è  veni 
Teuere  é'  del  Ic^conciofiacofa  che  il  detto  portico  hi&  vicino  al  Te: 
Nzio  net  Vati  di  Marcelio,come  difopra  habbiamo  detto. 

c*wo  attempi 
mjinnelluo' 

€0  detto  BeU  Del tcmpio  di Mìnerua Cdcidica.    CtAT.  XI: 

Tepi9^di  Mi  ^^^^^^^^  ^  tempio  di  Mfnerua  Calcidica,  delqii 
fìeruA  Calci'  jWi  B^'M  le  ne  veggono  ancora  hoggile  reliquie 
dua^oueera,  W^f*  proflimo  conuento  de  frati  di  Santa  M 
..  \S^M  iopra  laMinerua,onde  èhopgidenom. 
Tepio  amico  to  m  luogo.  Veggonfi  d  intorno  intorn 

dt  Mimma,  mu  a  del  detto  tempio  di  forma  quadrata  &  lunga  fe 
¥ormA  dette-  tctto,  percioclie  era  non  molto  grande  incamerato  & 
fio  di  Miner  tanacato ,  &  ripieno  de  molti  ornamenti .  Vedefi  anc 
natene  jiue^  la  ferma  di  quello  ne  gli  horti  de  frati  predicatori  di  ! 

Dominicoilquale  abbandonato  &guafto  già  molti  a 
Tepio  di  Mi-  fono,  non  ha  feruito  ad  altro,  eh  e  à  fporchezze  5  &  ho 
nema  da  chi  vi  fono  edificate  le  celle  di  efli  frati  aggiunte  à  i'antic 
edificato.     àTpefedi  Clemente  VII.  Quello  tempio  fu  edific 

da  Pompeo  Magno;  oue  egli  dedicò  &  confagrò  gli  or 
Lodi  di  Po  ^^^^^^  Trionfali  ,  come  fcriue  Plinio  nelfettimolil 
fio  *  datedi  ^^^^^  naturale  Hiftoria ,  quando  egli  dice  ;  Coftui  ch< 
da  Plinto,     tante  volte  Capitano  innanzi  che  foldato,pofcia  mand; 

lutanti  Mari,  &  appreifoin  Oriente,ne riportò  quellii 

toli,  à  guifa  di  j:olcro  che  recano  vincitori  ne  garegg 
tepio  di  Mi'  menti  &  ne  giuochi  Olimpici  5  perciocheloro  non  for 
netua  da  chi  coronati,ma  coronano  efli  le  loro  patrie.Honorò  adun^ 
tonjecrato,  j-^^  patria  di  totali  honori  nel  tempio  di  Minerua , 
Kumero  del-  quale  da  lui  fu  confacrato  delle  fpoglie  de  nemici .  Gr 
Isgetichefu,-  Pompco  il  gran  Capitano,  recato  a  fine  vna  guerra  di  n 
tono  vinte,  gi^^j^  hauendo rotti,fcacciati,&  occifi,& riceuuti  à  p. 
^ir^TiuHHu^ti  f^>cento  venti  centcnaia  di  migliaia  d'huomini,  &  fogg) 

gaio 


I7J 


8r  prefo.  Se  affondato  ottantamila  naue ,  Se  riceuiito  patti  da  €n$9 
Itti  ottocento  terre,&  cartelli  Mille  cinquecento  iren  ^^feoMagn» 
tto,ruggjogatoilpaefedallago  di  Meotide  infino  al  Zìrodeul'Z 
re  Rodo, meritamente  h;2.fodis fatto  quelto  voto  à  Mi-  ui  vinte,  pre^ 
ic  ua.  La  prefàtione  del  Trionfo  che  egli  Trionfò  è  fe»&rotte,é' 
ifta  .  Hauendo  liberato  le  regioni  marittime  da  i  cor-  ^^^^'^  cafteU 
3c  relHtuito  al  popolo  Romano  lo  Imperio  del  Ma-  aw  IàZiTo* 
leirAfia,deJ  Ponto,  dell* Armenia, di Pafiagonia, di  domano  ^dà, 
ppadocia,  di  Cilicia,di  Siria,dc  gli  Sciti,  de  Giudei,  de  PòpeoMagnf 
Albani,de  Tlfoia  di  Creta,  de  Bailerni,  &  olrre  à  que-  frouinde  re^ 

-      -  *        ftìtuite  deW 

Imperio  JRo, 
mano  da  Pa- 
peo  Magno, 
Trionfi  di  Pi 


di  Mitridate,&  di  Tigrane,ha  trionfato  . 


d  tempio  che  prima  fi  chìamaua  Panteon ,  &  hoggi 

'  fi  chiama  fant a  Maria  ritonda.    C^P.  XX.  Pantt^nan^ 

i_       •  •       -    1    -1  •    •  ticohogftde^ 

Ed  E  s  I  hoggi  m  piede  il  tempio  integro ,  fo  Santa  Ms 
da  granticlìi  chiamato  Panteon ,  di  raeraui-  ria  /Rotonda. 


 O  /  ~»   •  •  

gliofa  altezza ,  di  forma  rotonda,  &  d'anti-  Meraui^Ué* 
ca  bruttura ,  con  la  fimetria  &  diafnetro  fé-  ^for^T&pl!r 
condo  che  ancora  hoggi  fi  vede ,  onde  hoggi  udt^PAnttv^ 
1 1  moderni  è  chiamato  Santa  Maria  rotouda;ilquale  tra 

leCfaie- 


le  Chiefe  che  fono  in  Roma  antiche  è  molto  bella. Put 

ficata  da  Agrippa,  ne  mancano  alcuni  iquali  fcnuono  c 

Auguro  fa  quello  <.h2  l'edificò, &  che  ^-^grippa  vi  aggi 

Pa7ìtecn'!  da         portico:  ma  Plinio  nel  xxxvj.  hbro  dt  ila  hilio 

é^'^ in  tonare  ^^-^'^^^^^  ^^^^^^^  >  quello  effere  flato  edificato  da  Agr 

%chi,°*     pa^quando  egli  dice  :  Fu  edificato  da  Agrippa  il  Pam 

Hi'.omtnt  che  ui  honorc  di  Gione  Vltore,cioè  Vendicatore.  S;mihm 

ornarono  te  dicc ,  che  Diogene  Atcniefc  &  Carfjcide  ornaront 
Pamteone .      ~  .... 


ér  p^rttco.  tere  ^^randc.  M.  A  G  R  I  P  P  A.  L.  F.  C  O  S.  T  E 
ddpllnone  FEClT.  Cicè  Marco  Agrippa  figliuoloi 

e  anteone.  j^^^^j^  ^  la  terza  volta  Confok)  lo  ha  edificato  :  &  fem| 
che  il  detto  Tempio  è  ibto  reiì:aurato,  fono  ftate  reffa 
Panteone  dA  medcfimc  lettere  ,  perciochc  Come  ferine  Sp; 

€ìn  refiaura-         ^  f^^  relburato  il  detto  Tempio  da  Adriano  Imf 
ratore ,  appreffo  da  Settimio  Seuero ,  &  da  Marco  Aui 
ilo  Antonino  fuo  figliuolo  ,  come  dimoftrano  le  mir 
lettere,che  fotto  di  quelle  fono  fcolpite . 
infcrittione  I M  P.  C  ^  S  A  K,  L.  S  E  P  T  I  M  I  V  S  .  S  E  V 
«,z  w.«f  j^y^    PIVS.  PERTINAX.  ARABICV 
liZlXu?'  ^^^^"^^^^CVS.  PARTI  CVS  PONTI 
far  MAX.  TRIB.   POT.  I  M  P.  XI.  COS.  K 
PP.  PROCO  S.  ET    IMP.  CJES.  M=  À 
RELIVS.  ANTONIN  VS    P  1  V  S.  FFLI 
AVG    TRIB.  POTHST,  V,  COS,  PR' 
COS.  PANTEVM    VETVSTATE.  COI 
RVPTVM.  CVM    OMNI    CVLTV.  R 
STITVERVNT. 
l^!'l'Tdato  ^^^^  l'Imperatore  Cefare  Lucio  Settimio  Seuero  P 
X       opi'  pcrtmace  Arabico, Adiabenicc,  Partito,  Pontefice  Ma: 
«;o>  mOjCon  poteiB  tribunitiajmperatore  vndeci  volte,  C( 

r.-ìK^eon  in  (qìo  tre  volte, padre  della  Patr!a,Proconfolo,&  Tlmpe; 
fjti:Q  vuoldt^  ^^j.^.  Q^fa^e  Marco  Aurelio  Anjonin  Pio  Felice  Augu 
f  t^.^ui  tutti  t  tribuno  Pontefice ,  cinque  volte  Confoio ,  Proconib 
\A:^ripi>a  a  hanno  rifatto  il  Panteo  con  tutti  gli  antichi  ornamen 
riH  velie  cofe  f^ià  da  Tantichiià  corrotto  &  guafto.  Era  chiamato 
■crare  ti  Fan-  Pantco ,  comc  fcrìuc  Dione,  oucro  per  effere  confagra 
t^^.  ^  alk 
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alla  madre  de  gl'Iddi; ,  òperelfere  confagraro  à  tutti  gli  PAn^enn  cofh 
lddij)ò  percioche  la  forma  ùa  rafììaiiglia  quella  del  mon  '^''^-''^  ^* 
do  vniuerfàle  :  percioche  hauendoh>  rinKo  Agripp.*  ^'^  ^^ere^&Mar 
volle  cojifigrare  a  J  Angidto,ma  recurandolo,eg!j  fa  con-  te  prtncpat^ 
fagraco  in  honore,^  di  Venere  e  di  Marte  .  lui  p  iiicipal-  ^^^nte^  (/^  ^oi 
mente  collocate  erano  le  loro  ilatiie  ,  &  tra  quelle  er^no 
'  tutti  griddij  l'altre  Ibtue  piccolecte ,     nel  andito  di  plr^f^^^ 
elfo  Tf^mpio  dalla  delira ,  &  dalla  fin-Rra  cr<jnolc  Ihiue  ouero  andito 
d' Auguflo  ,  &  di  Agrippa,  Scriue  an  ora  Macrobio  ne*  del  Panteon 
fatutnaii,  nel  derto  Tempio  edere  (lato  la  (tatua  ài  MJir-  ^/^'^^l^f^^ 
te  ,&  di  Venere  ,&  vna  perla  di  marauigliofa  grinJez-  ^, 
7.a,&  liimata  grandiflimo  prezzo ,  la  quale  Ck'Oi»a  ra  PetUdt'ma^ 
portatia  appiccata  à  gli  orecchi  ,  gran  parcc  dclh  quale  rauigliofa. 
haueua  dis  atta  nciraccco  in  vn  conuito  ,  nel  quale  feceà  g^'^^^c^^,  ér 
^aracon  Marc*  Antonio  à  chi  più  fpendei^a ,  &  cofi  '^^  tX^'^'^o]^^^ 
yn  forfo  fi  venne  à  bere  cento  cennnaia  di  migliaia  di  Panteen, 
federtii.  come  Tenue  Plinio  nel  decimo  libro  :  ma  quella  eiuahftoria, 
parte  ,  che  auanzò  di  tJFa  perla  ,  vinca  Cleopatra  &  pre-  Cleopatra, 
fo  Egitto ,  fu  portata  in  Roma  ,  &  di  vna  fanone  due  ,  [«-^/^^ 
OC  appiccate  alla  Itatna  di  V  nere,  la  quale  erano  di  t^c-ndofi  (tem- 
marauigliofa  grandezza,  nel  Tempio,  che  (i  chiama  il  prutavnaper 
Panteo  confacrata  a  G  oxiQ  Vendicatore  ,  come  di  fopra  valore 
Gabbiamo  detto  .  Sono  ancora  rn  piedi  le  porte  di  ra- 
me  di  elio  Tempio, di  maraujgliofa  grandezza  guaite  crat<> ÀGione 
da  l'antichi -a  ,  ornate  d'amico  lauoro  ,  fopra  laqual  por-  vendicatore^ 
ta  fono  i  cancelli  ài  rame,  &  il  Tempio  dentro  è  orna-  ^'"^^^^  di  ra^ 
lo  di  marmo  foreltiero  di  varjo  colore ,     ragguarde-  medclTepto 
ixoìc  ,  &  commciìo  &  intarfìato  per  la  duier/tta  delle  pie-  !n"e[fj're*, 
tre  molto  belle.  Sonui  intorno  intorno  colojìne  ih'iate,  ^  nfia'urate 
3c  co'  loro  capitelli  molto  adorne  ,  con  le  loro  cappeilet  à  mio  fcmpo 
te  intorno ,  oue  erano  già  collocate  le  ilatue  de  gli  Iddij.  ^ ^/ ^^l^^^ 
Scrme  Plinio;  fono  nel  Panteo  i  capitelli  Siracufani  del-  cJ^^[]^^YJ^i 
e  colonne- poftì  .ia  M  trco  \g  ippa .  Sono  tenute  beile  le  t^o^, 
iiatuc  pode  fopra  elle  colonne^ma  per  e'ierealte  nó  mol  H^^-rendo  fa^ 
to  celebrate  .  V  h onorato  nel  detto  Tempio  Hercole  ,  :jì  T -^^j^^^Jj^^^^ 
quale  ogn^anuo  i  Cartagmefi  facrificano  carne  huinan:i,&  cIna(rìte/ì^A 
egli  ita  in  piede  nell'andito  del  Tempio.  Vedefi  ^^ncor.*  1*  jfat'd'fìer 
volta  ,  &  teitudme  di  elFoTempfo  lauorara  con  maraui-  coU  nel'pant, 
gliofo  ai  aficio ,  6c  nella  fomimià  àtì  inczz.o  di  eUa  v  oka, 


^«'oiier  cupola,  v'è  la  fineftra  tonda ,  onde  il  tempio  riceue 
'  FÌTnt7c  'ìtio  P^^  liimeana  accioche  efla  rotondità  no  fufle  gra- 

del  Panteon  ^^^^  dsiììa.  u  oppa  gran  maflàjda  alto  per  fino  à  baffo  vi  fó- 
dt  che  era  or  no  lafciati  vacui,  &  dentro  tutto  il  tempio  è  incroftato  ò 
nato,         coperto  di  marmi ,  &  di  fuora  c  intonaccato,&  nella  fron- 

Stmmetrte  ^ •  ^^^^  j^^^^  mcicolate  d'areento  &  d'oro,  come  anco- 
del Pitniean.  ^^gg^  appanicono  1  fcgni .  L  altezza  di  dentro,  per 
Ti-m  h  c<nr  Diametro  è  equale  alla  larghezza,^  nel  mezzo  del  tem- 
todeì  'ekretn  pjo  è  pcrtufaio8^  accommodato  à  riceuerela  pioggia,ché 
0^  '  viene  difopra  <Ja  quel  pertufo  che  ftafempre  aperto .  DÌ-^i 
^trlllpenne  ccfi  che il  tetto  ilqìiale  fi!  rclhurato  pochi  anni  fono  daj 
da  chi  fpo-  Nicola o  Quniro ,  6:  hora  è  coperto  di  piaRre  di  piombO| 
glìatc,  appreilo  de  gli  antichi  era  coperto  di  pialke  d'Argento  i 
^*P^^^/*^'°"lequaleColtandno  terzo  nipote  di  Eraclio,  arriuato  iti 
^chffeCcftat  Ro*^a  tolfe  &  leuò  via.Qiieih  entrato  in  Roma,il  quinto 
t^no  terT^À  apprclfo  fi  dìcdc  à  f  icch^^^ggìarkjtolfe  tutte  le  Itatue  dij  f 
Jtoma  f^ùgUa  rame ,  &  di  marmo  che  v'erano  per  ornamento  >  &  fimil-y  ( 
dia  di       mente  tutti  gii  ornamenti  delle  Chiefe  che  erano  puntai  ( 

f^^^  apparircenti,&  poiiogli  dentro  alle  naui ,  à  ciò  preparate, 
Men  dano  ri  gh  portò  via,&  danneggiò  più  Roma  egli  in  fette  dì ,  che 
ceuè  Roma  non  haueuano  fatto  i  Barbari  in  ducento  cinquanta  otto 
da  barbari,  ^j^^i .  Egli  fe  ne  portò  Ì  detti  ornamenti  à  Siracufa ,  oue 
fui  fm^"{at  bagnandofi  &  attendendo  alle  fue  libidini ,  fu  da  Mefen- 
Ftne  ^iCcfti  ^'^  niorto  à  tradimento  .  Dellaqual  cofa  di  tutte  le  Pro 
tmo  ìij.publi'  uincie  foitopofle  à  Romani  concorfeno  foldati  per  am< 
co  depredato  mazzate  Mcfcutio ,  ilquale  efiendo  morto,  fopprauenne. 
^ofn^nìti^tol^^  grande  armara  tutti  i  Saracini,  &  occuparono  Sira-^ 
tiT^omafii^^^^^  tutta  rilola  di  Sicilia  .  Quindi  appreilo  carichi  di 
tvno  /r^ij/er»  preda  lomandofeue  in  Alcflandria  fc  ne  portarono  feco 
rr/».^^/?/^»  ancora  gli  ornamenti  di  Roma,  i  quali  da  Coftantio  in 
dr,dt  Egitto  Siracufa  erano  fiati  condotti ,  per  quindi  paifare  con  et 
crato^daB^-  ^  Conliantinopoh .  Bonifacio  quarto  Pontefice  di  na- 
wfrit'oitif, albione  Marfo  ottenne  da  Foca  Imperatore  il  Pantco,  Sc 
umpo  dt  Fo-  io  confacrò  in  honore  di  Maria  Vergine  &  di  tutti  i  Mar- 
7/^  '7''"/^  tiri  di  Chrifto,gittaio  à  terra  le  rtatue  de  Gentili,  & 
/    J  &  benedetto  il  tempio.  Ondcappreflo  fu  chia- 

la      V  ergine  ^      "  ,  ,*  ^,     tx  /-  ii 

Maria,&  di  «^ato  la  Vergine  de  Martin .  Quello  Panteo  fenza  dub 
tuttti         bio alcuno  fupera  gli  altri  edifici;  della  Città  di  Roma, 
Martiri.     per    bellezza  di  fplendore  da  marmi ,  &  per  gli  antichi 

orna- 
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irnamcnti:  à  firn  litudmc^  del  ;]uale  pjr  che  Virgilio  par-    t/tude  dt 
il  nel  libro  delj  EaeiJa  ,  quando  egli  defcriue  il  Te  mpio  ^''T'l 
iCai  tagtnefe  di  lunone  E  da  notare  m  que(to  luogo,  che  -^[^  fpundi 
apprelfo  de  gli  antichi  tutti  i  Templi  h^ueuanovna       re  de' marmi. 
^entrata,  &  craoo  alti  &  rileuati ,  &  per  via  di  gradi  vi  fi  ^ otabUe  di 
afcendeua  ;  onde  fi  può  comp^^ndere  qnanie  fiano  accre-  ^'^"''^  ^^^^^^ 
fciiite  le  roume  di  Roma  rpercioche  t  anto  erano  1  ^raài  ttchi,& de  al 
per  gli  quali  fi  faliua  al  Panico  »  quanti  fono  quelli  ptr  li  cuniv/l  tntor 
quali  hoggi  fi  difcende  :  del  che  vedemmo  à  queiti  anni  noà<iuelli. 
h  fpcrienza ,  efiTendo  Ibto  tratto  di  lotterra  dinanzi  à  ^^^^j-ff^l^^^ 
Fandito  del  Tempio  vn' Arca  di  pietra  quadra  Tìburtina  .  a}JTe7r!ct^n 
Hoggi  nel  antiporto  di  elfo  Tempio  fono  colonne  gran-  tt  gradi. juan 
diflime,&  il  tetto  di  quello  è  coniraue  di  rame  indoralo  ti  hora  je  n$ 
congiunte  infieme  à  guifa  di  canali,  &  le  colonne  'opra  le  ^J^fj^^' 
^'  quali  è  eflb  tetto  (  che  prima  vi  s'era  murato  mtorno ,  &  ^^^^1*^11 
'  fattone  diuei-re  botceghu7ze  di  trecconi ,  &  riuenditori ,  Panteon ,  cu* 
&  altre  cofe  vilifiime  )  Turno  da  Eugenio  quarto  Pontefi-  me  deU^  tfa- 
ce  Piatte  nettare,&  mondare ,  &  ridurre  nell'antico  fplen-         ''«^^  » 
'  dorè , onde  elle  dimoftrano  la  bellezza  del  marauigliofo  ^^/z/Tr^  à 
I  edificio  :  ^  à  noliri  tempi  fono  ftate  leuate  via  alcune 
cafipole&  portati  via  i  calcinacci,  &  altre  immonditie,  mo  fu  ahmi^ 
ch*erano  intorlio  ;ì1  dt  tco  Tempio;&  cofi  ridotto  in  [fola,  ^'^^^ 
&  da  ogni  banda  fcoperto  dimoièra  per  tutto  la  Tua  pt^r  ^^Iff^^o^l^ 
fettione.  Sono  dinanzi  à  Tandito  del  Tempio  per  reli-  Ttlè^rifoJtt, 
quia  de  gli  ornamenti  antichi  doi  Leoni,  di  pari  grandez  eftndofi  di^ 
%2  ,  di  pietra  che  pende  à  roflìccjo ,  collocati  ciafcuno  lo-  ''«omo  fa-yu^ 
pra  la  fua  Bufa  tra  doi  vafi  di  porfido  con  lettere  Egiptia  attorno 

*•  r         j       I  11  •  -  al  portico,  0* 

che,  tratti  come  h  crede ,  delle  Terme  vicine  di  Marco  rèpiodelp^t 
Agrippa ,  &  di  Nerone ,  dopo  la  roaina  di  quelle,  &  po-  teon  ejueite  ' 
Iti  nel  detto  luogo .  hottegufreda 

trecconite  dà' 

V   Del  Tempio  dì  Buono  euento.    C^T.  XX  L    uattmt ,  .ée 

.       .  vi  erano  À 

Assai  mamfeito  il  Tempio  di  Buono  ^uei  tempi. 
cucnto  effere  ttato  vicino'al  Panteo,  ma  Te  Cofe  antichi, 


c  dubitato  vn  tempo  inche  luc^o  .  Hora  che  fono  mlU 
cercandone  10  cunolamente  tra  ^«^/p^f^o;,^^ 
à  rjniomo ,  mi  fi  fece  d'auanti  la  forma  di  cnde  cauat  'u 
quello  quadrata ,  &  lunga ,  la  quale  ancora  é  intera  :  per  Tèpo  dt  linK^ 
Cloche  tacendo  i  capi  maeltri  delle  Iliade  in  quel  luogo  <f^v 
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vna  ftrada  nuoua,per  tirarla  dalla  piazza  di  fanto  Eufti-i 
chio  infino  alla  piazza  della  Minerua ,  tra'l  Panteo  &  le 
Comf  ritro'  cafe  che  fono  edificate  da  Dominico  Mario  Perufco  Pro-^ 
4tAte  dalVaut  curatore  del  Fifco,  fi  vede  ch'egli  ha  gittate  i  fondamenti 
^dll  %^em^io  P^^  mezzo  la  lunghezza  del  Tempio  di  Buono  euento, 
diSuolmuen  Taltra  parte  è  occupato  dalla  via  chedifopra  habbiamo 
to  i  che  v'4ol  detto  .  Veggonfi  ancora  in  quel  luogo  i  fegni  de  laquea- 
dir*  la  buona  li  j,che  volgarmente  fi  dice  Stucco,  fi  come  nel  Panteo,& 
Tiufcita,^    fimilmente  gli  capitegli  delle  colonne,  che  poco  fa  per 
tende  t'^^Aut-  comandamento  di  Nicolao  quinto,fono  Hate  portate  nel 
fare  i  Uuori  Vaticano.  Adoraflì  quefto  Iddio  accioche  tutte  le  cofc  ci 
éUfiuceo,     fuccedino  profperamente  8c  con  felicità  .  Marco  Varrone 
fcriuendo  à  Fundania  fua  moglie  delle  cofe  appartenente 
alla  villa  dice:  Io  prego  ancora  la  Linfa,  ci  Buono  cuen- 
to,percioche  fenza  acqua  tutta  la  cultura  del  campo  è  ma 
Statua  di  gra  &  arida .  Era  la  ftatua  dì  Buono  euento  à  guila  d*vno 
Buon  euento»  pouero,iIqu3le  nella  man  deftra  teneua  vna  tazza,  &  nel- 
tome  tra  di-    finiftra  vna  fpiga.  Scriue  Plinio  la  Ihtua  di  Buono  euen 
wBfiratA  da      ^  j^jj^  buona  fortuna  nel  Campidogho ,  fono  opere 

DellaTalude dì  Cuprea.     C^T.  XXIL 

1  j  j-r*  f^^^  L  v  T  A  R  c  o ,  nella  vita  di  Romolo  ferme,  lat 
r;^;r,f6frS  P^l»^e^i^^preaeffereftata  nel  campo  Mar 

Irl.érouefu,       ^mjp  tio,dinanzi  alla  Città  à  canto  al  cerhio  Flami 
l^uogo  oue  ji^g^xfe  nio  verfo  il  mare .  Era  il  luogo,  oue  il  Teucre 
Jtomolojparr  fgorga  con  vna  fola  entrata,&  perciò  ficura ,  oue  Romolo 
dfdthfomi  edificatore  di  Roma  rairegnandorefrercito,&  invnfubi- 
ni,chencnfH  to  turbatofi  il  tempo ,  &:  venuto  grandilFima  tempèfta 
più  vifto,      fparì,&  fi  tolfe  dal  cofpetto  de  gli  huomi»ni ,  come  fcriue 
opinione  di  Jj^-q  Lìuìo  dicendo  :  Hauendo  fatto  queft^opere  immor- 
Umlrte^^'^di       ^  parlando à Teflercito ,  & raflegnandolo nel  campo 
RomoU  .      Martio  dalla  Palude  Caprea ,  fi  fpogliò  di  quello  che  in 
Esercito  dt  lui  cra  terreno  Se  mortale ,  &  fi  credette  per  miracolo  lui 
RcmAni  di  eiferfcne  andato  in  ciclo  .  Alcuni  fcriuono  lui  efferc  fta* 
ì^umpo     l^^^r^to  ^3l  Senato  per  la  Tirannide ,  percioche  egli  ò 
per  accrefcere  le  cerimonie  ò  per  raffegnare  reffercito,- 
dt  'Homolt .  ilquale girhor;^aa  di  trentamila faoù  &  dugento  caualli, 

parlando 


partitico  nel  campo  Manto  à  foldaci  dalla  Palude  di  Ca-  ^auoU  ìntt?' 

preaà  fette  di  Maggio  ,  e'flcndo  l'Aere  fereno ,  fubito  fi  "^^^J^**'  ^* 

rannugolò  &  cominciò  à  tonare  &  balenare  ,  &  con  gran-  i/p^/jdel- 

diflìmo  romoredel  Cielo  fu  da  eflì  nugoli  portato  via , ^nrte  di 

mentre  chV^li  pailamentaua  .  Ouidio  ne*  falit,  Romolo ,  <:•- 

JEli  ìocus  antiqui  capree  dtxere  paludem  /"  ^.f/^; 

J  '  A  T>  1  '  Il  matodalletd 
Forre  vms  tute  Romul£  tura  dabas  ,  fumra. 

Sol  fugic  ^  remanent  fubeuntiiinubilii  coelum  9  Fuga  del  voi 

ht  grauis  effufis  dtcidtt  imber  aquts ,  go,  &  le  no». 

■  Urne  tona*  emijfts  obrumpitur  imibus  Ater  ne  Càpowte^ 

.    r  -ni  •  che  cofa  vo» 

..  Fu  fuga  Rex  parrtfs  aftra  petebat  equts.  ^^^^^  ^^^^ 

lidi  ch'egli  palsò di  qucita  vita  fu  chiamato  fuga  del  po gl'antichi. 
volgo, &  le  none  Caprorine  .  Scriue  Dionifio,che  la  Rep.  inumerò  d€ 
crebbe  tanto  fotto  il  fuo  gouerno,che  di  poche  ^^^^^^^^^^^  J^^Ya 
da  fare  fatti'  d'arme  ,  che  luihaueua  nel  principio ,  furo-  ^^^H^  diR^- 
no  dopo  la  fua  morte  raffegnati  cinquantafei  mila  pedo-  y^oio, 
ni ,  &  poco  meno  che  mille  huomini  à  cauallo  .  Ma  do-  Romolo  morì 
ucua  la  grandezza  di  Romolo  mancare  in  breue  ,cioè  fo  mogltf, 
lamenre  durare  Tetà  d\no  huomo  ,  percioche  dentro  in  ^  uJ^Ji 
Koma  non  hauendo  ne  moglie  ne  figliuoli  mon  lenza,  cheeta. 
hauendo  cmquanta  quattro  anni ,  6<  hauendo  regnato  Sojpetto  del- 
trentalctie  .  Sofpettofsi  che  in  quello  eclipfi,  nel  quale 
tutto  il  Sole  olcuròfr,  fulfe  amazzato  da  Senatori  •  Scriue  ^l^ilfr^^^u^ 
Lucio  Floro  in  quedo  modo  :  Hiuendo  coli  ordinato  le  ^urte  di  Rq- 
co;e,  parlando  al  popolo  fuori  della  Città  dalla  palude  di  molo. 
Caprea,fp3ri  &  non  fi  viddepiù-  Credono  i  Senatori  Naturaajpra 
hauerlo  sbranato  per  la  rigidezza ,  &  afprezza  della  na*  ^  ^^it^*^  <l* 

r  «  /il  Tu/'  j  1  Romolo , 

tura  tua  :  ma  la  tempeita  che  nacque,  &  1  olcurare  del  Gmlto  Procu 
Sole  raottrarono  che  e*  fufle  cofijfacra ,  &  diuina  .  Tolfe  h  con  Vautt» 
via  la  (òfpertione  ,  ches^haueua  della  fua  vccifione  lulio  ruàfua  tolfe 
Proculo ,  huomo  di  grande  auttorità ,  nato  della  nobile 
famiglia  de  Troiani  ^  &  parente  di  Romolo ,  ilquale  difle  ^^^fil^^^  * 
che  in  fui  fare  del  giorno  haueua  veduto  Romolo,  ilqua-  cagtone'cnd§ 
Jegli  haueua  comandato ,  che  referiflì  alcune  cofe  à  Tuoi  A*  cofi  detf 
Romani  >  Apparue  Romolo  nel  monte  Quirinale  ^<^P^^  ^ -^^J^* 
la  Chieià  hoggi  di  fanto  Vitale,  oue  per  tal  cagione  fu  [^Hp^y',>/o„, 
edificato  il  Tempio  di  Quirino,  &  egli  adorato  per  iddio  Romolo  à 
&  chiamato  Quirino  «  Gtidio  Procté 
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Terento ,  out 
•ra  &  perche 
fucoji  ditto. 


Ttnnto  per- 
the  cefi  detto 
€onl'auttori- 
tà  dt  Fefio . 
Lìiogo  oue  fi 
fermò  Euan- 
dro  con  Car» 
mata  vene  do 
d*%ArcadÌA. 


%jiraouero  ut 
fare  di  Dite 
#  di  Plutone, 


Tempii  di 
T  lutane  dt 
C^nfo  in  che 
differenti  da 
gli  Altri, 

aitare  di 
Dite  y  (z5r  di 
P  refe  r  pina 
trouato  da  Va 
l'fio  Sabino, 
(b"  come , 

Aitare  di 
Plutr.ne  (juan 
do  edijicAto 
da  R  mant. 


Del  luogo  chiamato  Terento  nel  campo  Marno  . 
C^V.         XX  III. 

V  G  I  a'  neirvltima  parte  del  campo  Mar 
tio  vicino  al  Teucre  ,  non  lontano  come  fi 
crede  dal  Campidoglio, vn  certo  luogo  chia 
maio  Terento ,  detto  co^ì  à  Tercndo ,  cioè 
dai  ronfumarejconciofuire  cofa,che  il  Teuc 
re  andaflb  con  Tonde  terendo ,  cioè  confumando  la  terra, 
che  e*  toccaua  nel  corfo.Scriue  Feito  :  Terento  è  cofi  chia 
mato  percioche  il  corfo  de  Tacque  confumana  le  ripe  del 
Teucre,  nel  qualluogo  fi  dice  eflerfi  fermo  Euandro  con 
TArmata  venendo  de  Arcadia .  Oiiidio  ne'  fatti . 
Jantq^  ratem  doóie  mcni/u  carmentis  in  amnem , 
£gerat  ^  Tufcis  obmus  ibat  aquis , 
IFÌuminis  ilia  latus  cui  funt  vada  iun^a  Tcrentìs^ 
AJpicit     Jparfas  per  loca  rara  cafas . 

De  l'altare  [otto  terra  di  Vintone. 
C^T.  XXIIII. 

C  R  I  V  E  Fefto,  che  nel  detto  luogo  chia- 
mato Terento  fu  già  fotto  terra  T Alcare,& 
Tempio  di  Due ,  nel  qual  luogo  per  molti 
gradi  fi  difcendeua, percioche  gli  antichi  co 
Itumauano  ordinariamente  di  edificare  al- 
ti i  Tcmph,  &  afcenderui  per  gradirma  al  Tempio  di  Plu- 
tone &  di  Confo  per  gradi  fi  difrendeua  ,  percioche  gli 
Altari  de  glTddij  infernah  erano  fotto  terra  in  luogo  prò* 
fondo  :  &  l'Altare  del  Padre  Dite,&  di  Proferpina,  fcriue 
Valerio  Maihmo ,  che  efrcndofi  cauato  terra,  &  andato  à 
fondo  circa  venti  piedi ,  fu  trouato  nel  detto  luogo  da  vn 
certo  Valefio  huomo  Sabino  &  ricco,  &  habitatore  in 
villa, haucndo  liberi  tre  figliuoli  dalla  petìilenza ,  oue  tre 
notte alb  fila  fa crificò  vno animale  negro.  Onde  ilver* 
fo  d'Aufonio  Poeta . 

Terna  Terenttno  celebrata  TrinoElia  ludo , 
Edificarono  il  predetto  Altare  i  Romani  nella  guerra, 
che  gli  hcbbero  con  gli  Albani  ,&  la  occultarono  fotto 
terra  aliai ,  acciò  che  niuno  da  loro  in  fuora  n'hauefie  no- 

citia. 


tìtia*.  Ogni  volta  che  la  Città  fi  iUuftraua  &  raflegnaua,  cke/tofems 
erano  innanzi  al  dccto  Altare  di  Plutone  notati  per  ordì  J**  ^'  f^^^  ^ 
ne  i  nomi  di  coloro ,  che  nafceuano ,  &  che  mo^l^ano .  p^[[^^ 
t)ella  cjual  cofa  fa  mentione  M^rtiale  fbpra  vna  certa 
Matrona ,  facendola  parlare  in  quelèo  modo . 

Bis  meo,  Romano  ^eéiata  e  fi  vita  T evento  , 

£/  mhtl  extremos  perdtdtt  ante  rogos . 

Ouc  ancora  ogrni  trenta  anni  li  ralieenaua  il  Popolo  :  ne  ^"^^^'^ . 
mancano aicnni  ,iquali  Jcruiono  che  de  qui  hebbeorigi-  fegnauaÀVAl 
ne  Tanno  reculare,ilquale  fi  ridulfe  poi  à  minor  numero.  Mre  di  PU- 
Onde  Papinio  nelle  Teine .  tone . 

Ant  ìnfiaurati  peccauerit  Ara  Terentin  ^^Tnd7^fr' 
Marciale  nel  natale  di  Domitono  •  7w^«ffl- 

Hiccolat  ingenti  redeuntia.  ficnla  luflro^  re,che  hAuef^ 

•    "Zt quéi^Komulem  fctcm  TerentHs  habet .  fe  ongme . 

Ouc  tre  notte  alh  fila  fi  facrificaua,^  fupplicaua  i  Pia-  5'^'  dijAcri 
tone.&ProIhpma.  ^/i: 

Vtl  Tempio  y&  de  P altare  di  Confò  [otto  terra. 
C^V.  XXV. 

V  il  Tempio,  &  TAltare  di  Confo  vicino  al  TimftatAÌ 

cerchio  Maffimo  dal  Settizonio,  come  fi:rine  di  Confi 
T.'iciro,  quando  egh  difcriue  l'antica  Città 

 nel  Palazzo  5  perciochc  Confo  è  Iddio  de  Confo  che  et» 

Cuaiii>li ,  <  i  configli  debbono  elFere  fecreti  •  A'  quello Z^^*. 
Iddio  haueuano  fatto  l'Altare  fotto  terra,  &  fparfogli ter   Altare  di 
ra  intorno  ,  &  gli/àcrificauano  folennemente  con  i  lumi,  Cofo  fono  ter 
Scriuono  lui  eilere  Nettunno  Equeftre .  Corronuii  ca-  'l'*'^^^.^^*' 

^  o  •       '      r  'j-'j*      Confo  chtsm 

uaUi  a  vno  a  vno,&  congiunti  inlieme  a  doi  a  doi.  tendeua. 
Chiamafi  da  Romani  quelto  Iddio  Confo ,  &  da  Greci  è  confi  come 
chiamato  Poffidonio ,  le  cui  feite  celebrando  Romolo  ra-  ds 
pi  le  Sabine ,  &  bifognaua  che  à  rapirle  fuffe  fecreto  il  ^^^^^^  ^ 
difegno  &  configlio  iUo,  &  hauere  per  guida  Se  fcorta  teneile^fìfié 
riddio  Confo^acc^oche  bene  gli  fuccedeileiecodoil  fuo  di  Confi,  & 
defidcrio .  Furono  adunque  inuitatii  foreftieri  amiche-  j?ercke  in  td 
uol mente  per  le  lor  cafe  da  i  Romani,accioche  ficuramen 
te  badafTeroà  vedere  celebrare  le  fette  ,&  cofi  andaflero  fli^l^^HUSs 
contemplando  la  Città,  il  che  iu  i  diciotto  d'Agofto , 
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T>f  chi  dìfu'  nclqual  di  fi  celebrarono  le  feite  conluah:  &  fecero  i  Ro* 
Isiitine^^^^à-  decra  impreia  quattro  mefi  poi  che  Roma  fu  co- 

Julntotlf^a  minciataà  edificare,*  come  ferine  Fabio  Pittore,  fecondo 
dopp%  li prtci  ilqualc  fcriue ancora  Dionifio  Alicarnafeo  • 
dt  Roma, 

Dì  diuerfì  templi  della  Fortuna.    C^V.  XX FI. 


ha-   Fortuna  ^         ,         .  .  ^  i 

fu  adorata  t©^^^^  che  inolci  &  varij  Iddij  apprello  de  gif 
'prtncipalmtn  ìsT^^^^uì  antichi  Romani  fufllro  adorati ,  mamfelto  è 
geda  Romaut  W  ^f^^^  la  Fortuna  cHere  (tata  principalmente  ado- 
à'fif^(>diutr  v^^^  rata  fotto  diuerfi  titoli,  percioche  efl'a  forttt 
^nomi.  B^t^Sf^^^  na  non  ealtio  che  vn  luDito  improuilo  e- 
Varye  dtuer  ucnto  de  gli  accidenti  delle  cofe,  i  cui  nomi  fono  molti: 
ficognomidel  percioche  ella  fi  chiama,  fors  fortuna,  profpera ,  eque* 
^d^Romani'  (tre,  peregrina,  eilequente ,  fauente  ,  opipera  ,  pubhca  , 
fecondo  varij  priuata  ,  vìfcata  ,  virgo ,  muliebre,  btntfperante ,  virile, 
émcidentt  ér  propria ,  conuertente,  dubbia , mala  ,  maicula,  Parua» 
9ff*f^^S^\  /»*  calua  ,  feia,  refpicience,  mammofa,  barbata  omnipoten* 
^Tempil^delU^^^^^^"^^  &  mala  ♦  Il  primo  che  edificò  il  tempiO  dei- 
fo^unavirile  1^  Fortuna  virile  fu  An.  o  Martio  .  Seruio  Tullio  volea- 
da  chi  edifi-  do  rimerÌTarla,che  elTcndo  lui  nato  di  donna  prigione,  & 
/•  4'  >  haueua  confeguitato  mediante  lei  il  gouerno 

nielli  alUflr^^^^  gh  edificò  non  vno  folamente  ma  più  templi, 
tumda  Ser^  comQ  qnelio  di  Fors  Fortuna  ,  della  Primigenia,  del- 
uioTt^ilto,  la  Mafcula,  della  profpera  ,  &  della  viiile.  Il  cempici 
T'empio  della  ^i^Ssi  Pors  Fortuna  era  in  Trafteuere  ne  gli  horti  Cela-^ 
^éy^da'^IhiUi  ^^^^^  '  Fwmo  edificati  à  elTa  Foi  tuna  fotto  nome  di  buo- 
fcato!  '  *  *  na  ,  di  reduce,  di  euuel{Mda ,  di  Atfofea,  di  conuertente, 
fortuna  feia  di  bene  fperante ,  di  propria  »  di  Vergine ,  ^  di  feia  piti 
tHllacafaaH  templi,  iTia non  in vno  medefimo  tempo.  Sotto  ilno^ 
T^mt^d7ua  ^^^^  ^"  prima  edificato  vn  tempio  da  Seruio  Tul- 
ji/S'/miT  ^^r<>nenellaca(a  Aurea,  percioche elf^l 

na.oueeray  Fortuna  haueua  templi  fotto  varij  nomi,  comefcnuc 
&perchefat.  Plutarco  nelle  queftione.  Fu  edificato  il  tempio  ^ella 
to^&  come  fi  n^aia  Fortuna  neirefquilie  ,  non  perche  ella  giouafle, 
^MÌuFortw  perche  ella  non  noceile,  alla  ftatu^  dellaquale  fi  po- 
na  come  fi  ài-  "^"^  ^"  ^na  mano  il  corno  della  douitia ,  &  neli'aUra  vi^ 
^irtgeuada gli  timone  doppio.  Alcuni  altri  la  dlpingeuano  à  gui6  di 
mnhi,      f^minafimigliante  ad  yn^  infuriata  ^  &  WcUi  &  ciec^,. 


lIBBJ)  OS  1X^0.  ito 

fopra  vno  faflb  volubile,percioche  fenza  clettione  alcuna 
concede  le  prorpericà,  &  le  ricchezze  d  tritìi ,  &  d  coloro 
che  non  le  meritano.  Altri  la  dipmgeuano  fenza  piedi 
folamente  con  le  mani,  &  con  Tale  .Dimandato  Apelle  ^ìjp/fd  di 
perche  egli  d  federe  haiiefli  dipinta  la  Fortuna  ,  rifpofe;  Pf^, 
ella  non  ha  ancora  imparato  à  ftare  in  piedi.  Edificarono  ^^//"jC^f^ 
il  Tempio  alla  Fortuna  reduce:  percioche  ricondotto  ha-  na  à  federe. 
"ueua  faiuo  il  Capitano .  Onde  Martiale ,       '  Fortuna, 
Hic  vhi  fortunA  reducis  fuìgentia  late ,  »  &  fuo 

Tempia  nitent falix  area  7iHpererat.  perche]^ 
*  Oltre  d  ciòjoue  dormiuano  grrmperatori,&  Capitani  fi  Buftà  dell^ 
ìponeua  il  bufto  della  Fortuna  .  Edificarongli  il  Tempio  fortunx ,  out 
fottoil  nome  di  Muliebre  nella  via  Latina ,  quattro  mi-  fil?^^^^^* 
gliaFuoradi  Roma .  Alla  fortuna  Equcftre  Tedificatono  J^l^^^^rJ^ 
vicino  al  Teatro  lapideo ,  laquak  fu  fabricata  fedente  fo-  ^««^  '£^«e- 
pra  vno  cauallo  .  Scriue  Valerio  Maffimo  •  non  reftò  im  fire .  ^ 

f unito  Quinto  Fuluio  Fiacco ,  ilquale  elTendo  Cenfore  ,  ^^^p^^» 
olfe  certe  tegoli  di  marmo  dd  Tempio  di  lunone  Liei-  ^^^llll""^^^ 
iiia,&  gli  pofe  nel  Tempio  della  Fortuna  Equeftre,ilqua-  h^bUcco^^ 
le  egli  in  Roma  edificaua .  Il  Tempio  della  Fortuna  pri-  perche. 
migenia  era  nel  colle  Quirinale ,  oue  ella  fu  appreflb  col-  Tempio  delU 
locata  da  Domitio  Pretore ,  Fu  edificato  ancora  vn'altro  ^J'^^^^^l^^J, 
Tempio  di  efl'a  Primigenia  da  Publio  Sempronio  Confo-  %.^XtThi  7oì 
le  ;  ilquale  s'era  votato  di  edificare  nella  feconda  guerra  hcatA. 
contraiCartaginefi  .Scriuonogriftoriografi  il  medefi-  Fortuna  prU 
jnoSeruio  fopradetto  hauere  confagrato  in  ^^'"^"^P^^^"  ^^/j^",*^^^-^ 
glio  la  Fortuna  Primigenia ,  &  Toirequentc ,  &  la  Fortu-  ^pYdTgiil  /é» 
na  refpicìente,  &  propria ,  vicina  al  Tempio  di  Gioue  da  chi. 
Vincitore  nel  Palazzo ,  &  la  profpera  nel  foro  Boario , 
tìoè  piazza,  oue  fi  mercantauano i  Buoi .  F  chiamata  ^J^'^'^^j'^'*" 
Vifcatala  fortuna ,  percioche  ella  con  fiioi  allettamenti  domito , 
inuefca,&  pigha  molti  huomini,  Connettente  è  chiama-  Tempio  di 
ta  perche  ella  riuolgendofi  ci  inganna ,  &  fi  burla  di  noi ,  Gtoue  vincU 
Caluaé  detta  perche  s'ha  rifpettoe  timore  di  religio  ^1^^' "'''^ /j*;. 
ned  nominarla  al  coperto.  Edificò  oltre  d  quello  Seruio  f'^^H^ 
Tullio  il  Tempio  della  Fortuna  parua,cioè  piccola  ,  r^wp^ff ^/e//^ 
che  i  Romani  chiamano  breue ,  percioche  clfendo  egli/^>^^«»^  par- 
lici principio  piccolo,&abietto,come  quello,la  cui  madre  't**^*^^^^'^^ 
fra  Ichiaua,  per  beneficio  della  Fortuna  haueua  ottenuto  ^^^^"«crf^r- 
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FfrfaBif      Ji  regnare  in  Roma.  Fu  ancora  la  Fortuna  Auentina  la 
^rl^Àdor'Ata    4"^^^       adorata  fotto  Timagine  di  due  forelle  .  come  j 
^       fcriue  Macrobio  e  Tranquillo .  llfimileerain  Prenefte,  | 
onde  Papinio .  | 
Cieirone  nie      Et  preneftirìA  poterant  migrare  forores . 
^ac  toglie  Af  Cicerone  nel  I  brode  diujnationc  foglie  via  al  tutto» 
fatto ,  che  vt  |^  Fortuna ,  ò  che  la  pofl'a  clW  alcuna  quando  e* 

fia  fortuna  al  ...  r     ir  ti  ©  ii 

cuna.  dice,nmna  cola  eifere  tanto  contraria  alia  rag  oac  ,  &  alla 

DfjpHta  del  fermezza,  &  Ihbdjtà  quanto  eifa  Fortuiia  ^  rale  che  e*  pa 
V^uttore  tn-  re  ch'ella  non  pofla  cadere  in  Dio ,  che  e'  fappia  quello 
torno  allafor  ^j^^  JebSe  edere  in  futuro  fo^tuneuolmente  &  a  ca(b,per 
doche^vtfia  cioche  tlfen  'o  accaderà  fermamen  e,  &  accadendo  fer- 
ne  vipcjj'aef'  ma.nen  e>non  viene  ad  haucrui  luogo  alcuno  la  Fortuna» 
fere^  li  Cui  parere  fegu'ia  luuenale  quan^io  c*  dice . 

Jme^^ì    ^*      Nullum  numen  abeft     fit  prudenti^  i  fed  te  ^ 
tofnoAUpru      N OS  facimus  Fortuna,  Deam ,  (oeloq^ /ocatnus . 
den^a  huma-   Cioè  ,  ella  n  n  ha  potenza  a'cuna  ,  oue  prudentemente 
fiay&  la  for-  l'huomo  fi  gouein),  ma  no'.  ò  Fortuna  Dea  ti  facciamo,& 
luna,  collcch  air.o  m  Ciclo ,  La  diuina  religione  in  tutto  efdu» 

•  ,   de  la  Fortuna>  nt  vuole  ch'elU  fia  pet  modo  alcuno. 

Sacrtpcij  de  .       U     .  . 

git  antichi  di        De  templi  de  gli  antichi  fuori  dì  B^ma. 

Zlbuefemprs  C  ^V.         X  X  F  I  l* 

è  (lato  tngra  ^^^^  R  A  N  o  oltre  a  quello  apprclfo  gli  antichi, 
d,j?4mo  hono.  ficrificij  di  diuerd  ammali ,  ma  i  buoi  facrifi- 

re  IH  lealtà,  IM  '      • .  ^  ^, .  ^  i 

Vemratione ,  M  ^^^^  erano  piu  grati,  {Si  con  queiti  u  placauano 

€hefihaueua  gllddij  ,  percioche il  bue  e  (iato  tempre  in 

anticamente  granailiimo  honore ,  &  maffimamente  in  Italia  ,  laquale 
^^Thio  de  ^  crede  elFcre  Ibta  denominata ,  percioche  i 

gliEgitt\fot  Creci  gfà  chiamauanoi  tori  Itali, de  quali  fu  apprelfo  ^ 
tocche  forma  de  gli  antichi  fi  grande  la  veneratione,che  tanto  era  capi-* 
tra  adorato,  tale  Tamazzare  vn  bue  quanro  vn  Ciciadmo  ,  &  gli  Egit- 
Vhino^^eco       ^^^^^^^^^  api  vhc  era  vn  bue  à  guifa  dVno  Iddio  . 
}aTra&*^da  E^aci  il  vitello  Mencchino ,  del  quale  fcriue  Phnio  •  Il  VI- 
thifcrittd.     tello  di  Menechino ,  col  ginocchio  fi  preme  eoi  collo  ri- 
*^eJìovi  piegato  ,  &  Menechmo  iltell'o  ferine  de  l'arte  Tua  • 
tello  Menechino  di  che  tratta  V  Auttor e ,  da  i  uoRripiu  moderni  faggio* 
mente  e  Rato  interpretato  pert  Agricultura ,  cm  tutte  le  fue  ctrcoJìanXf» 
$he  vi  concorro  no$  vedafi  l^imagine  Jiampata,  che  ve  la  fua  dichiarAtionu 


Janohoggi  alcune  Tue  ftacue  ,  ouero  fegnt  di  marmo  ,  & 
iella  maggior  parte  di  efle  fe  gli  vcJc  vn  cane  &  vno  Ter- 
jente  appiccato  al  fianco,  &  vno  fcorpionc  appiccato  a* 
:efticuli.  Erano  olrre  à  quefto  come  ho  detto  fuor  di 
Roma  i  Templi  de  gl'Iddi)  che  e*  penfauano  che  e*  potei-  ^'^p'*  digfi 
ero  nuocere,come  fuor  della  porta  Collina  il  Temp  o  d 
^^enere  Encina,&  la  Itatua  di  Venere  Verticordia,  pereto  frano,  ^^"^ 
rhe  la  conuertiua ,  cioè  fuo'g  ;ua  gli  huomini  d  tlla  libidi 
na ,  &  gli  volgeua  alla  pudicicia  Ouidio  ne'  fatti. 
Romèi  pudtcitia  proauorum  tempore  lapfit  Laude  dt  Sui 

Cum&cim  veteres  confulmftis  a^ium .  Pa^tttlods 
T empia  lubet  Veneri  fieri  ^  qmhus  ordine  faólisp  tagUda  Pli- 

Jndevenus  verfo  nomme  cordst  tenet  »  nto, et  perche» 

Scruie  Plinio  nel  fettimo  libro.  Califfi  ma ,  per  parere  Rko  mf^nd» 
deTaltre  gentildonne,  fu  giudicata  Sulpitia figliuola  di  ^  dish  nefio^ 
Parerculo  &  moglie  di  Fuluio Fiacco ,  eleua  tra  cento  ' 
delle  principali  à  dedicare,^  C(  nQgrare  la  Itatua  di  Vene   rem^u  di 
Te,fecondo  i  vcrfi  Sibillini.  Similméte  nel  mefe  d* Agolto  N^ma^cut  «- 
confolenne  pompa      proceflione  dcjle  cofc  facre ,  nel  r<t,&chec0^ 
Tcmp'.o  di  Venere  fuori  delle  mura  porrauano  il  mem   ji^^^pl^  della 
bro  virile,  quantunque  tal  fcfta  fuHe  conueniente,  &  prò-  ^J^^. 
>ria  delle  meretrici,  nondiuieno  non  era  lecito  à  ninno  il  Tempio  deìU 
maneggiare  quella  fua  reliquia  fe  non  ad  vna  honelta  fortuna  mw 
geni  jidonna  &  caiia,la  quale  lo  poneua  in  feno  à  Venere. 
Fu  oltre  à  quf  ito  fuor  della  porta  Viminale  il  Tempio  di  ^^fi^i,[oHera 
Nenia ,  pei  cioc he  ella  con  canto  lamenteuole  fi  ritiouafi  ^  perche  ca» 
prefente ,  &  lanunceuole  à  mortori; .  Fu  ancora  nella  via  gtone  tatedi- 
Luucana  il  Tempio  della  v;iuieie,&  fimilmente  nella  via  ^l"*^^^- 
Latina  il  Tempio  della  Fortuna  muliebre ,  &  fuori  della  ffr^Jort  de  Js 
porca  Capuana  due  migJia  li>ntano  di  Roma  il  Tempio  di  cntà . 
Ridiculo,oue  fi  accampò  Annibale ,  &  percioche  ichcrni-   Tempio  di 
to  fe  ne  tornò  in  dietro,  fu  iui  confacrato  il  Tem;jio  a  que  ^l^"!^^^^ 
fto  Iddio ,  Fu  nella  mcdefima  via  il  Tempio  dj  Marte,  co  '1^,1  l^^ii^ifXk 
me  già  ho  detto,&  fimilmente  fuori  della  porta  Carmen-  delTmere. 
tale  il  Tempio  di  Giano. Et  nell'IfolaTib  .rina^il  Tempio  Templi  del 
ciiG  oue,d'£rculapio,&  di  Fauno,  &  nel  Traiteueri  il  T^^'^*'^^^^^ 
Tempio  della  Fortuna  .Furono  alcuni  iquali  rimoflero  l^^^^tei» 
lontani  di  Roma,il  timore  c'I  Pallore,Ia  poaertà,&  la  vec  ^^^^^^e  furono 
chiezzaiComelUdij  faitidiofi>&aoceaoIi>  iquali  Iddi]  i^ftithe. 


tthir»  e  ììle  feggono  neirandito  dclF  inferno.Erano  oltre  à  quefti,lo T 
Tèi  quando  &  dio  Libero,&lalddea  Libera ,  à  quali  per  fare  la  rende 
^l^^J^t^^     mia  fantiflimamente  &  catti  (Ti  ma  mente  Ci  facrificaua.  So 

Cappellette  HO  hoggi  per  tutto  nel  Contado  Romano  capelleueanti 
thefono  fpar  che  Sc  rouinatc,  &  antiche  habitationi  di  ville  di  m»raiii 
tefer  U  capa  giiofo  artificio, ma  d'opera  rozza,  aliai  belle  à  riguardare 
^TfuorU^U  &  credefi  corali  habitationi  effere  ibtein  honorcdegl- 
Ctnl ,  che  lààij  lari,ilche  fi  trahe  dalle  parole  di  Cicerone  nel  feco^ 
tofa  furono,  do  delle  legge  quando  e*  dice; Debbono  elfere  del  cocadc" 
Templi  de  li  i  Bofchi  facri,&  le  refidenze  de  i  lari,  perciochei  Roma- 
£>t}  Lart^oue  abbondanti  già  di  richezze ,  edificauano  più  fontuofa' 
^^Edificij  che  ente  in  villa  che  nella  Città ,  oue  ancora  faceuano  l^^'- 
faceuano  i  ghi  da  tenere  vccelli,pefcine,&  parchi,  &  altre  cofe  fimU 
i?owdm  /Mo  le  per  loro  fpaflb  &  piacere .  Haueuano  riitretto  il  mare 
rt  della  Citta  f^j.  juQohi  oue  e'  potefl'ero  bagnarfi  ,  faceuano  luoghi 
erano.  bellillimi&  amemflime  di  verzure,8^  ripieni  di  arbori,©: 
Boni  pentili  oltre  à  quello  giardini  &  horti  in  palco  .  Erano  fuor  Se 
4ettidaW^Au  dentro  di  Roma  tra  gli  horti  celebrati  quello  di  Sailultia 
tore  horti  tn  quello  di  Mecennate ,  quello  di  Lucuilo,  quello  di  Afi-! 
^orUpiucele  "^^>  ^"^^"^^^  Lamia,  quello  di  Cerare,&  quello  di  Geta.l 
hrt  che  furono  Fuori  di  Roma  erano  gli  horti  Terentiani  nella  via  Appià| 
in  Roma,  che  tcneuano  venti  lugeri,  &  qnelli  di  Ouidio  nella  via) 
Ji'>rtt  celebri  Qaudia .  Erano  oltre  à  quefto ,  ville  molto  frcquenratei 
{r^!  i?'!^^'!  ^  ^^^^^  chiamate  Suburbani ,  perelTere  vicine  à  Romani 

Suburbanì  comeil  Lucullano,il  Tufculanojil  Formiano,  &  moU 
\the  cofainien  te  altre  che  hoggi  fono  diuentate  po  fi  e  fiLione  &  villaggi 
de  VsAuttore.  ^\  priuati .  Non  voglio  trapafiare  con  filentio  la  villa  Ti- 
f't^l'  buriina  di  Adriano  Imperatore  laquale  marauigliofa* 

ifictne arem,  r    i    i   •     i-.-       *  »      -  it  • 

Villa  celebra  ii^^nte  fu  da  lui  edihcata ,  tanto  chc  in  quella  hritroua* 
iipima  di  u  uano  i  nomi  di  Prouincie  &  di  luoghi  celebratiflìmi ,  co- 
driano  iwp.  me  il  Licio ,  laAcademia,  il  Priìanio,  Canopo,  Peci* 
4Tiuoli,febe      ^  Xempe .  Nel  contado  Romano  erano  già  moki  ca- 

ne  non  come    n,,  -      •/-/-  • 

morata  à  pie  Itelletri  ouero  cafali,iqualirouinati ,  fon  fatti  territorio  , 
no  da  autfori.  pofTefiTione  &  pafcoli  dì  Roma,  oue  hoggi  fi  fanno  horcag^ 
l^omi  di  Pro  gij&  vi  fi  femina ,  &  vi  fi  fanno  pafture;oue  gli  armenti  & 
f'Z''!Adrlai  ^  sregge  fi  nutrifcono  &  prouono  affai  per  effere  il  terre. 
po  \mperat.  "oherbofo ,  ficdiacqueabbondeuole,  i  colli  aprichi  &  le 
Moki  luoghi  valle  ameneroue  mailimamente  i  Bufoli iquali  anticamen 
mmeniefamo  tenoncranoin  confuetudine  ingraflano,  non  da  molto» 

Jiattfhtitora  tempQ 


\ 
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Cmpo  in  qua  condotti  in  I  :tÌia,perciocae  anticamente  ra  fdtti  defttuu 
ifllmi  fi  vedeuano     ioìamt^ntene  publichi  fpectacoli  j  Bufalt^ntic^ 
_  e  ^luli  fa  mencionc  M4rCiale,Plinio,  ^  Solino:che  le  fui  Z'^n  vCrm 
ero  Hati  in  fi  gran  quantità  come  hoggi  fono  ,  &cofido.  /c^pj^, 
jicjtichi,non  gli  harebbero  trapalfati  con  filcntio  ne  Mar 

0  Varrone  ne  Coluine!lv4 .  *  Prsua,  U 
éuttore  che  i  bufuU  non  ne  furono  dnticamente  in  Roma,ò  fure  rari  per  produrre  foh 
t  fli  fpettaciitt ,  Mutattonedel 

De e  BafiUche)  &  de  templi  edificati  da  i  Chrì-  mi'' dipo  udi 
Jìiani.  C^V.XXrui. 

Oi  che  Roma  fu  occupata  da  Barbari  guafta  tallone  tch0 
&  disfatta,  tutti  i  predetti  luoghi  furono  di  jìcoLicif  ad 
loiaii  &  ridotti  in  lolitudine ,  guaiti  &  rotti  habttare  U 
gracquidotti,&  intercette le  acque,onde  fi  P^^*^'^^^  ^* 
difcele  ad  habitaremquefta  pianura,  che  è  f"'^'*  ^,17 
j  ra  J  monte  e  1  Teuere,cioe  nel  campo  Martiooue  hoggi  ^onti, 
.  ;  R  una. per  la  commoditi  del  fiumeme  tencndofi  più  co  Oue  fifaceu^ 
^  to  di  quella  antica  fuperltitione  de  gli  Aru(pici,che  e*  nò  ^^pg»^ 

1  douelTi  habitare  nel  campo  Marno,  oue  già  fi  ralfegna  ^^^f'^^"*^^ 

...         ^  r  ^  •  il      -     °        I  tieamente , 

iono  1  tolgati  «  fi  creauano  i  magiltrati,percioche  già  tut  Superflittoni 
i  erano  fatti  Chriihani ,  ma  folamente  mutata  la  » eligio-  ant'che  à  po^ 
je,  quafi  tutte  le  antiche  Vfanze,  &  cerimonie  rimarrò  ,  ^  P  fi 
>eraoche  egli  era  cofa  dilHcileil  torlem  &  cancellarle 
ti  tutto/urono  edihcate  nuoue  Chicle  m  honorc  di  Chri  ^^//^  ^^^^ 
èo,c)  ritrouace  delle  antiche:  percioche  chiufi  i  templj  de  fg  de'chnfti^ 
Pagani  ^  de  Gcnuli,fi  fece  publicamente  intendere ,  che  ni,e  à  ch^  tU 
{ ciafcuno  fulfe  lecito  di  edificar  eh -efe  in  honore  di  Chri  'j^^*^^^^** 
to,eflendo  Imperatore  in  quel  tempo  il  gran  Coltantino;  ^cg^itjtnp^. 
Iquale  hauendo  fede  in  Tanto  Siiueltro  Papa ,  permefle  primi  edificio 
:he  per  tutto  il  mondo  fi  cdiScalfero  eh  icfe:  tal  mente  che  tori  de.lechtt 
n  pochi  anni  ne  furono  fatte  renza  numero,  &  m  Roma  fi  ^.  CV/* 
urouarono  in  quella  primitiuaChielapiu  di  tremila  tem  ^J^^,*  ^^i^ 
>liin  honore  dj  Chr.'lio  j  tra  quali  ne  erano  quarrocento  cU  chriflUni 
;pnfacrati  à  M  ina  Vergine,  de  qaali  ancora  hoggi  Jì ritmuaron» 
{|fdein  piedi  alcuno  di  venerabile  anrichità:  percioche  ^'^^''"'^'^^'^ 
mtico  dir  pofriamo,ciò  eh.-  è  lèato  innanzi  à  lempi  aoltn,  ^ifJale^-^i 
:p  quali  fono  le  Bafilicheche  hoggi  da  Romani  ioaochu  ndicjltlHcé 
IWt?  le  fcucchicfe,la  prima  delie  qa^li  è  qtiwlludi  S.Pie  fecrau  4IU 


Che  ecfd  Jt  trotiel  Vaticano  ,  apprcfl'o  (quella  di  San  Paulo  nella  J 
^y^'^^  ^J'J^  Hfciiienfejpoi  quella  di  San  Giouanni  in  Lacerano,  qu<| 
[Ruttore  °  Sanra  Croce  in  Gierufalem  ,  quella  di  San  Loren.i 

Lefrtte  Ghie  extra  muros  ,  quella  di  Sania  Maria  mageicre  edificata 
fe  princtpali  Giouanni  Patritio ,  Se  il  tempio  di  San  Baftiano  nella  v 
^Ìì^'Zu  bI  ^^PP^3,ed}ficato  da  S.  Lucina. L*alcre  Chiefe  furono  edi 
^iìliche!'  *  ^^^^  Coftantino,ntllequaJi  oue  fono  le  porte  Sante 
&ttte  Chiefe  gli  altari  principali  «on  celebrano  ne  dicano  mefTj/e  ne 
fr incidali  di  i  fommì  Pontefici.  Aggi ungonfi  a  quefTe,la  Chiefa  di  Sr 
^ITcfu  Analtafio,  &  la  Chiefa  di  fcala  Celi  da  Tacque  faluf 

^cu^aU^fnno  &  la  Chiefa  vicina  della  Nuntiata  oue  fono  le  indulge; 
glt  Altari  me  tic  plenarie  .  Edificò  oltre  à  quelio  Coltantino  Impf 
mncelebrafe  ratore  la  C  hiela  di  San  Marcellino  8<  di  San  Pietro  nel^ 
fiontlfc/nmo  Lauicana  ,  oue  ancora  fece  fare  il  MaufoleoSc  fepo 
tounodt'cTr  Helena  fua  madre.  Edificò  ancora  la  Chiefa  de  d 

dtpalt  Vefco'  deci  ApolioH  nella  regione  della  via  Lata  ,  &  trouonfi  a 
uidifuoordi  cuni  che  vogliono  che  la  fuffe  edificata  da  Pelagio  pr 
minfuaprc-  j^.q ,  &  teftaurata  da  Giouanni  terzo,  &  vltimament 
^luhleo  &  ridotta  in  migliore  forma  infieme  col  palazzo  da  Sitt 
fef'A'cro fatto  quarto,  &  da  Giuho figliuolo  del  fuo  fratello  /  Edific 
dA  Cf'ftantt  Marco  primo  il  tempio  di  San  Marco  euangeliiia  à  Paìat 
no  À  Helena  naj&'  domandandomi  il  mio  fratello  Giouanni  Fuluio  eh 
'^Z^cu  ^^^^^  figmficaua  quello  à  Palatina  ,  gli  rifpofi  con  le  parole  c 
ChiTfe  edif'  ^i^^^^ue ,  nelPoratione  che  egli  fa  per  Rofcio ,  dicendc 
tattdaCùjta  Ritrouandofi  in  Roma  e  tornando  da  cena  fu  vccifoa 
tmo  iml'era-  balneaSjfedatims,  cioè  da  bagni  Palatini .  Ilqual  tempi 
tote,  infieme  col  palazzo,fu  r^^fautato  &  ampliato  da  Paulo  ( 

iluale  era  t  condojilquale  ancora  refiaurò ,  ma  non  fini ,  le  mura  de 
tna  detto  p^'  niome  Piucio  .  E  oltra  quelto  in  piedi  11  tempio  di  Sai 
latina.  Marcello,edificato  à  pregliiere  di  Santa  Lucina  vicino  al 
B^lnea  Pala  la  via  Lata,  oue  elfo  Pontefice  per  commandamento d 
ttnaÀoue  era  Dioclitiano  Imperatore  feruendo  alla  fialla  de  caualli ,  i 
pl'latYni^^"^  mori  di  puzzore  &  di  paflionò  d'animo  .  Vicino  aliami 
£>iuerfe  'chie  defima  via  è  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del  medefimono- 
ft  da  €ht  edi  me,  poco  fa  reflaurata  da  Innoccntio  ottauo ,  oue  ancor; 
ficate,à'cue.  fbterra  vì  è  comc  fi  Crede  Toracoiio  del  Dino  Apoftolc 
ulllJll  Pa  ^^^^  '  '^^^^"^  ^'^^  ^"^^  Euangelifta  hauere  fcrit- 
fA,  qual  fi  A  tti  de  gli  A  poflolirpercioche  afl'ai  è  manifelkì  ere 
me  fcriuc  fanto  Girolamo  che  e*  forni  di  fcriuergli  i# 
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{oma,&clie  laimaginedi  noltra  Donna,  che  fi  vede  ^^itTadifdn 
el  medefimo  Tempro ,  fu  da  lui  dipinta  ,  &  ritratta  dai-  J;^^  j^*'//. 
imagine  di  efla  noitra  Donna  iiìcffa  .  Sono  oltre  à  que«  Oratorto  '  di 
:a  altre  imagini  di  erta  noftra  Donna  in  diuerfi  luoghi  y  finto  Paolo 
itratte  dal  medcfirno  dipintore  ,  vna  m  (anta  Maria  dei  y^p^j^  lo  neU 
fopolo,vna  in  Tanta  Maria  Maggiore  ,  vn'ahra  in  Araceli,  sTuc^outfi 
na  in  Tanta  Maria  Nuoua,vna  m  Tanta  Maria  delle  grane,  ^^'^^  Lwer* 
nainTan  Sirto,  vna  fuori  di  Roma  alii  grotta  ferraca,  vna  ftntto gl'atti 
ì  Fiorenza,vn'akra  in  Bologna,  &  vn  altra  in  Venetia  ,  &  ^p'>P* 
a*altra  Tene  crede  elTcre  m  Spoleto :&  neila  regione 
èl  campo  Martio  vicmo  ali  Arco  di  Trofou  e  il  Tempio  ,^^//^  ^hjt 
i  ùn  Lorenzo  in  Lucina ,  edificato  da  Celeitino  à  pre-  fa  di  fm* 
biere  di  Tanca  Lucina:&  vicino  alla  porta  del  popolo  e  il  ^^^ria  mvta 
empio  di  Tanra  Maria  del  medelìmo  nomc,da  Silto  quar  f^^^"  ejferfts 
>nuouamente  reliaurata  &  ridotta  in  miglior  furma  .  s^Lucacooték 
^rco  di  Trefoli  fu  detto  di  Portogallo  dal  tempo  di  Paolo  ta  dal  ver 9 
f\p  in  qua ,  per  hamr  fatto  vna  foìtnne  entrata  [otto  di  ritratto  deiU 
fello  vn  Cardinale  detto  di  Portogallo  •  §lueJìo  ho  hanuto  ^ifre  'ima^i 
da  vecchi, di  quefta  Città  .  di  Aulfs 

Similmente  la  Chieià  di  S.  Auguftlnocol  monafterio ,  Vergint  dipin 
ftaurata  da  fondamenti  dal  ReuerendiUimo  Guglielmo  S.Lue^, 
Cardinale  Rotomagenfe,  col  Palazzo  prò  Aimo  di  Timo 
.pollinare  ,  oue  egli  habitaua .  Similmente  la  ChicTa  di  i^^rè'io  m  Ltt 
nta  Maria  fopra  la  Mmcrna,refl:aurata  da  G  ou anni  del-  ctn^  da,  chi 
torre  cremata .  Seguita  apprelTo  il  Panceo  del  quale  di  edificato . 
mrahabbiamo  parlato  aliai  .Similmente  la  Chiefa  di  ^'y'j'^^*»«;  • 

-    e   il     1         •  1.  XT  ^     %  ne   di  m  Its 

nto  tultachio  vicina  alle  terme  Nei  ornane  >  oue  e  ^^chtefdi  i?t 
empio  di  Tanto  Lodouico  &  la  ChieTa  di  T^n:o  Saluato-  ma.ct  da  thu 
?có(àgrato  da  Tan  Gregorio  E  vicino  al  cerrfiiod*  Ago-  chiefadtfan 
e  la  ChieTa  di  Tanto  lacobo  Apoftolo  ,  poco  fa  edificata  'J^if^^'!^'^'^^ 
afondamenti  da  Alfonfo  ParadaiaSpv^gnaolo,&  Vefco  il ^^,^1)^^11- 
o  CiuitatenTe.  Similm-^nte  dall'altra  parte  dei  detto  cer  frat.t» 
|(iio  la  Chiela  di  Tanra  Maria  de  T  Anima,  reilaurata  poco  Chi^fa  di  fan 
\  dalla  natione  TedcTca  &  ridotta  in  miglior  forma  »  oue  M^^^^ 
jilTepolcro  di  Adriano  Sello  ,  ilquale  fece  edificare  Gu-  ^^J^'^fc^ta 
^ielrno  prete  di  tanto  Ciouanni  òc  Paolo,Cardiaale  De-  Se.^Jcr»  di 
.urfenfe  j  à  quali  l'on  vicini  Tanta  M^ria  della  Pace  che  fu  ^Urtano  Se- 
.dificaio  da  Siilo  Quarto ,  p:r  elfer  Ghiefa  di  Tanto  An  J  •  ^^p*»^ 
fliu  Apoftolo  officiata  hoggi  dà  Canonici  i  ego  lari  del  ^J^^^**"'*' 

collegio 


JlVJÌCHÌTX  ti  ì{pMA 

tht^fa  ài  ^.  collegio  Lateranenfe  ,  Sim  Imente  appreflb  il  Teatro  ci 
•J^^^y'*^^'^^^  ^  celebratiffimo  di  Roma  è  la  Chief 

tdfficatà ,  V      Palazzo  di  Hinto  Lorenzo  in  Da nìafojaquale  fu  t- difi 
tìffictata.      cara  da  Darpafo  di  natione  Spagnuolo^la  quak  è  (tata  m 
Chiefa  di      ónificamenre  nllauraca,&'  anipliarr»  da  rondamcnii  è 
^'"^/""jt  RafFaelle  Riardo  Cardinale  di  ^anto  Ge<>rg?o.  Vede  fi  nel 
%^L\7oh^^gt^^^  regione  del  ponte  la  Chiefa  di  San  S  enatore  oel  Lau 
deluCaèelU  ro,vicino  à  monte  Giordano  infìeme  col  monaftericedi 
ria,  cut  rtfu  hcata  dal  Reuerendiffimo  Signor  Latino  Cardinale  Or(i 
t^d^'^^'S       ^^^'^  medefima  regione  vicina  al  ponte  ^-lel  Caik-ll. 
^luH'pote  dt  è    Chiela  di  farro  C  elfb  cominciata  adetìo  da  ellere  re 
Papa  Par  i^  lfaurata,ma  non  ancora  finita, fi  come  ancora  nella  profli? 
€  Vice  c  Afeli  manpadtlTeueicla  Chiefa  di  Tanto  GiouanniBatrifta 
*  La  Chie-  Cominciata  con  gran  fretta,ma  non  ancora  finita.  | 
fa  dt  S.  Giouanni  Battifla  fopra  il  Teucre,  da  noftri  moderni  e  detta  [ani 
Giouanmde  Fiorentini,  iyhorache  fiamo  nell\mnod»Ì  Signore  isSy 
fi  rttroua  à  huvn  pVrto  la  fahrica ,  ejfendouifi  attifo  affai  bene  da  due  ann 
in  quà.^ fifperache  fi  vedrà  co  he  liffimi  ornarne  ti  al  fm  defderato  firn 
ntuerfeChie    NÓlótano  di  quieta  la  C  hiefa  di  S.  Biagio, oue  al  p-efei 
^i  d%ar,^on9     ^  ^^S?^"^  fondameli  di  marauigliofa  gtadezza  gittai 
*&pontTérdA      Giulio  Pontefice^ouc  egli  volcua  edificare  vna  picrol 
€hi  edificatt,  Gappf  11(  tta  con  vn  gran  palazzo  r  net  corte,  oue  fi  haiie 
Patullo  mn  uano  d  ragunare  rutti  i  magifttan  lungo  la  firada  fatta  d. 
S^*Jìcf>prtnct  luj^  Euui ancora  la  Chiefa  di  fanta  Lucia  edificata  da 
r^J^G-^Uoij-  p^^fi^^^i^ti  Venefiani  magni fic;'menr,e  re  ftauraia  .  Simi 
fer  msttrtut  mente  vicino  la  corte  de  Sabelli  la  Chiefa  di  làntoTho 
tnni  t  Magt  mafo  degringhilefi  ,  &  quella  di  fanio  Girolamo  ,  ou«l 
firatt  e  Trt  boggi  fi  raguna  la  compagnia  della  Carità.  Sono  altn 
9nA,ma  U-  ^  "icle ,  compagnie,  &  parroi h<e lenza  numero molt 
fctato  imper  altri  luoghi  facri ,  de  quali  di  lòpra  habbiamo  detto  à  ba« 
fetfo,comeho  lianza,crie  fart  bbe  hor  cola  lunga  Tandar^li  raccontandc 
Tfi  fi  vede  tn  3^        Sono  hoggi  tra  gh  antichi  Templi  confa- 

B^a^  Gt^-  ^j.^^,  ^  ChriHo  il  Panteo  di  G.oue  vltore,hoggi  (anta  Ma- 
chttfadiÈ,  riaritonda.  Il  Tempio  di  Romolo  edificatore  di  Roma 
hucta  da  chi  vitmo  alla  Via  baerà, &  al  foro, cioè  pjazza,hoggi  la  Chie^ 
edificata ,  ér  fa  di  fan  Cofmo  (&  Damiano .  Et  nel  foro  Boario  il  Tcm- 
^ftAttrutaitt  pio  gjà  delia  pudrcitia ,  hoggi  di  (anta  Maria  Egittiaca. 
ccpàgnia  del  Appreflo,  vna  piccola  &  monda  Chiefetta  gii  il  Tempie 
ia  chaytt^  m  di  Herculc ,  hoggi  di fanto  Stefano  protomarure.  Vn'al 
GìroUm  tra 
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ranci  monte  Celio  ri  tonda,  Se  molto  maggiore  confagra/*«'V<'^«'>^^ 
là' Fauno  capripede ,  hoggi  la  Chiefa  di fanto  Stefano  :  [^'^^'fjj'// 
na  fuor  di  Roma  nella  via  Nomentana  prima  dedicato  à  ^p^re  '^eTIa 
lacco ,  hoggi  la  Chiefa  di  fanta  Cofhnza  Vergine  vicino  f^ot  jiatuti^ 
Ila  Chiefa  di  fanra  Agnefe,oue  fono  le  porte  di  Bronzo,  &^  ordini. 
come  in  Latcrano  in  tre  luoghi  vicino  àSan&a  San8o-  Jhfilnoho^^^i 
4m ,  &  fimilmence  à  fan  Cofimo  &  Damiano  ,  &  limd-  ^n^tJdt  dedi 
lente  in  fanto  Adriano ,  nel  Panteo,Sc  in  fanto  Pietro  &  catià  N.Si^^ 
nto  Paolo.  Sono  ancora  alcuni  vafi  di  marmo  nei  corti-  «  àfnotfanti^ 
: ,  &  piazza  di  fanto  Pietro  ,  &  cofi  dinanzi  à  fanto  Sai-  pf^'^^^'^f^'^J* 
atore  del  lauro  ,  dinanzi  à  fanto Euftachio,  dinanzi  al  ^^^^L  fonoìn 
anteo ,  dierro  à  fanto  Marco ,  dinanzi  à  fanto  Pietro  in  ^ùune  chiefc 
incola  :  fimilmente  ne  fono  alcuni  dentro  alle  Chiefè,  dt  iio,& ouej 
fi  ripofano  alcuni  corpi  de  fanti  .  *  Li  vafi 

re  ferine  V  Atittore  effere  nel  Cortile  di  S.  Pietro  torà  no  vi  fono  più  ; 
no  fiati  trasferiti  in  altri  luoghi  folo  vi  fi  vede  prejfo  il  primo  portico  il 
bolero  che  dicono  effere  di  Othone  111.  Imp  fen^a  alcuna,  infcrittione.  ^ 
)ltre  à  ciò  vi  fono  calici  di  marmo  dinanzi  à  /anta  Maria 
{aggiore,dinanzi  à  fanti  ApoftoIi,dinàzi  à  fanta  Cecilia  ^/ZerA  dmaXi 
i  Tratteuere,  &  infinite  (tatue  di  marmo  per  tutta  Roma  S.  Saluatore 
ransformate  in  diuetCQ  cofe .  Sarebbe  cofa  lunga  l'andar      Lauro  il 
accontando  ad  vna  ad  vna  quelle  che  fi  ritrouano  in  luo-  p^f 
nipublici,&  in  cafe  di  priuatigentilhuomini,  ma  non  vo  MedictUfe 


"ardinale  della  Valle,  che  per  fimil  cofe  no  la  perdona  à  ^ttenJ^  d\ 
lefa  alcuna,  come  quello  che  hoggi  évnico  inraccorre  Sìgno.Orfini, 
iligentemente  le  ricordanze  de  gli  antichi  Romani .      padroni  di di$ 

tj  vafo  . 

'Lrt  conca  grande  ch'era,  nella  pia^a  di  S. Marco  Vllluflrifimo  Signor  Car din aI§ 
trnefe  U  fece  trasferire  nella  fua  piaX^  per  accompagnare  vn' altra,  che  ve  n'haut* 
&  mi  fu  pofia  vn"  altra  minor  e,  <ir  altatrouata  tn  vna  vigna  prejfo  fanto  LorenX^ 
iori  delle  mura . 

La  conca  grande  ch^era  dinanzi  à  S, Pietro  in  Vincola  Vhebbe  VlUuftriftimo  Signor 
4rd.Ferdinanda  di  Medici  per  adornarne  ti  fuo  giardino  nel  monte  Ptncio/<ir  accom» 
ignarne  vn' altra ,  che  vi  fece  poi  condurre  da  S  Saluatore  del  Lauro, 
La  conca  Jpe^ata  tonda  ch'era  a  noftri  tempi  dinanzi  la  Chiefa  di  fanto  EuftA-» 
'^io  Vhebbe  »  per  quanto  s* ime fe  ,  ti  S ignor  Ruttlio  ^Ibtrini  gentilhuomo  Romano» 
»•  farla  accommodare  ad  vna  fua  Vigné  À  Parta  Fortife,&  gU  Altri  vafi  narrati 
^idfAk "^m9rt  fong  tmtt  in  ejfe n  • 

RecapU 


J{ecapkulatwne dell'antichità.  CUV.  XXIX. 

A  A  E  N  D  o  già  terminatele  antichità  e 
Roma,  m'è  pjacciuto  cofi  per  ti  anfito  traii 
rare  alcuna  cofa  de  ^li  edifìci*toii  di qus"ll( 
SluAnrifuYB^  ^  ^^^^  ^  Regnarono  da  principio  in  Roma  fette  Rts 
*  '  ^  De  quali  prima  fu  Romolo  edificatore  ò 
'jiTmant  pre  Homa  ,  Hquale  ioh)  mori  fenza  calata  &  lenza  fighuolii 
fero  ì,  cogno  pcrciochc  1  Romani  apprefib  prefero  i  cafati  &  i  <  ognoir^ 
pr;t,  ^  c/ifatt  Sabini .  O  l  elii  regnò  trentafeite  anni .  Apprefio 
^ilftlt'rrl  ^^^^^  ihjuale  regnò  quarantatre  ann^ 

S»ò  r, alcuno  H    1*2.0  ft gu !tò  Tullo  H ( >lf ilio  ^  ilquale  regnò  trentadcj 
Kede  Jio  :)nni  11  quarrc  regnò  Anco  Martio  ventiquattro  anni 
fnunu        11  quinto  Tarqumio  Prifco  che  regnò  trentaotto  anni 
lift  t^oStruio  Tulio  che  regnò  quarantadoi  anniJl  (èttì 
mo,  &  vlnmo  Tarqu ino  Superbo  ,  che  per  efiere  ingiuft' 
à  d) Iter enza  del  Pn(co  fii  tofi  chiamato  ,  ilquale  regn. 
Squami  atint  \^r^luir\qu e  anni-  Viifero  fottoìRe  in  Roma  dugenti 
^yJ^'j^  M  ^^^^  ^  <Jopo    cacciata  de  i  Re  furono 

^  '  '  creati  doi  Confoli  Lucio  lunio  Bruto,Sc  Tarquinio  Co| 
Ch  juthe  re  t  no  •  Fu  Bruto  il  primo  che  rendè  la  libertà  al  popoli 
JitiutUltber  Roma  no,  mtrodulfe  il  magiftrarode  Confoli .  Vilfen 
tA  aR>w^ni,  lotto  1  Confoli  da  Bruto  per  fino  ad  Hirico  &  Panfa  qua 
^^l'^tUTRo-  ^rocento  cinquantafetreanni.  Furono  il  numero  de  Con 
mom  ftu,  io  f^^h  Ottocento,^  fumo  in  quello  ipacio  di  tempo  folhtui 
poterà.  Confo  ti  Ditiatori,&  cofi  i  dii  ci  huom'ni  per  introdurre  le  kgg 
i^^re ,  Horn:» ,  ^  i  tribuni  mihtari  con  poteftà  confolare  ;  m; 

fie^c^a}en  ^tttti  flette  Roma  fenza iV'la  curule.  Cominciofl 

XaflUcutu-  dipo)  à  ^ouernare  fotto  gli  Inperatori,&  corfero  di 
le,  Augulto  Cefaie,  per  fino  alla  morte  di  Giouinianoann 

^11^^^  quattrocento  noue  •  AppreHo  dalla  inclinatione  de  rim-i 
fenodt  G^o  P^^  '^  Romano,fotto  i  Pontefici  Romani  quafi  mille  anni 
Mimano.^  mn.ìnzi  che  e' comincialfcro  à  regnare  gii  ecclefiailici  j; 
^r^mda.  riti»  7quali  regnando  hanno  l'upcrato  gli  altri  Principi  innanz 
citnAUt^nfdd  a  loro,  bonodafan  Pietro  Apolìolo  infinoà  ClementCj 
^  ftttimodueento  ventifette  Pontefici  La  Città  è  diuifa 

Pomef  i  t  1  cg  oni ,  ouero  Rioni ,  quatordeci .  Contiene  in  lette 
Kvn  a  tn  qua,  monti  oue  prima  fu  edificata  ,  altre  tante  pianure  ,  ouero 
te  Re^iim  di  campi .  Vi  furouQ  cuca  venti  porte ,  doi  Campidogli ,  tre 

Teatri, 
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Teatri >doi  Anfiteatri,  tre  Senatiili ,  doi Coloffi  gran- 
di ,  dut  Colonne  à  chiocciole  j  fei  grandi  Obelifchi,  cioè  Antichità, 
^oulie,Puarantadua  piccole ,  ftatiie , imWH ,  è  taiiole  ^^^/«^''«^<^ 

'  ^  .  *  M  -   1-  •   j  tn  parte  vt  Co 

fcnza  numero,  ventiquattro  Cauaili  di  rame  indorato,  no  ancor  ho^ 
nowantaqiiartro  d'Auolio, due  beccherie,  cinque  Hn-  gtdì  in  R9- 
di),  cinque  naumachie,  cioè  Jaghi  da  battaglie  Nauali,«»'«. 
kluc  lani principali,  vndeci  Ninfei,  dieci  Cohorte  pre- 
torie ,  fci  Cohorte  di  vigili ,  ventiquattro  Efcubitorij , 
dei  Veflìlli  communi,  trentaquattro  Archi  marmorei, 
iVich), ouero borghi  fenza  numero , trecento  ventiquat-  ^g^furVtTin 
tro  Edicule,cioè  cafette  facre,  onero  feicento ventitre  ie^j?»^ . 
'Borghi  maeftri ,  ventinone  Curatori ,  Ifole  per  tutta  la  Capatile ,  9 
Città  fenza  numero ,  cale  ancora  fenza  numero ,  Granai  ^«w/^iem. 
dugento  nouantauno ,  Bagni  nouecento  cinquanta  ^^^y  y^^i^^^ 
L^ghi  cento ,  Pozzi  trecento  cinquantadua ,  Fornai  du-  p^dluerfdfhe 
jento  cinquantaquattro  ,  Magazzini  d'olio  ventiquat-  furono  anti- 
tro  mila ,  dua  luoghi  publici  da  Meretrici ,  quaranta-  camme  m 
cinque  luoghi  communi  publici,  cento  quarantaquattro 
Calili ,  cioè  aIJoggiamenti  di  Soldati ,  otto  alloggiamen- 
ti di  Caualli  fingulari ,  dua  Stabuli ,  onero  ftanze  da  fat- 
tione,  Tribù  fecondo,che  fcriue  Cicerone  trentacinque, 
le  quale  Plutarco  fcriue  eflere  cognominate  da  i  luoghi 
di  efle  Sabine,  altri  per  altre  cagioni .  Vedeuaiì  poco 
tempo  fa  vn  marmo  vicino  à  faiì  Giouanni  della  Pina 
fcolpito  con  queite  lettere  . 

IMR  C  S  A  R  I  DIVI  N  E  R  V.^.  F.  M^^ritmn^ 
NERV^  TRAIANO  AVGVSTO  uT/rThk 
GERMANICO  DACICO  PON-  anll'hediR. 
TIFICI  MAXIMO  TRIBVNIC.  VO-fr^^.&oue 

ITEST.    VII.    IMPERATORI    IIII.  ^J^ychefor^ 
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LIBERALITATE  OPTIMI  V  ^  l  N  C  siZifMaf 
PIS.  COMMODA.  EARVM.  lE.lil  hUf et  vicino  il 
lOCORVM  ADIECTIONE  A  M  P  L I  A- '«^^^ 
TA  SINT,  llrt  ' 
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DelU  forte  de  marmi,  de  quali  la  Città  fu  abbellita. 
C^V.  XXX. 

X)ifcorfodtl   G  R  A  N  D  ì  edìEcij  nppreflb  gli  antichi,  co- 

remore fo.  ^^-Pl0  fi  pubiichi  come priuati, perla maffeior par- 
fhe  antiche»  wÀ  "  inurauano  ,  &  fond^iuano  con  pietre 

é'ioromate-  j^J^M   grande  &  quadrate,  come  hoggi ancora  fc 

fte,  ércemen  *— —  *  nc  veggono  Je  reliquie,  &  quello  accioche 

la  mafla  &  machina  de  Ted^ficio  fufle  più  falde  &  ftabile  » 
commettendola  con  chiodetti  di  ferro  Tvna  pietra  con 
d'  al  ^'^^^^^  incaitrata  infieme  lenza  calcina .  11  muro  che  fi  ti- 
cunT^de^  \u  ^^^^     ^  edificaua  con  fafTì  di  circa  vna  libra ,  mettendo 
gdifieij  ami'  infìeme  per  equale  portione  pietra  &:  calcina  •  La  facciata 
0hi,  de  TediEcio  alcuna  volta  faccuano  d'opera  reticuiata, 

^^.^^^  ^j^}'^^'  cioè  fatta  come  à  rete,  ò  fi  veramente  con  mattoni ,  into- 
Ttchiy  &lorl  nomandola  di  fopra  con  milUira  bianca ,  ouer  geflb ,  &  al- 
fnatene^  cuna  voha  la  incroltauano  di  marmo  ,  ouero  con  certe  la- 
Snlart,  ouero  mette  di  rame  indorate ,  Era  la  concamerationc  ,  cioè  la 
iaqutari  de  yoka  l'/uoVata  con  vetro,ò  piomboso  geflb,  onero  ottone, 
gh  antichi, co  ^  ^  meramente  di  mufaico.  I  folai  i  erano  incollati  con  ve- 

me  erano.  .  ,     .  •  i    v    i    •  t         •  »•       r  r 

La  grandeT^  ^  pictre  picciole  o  altri  lauon ,  oue  duierle  cole  erano 
delie  belle,  effigiate  :  à  che  hora  andare  commemorando  i  magnifici 
^  rare  coj'e  Palaz'/j  delle  ville ,  i  pauimenti  marmorei ,  i  palchi  lauo- 
éivtichc  Jipuo  ^  condotti  de  racquc-jch'eglino  chiamano  vili  6c  cnrì-' 
te  co/iderare,  '  ^^^^^  mclie  Ic  lorte  dei  marmi  foreitieri,  cioè  quello 
(he narrare  ó  chc  vieiìc  de  Tlfola  Paro ,  ilquale  è  bianco  ,  à  cui  è  Ibmi- 
defcnuere.  gliantc  quello  di  Carrara  ;  altro  fe  ne  vede  che  vk  ne  ài 
Varietà  dt  i^^coìMà  più  allegro  di  tutti .  Alti o  roflo  marezzatocon 

molti  ma' mit  -,         i      c  ^  ai         /-  ,       .1       1       »  r  ^  : 

itr  pietre  pi^^i-i  i^^^s^chi ,  6<  quelto  c  1  porildo  .  A  Itro  ha  il  latlgui- 
fchie,  ér  fuot  no'o,  che  viene  di  Troade  .  Ecci  il  marmo  Tafio  ,  il  chio, 
nomtirr.mdn-  A  carHleo,&  il  negro  chiamato Luculleo  .  Altro  fi  chiama 
tate  da  Vaut-  Bairaltes,  che  rapprefenta  il  colore ,  &  la  durezza  del  fer- 

tore,  ehe  furo         r:       i>   r  1  •        ^       -r^    %  ■  r  .  ^ 

no  antrcJmd  '  ^^^^  ^  ^^^^  macchiato  a  guifa  di  ierpente ,  cjoe  a  ler- 
te  t?t  Roma,  pettino  .  Ecci rOnichue,che Viene  de  1  monti  d'Atabia, 
9thorainbhio  buoHo  à  caiiare  vafi  .  Ecci  TAbbafiro.  Soncene  alcuni  al- 
tia  parte  an-  xx\  chc  trafpaiono ,  come  il  Fcngite  ,  iquali  nafcono  in 

Z7moUit'o  '^^^^^^  '  ^  ^^"'^  ^^^^  "^^^  •  ^^^""^ lafcio ancora  an- 
ihtjparfi .  ^  ^^i^  per  eifere  breue . 


ì)elUindìnatione,&  mutatìone  del  Bimano  Imperio 
&rouina  della  Città,    C^T.  XXXI. 

A  c  c  I  À  T  I  che  furono  i  Re,fu  primiera-  £>!^anfe  voU 
mente  aflediata  Roma  dal  Re  Porfenna,  -^'^^Z^^;^^ 
ma  non  prefa .  Appreflb  dalla  Rocca  del       ^ llTfJ. 
Campidoglio  in  fuora  fu  pre(a  arfa ,  Se  fac-  facchegpa-m 
cheggiatadai  Galli.  Pofcia  più  volte  af-  tay&difim- 
fiitta  dalle  guerre  domcftiche ,  &  ciuili,&:  da  moke  arfio-  ^oma. 
ni  confumata  ,  &  quafi  al  tutto  rouinata,  come  che  gli 
edifici)  fuflero  alriiFimi  continouati  i'vno  con  Taltro, 
quafi  fenza  fpacio  alcuno  in  mezzo  traTvno  &  Taltro  . 
I  I quali  edific:)  perfino  alla  fommità  de  tetti  haueuano 
molti  palchi, &  folari  di  le^^name , onde  erano  molto 
efpofti  alle  arfioni .  Scriue  Vitruuio ,  ch'egli  fu  necefìa- 
rio  per  grandezza ,  &  maeftà  della  Città ,  &  per  la  infini- 
ta moltitiisdine  dei  Cittadini,  edificare  in  Roma  habi-  NecefUÀ  di 
tationi  innumerabili:  onde  non  feruendo  gli  fpaci ,  ne ««««^ 
potendo  la  Città  allargarfi  nediftenderfi  per  allargare  ^'^["^^^j^f^^ 
le  cafe  ,  bifognò  alzare  gli  edifici;  3  onde  con  pilaftri  di  ^  chlfnr^ 
pietra, con  iitrutture  ripiene  di  teRacci,  con  mu^  &  te,&i>erche. 
altri  fimili  modi  di  murare, diftendeuano  Se  alzauano 
le  cafe ,  &  gli  fporti  :  &  cofi  moltiplicando  i  palchi ,  & 
alzando  le  cafe  venne  il  popolo  Romàno  ad  hauere  egre- 
gie habitàtioni.  Ottauiàno  Auguitoilqual  fcmpres'in-  Ordini d*^u 
gegnò  diprouedere  à  bifogni  di  Roma ,  ordinò  i  Prefetti        circa,  il 
delle  guardie,  &  i guardiani  delle  ftrade , il  quale  vfficio  rTi' 
prima  era  amminiftrato  dar  tre  huomini,&  gli  pofe  in     de gliedifi 
iiuerfi  luoghi  della  Città,  hauendo  ordinato  alcuni  fol-      dtejja  & 
dati  del  numero  de  Libertini  per  fouuenire  nell'arfioni  :  ^^^''^  hifogm» 
&  quanto  all'altezza  de  gli  edifici)  ordinò ,  che  neifuno 
vicino  alle  publiche  ftrade,  potefl'e  alzarfi  più,chc  fcttan- 
ta  piedi  neircdjficare.  Et  coli  hauendo  ornata  la  Città  ^u^ujìori^A 
fecondo  che  richiedeua  la  maeftà  de  l'Imperio      ri-  rò  alcinonda 
parato  alle  inundatione  del  Teuere,&  alle  arfioni,&  ^^^^^  ^^^T,^' 
rifatti  i  Templi  facri ,  0  per  antichità  rouinati ,  ò  confu-  ^H^^^^^ 
inati  da  gli  incendij,gli  ornò  appreflb  con  ricchiftimi  ^oettod'^u» 
^donuTale  che  meritamente  fi  gloriò,  che  lafciaua  di  gufio  Guanti  . 

A  a   z  marmo 


j£%TICHlM  Dì 
UfuA  morte  xa%rmo  quella  Città ,  che  di  mattoni  riceuuto  haueua  • 
^^IZ^LT  Dopo  Augufto  cominciò  ilmperio  Romano  à  ire  iti 
jRoma,  roiuna,oue  s  aftaticarono  per  ridurlo  al  primiero  Ita- 
Imperatori,  to ,  Vefpafiano ,  &  Traiano  ,  &  alcuni  altri  molco  po- 
€he  s'affati'  ^hi ,  percjochc  la  monarchia  il  più  delle  volte  fi  con- 
^dlrnlrt  la  ^^"^^^  ^"  Tirannide .  Tutta  volta  Teflerfi  transferito 
rimperio  in  Coftantinopoli ,  fu  principaliffima  cagio- 
WA.  ne  di  tutti  i  mali,  &  della  rouina  di  Roma ,  quantun- 

Cagiont  deU  Q^y;^Q  il  principe  Nerone,  hauendo  gran  tempo  hauu- 
UtnclinatiO'  -^^  ^^-^  piegar,  &  tòrcere  delie  ftrade ,  ch'erano 
di  Roma,  in  Roma,  in  prona  fece  mettere  fuoco  nella  Citta* 
perche  Ne-^  Fu  principio  delle  difcordie  ciuili  la  foggiogata  ,  & 
rone  faceffe  fpenta  Cartagine  ,  percioche  dal  troppo  Itar  bene  & 
metter  fuoco  ^^^^  fonima  felicità  nacquero  le  guerre  domeftiche: 

Roma  .       «       i  r  r  ^  -  - 

Cagione  prin  &  ^^^1  vero  niuna  cola  partonke  più  le  guerre  intrm- 
tipale  delle  fiche,  che  la  troppa  felicità  3  percioche  i  mortali  deli- 
difcordte  ci-  catamentc  viuendo ,  &  d'ocio  abbondeuoli  non  confi- 
derano,  come  i  fi  gouernino  bene  ò  male.  L'efl'ere 
tl^partolifce  adunque  troppo  afficurari  de  nemici  forestieri ,  viuen- 
le  guerre  in-  do  troppo  tranquillamente ,  &  abbondando  di  ricchez- 
fejHne .  xe ,  mofle  gli  animi  alle  difcordie  ,  &  feditioni  ,  &  à 
l!Autt^lein  ^^^^  '  ^  rancori  inteiUni  :  tale  che  ancora  da  i  ne- 
torno a^Ual^\  mìci fu  detto,  che  la  Repubhca  Romana  folo  fi  potè- 
nina  di  Ro.  U3L  diflbluere  mediante  le  difcordie  intrinfiche  5  &  che 
9na,  eterno  era  per  durare  vn  tale  irato ,  fe  eglino  tra  loro 

X)mf  medefiminon  cominciauano  à  difcordare ,  &  rouinarfi  : 
Timllrio  Vo  ^^^^  principalmente  corroppero,&  guaftaro- 

ntoAio,  no  la  Città ,  TAuaritia  ,  &  la  Lufluria  ,  cioè  il  viue- 
Voivitijprin  re  troppo  fplendido  ,  &  delicato^  le  quali  due  pefiilen- 
cfpait  ,  che      j-^^^-j  j  grandi  Imperi)  già  fottofopra  m^mdarono , 

tontamtnaro  xwwviirtiv.  • 

Soma'^^""         ^^^^^^  ^^^'^^  ' 

*  Luxurid  incubuit ,  vìBumq^  vlcifckur  orhem . 

7/  macar  del  Tanto  che  finalmente  mancando  Tantica  difciplina ,  & 
le  virtk ,  &  andando  di  giorno  in  giorno  la  Repub.di  male  in  peggio  . 
ttdTvltrr'o  louhiò  in  tutto  :  mancò  la  prudentia,&  bontà  de  gli 

Xiinorno  la  cit 

antichi ,  guaftaronfi  &  furono  difcacciati ,  &  mandati  à 
tàdi  Rma.  terra  i  buon  icoftumi ,  fu  plpeftgtg,  &  conculcata  ogtxi 

oflei:uan^3> 
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.«ireruàn!2:a  &  religione,  tanto  delle  cofe  humane  quan- 
to delle  diuìne .  Le  fante  leggi  fi  mandarono  in  oblmio-  dlfi>reg'$ 
nc&cofl  ogni  cofa  prccipitofamente  cominciò  à  ^^^i-  ff^^ ll^fj^^*^ 
tiare  :&  tanto  fu  il  fouerchio  fpendere,&  il  fouerchio -^^r^j/ 
.^delicato viuere,fcioito  da  ogni  legge  &  buoncortu- 
me,  che  più  che  ad  altro ,  attendendo  à  gittar  via  Toro  prodigalità  , 
&  Targento,  fi  dimenticarono  in  tutto  del  modo  del  à-fuperflmtà 
viuere  lafciato  loro  da  loro  antichi  ;  tale  che  Plinio  feri-  ^mtUyTa- 
ue  :  Ha  imparato  Thuomo  à  prouocare  alla  natura ,  &  le  gmiarom  la 
cofe  che  noi  Romani  habbiamo  fatte ,  faranno  reputate  rouina.  di  R» 
fabulofeda  potteri .  Noi  habbiamo  ritrouato  commet-  ^'*r.  ^ 
tere,&  lauorare  d'argento  le  carrette .  Cefar  e  fiadl^'^icctì 
tore  efl'endo  Edile  parò  la  fcena  8c  palco,  oue  e'  fece  ce-  in  Roma  qua 
lebrare  le  commedie»  &  fefte  tutta  d'argento , ilche  ap-  ^«/«. 
preifo  cominciò  ad  vfarli  ancora  nelPaltre  Città,che  par-  ^i^^?^r^^^ 
ticipauano  de  i  priuilegi  Romani .  Catulo  fu  il  P^i^^^^o  ^J^-^J  ^^^^^^ 
ài  tutti,ilquale  hauendo  à  dedicare  &  confagrare  il  Cam-  fatte  da  gU 
pidoglio  coperfe  il  Teatro  di  tende  .  Il  Principe  Nerone  antichi  in 
mattamente  in  vn  di  coperfe  il  Teatro  di  Pompeo  d*oro.  • 
Scriue  Melfala  Oratore, che  Marcoantonio  il  tvinmuw^ff^^^f^j^'^^^ 
ro,fiferuiua  de  vafi  d'oro  ad  ogni  fua  necelTuà quan-  c'^ntonio 
tunque  brutta .  Io  lafcio  andare  gli  apparecchi  delle  Triumuim 
inenfe,il  piatto  di  Efopo,le  fontuofìffime,  &  deHca- 
tiffimecene,&  gli fporchi &  dishonefti  modi  di  libidi- 
ne di  Nerone,  &  de  gli  altri .  Neirentrare  delle  cafe  era-  Magnipctn-^ 
no  gli  ftipiti  de  gli  vfci  d'oro  $c  d'argento .  Le  mura  den-  \\  à- rontuofz, 
tro  &  1  lolari,&  pauimenti  ornati  di  marmi  dmerii ,  &  la-  f^tti  da  gU 
uorati  à  guifa  di  pitture .  Le  colonne  folo  per  ornamen-  antichi  nelle 
to  vi  fi  poteuano  vedere ,  fenza  che  alcuna  cofa  foften- pomate 
tallero ,  &  cofi  i  palchi  lauorati  traTvna  colonna  &  Tal- 
tra .  Molte  pitture ,  &  ftatue  per  tutto  fi  vedeuano  . 
Le  cafe  erano  ripiene  di  ftanze  accommodate  alle  ftagioni 
de  tempi  ,lequali  ancora  erano  diuerfe  fecondo  che  la 
varietà  de  cibi  ricercaua  ;  percioche  quella  feruiua  ad 
vna  forte  di  cibi,  quella  ad  vn'altra ,  come  i  mangiar  por- 
ci faluatichi , l'altra  era  accommodata,  &  deftinata  per 
mangiare  fagiani*  I  palazzi  dcìÌQyììÌQ  per  sjrandezza ,  ^'^i'*^^',  ^^^^ 

-,°  j-iu       --  ir  /-'^o  Ville  dt'  Ro^ 

Enumero  di  habitationi  ,per  la  fontuofita,&  magni-  ^^^^  1- 
licenza  deJl«  perla  quantità  de  gli  altri  edificij /«rana. 

jAd   3  fupc- 


antichi  Ro. 


fefchert^òuB  fuperauano  le  Città  d'Affa.  Neviuai  de  pefci  entràufl 
roVtuarijde  p^cqu^  canali ,  non  di  piombo  (  come  anticamente^ 
antichi  quali  d  argento .  brano  le  Iponde  &  le  niura  de  viuai  di 
erano.  marmo  Tafio  .  Solamente  tre  cittadini  nella  grandez- 
Tre  fati  citta  &  abbondanza  dclle  rjchczzc  loro  fi  poterono  chia^ 
t^datì^ZTo  moderati  .  Gaio  Mario,  Gneo  Pompeo,  &  Ga. 

r€ ,  moderati  Cefarc  .  Gli  antichi  vfarono  le  loro  magnificenze 
r« r^^/rf^r^n  ne  templi,  ne  facrificij  ,  &  ne  gli  ornamenti  de  Accr- 
^e^a  della  doti  .  Nclqiule  tempo  tutti  i  vafi  che  ne  templi  fi  ri* 
^Ihi^furn  ^  ^^^"^"^"^  erano  d'argento  &  d'oro  ,  &  cofi  le  coro-i 
^vlu^^Vego-  d'oro  mafiiccro,  &ilebeti  (vafi  cofi  chiamati)  dd 
//I/o  /ep<rr^- argento  .  Nelle  cafepriuate  le  flouiglie  erano  d<  ter- 
to  dellt  ptH  ra,  i  bicchieri  di  faggio,  &  per  non  andare  al  prcfente 
«-  ji  propofito  raccontando  particolarmente  ogni 

cofa  ,  rifguardando  i  Capitani  lUultn  &  memorabili; 
dalla  Romana  itirpe,  che  tanti  furono,  gh  veggo fem- 
Di  ttegotìj  pre  hauere  attefoà  vna  delle  due  colè,  cioè,  oueroii 
deiupinantt  difendere ,  oucro  à  cultiuate  8c  ampliare  gli  acquittati 
9ht  Romani,  confini.  Et  Veggio  che  alle  noltr^  delicatezze  fon  ve- 
nuti in  difpreggio  i  cofiumi antichi ,  &  la  vita  virili)  per» 
.  -     -    cloche  tutti  ,  come  fi  duole  ancora  Mirco  Varrone  de 
fcormticlfll^^^^  tempi,  raccont-indoi  coftumi  de  gliantichi,  tut- 
mi.é-  effemi  ti  dico i  padri  di  famiglia,  lafcnto  la  falce  &  loaratroj» 
nate  vfanie  ce  ne  fiamo  corfi  dentro  alle  mura  della  Citta  ^  adope- 
anlTchl^      randoci  più  tolto  &  affaticando  &  mouendo  le  mani 
dTmoderiU^^^^  ^^^^^^^  ^  &  nc  teatri,  che  nelle  biade  &  nelle  vigne: 
&  tutti  attoniti  ftamo  à  merauigliarci  de  gefti ,  &  de  fal- 
li di  cotali  perfone  effl^minate,  icjuali  à  guifa  difemi- 
ne  atteggi^ndofi  vanno  raffimtgliando  il  l'elfo  >  ilquale 
dalla  natura  è  ftato  dinegato  loro,&  in  cotal  guilain-?i 
gannanogli  occhi  de  riguardanti  .  Venghiamo  al  pre- 
fente  alle  libidini  &  vbriachezze ,  ne  cjuali  il  giorno  gio- 
cando 8c  la  notte  dormendo  confumiamo,  Se  ci  pare 
eliere  felici  &  fortunati  ,  non  veggendp  ne  leuare  ne. 
Baude  del  riporre  il  fole:  ma  quella  vera  ftirpe  de  Romani  efler- 
moderati  &  citata  neirafildue  cacci  e,  8c  in  qualunque  altro  villa- 
ilt^^fV"/!!  "^^^^  eifercitio ,  fi  rehd(  ua  gagliarda  Se  robulia ,  &  quatt 
<r»  érx/m  Jftf  ^^^^bifognoloriccrcaua  ageuoìmente  forteneua  i  difa- 
mani.        gì  della  guerra, aflucfatta  ad  aftiticarfi  nella  paee.  Vc*5 

gnamot 


gnattiQ  alprefente  alie  donne  dellequali  Plinio  nel  no- 
no libro  icriue  in  quefto  modo  •  Et  già  le  pouere  appetì- 
fcon  le  perle,  dicendo;  la  perla  calla  femina  in  publi-  Lufoefap 
co,  in  vece  di  littore,  &  fereente:  Se  anche  le  porta-  f'*  il"""^. 

j      •  j-     o  r  t  ri  tnfìmnell  età 

DO  per  ornamento  de  piedi  5  &  nonioJamente  fu  la  co-  ^/p/j„,^^ 

fletta  difopra,  ma  per  tutta  la  pianella.  Percioche  el- 
eno  hanno  cominciato  à  non  contentarfi  di  portare  a- 
dolfo  le  pietre  preciofe ,  ma  ancora  fé  le  vogliono  cal- 
7.are  &  caminarui  fopra .  Era  honore  &  gloria  delle  don- 
ne portare  àgli  orecchi  due  otre  pietre  preciofe ,  onde 
Propjprtio  • 


Matrona  incedi t  cenfu^  induca  nepotum  • 
Xxpotia  obbrobrij  nojha  per  ora  trahit . 


Tutte  le  cofe  feguirono  dopo  la  disfatta  Cartagine.  ^^^^fy^uSi^ 
Scriue  Valerio  Malìimo  in  queito  modo  :  Il  fine  della  fé-  cominciai 
tonda  guerra  Cartaginefe  dccte  fiducia  à  Remi  di  potere  rono àderìum 
.  viuere  più  licentiofamente .  Ondele  gentildonne  fece-  re  in  Rom^ 
ro  forza>  che     fi  togliefie  via  Ja  legge  Oppia  fatta  con-  ^^f^^^^i 
tra  di  loro  :  percioche  ella  vietaiia  à  quelle  di  portare  le  ^^^^^  ^* 
veitedi  più  colori ,  i!  palfate  vna  mezza  oncia  d*oro,  &  Le^^^e  oppia 
che  le  non  poteffero  andare  in  correità ,  Te  più  dVn  mi-  &  cht  c»»r«- 
glio  non  haueuano  à  fare  di  via^j;To,faluo  che  quando  ha- 
ueuano  à  facrificare  ;  che  fé  airhorai  Romani  hauefl'e- 
ro  potuto  rifguardare  dentro  gli  animi  delle  loro  don- 
ne, &  conofccre  quello  che  efTe  difegaauano ,  come  che  Le  maìe  vfa» 
ogni  giorno  andalfero  trouando  qualche  nuoua  vfanza  ^  fi  deuon» 
di  veitire,  harebbero  fatto  refiftenza  nel  principio  alle  lo  da  pnnctpttt 

r  l     oji-  •  •  temere  tnait 

ro  sfrenate  voglie,&  delicatezze:  ma  prima  quando  1  Car  ^^^^  facci. 
tagineii  erano  intorno  à  Konia,ellc  viueuano  caftamente,  »,  ferme^^a^ 
Ondeluuenale, 

!PréLBabat  caFIas  hHmìUs fortuna  latinas  • 
^luondam^nec  *v  'ttu$  contingi parna finebant  t, 
^eéta labnr.fomniq^  breues,^  veliere  tufco  , 
VexatA  dur&q^  manus , 

Alprefente  fi  marcifcono  nell'ocio  Bc  nelle  dellcate^r  Biafmé  ittt 
^e ,  ne  fi  degnerebbero  di  por  in  mano  à  cofe  di  lana ,  vrm 
'  le  yefte fatte  in  cafa  fon  loro  in  falHdio ,  6^  fommamentc 

Ai   4  piacciano 


UtìtichitJ"  di  liÒMJ 

Ze  donni  hue  piacciono  loro  quelle  che  coftono  affai ,  Se  oue  cjuafi  ttxt^ 
Vd^ cagione  Teiitrate  fi  confummano  da  loro  mariti.  Haucnda 
della  rouma  mandato  in  obliui'one  le  patrimonia  de  gli  antichi 
delle cafe.  Romani  &  Sabini,  &  ellcndo  aii'horala  Città  afflila 
Narratione  da  tutte  le  gnerre  :  pcrcioche  dal  principio  di  RoJ 
breue  dt  alcu       infino  à  quefti  tempi  non  haiieuano  i  Romani  a- 

ne  calamita    •     j.  i*  i-        o   r  ^  ■ 

Arcuine  del'  8^^      raccorrc  1  alito,  &  lubito  termmato  vna  guer- 
-  ìétcittddiRo     ne  furgeua  vn'altra  .  Vltimamente  i  Vandali  chja- 
w»^-  mati  d'Affrica  hauendo  per  Capitano  Genferico  hoiW- 

piTanoliv^  mente  entrati  in  Roma ,  la  Taccheggiano  &  metteno  i 
dalL    *      fuoco  Sfiamma,  fpogliano  i  templi  &  lefacreftie  ,  8c 
partendofi  il  decimoquarto  dì  poi  che  fono  entrati  in 
Roma  fe  ne  ricornano  in  Affrica  con  grandiffimo  nume- 
ro di  prigioni  .  Belliffano  gentiihuomo  8c  Patritio,t 
CelifmeroCa  P^^to  Gelifmero  Capitano  di  effi  Vandali  tutti  gli  rom- 
fitano diVan  pe  &  manda  in  perditione  .  Appreffo  Totila  Re  de  Got-» 
«'^M  %  .  «      chiamato  flagello  di  Dio ,  dopo  la  rouinata  Italia  fpia 
tritio  è-  Ca-  "^oRoma  al  piano  del  terreno ,  laquale  ottenne  per  tra- 
fitano        ^Jmento,percioche  quattro foldatilfaurici  tennero  pra- 
no,  tica  mentre  che  ftaua  à  Tafledio  di  quella  di  dargliene 

r'^'lv^^^/  tradimento  .  Erano  coftoro  à  guardia  della  porta 
filgeUo'di  ^^^^^^^^^  &  vanno  a  trouare  Totila, &  gli  prometto- 
jr);o.  no  di  metterlo  dentro.  Ordinò  Totila  à  certi  de  fuoi 

Totila  da  che  che  con  funi  faliffero  fopra  le  mura,  Scegli  feguicando 
fona  ««/^•'  appreffo  con  l'effercito  fi  fermò  non  molto  lontano 
^omaT^    ^^^^  P°^^^  •  ^  mandati  da  Totila ,  come  coi  Ifaurici  era 
reiìato  d'accordo ,  furon  riceuuti  dentro ,  iquali  calato 
fi  dentro  vennero  alla  porta  &conlefcure  Taperfero. 
Entrata  de' ^tìtvarono  1  Barbari,  &  fi  ferono  Signori  di  Roma,  ne 
''^      quefto  contenti  la  mandarono  d  lacco  ,  Se  in  gran 
Ordini  diTo  P^^^^ la fpianarono ,  &  con  fatica  s'aftennero  delle  Chie- 
ùU  dopopre-  fc  .  Comanda  Totila  che  ciafcuno  fgrombridi  qualun- 
faRoma.     que  grado  ò  conditione  ,  che  vuole  introdurui  nuoui 
habitatori  .  Riducefi  la  moltitudine  ad  habitare  nelle 
Città  propinque .  Egli  come  ftatichi  ritiene  appreffo  di 
,  ^         fe  iSenatori,&gH  altri  cittadini  principali  &  più  notabi- 
^Trefaura-  ^^^^-R^ni^ne  la  Città  fenza  habitatori  quaranta  di.Appref 
'tadABeUifa    r^ftaurata  da  Beliffario ,  &  rifatte  le  mura ,  fu  tradi- 
V  wi9.         u  vn'aJtrg  vok,^  d^i  fopradetti  Ifaurici,  &  intraro^iq 

per 


fQf  perla  porU  Hoftienfe ,  &  nella  prima  entrata  hoftilmen-  Sntrsu 
ce  mandarono  tutto  à  fuoco,  &  fiamma.  Appreflopla-  nemtct  tnRj» 

Il  cato,6t  fatto  amico  promelie  di  reitaurare  tutto  ciò  ^olta^Upor 
che  fi  era  guaito, &:  rouinato  .  Egli  nel  primo  impeto  ta  HÒflienfe. 
haueua  deliberato  di  fpianare  Roma  infino  d  fondamen-  D^iliberatto- 
ti,  arderei  p?ù  alti,&  belli  edifici)  ,&  ridurre  la  Città  '^J'J'' 
di  Roma  ,  fatica  di  tante  età  d'huomini,à  eflere  pafco-  oiortofo  fat- 
lo  di  beftiame  :  ikhe  intefo  luftiniano  Imperatore  man-  ro  dt  Narfete 

il  dà  m  Itaha  Nancce  Eunuco  ,  ilquale  hauiito  gente  in  Eunuco ^erU 
foccorfo  da  Alboino  Kede  Longobardi  aflaltai  Gotti,  ^J^j^.^'^ 
gh  rompe  &  perfeguita ,  &  Totila  sfortunatamente  com-  l^'^oLrdl 
bac<.endo  riman  morto ,  nella  quale  fconfitta  mancò  in-  Morte  diTo- 
lìeme  il  regno, &  la  natione de  Gotti .  Niuno  appref-  tiU,€tdiflni$ 
fo  entrò  in  Roma  hoftilmente ,  che  non  ne  pagaffe  le  ^^^'^'f^f^^l^- 
jene,  percioche  efl'endo  più  volte  prefa  ,  faccheggia*  rJ!['he\7efel 
ta ,  8c  arfa ,  fii  fempre  magnificamente  reftaurata  :  Se  tan-  ro  Roma . 
te  volte  rouinata,arra  ,  6:  Taccheggiata  da  Barbari ,  P^/?/^ 
non  ancora  s'è  potuta  cftingucre  .  Prima  prefa  tut-  ^^^^  GalU^ 
ta  da  i  Galli  Senoni , fuori  che'l  Campidoglio  fu  arfa,  ^^71?^^^^^!^ 
&faccheggiata,  trecento  quaranta  anni  in  circa  poiché  '^doglio, 
i'era  ftata  edificata.  Finalmente  vincitrice  di  tutto  il  ^Urtoca^i 
mondo  ,  &  lungamente  fignoreggiante  Tvniuerfo  fu  tAno  de'gottù 
dai  Gotti,  cornee^  dicono  hauendo  per  Capitano  Ala-  "^^'^f^^l^J 
ricojla  leconda  volca  prefa  taccheggiata,  &  ^^^^'-^^  Genf^ricoC^ 
molto  poi  dinuouo  aflalita  da  Acaiiùo  ilquale  fucce-  pitano  de" 
dette  ad  Alarico ,  diuenne  preda  de  i  Barbari ,  &  al  tut-  vandali  ^ 
lo  farebbe  rimafta  rouinara,fe  i  preghi  dVna  donnic-  ^^^^^^'^ 
aiuola  non  hauefiero  impetrato  di  lafciarla  in  piedi .  ^heodoricf 
1  Vandali  apprellb  fotio  Genferico  la  fa  echeggiarono .  Reda  gli  o- 
Quindi  Odoacro  ancora  elfo  Barbaro  fe  ne  fece  tiran-  firogoni. 
jio  ,dopolacui  morte  Teodorico  Re  de  di  Oftosrotti  ^'^^fj-rfi^^'l' 

1    T    r     1  -     ne  di  anni  da, 

moki  anni  inheme  con  tutta  la  Italia  la  mantenne  m  prefa  di R^ 
piedi .  Poi  riprefa  da  Bellifario  due  volte  aflediata  mor^  ,ria  da  GalH 
ta  quafidifame,  finalmente  fu  da  Totila  miferabilmen-  Senoni  fino  4 
te  rouinata .  Fumo  da  i  Galli  Senoni  à  tempi  de  Vi  fi- ^'^"'f^'^'^ 
gotti  circa  anni  ottocento ,  da  Vifigotti  à  Vandali  anni  •  y^j^ 
quaranta  quattro ,  da  Vandali  i  Odoacro  ,  &  al  re-  SLotti  A  Vanda  . 
gno  de  gli  Eruli  anni  dieciotto,  da  quelli  à  gliORro-  li,&dai^an^ 
gotti  9  &  Tcodorico  anni  quattordecì ,  da  Òftrogctti  ^^^'^  ^^^^ 

àBellif^^ 


lAnntià  gli  àBelifl3noik|ualeriprefe  Roma  anni  cine]  uanta,  (fa  qi5|  \ 
c7!o  ttti^é-  ^  •  ^UoExcidio ,  che  la  foièv^nne  da  Totila  anni  dodcd  ^ 
Th/od^'ucT,         voice  ili  fi  breue  Ipacio  di  tempo,  Roma  la  d; 
é-daquelii^      matrice  di  tutto  il  mondo,  6f  diqualunque  na-* 
Tmlék.  none,  fu  depredata,  &fchern;ta  da  Bar-  i 

bari ,  ma  pure  finalmente  di  tut- 
to il  mondo  è  rimaita 
vincitrice. 


APPE* 
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DI  GIROLAMO 

F  E  R  R  Y  C  C  I 

AL  LIBRO  D'ANDREA  FVLVIO, 
dellanrichità  di  R  O  M  A . 


Tamia  dì  ZetOy  dUnfìonCy  &  Dine.rappreflntata  da 
^ppollon':Oy  &  Tauri fco  Eccellentìffimi  Artefici  an-^ 
tìchì  nella  fcoltura  dì  yn  folo  rajo  y  che  ho^gidì  è 
nel  'PaluT^  deltlllujìnjjlmo  Signor  Cardinale  Far-- 
tiefe  in  B^oma ,  come  fegne . 

I  c  o  Re  della  Beotia ,  che  hoggi  è  detta  I^i 
More3,prefe  per  moglie  Antiopa  figlia  del  Re 
Nitteo ,  la  quale  eflendo  fiata  ingrauidata  da 
Gioii  e  conucrfo  in  fatiro ,  fu  ripudiata  da  fua 
maruo,ii  quale  fi  prefe  Dirce  ch'era  prima  fua  concubi* 


<ìa,per  moglie ,  la  qual  dubitando  che  Antiopa  ritorft'àf 
in  gratia  con  Lieo ,  la  fece  porre  in  vna  ftretta  prigiom 
onde  da  Gioue  effondo  per  pietà  liberata ,  fe  ne  fuggì  n( 
monte  Citerone,oue  partorì  Anfione  e  Zeto,i  quali  effe 
do  poi  auuifatì  da  vn  paftore  ,chegli  hauea  nutriti  de| 
ringiurie  fatte  loro  da  Lieo  effi  T  vccifero,  &  Dirce  legd 
rono  alla  coda  di  vn  cauallo  sfrenato,  ouero  come  altri  v 
gliono  alle  corna  di  vn  ferociffimo  toro;  la  quale  effend 
vn  pezzo  per  terra  ftrafcmata ,  finalmente  per  pietà  de . 
Dei  fu  conuertita  in  vn  fonte  del  fuo  nome  ;  Della  qual^ 
Propertio  nel  terzo  libro,  nell'Elegia  ij.quafi  per  tutti 
(  fc  in  quefta  lingua  ragionaffe  )  coli  cantò  •  i 
Di  Dirce  il  fiero  fcempio  ejfempio  fia  ,  ' 
Col  noto  error ,  poi  che  con  Lieo  giacque^  \ 
'E  Antiope  di  Nitteo  figlia  U  tolfe^ 
E  poco  più  fotto  cofi  ne  fegue  ; 
Tu  ne  rendi  à  fanciulli  la  lor  madre  , 
Che  poi  Dirce legaro  ad  ejfer  tratta ,  ' 
Sotto  la  tefla  d^vn  feroce  tauro . 
Conofcihor  Gioue  Antiope ,  e  fiati  ejfempio  , 
Di  gloria  Dirce ,  che  in  diuerfe  parti , 
F«  tratta  V infelice  à  fiera  morte .  Et  quel  che  fegue  • 
Di  Anfione  poi  figliuolo  di  Dirce ,  fi  dice  che  fi  foaue- 
niente  fonaffe  la  lira ,  ch'ei  ne  traheffe  al  fuono  fino  à  ii 
faffi  à  fabricare  le  mura  della  Città  di  Tebe  s  di  cui' 
Horatio  cofi  ne  cantò  nell'arte  poetica  • 
Diceji  che  Anfion  co  l  dolce  fuono  ^ 
Della  fua  lira  infin  mouejfe  i  fajft  , 
De  la  gran  Tebe  a  fahricar  le  murcu . 
11  che  fi  Ihma ,  che  fuffe  ciò  finto  da  Poeti,  perche  egli 
con  la  foauità  del  fuo  ragionamento,  coflrinfe  gli  huomi- 
ni  inculti,&  rozzi  di  coitumi  alla  vita  domeftica,  &:  ciuile 
^  parimente  di  Anfione  fe  ne  tratta  nel  primo  libro  de 
gh  Argonauti  di  Apollonio  Rodio.  Ma  per  tornare  al  no- 
Ic  P^2P^^^^>9"^^H  fimulacri  fi  legge*,  che  furono  df 
Afinio  Poliione,  che  fiori  al  tempo  di  Augufto ,  de  quali 
Plmjo  trattando  delle  llatue  rare  &  eccellenti ,  che  à  fuo 
tempo  erano  m  Roma ,  &  de  loro  ^nt^cì  nel  libro  3  ^.al 
irap.^  ne  fece  in  tal  modo  (  fe  però  in  quefta  noftra  lin. 


la  |>àrla{re  )  mentione  :  Poliione  ACmìofi  come  fu  huo- 

0  di  grande  fpirito,cofì  parimente  volle,  che  le  Tue  me- 
orie  ,  Se  monumenti  fuffero  rimirati ,  èc  ammirati^  tra 
aefti  vi  fono  i  Centauri ,  che  portano  le  ninfe  fatti  da 
rchefita^le  Tefpiade ,  onero  Timagini  delle  ninfe  di 
leomene  ;  rOceano,&  il  Gioue  di  Entoccó  3  le  Hippia- 

1,  ouero  le  donne  correnti  à  cauallo ,  di  Stefano  ;  vi  è 
Hermerote,  ò  ftatue  di  Mercurio,di  Taurifco ,  non  del- 
\  fcultore ,  ma  del  Tralliano  il  Gioue  hofpitale  ,  ouero 
bergatore  di  Panfilo  difcepolo  di  Praffitele  s  II  Zcto  8c 
nfione  e  Dirce,  è'I  toro,&  il  laccio  d\na  fteffa  fòla  pie- 
a  condotte  da  Rodi,  opre  di  Apollonio  e  Taurifco» 
'oftoro  fecero  proua  di  fe  tentando  à  gara  di  fuperare  i 
)ro  antecelfori ,  Se  fecero  profeffione  d'imitar  Menccra- 

2,  ma  poi  in  eftetco  feguirono  del  naturale  lo  ftile  di 
trtemidoro .  Sin  qui  dice  Plinio  di  quefte  figure ,  &  Ila- 
je,  il  quale  per  dìmoftrare  la  loro  eccellenza,  Sl  cofi  de* 
)ro  arcefici,vi  fi  ftende,come  fi  vede ,  con  molte  parole  • 
la  eflendo  fecondo  la  varietà  delle  fuccefiTioni  de'tem* 

1  fiate  indiuerfe  parti  rimofle ,  &  in  varie  mani  perue- 
ute  5  finalmente  à  tempi  di  Marco  Antonino  Pio  detto 
!Iaracalla  figliuolo  di  Lucio  Settimio  Seuero  Imperato- 
le ,  hauendo  fatto  fabricare  quelle  celebri  Terme  preffo 
i  Pifcina  publica  fotto  il  monte  Auentino ,  che  fino  al  di 
.'hoggifi  dicono  TAntoniane, vi  pofe quello  faflb  per 
>rnamento,che  finalmente  al  tempo  di  Papa  Paolo  III. 
auandofi  nelle  rouine ,  Se  fragmenti  di  quelle  ^Terme ,  vi 
u  ritrouato ,  &  fatto  riilaurare ,  fi  vede  bora  nel  fuperbo 
Palazzo  deirillullrifiimo  Signor  Aleflandro  Cardinal 
i^arnefe  con  grandiffima  marauiglia,fi  per  Topra  di  quelli 
iccellentifiìmi  Artefici,  come  per  Tauttorità  di  Plinio 

cekbratiffimo  Auttore,  che  ne  ferine.  Si  vedor^ 
nel  fecondo  cortile  di  detto  Palazzo  di  Farnefe 
verfo  la  via  Giulia  j  Se  benché  fiano  chiù- 
fe  d'ogn'intorno ,  nondimeno  à 
chi  defidera  vederle  chic- 
Ilo  licenza  cortefe- 
mente  fi  mo- 
iirano  « 

AliergQ 


-TABERMA- JSlOERITORtA  * 


\Albergo  oueroTaberna  meritoria. 

A  T  A  B  E  R  N  A  meritoria  fi  legge,  che 
fuire  vn  fegnalato  edificio  nella  regione  di 
Trafteuere ,  oue  al  prefèntc  fi  vede  la  bella 
Chiefa  dedicata  alla  gloriofa  Vergine  Ma- 
ria ,  il  quale  edificio  vogliono ,  che  vi  fufle 
dal  Popolo  Romano  cretto  per  pietà  humana,come 
vn'hofpitio  ò  albergo  à  quei  foldati,  che  hauendo  lunga- 
mente feruito  la  Rcpub]ica,&  porta  tifi  bene&  fidelmen- 
teper  quella ,  non  potendo  più  per  la  vecchiezza  milita- 
re, ini  erano  mantenuti  in  fegno  di  ricompenfa ,  &  bene- 
merito tu  tto  il  reftante  della lor  vità,&  à  quelli  parinien- 
te,  che  nelle  battaglie  per ièruitio  del  Popolo  Romano 
erano  in  mr^niera  feriti,che  Itroppiati,  &  manchi  ne  rima- 
iicuano ,  j]  medcfimo  albergo  fi  ^oncedcire  acciò  non  fuf- 
fero  altretii  andar  mendicando  il  viuerc  :  &  di  qui  pare, 
che  prendefìe  quello  nome  di  meritoria ,  quafi  che  per  i 
meriti  di  quei  poueri  foldàti  j  ò  vecchi  o  ftorpiati  che  fi 
foflerojfoffe  loro  dato  il  vitto     pur  fu  detta  meritoria 
*da  quelta  voce  Latina,mocreo,  che  vnol  dire  efier  meftò, 
&  di  mala  voglia,  quali  che  in  efli  habitaflero  quei  poifé* 

vecchi 


/cechi  &  ftorpiati ,  che  quafi  fcmpre  mefti ,  8c  di  maU 
^ha  efler  fogliono .  Alcuni  altri  itnnaiio,che  queflo  al- 
rgoò  alloggiamento  fuffc  eretto  folamente  peri  fol- 
ti Pretoriani,  iquali  erano  alla  cultodia  ò  guardia  della 
rfona  del  Pretore , fopre ma  dignità, &  M^gifiratoà 
ei  tempi  nella  Città  di  Roma  ;&  che  iui  habitaflero, 
me  ne' loro  proprij  alloggiamenti,  che  lungo  tempo 
)GÌ  furono  chiamati  gli  alloggiamenti  de*  Rauennati  • 
Dra  quiui  chiara  co(a  è  che  il  grande  Iddio  al  tempo  di 
jguito  vi  moftrafTe  fegni  della  fua  pietà  ,&  mifericor- 
i  ;  percioche  in  queiriìlelTa  notte ,  che  il  Saluator  no- 
o  nacque  tìel  mondo,fiL  tettifica,  cheiui  miracolofamen 
vi  fcaturiife  vn  copiofo  fonte  di  oho ,  che  con  maraui- 
iadituttol  popolo  fcorfe  abondantemente  in  tutto'l 
i^uente  giorno  fino  al  Tebrorilqual  fu  chiaro  fègno 
ler  nato  nel  mondo  il  Signor  ncftro  Giefu  Chrifto,cioè 
tluatore  del  mondo,  il  cui  nome ,  come  fi  legge  nel  pri- 

0  de'  Cantici ,  è  vn'olfo/parfo,&  diftufo  per  tutto  Tvni- 
?rfo  ;  Dimodoché  per  memoria  di  tanto  miracolo  vi  fu 
quel  luogo  da  Califto  primo  Pontefice  di  quefto  no- 
e  eretto  vn  Tempio  alla  beata  Vergine  5  il  quale  effen- 
)  rouinato,vi  fu  di  nuouo  da  fondaméti  da  Gregorio  IH. 
bricato ,  che  bora  è  detto  il  Tempio  di  fanta  Maria  in 
rafteuere.  Ma  vediamo  quello  che  di  ciò  ne  dille  il 
larliano  j  il  quale  nel  quinto  libro  della  fua  Topografia, 
oè  defcnttione  de' luoghi  di  Komaalcap.ij?.pàrlando 
ella  Regione  Trafteuerina  >•  cofi  lafciò  (critto,  fe  però  in 
uefta lingua  egli  pai  laflc  :  (o  ritrouo  (  dice  egli  )  che  fu 
riamata  ancora  la  Città  de'  Rauennati .  Peroche  Augu- 
ohauendo  ottenuto  la  vittoria  contra  Marco  Antonio, 

1  Cleopatra,  inltituì  due  armate,  vna  à  Mefenio  porto 
ella  Lucania  (  hora  detta  Terra  di  Lauoio  )  &  TaUra  d 
làuenna  .  Ethauendoil  Senato  particolar  cura ,  che  iti 
loma  non  vi  dimorafle  gran  moltitudine  ,  à  cui  nonfuife 
al  publico  aliegnato  il  luogo  della  fua  habitatione  ^  que- 

Regione  fu  affegnata  à  i  foldati  dell'armata  Rauennà* 
e  j  la  quale  da  indi  in  poi  cominciò  à  chiamarfi  la  Città 
le  Rauennati ,  del  cui  nome  fu  detto  anco  il  Tempio,  & 
a  meritoria  Taberna ,  la  quale  habbjiam  letto  che  fuifc, 

oue 


toue  bora  è  la  Chiefa  di  fama  Maria  nel  cui  Tempio  a; 
tempo  d'Auguito  riforle  da  la  terra  vn  fonte  d'oIio,&  p© 
tutto  vn  giorno  con  larghiilìmo  riuo  fcorfe  j  fignifìcandc 
ìa  gratia  di  Ghrifto  tra  le  genti ,  come  fcriue  Eutropio . 
Ma  quefla  regione  per  il  pelHfero  vento  marino^ò  fciroc. 
co  era  habitaca  da  perfone  viliffime ,  &  da  coloro  che  for- 
didc  arti  effercitauano .  Onde  poche  cofe  in  fé  contiene, 
che  fieno  degne  di  memoria,&c.  Infin  qui  dice  il  Marlia-» 
no  di  quello  luogo. 


La  cafa  de'  Flauij . 

t  R  o  V  A  co'l  teftimonio  de'  fcrittori^ 
che  la  cafa  de' Flauij  fulTe  neirEfquihej 
percioche  il  Marliano  nel  quarto  libro  al  i 
cap.23,cofi  va  accennando  della  cafa  di' 
Flauio  Sabino  :  L'Alta  femita  (dice  egh  )  fi 
ftendeua  per  la  fchienadel  Qiiirinale ,  da  le  Terme  di 
Coftantino  infino  alla  porta  Viminale ,  li  cui  veftigij  più 
volte  habbiam  veduto  iu  diuerfi  luoghi  ;&  preffo  quel 
luogo ,  che  fi  diceua  da  gli  antichi ,  ad  Malum  f  unicum , 
noi  direbbemo ,  al  melogranato ,  vi  fu  la  cafa  di  Flauio 
Sabino,  nella  quale  tdtifica  Suetonio,che  vi  vi^(ct^% 

Domiciano^ 


!  LIBBJ)  QJ'n^TO,  i5»5 

Dominano  &  vi  coniente  a  ciò  quefto  titolo  in  vfta  pie- 
tra ,  che  VI  fu  ritrouata ,  &  che  infin  hora  Ita  ini  in  terra. 
INTER  DVOS  PARIETES  AMBITVS 
PRIVAT.  FLAVI  SABINI- 

Cioè. 

Fra  li  due  muri  del  circuito  priuato  (  ouero  )  della  cafa 
priuata ,  di  Flauio  Sabino,  fin  qui  ne  fcriueil  Marliano: 
ma  le  parole  precife  di  Suetonio  Tranquillo  di  ciò ,  fono 
quefte,nel  principio  della  vira  di  eflo  Dominano, fc 
in  quefta  noftra  lingua  egh  ragionafle .  Dice  donque  : 
Domitiano  nacque  à  13.  di  Ottobre ,  cffendo  fuo  padre 
flato  dichiarato  Confole  ,&  nel  feguente  mefe  do- 
uendo  entrare  neirhonore  del  Maeftrato,nella 
fefta  Regione  di  Roma ,  al  melo  granato, 
nella  cafa, che  dopoi  conuerrì  nei 
Tempio  della  gente  FIauia,&c. 
&  ciò  balli  quanto  à  det- 
ta cafa  fi  è  potuto 
l'accorre, 

¥ 
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H  E  cofa  fiiflel' AfiIo,di  che  tempo,oue,&  da 
thi  primamente  fuHe  inftituito,  pare  che  facil 
mente  Taccennino  le  parole  di  Tito  Liuio> 

 che  nel  primo  libro  circa  al  principio  ,  cofì  ne 

fcnue  nella  ftia  lingua  Crefceua(dxe  egli)  fra  canto  la  Cìt 
tà  di  Roma  con  filò  i  ino:  apparecchi ,  mentre  tentando 
d*impadronirf;  hora  di  quefio  luogo,  hor  di  queiraltro,la 
tendeuano  più  tolto  ficura  &  ferma  alla  gran  fucceffione 
de'  polveri  che  ^pcrauano  douer  haucre,  che  à  quello  che 
perauuentura  la  picciola  quantità  de  gli  huomini,che  v'e 
rano,fi  hauefle  di  meltiero .  Oltre  di  ciò ,  perche  la  gran- 
dezza del  circuito  di  Roma  no  rimaneffe  vacua.con  Tanti 
co  parere  &  initituto  di  quelli  rhe  nuoue  Città  edificaro 
no, volendo  racorre  d'ogni  parte  quantità  di  gente,&  chia 
mando  ad  habitaru!  d'ogni  intorno  la  pouera  &  abietta 
Hiolcitudme,fauolejggiauano,che  la  terra  haueua  loro  pro- 
'      '3.      '-'-^  dotto 


dotto  i  figliuoli  'y  in  quel  luo^o  che  bora  è  cinto  di  folte* 
fpine  &  llerpi  frali  due  bofchecri ,  vi  apri TAfilo  (  noi  ia 
quefta  età  io  direbbomo  vna  franchigia)  iui  da  popoli  cir- 
conuicini  &  dì  quei  contorni  ogni  forte  di  turba  fenza  al- 
cuna dift'erenza  ò  fuffe  libero  ò  feruo ,  auida  di  cofe  nuo- 
ue,vi  concorfe:&  quello  fu  il  primo  aiuto  alla  forza  che  co 
minciò  hauere  la  principiata  grandezza .  Sm  qui  dice  Li- 
«io.  Ma  Plutarco  nella  vita  di  Romolo  dice  dell'Afilo 
Romano  quello  che  fegue  ;  Oltre  di  ciò ,  eifendofi  pian- 
tati i  primi  fondamenii  alla  Citta  di  Roma ,  determinan- 
do eglino  vn  certo  luogo  facro  ,  che  fulfc  vn  ficuro  ricor- 
fo  ò  refugio  a  coloro  che  vi  fi  ritirauano ,  lo  chiamarono 
TAfilo,-  &quiui  fenza  differenza  alcuna  cominciarono 
tutti  à  riceuere^nc  iui  il  feruo  al  fuo  fignore,  ne  il  debito- 
re à  creditori,  ne  rhomicida  d  Magiftrati  era  ritenuto:  di- 
cendo eghno,  che  per  il  Pithio  oracolo  d' Apolline  era 
di  meftiero,  che  ciò  ferma  &  inuiolabilmence  à  tutti  fufV 
fcofleruato.  Pertanto  in  breuiflimo  tempo  cominciò  la 
Città  di  Roma  abondare  d'huomini,&c.  fin  qui  ha  Plu- 
tarco .  Ma  il  Marliano  trattando  del  colle  Capitolino  nel 
fecondo  libio  al  capitolo  fecondo  dimoftrando  che  TA- 
filo  fuffe  nella  fommità  del  Campidoglio ,  diffufamentc 
difcorre  in  quelb  maniera:  Che  il  tempio  di  Vcioue 
fulfe  pollo  oue  hora  ò  Tarea  ò  piazza  del  Campidoglio  , 
lo  dimoftrano  quelle  parole  di  Gellio  ;  Vi  è  parimen- 
te in  Roma  il  tempio  di  Veioue ,  fra  la  rocca  &  il  Campi- 
doglio :  &  indi  foggiunge:  nominando  donquc  eglino. 
Gioue  ,&  Dijoue  dal  giouare,  cofi  parimente  all'incon- 
tro quello  Dio ,  che  haneua  forza  non  di  giouare  ma  di  , 
nuocere  (  percioche  celebfauano  eglino  alcuni  Dei,  ac- 
cioche  giouaireto:&  alcuni  ne  placauano  acciò  no  gli  nuo 
ceflero)Io  chiamorno  Veioue,lcuato  &  toltogli  la  potellà 
del  giouare.  Il  fuo  Simulacro  il  quale  e  nel  tépio  detto  di 
fopra,che  fono  come  dimoftrano  apparecchiatesi  nuocer,. 
Per  laqual  cofa  molti  dilfero,  che  quello  Dio  er' Apolline 
&  fe  li  facrifica  la  capra  fecódo  iVfo  humano ,  &  la  figura 
di  queiranimalc  fia  preflb  il  fuo  fimulacro  5  &  poco  dop- 
po  foggiugne  :  Dionifio  diraoilra  che  il  tempio  A  filo  fuC», 
te  neÙa  detta  area  ò  piazza 5  percioche  eì  cofi  dice:  ^ 

B  b   i  RomolQ 
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Romolo  edificò  il  tempio  nel  bofco  ombrofo,&  nel  mez-«' 
7,0  del  campidoglio  &  della  rocca,  il  qual  fi  chiama  Intra-^ 
monti  de  due  Querceti.  Dciriiieflb  cofi  dice  Straboner 
Romolo  aprendo  T  A  filo  fra  il  colle  &  il  campidoglio,  di- 
fègna  che  coloro  che  iui  ricorreuario  fufiero  fatti  liberi . 
^  Liuio  (  il  qual  dif  pra  habbiamo  citato  )  Il  luogo  (  di- 
ce egli)  il  quale  hora  è  cinto  di  folte  fpine  fra  li  due  bo- 
fchetti,  lochiama  Afiio  .  Da  ciò  il  popolo  circonuicino, 
con  ogni  forte  di  turba  fenza  alcuna  diffcrenza,&  feruo  & 
libero,  auida  di  cofe  nuoue  hàricorfo;  &  quello  luogo 
Ouidio  lo  toccò  con  quefti  verfi ,  ttafportati  nella  noftra 
lingua . 

Romolo  fcfcia  che  con  alto  fajfo 

Circondo  intorno  il  bofco ,  cofidiffe  : 

Quiui  chiunque  ricorre  Jia  ficuro  , 
Perciò  che  indi  nelfuno  era  per  forza  tolto. Ma  Strabone 
teftifica  che  haueirevarij  confini ,  con  quelle  parole  :  Et 
hora  &  anticamente  TAfilo  era  vn  Tempio,li  cui  termini 
della  fua  libertà  (ò  franchigia)  furono  mutati;  Aleflandro 
gli  ilende  ad  vno  iladio  (che  è  la  diftanza  di  cento  &  ven- 
ti paffi,  ouero Tottaua  parte  di  vn  migho  )  &  à  Mitridate, 
Kauendo  tratto  dal  cantone  de  Ccramo  vna  faetta,  gli  par 
ue  che  di  poco  trapaflalFe  detto  fiadio .  Antonio  fi  aggiun 
fe  prelTo  à  quelli, &  con  elio  termino  vi  comprefe  vna  par 
te  della  Citràdi  Roma.  Dipoi  Cefare  Augnilo  giudi- 
cando che  ciò  era  dannofo  ,  &  che  altro  non  fulfe  che  vn 
dare  occafione  à  molti  di  mal  fare,  lo  tolfe  via  .  Suetonio 
parlando  di  Tiberio:  Tolfe  via  affatto  (  dice  egli  )  &  la  fi- 
curezza  &rvfo  deli*  Afilo  in  qualunque  luogo  fi  fuflero. 
Si  dice  che  i  primi  di  tutti  che  inllituiHero  T  Afilo  fufle- 
rò  i  nepoti  d'  Hercole  ,  tenendo  Tinfidie  di  coloro , 
che  dairauolo  fuo  ,  auanti  che  dal  mondo  fi  partiife  era- 
no ftati itauagliati,  &  quindi  Statio  cantò  m  tal forma^  fe 
con  la  noltra  lingua  ragionafle. 
V  Afilo  e  fama  che  fuffe  fondato  » 
I>a  li  nipoti  d' Hercole  • 

Et  perch  e  alcuni  voghono,indotti  da  alcuni  verfi  d'Oui 
dio,cherAfilo  llelfe  lotto  la  rupe  Tarpeia,  quello  ch'io 
fenta  di  quell'opinione  diraffi  oue  fi  tratterà  della  ba  fi  li- 

cadi 


caJi  Sempronio  &foggiunge  dipoi  il  medefimoauttore 
nel  libro  quarto  al  cap.  1 3 .  oue  tratta  di  cffa  bafilica,&  di 
altre  cofc ,  in  quefta  forma .  Appreflb  la  Chiefa  hora  df 
S.  Giorgio  fu  la  cafa  di  Publio  Africano ,  oue  dipoi  Tito 
Sempronio  vi  fc  la  bafilica ,  della  quale  Liuio  nel  quarto 
libro  della  quinta  Deca  cofi  ne  ragiona  :  Tito  Sempronio 
di  quel  dinaro  che  gli  peruenne  della  Tua  parte  comprò  in 
beneficio  del  publico  le  cafe  di  Publio  Africano  appreflb 
le  antiche  al  fegno  di  Vertuno ,  &leboteghe  della  lana 
jui  congiunte,  &  vi  fabricò  la  bafilica ,  la  qual  fu  chiamata 
Sempronia.Ma  coloro  che  vogliono  che  T  Afilo,del  quale 
fi  è  dettOjfofl'e  fotto  la  rupe  Tarpeia,  per  prouar  ciò,  vi  ci- 
tano quelli  ver  fi  di  Ouidio .  ^ 
Jndi  anco  il  hofco  del  vicino  Afilo . 
Si  celebra  ;  onde  il  peregrino  Tebro  : 
Se  ne  va  difcorrendo  all'onde  [alfe . 
Et  benché  quelli  verfi  non  fanno  fede  certa  del  luogo 
dell'Afilo,  nondimeno  effendoche  nel  Gampidoglio,ouc 
prima  era  itato  eretto ,  vi  fuflbro  molti  templi  &  edifici) 
fabric^ti,  io  giudico  in  fomma  che  s'habbia  da  credere  che 
fulfe  tÀis ferito  in  vn'altro  luogo,  &  in  quello  ch^effi  dico- 
no,vi  occupafie  tutto  quello  fpacio ,  che  è  da  la  rupe  Tar- 
.pea,  quindi  infino  al  Foro  boario ,  indi  al  ponte  Senatorio 
;(hora  detto  di  Santa  Maria  )  &  infino  alle  radici  del  mon 
I   le  Auentino.  Infin  qui  fciiue  il  Marliano  dell* Afiloj 
onde  io  quello  che  di  ciò  ho  ritrouato  fcrit- 
to  apprelfo  gli  auttori  ho  riferito,chc 
,  e  quanto  ho  ilhmato  che  deb 

bia  fopra  di  ciò  fodiC- 
fare  al  defide- 
rio  di  chi 
legge. 


Bb   j  Tmf%9 


Tempio  di  Camentct . 
,  O  L  E  N  d'i  o  ragionare  del  Tempio,  ò  fa- 
crario  di  CarirNenta ,  non  mi  pare  fuor  di 
propofito  di  toccare  prima  alcuna  cofa  del 
nome  di  effa  Carmenta ,  &  chi  ella  fi  fufle  . 
Percioche  Plutarco  grauilTimo  fcrittore 
nella  vita  di  Romolo  cofi  ne  fcriue ,  fe  in  quefta  lingua  lo 
diceffe  :  Carmenta  alcuni  hanno  opinione ,  che  fia  il  pro- 
prio corfo  prefcritto ,  &  ordinato  alla  generatione  huma- 
iia,che  perciò  le  matrone  fanno  qucfti  facrificij.  Altri  rac- 
contano che  quella  fiiflc  vna  indouina  madre  d'Euandro 
d*  Arcadia ,  dedicata  al  feruigio  di  Febo ,  &  che  fufle  chia- 
mata Carmenta, perche  co  }  Carmi (  che  noi  diciamo 
verfi  )  rendefle  le  iecrete  rifpofte ,  percioche  il  fuo  prò-* 
prio  nome  fu  Nicoftrata .  Qiietta  è  la  più  commune  opi- 
nione ,  che  fi  ha  di  Carmenta  ,  la  quale  ha  molti  auttori. 
Nondimeno  alcuni  interpretano  non  goftamente  certo, 
che  Carmenta  fu  vn^  colà  iloka,&  fenza  mente,che  afpi-, 
v'-  t  '^'-^  ' .  rata 


f 

rata  dal  furor  diuino,fia  foliia  di  gir  furiofa,  &  impazzire  • 
Inftnqui  dice  Plutarco  del  nome  di  Carmenta .  Ma  il 
Marinano  nel  primo  libro  al  cap  3.  oue  tratta  delle  porte 
della  Città  di  Romolo ,  poi  che  ha  difcorfo  alcune  cofc 
della  porta  Carmentale ,  adduce  Solino  in  quelte  parole 
nel  (uo  idioma  :  La  parte  inferiore  del  monte  Capitolino 
ifu  Thabitacolo  di  Carmenta  5  &  oue  hora  é  il  Tempio 
Carmenrale,dalaquale  ha  nome  U  porta  Carmenta- 
le,  &c.  Et  dipoi  nel  libro  terzo  al  cap.  12.  oue  tratta  del 
foro  Oluorio(direbbemo  noi  la  Piazza  deirherbe  )  &  di 
alcuni  altri  Templi,  cofi  foggiunge:  Il  Tempio  di  Car- 
menta fcriue  Dionifio ,  che  fìa  fotto  al  Campidoglio  :  ne 
fece  menrione  parimente  Gellio  nel  libro  decimo  ottano 
al  cap.j.per  palFaggio ,  toccando  il  Tempio  di  Carmenta 

I  (  come  egli  dice  )  fu  pofto  dunque  querto  Tempio  ap- 
preflb  la  porta  Carmentale,  cofi  chiamata  da  Carmenta, 

'  comedifopra  habbiam  detto; oue  hoggi  fi  veggono  le 
reliquie  di  fanta  Catharina  .  Il  cui  Tempio  le  donne  Ro- 
mane edificorono  à  quella  Dea ,  rendendogli  gratie ,  che 
gli  erano  Itate  reftituite  le  carrozze ,  ò  cocchi ,  de*  quali 
per  decreto  del  Senato  erano  Itate  priuate ,  che  di  qui 
tbrfe  gli  chiamarono  poi  Carpenti,  cofi  detti  dajquelta 

j     loro  Dea ,  riuolf o  la  lettera  m ,  nel  p.  Carmenta 
dunque  fu  madre  di  Euandro,  chiamata  prima 
Nicottratasla  quale  perche  co*  Carmi 
rcndeua  gli  oracoli,fiì  poi  detta  Car- 
menta ,  &  da  lei  detti  furono  i 
f  Carmi  (  che  noi  diciamo 

*  vcrfi)  elfendone  di  ciò 

'  autrore  Plutarco 

'  ne*  Tuoi  Pro- 

bi^ mi. 


4. 
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Tempia  d'Efculapio  neWlfola  Tiberina. 

E  L  Tempio  di  Efculapio  nell'Ifola  Xicao- 
nia  (  percioche  cofii  fu  detta  Flfola  del  Te- 
itere,dalTempio,cioè  di  Gioue  Licaonio, 
ch'iui  era  edificato  )  il  Marliano  cofi  ne  la- 
fciò  fcritto,i accoltone  dagli  Auttori  degni 
di  fede  quelle  cofe ,  che  feguono  :  dìcQ  dunque  nel  libro 
quinto  al  cap. 1 6.  parlando  deirifola  Tiberina,  &  delH 
Templi ,  che  in  eflTa  furono ,  in  qupfto  modo ,  che  fegue  : 
Tutta  era  Sacra  ad  Efculapio,  per  cagione  del  fuo  fimula- 
cro  ,  che  vi  era  ftato  condotto  dall'Epidauro ,  oue  bora  è 
Ragugia ,  come  riferifce  Liuiò.  Di  effo  fimulacro  pari- 
mente Plinto  nel  libro  29. zi  cap.  4.  al  numero  5:0.  cofi  ne 
fece  mentione  ,  feinqucfta  lingua  ragionafle  :  Et  cofi  il 
ferpe  di  Efculapio  fu  condotto  à  Roma ,  &  fe  ne  va  tra'l 
volgo  pafcendo ,  &  nelle  cafe.  Onde  la  forma  della  naue, 
nella  quale  iì  dice  >  che  fuiie  condotto  il  fimulacro ,  no» 


folo  fu  data  airifola ,  ma  anco  per  memoria  di  ciò  fu  col- 
locata nella  poppa  della  medefìma  Ifola  vna  picciola  na- 
ue  fcolpita  di  marmo  (6  dì  altra  fìmil  pietra  )  la  quale 
infìn  hoggi  vi  fi  vede,  &  neirakro  fuo  Iato  la  figura  del 
ferpente,fin  qui  ha  Plinio:  &  fegue  detto  Marliano; 
Il  Tempio  di  quello  Dio  era  pofto,  oue  hora  è  il  Tempio 
di  fan  Bartolomeo  :  della  quale  Ifola  Sefto  Pompeo  cofi 
fa  mentione  ;  Neirifola  fu  fatto  il  Tempio  ad  Elculapio, 
per  d'oche  gl'infermi  fono  principalmente  da  medici  fo- 
ftentati  con  l'acqua  .Dicono  che  il  dragone  fia  dato  per 
tutela  à  detta  Ifola ,  percioche  egli  fia  vigilantifTimo  ani* 
male^  la  qual  cofa  è  di  grandilfima  importanza  per  atten- 
dete all'indifpofitione  dell'infermo .  Vi  fi  mettono  nel 
fuo  Tempio  i  cani,  perche  dicono  ch'egli  fufl'e  nodrito  da 
le  poppe  d'vna  cagnuola  ;  tiene  egli  vn  baftoncello  nodo- 
fo  il  quale  fignifica  la  difficultà  dell'arte  (  cioè  de  la  me- 
dicina ,  ò  dei  medicare  )  fi  corona  con  vn  ramo  di  lauro, 
perche  quell'albero  fia  buono  à  gran  quantità  di  rimedij. 
A*  quefti  Dio  erano  facrificate  le  galline  5  percioche  d 
gl'infermi  fia  di  meftiero  principalmente  di  quefta  for- 
te di  polli .  Ma  vogliono  alcuni ,  che  quello  Tempio 
fufle  neirifola  conftituito ,  percioche  co'l  corfo  ,  &  mo- 
to deiracque  l'aere  fi  renda  più  falubre  :  akrimente  fuo- 
ri della  Città  fi  fole ua  collocare, il  che  parimente  Pli- 
nio afferma  nel  libro  zj^.alcap.i. con  quelle  parole:  Però 
i  Romani  fi  dice, che  faceifero  il  Tempio  di  Efculapio 
fuori  della  Città,  alihora  quando  elfo  Dio  fu  rìceuuto  ; 
&  che  di  nuouo  poi  lo  faceifero  nelllfola.  Liuio  nel 
terzo  libro  della  quinta  Deca  racconta, che  Lucretio 
Pretore  adornò  queflo  Tempio  di  tauolc  di  pittura ,  che 
guadagnò  della  preda, ouero  fpoglie,che  tolfe  à  ne- 
4mici  .  Apprefib  à  quello  vi  fu  vn'hotpedale,  oue  gl'infer- 
mi  fi  curauano  ;  nel  qual  luogo  elTendo  flati  efpofli  al- 
cuni fchiaui  infermi ,  maraftctti  per  faftidio  di  curarli, 
Claudio  Imperatore  ordinò  con  decreto  ,  che  foflero  lì- 
beri. Ma  che  prelTo  il  Tempio  di  Efculapio, vi  fufle 
quello  di  Gioue,lodimoftrano  quelli  verfi  di  Ouidio, 
xhe  nel  miglior  modo  ch'io  ho  fapuco  gli  ho  tr aportati 
4n  quefta  lingua, 

Comt 
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Come  io  puoti  narrar  da  qusfti  Fajli,  -    •  >; 

Sacrorno  vn  di  quefit  due  Templi  i  Padri  :  L' 

Di  Febo  ti  figlto ,      di.  Conni  ninfa ,  ^ 

V  Jfola  tenne  y  che  circondan  tacque  ^ 
\  I>el  fiume ,  che  tn  due  parti  iui  fi  pnde  : 

Gioue  invn  iato  fìedf ,  ^vm  ijtejfo , 

Lhoco  prefe  ambedue  i  fom  hot  a  i  Templi, 

Del  grandd  Auo  al  nipote  fuo  congiunti, 
Turto  quelto  fi  narra  dai  Mailiario  dd  Tempio  di  Efctfì 
lapio ,  che  fu  ncirilola  Tiberina . 


Bagni  dì  Taolo  Emilio . 

I  B  A  G  N  I  di  Paolo  Emilio  valorofo  Ca* 
pitano,&  Prencipe  Romano,furono  appref- 
io  al  monte  Qiurinale  5  m  quel  luogo ,  che 
'3  ^  diceua  il  monte  à  i  bagni  di  Paolo, 

^  ^m^w^J  ma  hora  volgarmente  con  voce  corrotta,  fi 
dice  il  monte  à  Bagnanapoli ,  ouero  più  (conciamente  ,  à 
Magnanapoh  j  &  in  quel  luogo  proprio ,  oue  al  prefcntc 
VI  c  il  Monalterio  delle  Monache  di  fan Sifto,  dell*ordi^ 
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ne  di  fan  Domcnico,&  in  quella  calata ,  che  vi  è  contigua 
nel  piegare  alla  Chiefa  di  fant'Agataj  nel  qual  luogo 
mentre  il  fpianaua  la  via  fatta  iui  di  nuouo  da  Noftro  Si- 
gnor Papa  SiitoV.  nel  mefe  di  Settembre  Tanno  158^. 
vi  furono  neirilleflà  viaritrouati  alcuni  piccioli  bagnuoli 
fatti  di  muro ,  &-  incruftati  attorno  didentro  con  lauo- 
lettedi  marmo;  quiui  preflb  v|è  da  vn  lato  il  Palazzo 
Suburbano  de  i  Signori  Vitelli ,  dalTahro  lato  quello  de* 
Signori  Conti ,  &  la  torre ,  che  (ì  dice  delle  Militie .  Ma 
vediamo  quello  che  ne  dice  il  Mirliano;  perciocheegli 
nel  quarto  libro^al  cap.ii.della  foa  Topografia  di  Rorna^ 
trattando  del  monte  Quirinale ,  cofi  ne  ragiona  :  Li  ba-. 
;  gni  di  Paolo  Emilio  furono  iui  vicino,oue  bora  è  il  Mona- 
iterio  delle  Monache, &  il  luogo  fi  dice  Bagnanapoli, 
;  Nella  fcefa  della  piaggia ,  che  è  volta  al  monte  Viminale 
1     da  la  parte  deftra  dodici  anni  fono ,  vi  vidi  fcoperto 
1    *    vna  cappellctta  adornata  di  vaga  pittura  di  va- 
ri j  pefci,&  di  cocchiglic  marine  j  da  quali 
indici;  ciafcuno  aftèrmaua,che  vi  fut 
fe  Ihta  dedicata  à  Nettunno, 
r  -  Dio  del  mare  fecondo  la 

gentilità; fin  qui  ne 
V  dice  il  Mar- 

s  liano. 
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>DIVr  ^ANTONINI  *  BASILICA^ 


Bafdica  del  dìuo  intonino  . 

AsiticA  da  principÌQ  fu  detta  vna 
grande ,  &  fpaciela  cafa  deftinata  alla  co- 
gnitione  delle  caufe  (lo  direbbeno  noi  hog 
gidi  vn  Tribunale  )  fu  detta  cofì  ,  come  S 
ftima ,  perche  iui  i  principi  fi  raccoglieua- 
Xio  a  tener  ragione ,  &  giudicar  le  liti ,  &  le  caufe ,  ouero 
perche  i  Greci  con  quefto  nome  di  Vafileos,  oltra  che 
fignifìca  il  Re,  v*mtendono  ancora  il  giudice ,  &  à  ciò  vi  li 
aggiunge  Tauttorita  diHefiodo  antico  poeta  Greco,  il 
qual  chiama  Doroph3gis  Vafilias,  cioè  Giudici  diuora- 
tori  de*  doni, fecondo  Tinterpretatione  dì  Guglielmo 
Budeo  .  Phnio  nelle  Tue  Epiftole,  trattando  della  Bafili- 
ca  ,  cofi  dice  :  Io  me  n'ero  difcefo  nella  Bafilica  Giulia  , 
per  vdire  à  che  cofa  io  debba  rifpondere  ne  i  profTimi  fe- 
guenti  termini.  Era  dunque  la  Bafilica  molto  fimileal 
Tempio ,  adorna  di  grandiffimi ,  &  fpaciofi  portici ,  nella 
quale  moki  da  tutta  la  Città  vi  concorreuano ,  alcuni 
per  trattar  caufe  &  liti ,  altri  per  prender  configlio, ò 
confi'gliare  ,&  difendere  altrui  ^&  altri  per  diuerfi  altri 

negocij, 


\,  negocìj,come  a  di  noilri  fi  vede  communemente  ne  i  Tri- 
bunali. Cicerone  nel  fecondo  libro  ad  Attico  cofi  dice, 
fé  in  quella  lingua  ragionalfe  :  Io  ho  vna  Bafilica,  non  vna 
Villa,  per  la  frequenza  de'  Formiani  ;  quafi  volendo  dire, 
ch'era  tanto  il  concorfo ,  ch'egli  haueua  nella  fua  villa  à 
Formia(che  hoggièdetto  il  Cailcllone  di  Gaeta  )  che 
gli  pareua  d'ellcre  in  vna  Bafilica,  oue  (uoleifere  tanto 
concorfo  di  geme ,  &  non  in  Villa ,  oue  fi  và  per  haucr  vn 
,  poco  di  folitudine,  &  ricreatione  d'animo ,  &  lequeftrarfi 
,  da  la  moltitudine .  Dipoi  le  BMìchc  furono  parimente 
edificate  per  vfo  de'  negoci;,  &  quelle  ne'  luoghi  vicini  al 
rbro ,  di  che  veggafi  Vitruuio  nel  quinto  hbro  :  Hora  la 
Bafilica  Antonina,  la  quale  il  Marliano  la  chiama ,  Porti^ 
co  ,  ouero  Palazzo  di  Antonino  Pio  ^  cofi  ne  telhfica  di 
eifa  nel  quinto  l.broal  cap.4.  Vie  in  piede  (  dice  egli  ) 
preiTo  la  Chiefa  di  fanto  Stefano  del  Truglio  vn  portico , 
il  cui  principio  &  fine  non  appare  ;  vi  fi  vedono  nondime- 
no talmente  difpolle  vndìci  gran  colonne  di  marmo  ,  che 
da  queiie ,  &  da  altre  di  fimil  maniera ,  che  alle  fpalle  di 
^  ffle  vi  fono  fiate  cauate,  non  fi  ha  dubio  alcuno ,  che  non 
ufievn  portico  quadrato  ypofcia  che  fotto  effe  colonne 
'  n  è  vn  luogo  amplifii  mo  fatto  à  volta ,  à  modo  d'vna  can- 
tina, onde  appare  efferfalfo  quello, che  alcuni  dicono, 
che  iui  fuffe  il  Tempio  deiriitefib  Antonino ,  ouero 
diMarte,&c.  Di  quello  portico,  ouero  Bafili- 
ca infin  qui  ne  dice  ii  Marliano,  il  quale 
Auttore  principalmente  ho  giudica- 
to douerfi  feguire  tra  moderni, 
trattando  egli  più  à  pieno, 
&  dittlifamente  d'ogni 
altro  de'  luoghi 
antichi  di 
Koma. 
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Cafi;%  che  alloggiamenti  Tretorìmì. 


s  T  R  o  che  cofa  fia ,  ò  più  tofto  Cafiri 
nel  numero  del  più, il  defcntiore  de*  nom/j 
cofì  ce  l'infegna  :  I  Callri(dice  egli)  fi  chia 
mano  quei  luoghi,  ne  i  quali  i  foldati  pian- 
tano le  tende;  oucroriftefle  tende, 8:  pa- 


di^l'oni ,  che  ferueno  per  alloggiamenti ,  oue  effi  foldati 
habitano,^^  dimorano.  Cicerone  ad  Attico  cofi  dice: 
Hauc  ndo  Ccfire  pofìo  i  Cafln(cioè  accampatofi  )  à  quel 
camello:  Onde  Virgilio  li  nominò  ancora  perle  naui, 
coli  dicendo  :  Noi  rrmouiamo  i  Caftri;cioe  gli  allog- 
giamenti ,  perche  in  effi  v'erano  i  foldati  j  &  Cefare  nei 
quinto  libro  della  guerra  di  Frància ,  comanda  che  alTal- 
tmoi  CaRri  nauali ,  detti  cofi  da  la  fimilitudine  del  Ca- 
ftro,o?iero  alloggiamento ,  percioche  con  fofla,&  con  ba- 
fliunc  ,quafi  con  vn  muro  circondare  fi  fogliano  .  Quindi 
furono  detti  i  Caltri  Pretorijjouerp  alloggiamenti  Preto 

riani. 


rìaiii ,  oue  i  foldati  della  militia  Pretoriana  dimorauano  5 
&  erano  detti  Pretorij  dal  Pretore ,  cioè  rmperatore,rac- 
coJti  per  curtodia  della  Tua  p^ona. Cicerone  ncU'Orationc 
per  Celio ,  cofi  dice;  A*  nelllmo  giamai  i  foldati  Preto- 
nani  poi  torno  maggior  honore ,  &  rifpetio  :  &  Plinio  nel 
Iib.  o  nono  al  cap.é.coR  ne  fece  mentione  :  Cefare  coman 
do  che  gran  quantità  di  reti  di  più  forti  fi  tendeHero  tra 
le  bocche  del  porto  5  &  egli  partitofi  con  le  compagnie 
Pre  tonane  diede  lo  fpettacolo  al  Popolo  Romano  :  d  e. 
EtilMarliano  nel  quinto  libro  ai  cap,  27,  parlando  della* 
Vi ì  Appia ,  &  diahre  cofe ,  che  m  ella  furono,  di  queiti 
Caltri ,  ò  alloggiamenti  cofi  ne  fcriue  :  Il  circo  di  Anto- 
nino Caracalla  è  quello ,  come  qujfi  tutti  confentono,  le 
cuigranrouine,  etraelfe  1  Obelifco  ,  &  li  velèigi  delle 
Mete  non  longi  da  la  Chiefa  di  fanto  Sebaltiano  fi  veg- 
gono ;  oue  dicono  che  prima  da  Tiberio  Cefare  vi  fuife-. 
•o  conftituiti  h  Caltri  Pretori; .  Percioche  Suetonio  feri- 
ie  ,  ch'elfo  Tiberio  ordinò  in  Roma  i  Caièri ,  ouero  al- 
:oggiamentJ ,  ne'  quali ,  i  foldati  delle  compagnie  Preto- 
riane,  che  per  ^addietro  vaghi  ,&difperfi  per  letauer-. 
ne,&cafe  particolari  andauano ,  fufiero raccolti, &  ri- 
ftretti.  Infin  qui  dice  il  Maritano.  Mi  Pirro  Ligorio 
Napolitano,  che  à  tempi  noltrifu  buon  Pittore ,  &  eccel-i 
knte  difegnatore,antiquario ,  &  architetto,nella  Choro- 
grafia ,  ò  difegno  di  Roma  antica  ch'egli  produlfejla  qua- 
le fino  hoggi  in  moki  luoghi  fi  vede  ,  locò  i  Caftri  Pre- 
tori) dentro  le  mura  di  Roma.  Ma  vediamo  hora  pari- 
mente, quello  che  il  Biondo  Flauio  più  ditFufamente  di 
tutti,di  Ciò  ne  lafciò  fcricto  ;  percioche  egli  nel  libro  fe- 
condo al  numero  8  7  &  à  i  fegiicnci ,  trattando  del  nego- 
cio  militare  cofi  ne  difcorre:  L'arte  militare,  la  cui  di- 
fciplina  accrebbe,  &refeficuro  l'Imperio  Romano,  non 
hebbe  luogo  alcuno  dentro  la  Città  di  Romainnanzi,che 
da  I  Principi  faffe  violata  la  libertà. Percioche  fe  bene  noi 
vedi  imo ,  che  il  Campidoglio  feinpre  ne  venga  nominato 
la  Rocca,nódimeno  i  Romani  giamai  fi  feruirono  di  quel- 
la  per  fortezza,6c  ficuro  nfugio,eccettoche  nel  tépo  del- 
iraifalimento  de'  GjIIì  Senoni.  Benché  Octauiano  Augu- 
flo  nel  verp  fu  il  pomo  fra  tutti  i  Pnncipi,che  conili  cuilfe 
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nella  Città  di  Roma  luogo  a  Caftrì,  ouero  alloggiamenti  j 
òt  foldati  ;  non  lo  fece  però  ad  altro  effetto ,  che  acero  i| 
foldati ,  che  pdma  vababondi ,  &-  fparfi  andauano  per  Ro^^ 
ma^non  rendeffero  con  le  rapine ,  tumulti ,  &  contefc  in4 
quieta  la  Città .  Quindi  dà  lui  furono  ronftituìti  i  Caftril 
de'  foldati  Rauennati  nel  lanicolo ,  &  de'  Mifìenati,  &  al- j 
tri  ftrauieri  nel  monte  Celio .  Ma  Tiberio  poi  cominciò] 
il  pettilentifiìmo  danno  alla  Città ,  &  anco  alla  libertà  dc| 
gli  empi  iltefli  j  ordinando ,  come  dice  Suetonio^  nella 
Città  di  Roma  i  Caftri,  ne'  quali  le  compagnie  Pretoria-^, 
iie  ,  vagabonde  per  innanzi ,  &  fparfe  per  Thofterie ,  fui  fi 
contenefl'ero  .  Et  il  luogo  di  quella  rocca  incitamento,  & 
efca  alla  tirannide ,  fu  appreso  la  Chiefa  di  S.  Sebaftiano^ 
nella  via  Appia,oue  chiamano,  à  capo  di  boue .  Ma  il  pri-> 
ii[io,che  afficurò,  &  diede  ardire  à  quefti  Caftri  al  mal  fa-  ì 
re,6i  che  con  premio  la  fua  militia  corrompcire,prenden*: 
do  rimperio  à  difpetto  de'  ConfoIi,&  del  Senato  fu  Clan 
dio  5  il  che  mi  aggrada  di  dimoftrarlo  con  le  parole  di 
Suetonio,in  quefta  forma  :  Fallando  à  cafo  (  dice  egli)  vn 
foldato  priuato  ,accortofi  de'  piedi  d'vno ,  andò  cola  per 
intendere  chi  v'era  j  &  conobbe  ch'egli  era  Claudio ,  che 
s'era  tui  nafcofto ,  il  quale  fenza  lena ,  &  fpirito  per  lo  ti* 
jmore,che  haue3,volcndofegii  gittate  à  piedi,  egli  Io  falu- 
tò  Imperatore .  Quindi  conduccndolo  àgli  altri  foldati 
fuoi  compagni ,  che  tutti  erano  in  riuolta ,  &  foffopra ,  ne: 
faceuano  altro ,  che  bisbiglio  j  fu  da  quefti  pofto  in  vna 
Lettiga,  &  perche  gli  huomini  fuoi  erano  fuggiti  chi  qui 
chi  là  portandolo  a  vicenda  fopra  le  fpalle,fu  condotto  nei 
i  Caltri  mefto ,  &  paurofo ,  mouendofene  à  pietà  tutta  la 
turba,che  i'incontraua,  come  s'egli  fulfe  innocentemente! 
tratto  alla  morte  .  Riceuuto  ch'ei  fu  dentro  al  riparo ,  fe 
ne  pafsò  quella  notte  tra  le  veglie  de'  foldati  più  tofto 
con  poca  lpeme,che  con  fiducia  :  Percioche  i  Confolì  cori 
elfo  il  Senato,  &  le  compagnie  della  militia  della  Città 
haueuano  prefo ,  &  occupato  il  foro ,  &  il  Campidoglio, 
per  ridurne  Roma  in  hhertà^Sc  eifendo  egli  chiamata 
per  i  Tribuni  della  Plebe  nella  Curia,à  dire  fopra  di  ciò  il 
iuo  part  re,rifpofe  ch'egli  era  da  la  forza,&  neceflità  rite- 
nuto .  Ma  poi  il  giorno  feguente ,  dimoftrandofi  il  Senato 
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iffai  pigro  neireflegiiire  i  fuoi  sforzi ,  ftracchi  per  il  mcv. 
letto  tedio,  &  la  difefa  di  coloro ,  che  tuttauia  crcfceuano 
nel  proporre  diuerfe  cofe ,  &  per  la  moltitudine ,  che  gli 
liaua  attorno,  che  chiedeua  vn  Rettore ,  &  già  nominata- 
niente  lo  difegnaua ,  confentì  che  gli  armati  ch'erano  nel 
conlìglio  giuraflèroin  fuo  nome,&  i  ciafcun  foldato  pro- 
niife  donare  quindici  feftertij  (  della  noftra  moneta  fa- 
rebbono  da  37^.  feudi  )  quelli  fu  il  primo  de  gl'Impera- 
tori ,  che  col  prezzo  comprafle  la  fede  de'  foldati ,  infin 
qui  ha  Suetonio  ;  &  fegue  il  detto  Flauio  ;  Hora  fe  alcu- 
no defidera  fapere  partitamente ,  fe  li  Caltri  Pretoriani 
ftiffero  nella  Città  ,  come  alcuni  s'affaticano  di  dimottra- 
re,ò  pure  erano  fuori  della  Città,  come  habbiamo  detta, 
legga  Cornelio  Tacito,oue  trattando  della  morte  di  Gal- 
ba,&  del  nuouo  Imperio ,  ouero  creatione  di  Ottone)rac- 
conta  la  fiera  znfFa,  che  occorfe  nel  cerchio  maflimo ,  nel 
Campidoglio,&  nel  Palazzo ,  ouero  monte  Palatino,oue 
lapertiflìmamente  fi  vede ,  che  Iiloldati  Pretoriani  confi- 
dati,&  fatti  ficnri  nella  fortezza  de'  loro  Caftri ,  con  tut- 
to che  i  Confoli>il  Senato,&  Popolo  Romano  fentifle  al- 
trimente  fecero  tiranni  ,&  Imperatori  quelli  chea  loro 
più  paruc,&che  commifero  grandi  vccifioni  dì  moki  huo 
mini  da  bene  nella  Città  di  Roma.Helio  Spatriano  dc- 
fcriue  Tintrata  di  Seuero  Imperatore  nella  Città  di  Ro^ 
ma ,  in  tal  maniera  :  Eflendo  Seuero  venuto  alla  volta  di 
jloma  ,  comandò  che  i  foldati  Pretoriani  venifiero  difar- 
mati  ad  incontrarlo  folo  con  le  forto  armi  (  ouero  le  loro 
armi  defenfiue  )  cefi  gli  chiamò  al  Tribunale,eirendo  egli 
da  ogni  lato  circondato  d'armati .  Ma  ella  ne  venne  à  ta- 
le ò  diciamo  Tauttorità  ,  ouero  audacia  de*  foldati  Preto- 
riani,che  quelli  che  loro  voleuano,faceuano  Imperatore, 
&  quelli  ch'era  fatto  dall'Imperio  io  precipitauano . 
Helio  I  ampridiO ,  narrato  ch'egli  ha  le  ribalderie  di  He- 
liogabalo ,  Icriue  in  maniera  tale ,  ch'egli  dimoftra ,  che 
rimperio,&  la  vit3&  morte  di  quelli  era ripofto  nell'ar- 
bitrio ,  3c  volontà  de'  foldati  Pretoriani  5  quefte  fono  le 
parole  di  Larapridio  ;  Hora  ne  i  Caftri  i  foldati  diflerp  al 
Prefetto,che  gli  prega ua,th*eilì  haurebbono  comportato 
contalconditione  Heliogabalo,  pur  che  egli  haueffe  da 
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fè  rimoflb  gli  huomini  infami,  &  ixàrrétticri  (<).coccftfé2 
ri  ,  che  dir  ci  vogliamo  )  &  ch'egli  rito'rriafle  alla  buortt 
viti .  Et  Giulio  Capitolino  diniofìra  nella  vita  de'  MaifiL 
mi,  che  ne*  Caftri  Pretoriani  v;  fulFe  il  Tempio ,  ò  luogo; 
Sacro  ,  nel  quale  il  Senato  tal  volta  era  fólito  ragunarfiì  j  i 
maffimamente  quando  fi  fufl'c  haiuito  à  trattare  di  tófrè 
l'Imperio ,  ò  Magillraro  ad  alcuno  .  Talmente  che  efferli* 
dofi  tolto  l'Imperio  à  i  M  ìfTimini  padre  ,  Se  figliuolo ,  fui  i 
tono  dichiarati  Augu(i:i  i  due  Gordiani  parimente  padr^  j 
6^  figliuolo  nel  Tempio  de'  Caitri,la  forina  del  cui  décrè^ 
tódel  Senato  Lampridio  cofi  la  pone  :  ElT^ndofi  perue^ 
liuto  nel  Tempio  de' Cafiri  il  feito  di  delle  cajende  di 
luglio  (  qiiefto  era  à  16. di  Giugno  )  Et  Giulio  Capitoli- 
lìò  defcrmendo  i  geléi  di  Pupieno  ,  &  Balbino  Imperato^ 
ri,dimofl:ra  con  quelle  parole.quanto  noceifero  d  Roma  Ì 
Cafiri  Pretori)  :  Ht  efiendo  MaHìmino  andato  fiiori  all^ 
guerra  ,  rima'ero  in  Roma  i  foldati  Pretoriani  ;  onde  (ri 
loro  8c  il  popolo  nacque  tanta  lVditione,&  garbuglio,ché 
ne  vennero  ad  vna  gu  erra  interna  nella  Città  :  Vna  gran-i  I 
■diffima  parte  di  Roma  nerellò  abbrugiata,i  Templi  viola 
ti  j  tutte  le  piazze  di  fangue  macchiate;  &  poco  fotto^ 
In  quefio  mentre  nacquero  di  nuouo  in  Roma  mefcugli 
tra'l  popolo,&  i  foldati ,  talmente  che  Balbino  proponen* 
do  gli  Editti  non  era  pur  vdito  .  I  foldati  vècchi  fi  ritiror* 
'Xìo  ne'  Callri  Pretori)  con  elfo  i  foldati  Pretoriani ,  &  iui  ; 
cominciò  il  popolo  alfediarli  5  ne  fi  fariano  giamai  ràppa*  1 
cificati ,  fe  1!  popolo  non  hauelfe  loro  rotto  il  condotto 
dell'acqua.  Et  il  detto  Capitolano  narrando  l'efito  della 
vita  de'  predetti  Imperatori ,  foggiunge  con  quefte  pa- 
role ,  le  quali  dinioHrano  ,  che  li  Caftri  Pretori;  furono 
fuori  della  Città  ,  cofi  dicendo  :  Inquefta  contradittione' 
contendendo  loro  ,  foprauennero  i  foldati,  &  fpoghatoli 
ambedue  delle  veftì  regaligli  cauarono  con  molte  ingiurie 
fuori  del  Palazzo  ,  8c  per  il  mezzo  de  la  Città  li  volfero 
ftrafcinare  ài  Caftn  in  gran  parte laniati ,  Ma  pofcia  che 
fi  hcbbe  auifo ,  che  i  Germani  ne  fopraueniuano  alla  lorò 
difefajvcciff  ro ambedue,  &  gli lafciorno  nel  mezzo  delU 
via  .  Fra  queiio  mentre  Gordiano  Ccfare  efìTendo  alzato 
fla*  foldati ,  fa  chiamato.  Imperatore  Augufto ,  percioche 
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fìórt  v'era  alcun*altro  in  t]udi'hora  alla  prefenza ,  facénxfo 
cjuafi  v^n'infuko^^  ifcherno  i  roldati  al  Striato  ,  8c  popolo 
Komanoj  i  quali  tolto  dipoi  fi  ritirarono  ne'  Caltri 
Il  detto  Capnolino  fcriue  panmence  ,  che  il  decreto  del 
Senato  deirimperiodi  Vak nano  ottimo  Prencipefii  fat 
to  ne*  Caièri  Pretoriani .  Sin  qui  Biondo  Flauio  parla  de* 
Catiri  Pretoriani ,  che  noi  chiamiamo  v  Jgarmente  gli 
/illoggiamenti  de'  foldati  Pretoriani,ouero  il  corpo  della 
guardia,  come  vogham  dire  ,  li  quaU  come  eglifcriue,  & 
ancho  per  tutte  le  ragioni  difopra  narrare  ,  ftimoche  nef- 
luno  debbia  haiier  dubio ,  f  he  non  fallerò  due  li  Caihi 
Pretori; ,  cioè  gli  Vrbani  ò  quelli  della  Città ,  ch'erano 
dentro,  &  gli  elterni ,  ch'erauo  fuori  della  Città  ,  ò  delle 
niura  di  Roma  ;    nella  Via  Appia,  come  (ì  e  det<o. 


Circo  di  fumino  Té  Seuero ,  detto  CaracalU. 

L  Circo  ò  Cerchio  di  Marco  Antoni- 
no Pio  Auguiio  figliuolo  di  Lucio  Settimio 
beuero  Imperatore,  il  quale  fu  detto  Cara- 
calla  ,  è  ancor  in  piede  quafi  intiero  nella 
Via  A  ppia  ,  due  miglia  fuori  di  Roma,oue 
alcuni  hamio  fcritto ,  che  furono  i  Calli  i  Pretori; ,  fra  la 

Ce   X  Chie& 


UVJICUI TX  DI  BJ) MA 

Chìefa  di  Tanto  Sebaftiano ,  &  il  fcpoicro  di  Cecilia  Me* 
teJla  moglie dj  Marco Cradb,  il qual  luogo  hoggi  fi  di- 
ce  Capo  di  boue  nel  qual  Cerchio  infinoàquefta  no- 
fira  età  vi  fi  vede  nel  mezzo  vn'Obelifco  fpezzato  &1 
intaglutodi  note  hieroglifiche ,  &  anco  vi  Ibnoi  fegnii 
delle  mere ,  &  li  Tedili  polli  attorno  per  rimirare  i  giuo- 
chi,  &  fpertacoli  che  iui  fi  faccuano .  Di  quefto  il  MarJia* 
DO  nel  quinto  libro  al  cap.27.  parlando  della  Via  Appia  . 
cofi  ne  IcriuerOicra  di  ciò  noi  leggiamo  ,  che  nella  Via 
Appia  vi  fuflèro  gli  horti  Terentiani,di  grandezza  di  ven. 
ti  lugeri  (  lugero  era  tanto  fpacio  di  terreno  ,  quanto  vqì 
paro  di  buoi  potè  ano  arare  in  vn  giorno  )  &  fegue  :  Il 
Cerchio  di  Antonino  Caracalla  é  quello ,  come  quali 
tutti  confentono ,  le  cui  gran  rouine,  &  fi-a  quelle  TObe- 
Iif<o,&  i  fegni  &  veli igij  delle  mete  fi  veggano  non  lun&i 
dala  Chiefà  dif^nto  Sebaftiano, oue  dicono, rhc 
prima  da  Tibej  io  vi  furono  contìituitj  i  Caftri 
Pretoriani»&c,  Rafì^ad  Volterrano penfa 
che  quefto  Cerchio  fiifle  edificata 
per  cffercitare  i  foldati  Preto- 
riani, nel  fefto  libro  de* 
fuoiCommentarij 
Vrbani . 
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Anfiteatro  dì Statilio  Tauro. 

*Anf  I  TE  A  TR  o  di  Statilio  Tauro  ,  il  qual 
fiori  à  tempo  d*AuguHo  fra  i  principali  cit- 
tadini Romani ,  fi  veuc  infin  hora  rouinata 
nel  Monafierio  di  S. Croce  in  Gierufàlé  nel 
campo  Seforiano ,  &  nelle  ftelFe  mura  della 
Città  ,  il  quale  per  Io  più  è  fatto  di  mattoni.  Di  quello  il 
Marliano  nel  quarto  libro  al  cap.  parlando  del  palazzo 
di  Seforiano,  &  altre  cofe  ini  vicine,dice  in  quefta  manie- 
ra :  Nel  luogo  iui  vicino  vi  fono  le  reliquie  delPAnfitea- 
tro  di  Statilio  Tauro,  ilquale  edificò  Statilio,  eflorcanda 
Augufto  i  cittadini  Romani ,  che  ciafcuno  fecondo  le  fa- 
I  coirà  fi  sforzafle  di  adornale  la  Città  di  Roma,come  fcri- 
'  ue  Suetonio^  il  quale  parimente  racconta,che  Caligola  fe 
ce  i  giuochi  gladiarorij  parte  nelT  Anfiteatro  di  Scatilio^ 
&  parte  ia  alcun  fepti,ò  Chiufi,i»^c.Biondo  flauio  nel  pri* 
mohbro  della  fua  Roma  inftaurataal  numero  87. per  pat 
faggio  cofi  tratta  di  qurfto  Anfiteatro  :  Si  vede  parimen- 
te nel  monte  Cctlio  trà  la  porta ,  che  hora  è  detta  Mag* 
giorc ,  la  «quale  habbiam  detto  che  anticamente  fù  detta 
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N^uia,&  r  Anfiteatro  mezzo  rotto ,  il  quale  gliantichi  Id 
ctianìorno  di  Statilio  Tauro,  la  C  hiela  cìi  (anta  Croce iii| 
Gierufldem  ,  opera  di  Hclena  madre  di  Coftantino  Fla^^ 
uio,  &  c.  Ft  Raffici  Ve  laterrano  nt  Iquinto  hb.de'  Com-Ì 
mentarjj  Vrbani  cofi  ferme  :  Due  fono  gli  Anfiteatri ,  il 
primo  qual'è  noriflin.o  di  Tito  haueua  due  fonti  da  ri-' 
creare  nel  tempo  del  c-ldo  Taftàt  caia  turba  \  &  dciral-^ 
tro  fonte  ve  ne  relbno  bora  i  vetiigi  ne]  mezzo  della  i 
via  fi  a  r  Anfiteatro  &  TArco  di  Coliantino  :  &  io  hebbi  j 
già  vn  antica  medaglia  ,  che  da  vn  lato  hauea  T Anfiteatro 
con  quelli  fonti.  L'altro  è  di  Statibo  Tauro,  che  fi  ve- 
derne gli  horti  del  Monafterio  di  fanta  Croce  :  Ma  baiti 
fin'quidi  ciò  . 


BA.CCH  I 


Sepclcro  di  Baccho  • 

Vna  mei auiglia, come  fino  alla  noftra: 
.^^  età  corra  queìia  opinione  tra  li  fcrittori,. 
&c  nel  volgo,  che  il  fepolcro  della  beata, 
Coftanza  figlia  del  Magno  Coftantino  Im-; 
pcracore,  lo  chiamino  ii  fepolcro  djBac-i- 
cho(  perciochc  ne  Baccho, ne  Semele  giamai  videro; 
lloma  )  fc  per  forte  non  fulfe  quella  I4  cagione ,  che  ha«g  | 
.  y  "  ueflero 


Sjeffero  prefb  la  denominatione  da  la  cofà  maggiore  ;  per^ 
cicche  dicendofi  il  Tempio ,  nel  quale  è,di  Baccho  ,  che 
dairantichita  gli  fu  dedicato  5  indi  fia  iiaro  parimente  il 
fepolcro ,  che  in  elfo  è  ripolio  detto  di  Baccho  j  ò  for- 
fe  ancora  da  la  fcolturache  fi  vede  in  elfo  fepolcro,  è 
ftatocofi  detto  jpercioche  lì  vede  tutto  fcolpito  di  fuo* 
ri  di  grappoli  d*vue,  &  pampani,  &  di  piccioli  Bacchet- 
ti intorno  j  e  tanto  è  più  marauigliofb ,  quanto  che  ef- 
fendo  la  pietra  dariffima ,  come  (  elfendo  di  porfido  )  lì 
fa,  fi  vede  con  tanta  diligenza  ,  &  lotrigliexza  iauorato  5 
Ma  vediàm  quello  che  di  ciò  ne  dica  il  Marliano  y  percio- 
che  ÌQ4)articol2rmente in  ciò  me  Tho  prefo  per  auttore  : 
egS  dunque  nel  quinto  libro  ai  cap.2$r.oue  trattando  del- 
la via  Nomentana ,  Se  del  Tempio  di  Baccho, fcriue  iti 
quello  tenore  :  Nella  medefima  Via  (  cioè  Nomentana  ) 
due  miglia  fuori  di  Roma  fi  vede  il  Tenspio  di  Baccho  di 
forma  sferica ,  con  vn'ordjne  di  duplicate  colonne ,  &  tal- 
mente difpoRe  in  giro,  che  ne  foltengono  la  volta  del 
Tempio  y  oue  con  opera  di  m.ufàico  vi  fi  veggono  varij  or 
«amenti  :  &  ini  è  vn  fepolcro  di  porfido  adornato  di  fcol- 
ture  di  viti ,  Se  d'vue ,  il  quale  ii  volgo  chiama  fepolcro  di 
Baccho.  La  defcrittione  di  elfo  Te  n, pio  è  qui  fottopo- 
ftaj&c.  Cefi  ha  il  Mnrliano.  Ma  nella  mentione  di  quella 
fepolcro  non  tralaiciarò  di  dir  breucmente  quello  che  ne 
narra  il  Platina  nella  vita  di  Paolo  1 1.  hauendo  egli  fcrit- 
toje  vite  di  tutti  i  Pontefici  fino  al  fuo  tempo  5  dice  egli 
ddnqiie  q^jsfi  in  quello  tenore  :  Che  elltndo  venuto  deli 
derio  à  detto  Pontefice  di  farfi  condurre  in  Roma  quel 
;  fepolcro  prefo  da  la  bellezza  di  quelio,di  voler  forfè,  che 
I  feruille  per  fua  fepoltura(perche  fi  narra  ch'egli  molto  fi 
I  diiettafib  di  coferar£,&  antiche  )  Se  efiendo  pofto  già  nel 
'  viaggio  per  condurfegli,fi  hebbe  nuoua,che  alPimprouifo 
nel  pili  bel  della  notte  egli  era  pafiato  all'altra  vita. Il  che 
fu  cagione,ch e  i  Canonici  icgokri  di  S.Pietro  in  Vincola, 
che  hanno  cura  di  quelle  due  chiefe  di  S.  Agnefe,&  (anta 
Coitàza^lo  riponeifero  colà  onde  era  flato  tolto  .  Quello 
fìa  detto  à  baiianza  del  bellifirimo,&:  ornatiflìmo  fepolcro 
della  B.Cofianza,che  dal  volgo  è  detto  di  Baccho,iJ  qua- 
le fi  puoi  vedere  prcflo  la  Chiefa  di  S.  Agnefe  nella  Via 
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Nomentana  due  miglia  lontano  da  Roma,&  fuori  di  Por- 
ta  Pia  intiero  fino  à  quefta  nollra  età  nel  Tempio  già  à 
Baccho,&  hora  alla  beata  Coltanza vergine  dedicato. 
Quefto  fepolcro  ftimoioche  fufle  dì  qualche  Prencipc 
denoto  di  Baccho,  onero  che  Tinuentione  fufle  dell'ar- 
tefice fteflb ,  che  haucfle  parimente  Baccho  in  honore, 
ò  pure  che  il  detto  fuo  Auttore  venilfc  à  ricchezze  co*] 
mezzo  delle  rendite  del  vino  j  al  che  rimetto  il  difcrc- 
to  lettore. 


Tempio  ddla  Fortuna,  Virile. 

LcvNi  fcrittori  de' moderni  hanno  haua* 
to  opinione, che  il  Tempio  della  Fortuna 
Virile  fufle  dedicato  alla  Pudicitia,  fra  qu* 
lì  il  Marliano  nel  terzo  libro  al  cap,  i6.nel- 
la  figura  di  Roma ,  come  egli  dice,  fegui  la 
comm.une  opinione  degli  altri  moderni.  Ma  egli  ìteflb 
nondimeno  confefla  parimente .  che  fia  della  Fortuna ,  il 
che  oltra  le  parole  di  Dionifio^lo  perfuade  ancora  la  ftruc 
tura  del  fuo  edificio ,  elFendo  di  ordine  Ionico ,  il  quale  è 
mezzano  fra  il  Corinthio,&  il  Dorico  ;  percioche  leeone 

da  ' 


io  il  parer  di  Vitruuio  conuiene  primieramente  a  quella 
Dea .  Perche  ella  è  mezzana ,  cioè  buona ,  &  cacciua  j  la 
lunohezza  da  cui  Tempio  è  di  piedi  56.  la  larghezza  c 
di  16.  Di  quello  parimente  li  detto  Mirhano  nelliltello 
luoeo,dopo  che  ha  fatto  mentione  del  foro  pifcario 
^ ouero  ddla  pcfcaria)cofi  ne  ferine  :  U  Tempio  che  hog- 
giè  d  iicatoà  fanta  Maria  Egitciaca ,  anticamente  era 
della  Fortuna  Virile,  hora  vi  è  m  piede  ancor  quali  intie- 
ro  Dionifio  con  di  quello  ne  ferra?  :  Hauendo  edihcato 
due  Temphalla  Forcuna»vno  nel  foro  Boario,  Taltro  alU 
ripa  del  Teuere^la  quale  chiamò  Virile.  Et  benché  di  eia 
VI  fiano  varie  opinioni  j  nondimeno  nefluno  difende  il 
fuo  parere  con  auttore  approuato  .  Indi  foggiugne  il  det- 
to auttor  e ,  che  inqueftoTempiovifa  vna  ftatuadi  le- 
cno  di  Seruio  Tullio  fopra  indorata ,  la  quale  cllendoli 
attaccato  fuoco ,  &  confumato  ogni  altra  cofa  dairincen- 
dio,  folo  quella  vi  reftò  incorrotta  fecondo  narra  Valerio 
Maflimo .  Habbiam  letto  appreifo  Strabone,  che  Lucul- 
lo  edificò  vn  Tempio  alla  Fortuna  s  le  cui  parole  fono  ta- 
lirLucullo  hauendo edificato  il  Tempio  della  Fortuna, 
^  ini  vn  certo  portico  >  domandò  in  prefto  le  ftatue ,  che 
hauea  Mumio  per  feruirfene  in  adornare  eflb  Tem- 
pio ,  per  vna  moftra  5  ma  egli  non  ve  le  refticui 
più  dipoi ,  ma  come  doni  le  dedicò  à  eiU 
Dea .  Ma  vi  è  dubio  di  qua!  Tempio 

della  Fortuna  s'intenda  Stra- 
bone, &c.  Sin  qua  ne 
dice  il  Mar- 
liano  f 


Fiuaào. 

^^^^  N  C  H  E  luogo  fofie  il  Viuario  ,  molti  de  gli 
éM  habitatori  di  Roma  bcniffimo  lo  fanno ,  pcr- 

ciothe  infin  hora  ritiene  lo  fìefTo  nome  (il 
qual  luogo  c  pollo  tra  le  Vigne,  prelfo  le  mu- 
ra di  Roma  ) fra  la  porta  che  hora  /ì  chiama  Pia,  &  quella 
di  fan  Lorenzo  )  ma  che  coià  egli  fi  ^ofTe  ,  pochi  forfè  lo 
fanno.  Percioche  prrr^aro  alcuni ,  che  quello  fulTe  qual- 
che giardino  ,  ò  qualche  fimil  cofa  verdes^giante,  &  pian- 
tato di  alberi  :  ma  non  vi  fu  tal  cofa  in  efìò  :  perche  tanto 
fonoalieni,  che  in  CIÒ  vi  f[.flc  cofa,chefifia  di  verdeg- 
giante, hauendo  tutto  lo  fpaciodiquel  luogo  occupato 
lolotane,&  alberghi  òìòìmx^:<:  beltie  ,  &  animali  faluati- 
chi .  Percioche  il  pope  lo  Romano  e /Tendo  folito  in  alcu- 
ni tempj  di  produrre  alcune  caccie,&  fpettacoli  di  diueriì 
ftrani  animali ,  &  bef  iefaluatjcheper  ricreatione,&  pia- 
cere delia  moltitudine,  cerne  erano  Leoni ,  Leopardi , 
Panthere,Tigre,Rinoceroti,Elefanti,&  fimi!  forte  di  ani- 
mali, 
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malf,  foleua  conferuare  quefte  fi  n>il  betHe  viue  in  vn  luo- 
go del  publico ,  i  guifa,  che  in  vn  b<irco,ò  parco  che  fi  di- 
chino ,  fi  fognano  hoggi  tener  gli  annuali  lU  caccia  viui , 
per  poterli  produrre  poi  à  fuo  tempo  ,  come  fi  è  detto,  in 
effi  ipetcacoli  ;  &  perche  iuià  ral  effetto  fi  conferuana- 
no  viui ,  quindi  quel  luogo  fu  chiamato  Viuano  ;  che  tal 
nome  fin  hoggi  nferba  .  Ma  vediamo  hora  quello  che  il 
Marliano  di  Ciò  ne  ferine  j  egli  dunque  nrl  quinto  libro 
al  cap.zf .  parlando  delh  Via  Nomcntana ,  Si  alcre  cofe  , 
che  fono  in  eifa ,  cofi  dice  :  Hora  fuor  della  porta  Quer- 
quetulanaviè  vn  luogo  quadrato  circondato  attorno  di 
mura ,  il  quale  fi  diceua  il  Callro  ddla  cuUodia  (  noi  di- 
rebbemo  hora,  gli  alloggiamenci  delle  guardie  de' fol- 
datj)oue  ftauauo  anticamente  i  foldari  Pretoriani  di 
Dìocietiano,comc  alcuno  telhfica.  Procopio  cofi  fctiue: 
Airincontro  del  Vinario  fuora  delle  mura  antiche,fi  feri- 
ne ch'egli  vi  aggi  ungeife  vn  br  eue  muro  con  vn  picciolo 
fpacio  ,  non  per  ficureiiza  ò  difefa  ,  ma  per  piacere  , 
Se  diletto, acciò  iui  confcruairero  i  Leoni,  &  al- 
tre fiere  :  il  qual  luogo  anticamenie  chia* 
mauano  V iu  ino  ;  ma  hora  quelli , 
che  iui  hanno  le  lor  vigne ,  lo 
chiamano  Viuaruolo. 
5in  qua  ha  di  ciò  il 
Marliano. 


\4'liTICHlM  DI  ^OMjt 


CAMPVS--  EXQVILINVS 


Campo  Ejquìlino. 

H  I  A  K  A  cofa  è,  che  il  Campo  Efquili'no 
fuflc  nella  fon-tniità  dcirElquiIie ,  onde  fi 
prefe  il  nome,  in  quella  parte,  oue  dipoi  vi 
fu  edificata  la  cafa  dì  Mecenate  :  pcrciochc 
il  Campo  pare ,  che  fia  vh  luogo  largo  ,  & 
aperto ,  quafi  cofi  detto  dal  capit  e ,  &  che  fia  patente  per 
lungo ,  &:  per  largo  nel  piano .  Si  dice  parimente  à  tempo 
noftro  in  Roma  il  Campo  dt'  Gmdei ,  ò  Campo  Ciudeo 
quella  pianura  ,  che  è  porta  nel  Trafteuere  fotro  il  monte 
lanicolo  predò  la  porta  Portefe,che  anticamente  fu  chia- 
m3t2  Nauale  voue  i  Giudei  fepelifcono  i  loro  morti. 
Nel  Campo  Efquilino  dunque,!  poueri,che  perla  necefli 
tà  loro  non  haueano  modo  di  fare  elfequie,  ne  portar  con 
pompa  i  loro  defunti  fuori  delia  Cir?à,quiui  con  poca  fpe 
fa,ó  có  facoltà  del publico  gli  abbruggf^uano,^  le  lor  ce- 
neri ,  8c  oflà  gittauano  poi  in  certi  auclJi ,  che  loro  chia- 
mauano  pozzuoli^ò  puzzuoli ,  che  iui  intorno  à  elio  luo- 
go erano,à  guila  delle  tombe>ch'-  hoggidi  noi  nelle  Chic 
le  vfiamojcofi  detci,ò  dalIViler  faai  à  gu  fa  di  po7.zi,cue* 
ro  da  la  puzza, &  fetore  che  iui  rcndcuano  de*  corpi 

morti. 
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morti  .  M  i  hauendo  quefto  mal  odore  refa  lungo  tempo 
mal  affeica  la  Città,effendo  iui  intorno  tutta  piena  di  no- 
bili hnbitationi ,  attefo  ch*era  nel  mezzo  dei  Vico  Patri- 
rio,&  delle  Carine  :  Finalmente  Cefare  Augufto  ordinò, 
chetai  funerale in  fi  fi  roglienfe,  8c  diede  quefto  luogo  à 
Mecenate ,  che  poi  iui  fabricò  vn  fupei  bo  palazzo  con  vn 
fontuofo  giardino .  Ma  vediamo  di  grada  quello  che  di 
tutto  ciò  ne  dica  iì  Maritano ,  egli  dunque  nel  quarto  li- 
bro al  cap.  XP  mentre  parla  de  gli  aggeri,ouero  baftioni,ò 
terrapieno  di  Tarquimo ,  &  de  gh  horti  di  Mecenate, 
che  furono  neirEfquilie,cofi  fcriue  :  Queftì  horti  furono 
nel  Campo  Efquilino  pollo  fra  il  detto  terrapieno ,  &  le 
mura  della  Città ,  oue  prima  fi  fepeliuano  i  morti.  Quel 
luogo  Tacccnna  Sello  Pompeo  con  quelle  parole  :  ^ono 
chiamati  puticoli ,  la  quale  fu  vn  antichilTima  maniera  di 
fepoltura  à guifa  di  pozzo,-  &  fono  detti  puticoli, perche 
iuii  corpi  de' morti  fi  putrefanno  ^  il  qual  luogo  pubhcQ 
fcriife  Elio  ,  che  e'  fuflb  oltra  (  ò  di  là  )  dairEfquilie . 
Quefto  ifteffo  luogo  toccò  Cicerone , quando  e* dice: 
J  Che  il  Senato  giudicaua ,  &  ftimauafcruuio  della  Repu- 
I  blica ,  che  Teditto  de  gli  Edili  Curuli ,  che  publicano  de* 
t  fu  nerbili,  fi  faceife  per  il  funerale  d<  Seruio  Sulpitio ,  figlia 
]  di  Quinto  Lemonia  Rufo ,  che  fe  gli  concedelfe  luogo 
per  il  ftpolcro  nel  Campo  Efquilino  ,  fottoil  Confolato 
di  Caio  Panfa  ,  ò  in  qual  luogo  più  gli  pare ,  lo  dilegni  di 
trenta  piedi  per  ciafcun  lato ,  oue  Scruio  Sulpitio  fi  fepe- 
lifca  :  il  qual  fcpolcro  fia  fuo ,  &  de'  fuoi  figliuoli ,  &  po- 
i  fieri .  Fu  poi  vfanza,che  iui  fi  brugialTero  i  corpi  de'  mor- 
ti.  Ma  efl'endo  quel  mal  odore  de*  corpi  brugiati  molto 
daimofo  alla  Città.procurando  Augnilo  di  correggere  il 
cattiuo  aere,co'l  confenfo  del  Senato,  &  popolo  Romano 
\  conceffe  quello  Campo  à  Mecenate,ouc  egli  fece  gh  hor- 
i  ti,che  difopra  habbiam  dimoftro.  Nel  medefimo  Campo 
I  gran  quantità  di  varij  fepoìcri  habbiam  villo  cauare,auor 
I  nati  di  diuerfi  marmi .  Alcuni  ve  n'erano  fatti  à  volta 
d*vna  volta  fola,alcri  da  due  vna  fopra Falera ,  che  da  Tvna 
'  nell'altra  fi  fcendeua.  Vi  erano  anco  paui menti  Uuorati  à 
fcacchi,ò  à  quadrucci ,  &  di  mulàico  :  nelle  muri  attorno 
fi  erano  alcune  finellrellei  &  in  civifcuna  di  elle  due  vrne  : 

fuori 


fuor!  della  camera  vi  era  rinfcritcione  della  ìim^htirii 
8i  larp^hezza  del  1*  polcro  .  Ve  n'erano  di  elli  fepolcri  al 
cuni  fatti  di  più  muri  poco  tra  fe  dilhnti ,  ne*  quali  v'er* 
no  finiilmcnte  due  vrne  quafi  congiunte ,  Si  con  poca  di 
ll^nza  ve  n'erano  altre  due,  &  Ibpra  quelle  altretante 
di  modo  tale  the  fecondo  Tordiiie  di  coloro ,  che  mori 
iwano  ,  Tvrne  che  vi  fi  2gi^»ungcuano ,  fi  richmdeuano  ne? 
nuouo  muro .  Queite  m'iniaginoio  che  fuflero  le  fepol- 
ture  de'  poueri ,  6i  quelle  de'  ncchi .  Etfn  efl'e  vrne  vi 
erano  ancor  dell'ofla  ,  &  de  Ile  ceneri ,  ik  cai  boni .  Vi  er^ 
parimente  il  vafo  chiamato  Vitrmo  (  ò  d'abbruggiare  J 
perche  in  efib  vi  abbruggiauano  i  corpi  morti,  m  cllb  vi  ft 
ritronato  vn  vafetto  di  vetro ,  nel  quale  molti  afFermaua?- 
lio  che  v'erano  itati  foau  filmi  liquori,  con  efib  e  quali  pà 
rimente  fe  n'vngeuano  i  corpi  morti ,  &c.  Infin  qui  dice 
il  Marliano  del  Cs-mpo  Erquilino  ,  Horaio  crederei ,  che 
quefio  Campo  fufie  in  quel  luogo ,  oue  al  prefènte  vi  fo* 
no  le  vigne  del  Monaftero  de  Monachi  di  Tanta  Prafiedc, 
che  fi  chiamano  di  Vall'ombrofa  ;  il  qual  luogo  apparifcC 
in  viltà  da  moiri  luoghi  delle  Carme  iui  all'incon-  - 
tro  5  percioche  in  quella  parte  la  fuperficie  dì  f 
quel  Campo  é  piana ,  Se  grande ,  &  anco  j 
(il che  mafiimamentefa  al  propofi- 
to)è  pofto  fopra  le  roume  di 
quella  gran  fabrica ,  che 
filiima,  chefufledi 
Mecenate . 

i 


,       La  Lupa  dì  metallo  nel  Campidoglio . 

^^^^(^  ^  I  antichi  &  inoderni  fcrittori  han  fatto 
n-rcncione  di  quel  fimulacro  di  metallo 
i  ^^S^  d'vna  Lupa ,  con  i  due  bambini ,  che  da  le 
P^PP^  pendono^  cioè  Romolo  &  Remo, 
p^^^^^  che  fino  à  noftri  tempi  fi  vede  in  Campi- 
loglio  nel  Palazzo  del  Senito  ,  popolo  Romano^  che 
olgartxiente  chiamano  de'  Signori  Confcruatori.Onde  il 
vlarliano  foltentaco  co'l  tettimoniode  gli  antichi  ferit- 
ori nel  fecondo  libro  al  cap.p. facendo  menrione  de  le  fta 
ue ,  che  fono  nel  Campidoglio,cofi  dice  :  Nel  portica  di 
lentro  appreffo  la  fala  vi  è  il  fimuKicro  di  metallo  dVna 
Lupa, da  le  cui  poppe  pendono  Romolo,  8c  Remo  edifica- 
óri  di  Romandi  qijcfto  coft  né  ragiona  Cicerone  :  Fu  per- 
loffb  parimente  dal  cielo  quel  gran  Romolo ,  che  edificò 
juelfa  Città  il  cui  picciolo  fimiilacro,  che  prende  il  latte 
)endcnte  da  le  jpoppe  ,  credo  vi  ricordiate ,  che  fu  nel 
Campidoglio  ;  &  fcgue ,  Però  vi  habbiam  pofto  reffigìe 
li  quello  ìimiilacro ,  acciò  vedette  quello  che  Virgilio  & 
Cicerone  di  ciò  tedific  mo ,  de'  quali  yno  cofi  ne  dxfle 
ael^.Ubro  dcii'JEiieide ,  (è  in  queiia  lingua  parlaile. 


Xfchsr'^ando  due  piccoli  bambini,  -  I 

Attorno  le  fue  poppe  Ban  pendenti* 
Et  Taltro  cofi  dice  ;  Romolo  parimente  attaccato  alW 
poppe ,  &r.  Ma  fé  alcuno  defidera  faper  di  ciò  più  à  pie* 
no ,  vegga  Liuio  nel  principio  del  primo  libro ,  &  Plutar 
co  nella  vita  di  Romolo ,  che  diffufamente  di  ciò  ni 
trattano  . 


Agricoltura. 

'^f^^S^ì  E  N  o  I  confideriamo bene  ,&  drittamente 
^^1^^^  quella  figura ,  in  effetto  non  pare ,  che  voglii 
dimoflrsre  altro,  di  quello  che  da  vn  qualche 
^^^^^^1  valeni'huonno  (  il  cui  nome  per  eircrmi  inco- 
gouo  non  Thoqui  ripollo  )  con  la  feguente  interpreta, 
tione  ci  è  flato  fpicgato  ;  &  benché  in  più  luoghi  in  Romj 
fi  veggano  fragnicnti  di  quefta  forte  di  fimulacro ,  come 
ve  n'è  vno  affilio  nel  muro  del  Palazzo  di  S.  Marco  verfc 
Ja  piaz7a  Tortola  torre  >  vn*altro  quafi  intiero  fi  vede  nej 
Palazzo  de' Signori  Cefi  prefTo  S.Pietro 3 il  terzo  pigj 
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piè  intiero  di  tutti ,  onde  è  itato  prefo  quefto  eflempio,è 
nella  cala  (  come  an^o  T  Auttore  Taccenna  )  del  quoti. 
Otrauiano  Zv^no ,  preilb  il  Thcatro  di  Pompeo  dierro  la 
Chiefa  di  fama  8arbara,il  quale  è  intiero  ^  il  cui  tenore  è 
quefto  che  kgue .  Qnelb  antica  tauola  dì  marmo  la  qua- 
le è  in  Roma  nelle  cafe  di  Octauiano  Zenojprelfo  il  Thea- 
tro  di  Pompeo ,  &  Campo  di  Fiore ,  oue  fi  dice  Satrio, 
adornata  di  quelie  figure  j  gli  antichi  penti  delle  cofe  na- 
turali, volfero  dinotarui  Tvfficio  d'vn'ottimo  Agricolto- 

K  M  G  H 

re .  Il  quale  col  continuo  tranaglio  il  giorno  ò:  la  notte, 

C  A  P 

hauendo  ofliruato  le  tre  itagionj  del  Sole  ,  le  quattro 

D  B  E 

della  Luna ,  8c  il  corfo  naturale  dell'vno  e  Taltro  piane* 

L 

ta,tratta  il  negocio  dell* Agricoltura ,  Lauorandola  terra 

P  O  I 

con  forcezza,prouidenza,fede ,  &  diligenza  :  &  da  que- 

T  N 

ftone  riporta copiofa vtilità  de'  firuttidi  quella, i quali 

X  V  R  s 

nel  tempo  della  Luce,  &  delle  Tenebre  fi  creano  »  nafco- 
no  I  &  fi  coltiuano  » 


'Vkhkratìone  particolare  di  tutte  l'imagmì^  &  figi^ 
che  fi  contengono  in  quefla  tamia 
deWxAgricoltura . 

A  II  Sole  che  nafce.  fica  la  terra . 

B  La  natura  delle  cofecom  M  II  coltello  fitto  nel  toroi 
pagna  del  Sole .  che  dimottra  la  fatica-, 

C  Lì  tre  tempi  del  SoIe,:  N  Ilfangue,  che  dimollra  i 

^  nell'Oriente,  nel  mez-  firutti  della  terra .  ì 
2:0  giorno  j  neirOcci-  O  II  cane,  per  il  quale  fi  di- 
dente, mottra  Tamore,  &  lìi 

tD  La  Luna  che  tramonta,  fede  . 

E  La  natura  delle  cofe ,  ve-  P  II  ferpente  per  il  guale  n 

"      loce  compagna  della        moftra  la  prouiderv 
Luna  pianeta  precipito  za, 
-,  fo  5  &  però  alata .  ,       QJl  Leone ,  per  il  quale  À 

f  Qujittro tempi  dellaLu-  _  di m offra  la  robuftez* 
na,  nuoua ,  mezza  pie-  za,  &  la  forza.  ^ 
na ,  piena  ,&  di  nuouo  R  II  grànchio ,  che  denota 
mezza  piena .  la  creatione . 

G  II  giorno,  che  alzala  fa-  S  II  fcorpione ,  che  denota 
ce.  lageneratione. 

H  La  notte  che  abbafla  la  T  Le  rpiche,chc  fignificano 
face .  i  frutti  della  terra  • 

I  II  coruo  che  fignifica  la  V  L'albero  notturno  con  lo 
dihgenza .  fcorpione  difegna  la  ge 

K  II  buon  lauorator  della  ncratione. 

terra,  &  diligente  agri-  X  L'albero  diurno  con  il  ca- 
coltore  .  po  del  boue  fignifica  la 

L  II  boue  ò  toro  che  figni-  fatica. 

Sin  qui  bafti  de'  fcgni,  &  figure  con  le  quali  fi  dimoftra 
lo  fcopo  di  tutta  TAgricoltura . 


Ohlifa 
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'OBELISCV5-  S'MAÉ  lAE  'JMAIORISV 


2.  •  Ohelifco  difanta  Maria  Maggiore  neWEfquìlk . 

'^^^^^TVSf  Obelisco  che  à  tempo  noftro  in  qu^ 
x^X^rif^  Ito  anno  1^87.  è  ftato  eretto  da  Noftro  Si- 
«Vy  j^^^  gnor  SiftoV.Sommo  Pontefice  dauanti  la 
liafilica  di  S.  Maria  Maggiore  neirEfqiiì- 
'p^a^^S  He,  flette  lungo  tempo  per  terra  dinanzi  la 
Chiela  di  lan  Rocho  ,  il  quale  è  vno  de*  due ,  che  er^no 
eretti  nel  Màufoleo d*Augafto  preflb  detta  Chiera,& 
era  in  più  pezzi  rotto  j  al  quale  è  flato  impoflo  fopra  il 
Sacro  fegno  della  Croce, mfieme con  Tinfegne  di  eflb 
Pontefice,  che  fopra  tre  monti  vi  è  vna  Stella  ,&  fopra 
quella  la  Croce  5  &  fi  vede  di  rincontro  alla  via  Felice, 
aperta  &  fatta  piana  da  elfo  fommo  Pontefice  j  ne  i  quat- 
tro lati  del  quale  vi  fono  nel  ciocco  intagliate  le  feguen- 
ti  infcrittioni  à  perpetua  memoria. 

Dd    X  Nel 
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lato  volto  ad  Oriente  verfo  la  Chìefa.cofi  ythu.  \ 

CHRISTVS  PER  INVICTAM  CRVCEM  PO- 
PVLO  PACEM  PKi^BEAT  QVI  AVGVSTIj 
PACE  IN  PRESEPE  NASCI  VOLVIT. 

Cioè.  i 
Chriftopcrrinuitca  Croce  doni  la  pace  al  popolo,  il: 
quale  nella  pace  d*  Augufto  volfe  nafccre  nel  Prefepio  • 

Ts^e/  lato  volto  à  mex^  giorno  verfo  le  Carine. 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX.  OBELISCVM 
i^GYPTO  ADVECTVM  AVGVSTO  IN 
EIVS  MAVbOLEO  DlCATVM  EVER- 
SVM  deinde  AC  IN  PLVRES  CON- 
F  R  A  CT  V  M  PA  R  T  E  S  l  N  V  I  A  A  D  S  A  N. 
CTVM  R  O  C  C  H  V  M  I  ACENTEM  IN 
PRISTI  N  AM  F  A  C  lEM  RESTITVTVM 
SALVTIFHKi^  CRVCI  FELICIVS  HIC 
ERIGI  IV^SIT  AN.  D.  M.  D.  LXXXVIL 
PONT,  IH. 

Che  cefi  fuonano . 

Sifto  V.fommo  Pontctice  comandò ,  che  quiui  fi  driz» ,! 
xafle  rObelilco  condocro  dali*Egicco,dedicato  ad  Augu- 
fto  nelfuo  Maufoleo ,  dipoi  caduto  per  terra  ,  &  rotto  in 
più  parti ,  &  giacente  nella  via  apprcilb  fan  Rocho ,  retti- 
tuitolo  nella  fua  priltina  forma  lo  fece  dirizzare  alla  (a- 
lutifera  Croce  ranno  del  Signore  M.  D.  L  XXXVII.  J 
il  terzo  del  Pontefica  o. 

J^ella  parte  verfo  Occidente ,  che  e  volta  verfo 
la  Vìa  V elìce . 
CHRISTVM  DOMINVM  QVEM  AVGV- 
STVS   DE  VIRGINE  NAbCITVRVM 
VIVENS   ADORAVIT   S  E  Q.   D  O  M  I- 
NVM  DICI  VETVIT  ADORO. 
Che  con  fuonano  co  fi. 

Io  adoro  Chrilto  Signore,il  quale  douendo  nafi:er€  da 
vna  Vergine ,  Augufto  viuendo  radorò ,  &  vietò  di  più 
cfler  nominalo  Signore . 
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*  K^Ha  parte  che  e  volta  à  Settentrione ,        bufitene  di  Taf'» 
quinio,^  il  gran  Suburbano  dt  ejjh  fommo  Bontefict 
in  perfona  di  detto  Obelifco  e  tale . 

CHRISTTDEIINiETERNVMVIVEN- 
TIS  CVNABVLA  IRTISSIME  COLO 
Oyi  MORTVl  SEP  VLCRO  AVGVSTI 
TRISTIS  SERVIEBAM. 

Cioè. 

"  Con  fomma  allegrezza  honorò  la  Culla  di  Chrifio 
Iddìoiche  viue  in  eterno ,  come  già  di  mala  voglia  fcrui- 
uo  al  fepulcro  del  morto  Augufto  . 


Statua  dt  Mercoledì  metallo. 
S^^^^V  E  marauigltofe  ftatued*Hercole ancor  bitn 
O  bfno,che  vccide  <lue  (crpi ,  fi  veggono  in  Ro- 

3  à  tempi  noftri ,  oltre  à  molte  altre  del- 

^^^r^^l  rifteflb  in  età  virile,  vna  delle  quali  è  di  me- 
tallo, l'alta  di  marmo  5  quella  era  nella  cafa  del  quon^ 

Dd   3  MonC 


Monr.Hierontmo  Garimberto  Parmigiano >  lnèmÌ:eVii!l  \ 
Vefcouo  di  Gallefc,che  molto  fi  dilettò  di  cofe  rare  anti- 
che, di  che. n'hcbbe  vn  belliirimo  ftudio  ;  quell'altra  di 
jnetallo,dicoao  chcfufle  di  Monfignor  AdrianoFufconio 
^Vefcouo  d*Aqwìno  ^  li  quali  ambedue  vanno  del  pari  nel*- 
Teccellenza  dell'opra .  M  i  vediamo  quello  che  denotino 
•qùefti  fimulacri  ;  percioche  nonhauendo  io  Auttore,,che  | 
di  eiTi  fimulacrì  parli ,  trattarò  quello  che  appartiene  al- 
rhiftoria..Scriue  Macrobio  nel  terzo  libro  de' Saturnali  ! 
%1  cap.^.oue  tratta  de  facrificij,che  coM  tèltimonip  di  Vita,  j 
•gilio, erano  foliti  di  farfi  ad  A  póllo  Delio ,  &  ad  Hercole;,  ! 
con  quelle  parole,parlando  di  Virgilio;  Egli  accortamen- 
te eiiegui, chiamandolo  Hercole  vincitóre,nel  8. del- 
l'Eneide .  In  quefto  albergo  (  dice  )  il  vincitore  Hercole 
entrò .  Et  foggiugne  :  Varrone  nel  quarto  libro  delle  co- 
fe humane,  penfa  che  Hercole  fia  chiamato  vincitore,per 
che  ei  vincelle  ogni  forte  di  animali  3  &  fegue  :  Onde  in 
Roma  vi  fono  due  Templi  d' Hercole,  vno  alla  porta  Tri- 
gemina,raltro  nel  foro  Boarìo,&c.  Quetio  ha  Macrobio. 
Ma  elfendo  il  mio  intento  di  trattare  di  quefta  ftatua  di 
metallo  di  Hercole  bambino ,  &  che  fi  voglia  dir  quella 
forza  ch'ei  fadVccider  le  ferpi  in  quella  tenera  età ,  8c 
la  fua  hittoria,  tutto  ciò  dimoièraremo      ordine .  Et  per 
lafciar  da  parte  quello  che  fcrifle  Marco  Varrone  >  cioè 
che  quarantatre  furono  gli  Hercoli ,  i  quali  egli  tutti  no- 
minò 5  &  quello  che  ne  fcriue  Macrobio ,  che  tutti  co- 
lorojche  furono  robufii  di  fbrze,fufl'ero  chiamati  Herco- 
li, 5c  quello  che  ne  fcrilfe  Cicerone  nel  terzo  hbro  del- 
la natura  de  gli  Dei ,  che  fei  ne  furono  chiamati  di  que- 
fto nome  ,  diremo  dVn'Hercole  folo  Thebano  figlio  di 
Gioue  ^  &  di  Alcmena ,  il  quale  per  la  fortezza ,  &  glo- 
ria fua,cr edettero  gli  antichi ,  che  fulfe  trasferito  nel  nu- 
mero delli  Dei ,  de  cofi  diremo  parimente  le  fue  dodici 
principali  forze ,  ò  trauagU  &  fatiche ,  che  fi  chiaminole 
^uali  virilmente  foltenne.  La  prima  dunque  fu  queftai; 
che  in  ella  figura  fi  vede  efpreflà ,  la  quale  fi  come  fu  iti 
quella  più  tenera  età ,  tanto  maggiormente  più  maraui-^ 
gliofi  appare  ,  che  fu  tale  .  Effendo  Hercole  ancor  bam- 
bino nella  culla ,  furon^o  ai^^ndaci  dji„^GiuAPA^^^  * 


«heTvceidefferoi&  egli  ne  prefe  vno  per  mano  e  gli  fofFo^ 
co;  altri  vogliono  che  volcandofi  la  culla,  ne  rimanefle- 
ro  quei  ferpi  oppreffi  :  ma  per  narrare  più  diffufamenr. 
te  di  ciò  la  cagione,  è  da  fapere,  che  hauendo  rilaputo 
<3iimonela  pratica,  che  Gioue fuo  marico  hauea  hauu-i 
to  con  Alcnicna  figlia  di  Elettrione ,  &  moghe  di  Anfi- 
trione Re  de*Tebanì,  &  che  da  lei  gli  era  nato  il  fan;- 
ciullo  Hcrcole, fpinta  dairodio,&  ìdegno,  mandò  fu- 
.bitodue  ferpi,  che  vccidelFero  il  bambino  nella  culla^ 
icomc  fi  è  detto ,  che  da  Hercole  prefi  furono  affogati  . 
La  verità  diquefta  hiitoria  è ,  che  Giunone  cercafle  di 
iareauelenareil  fanciullo,  &  facendo  ad  vna  fua  donna^ 
tingere  le  peppole  di  veleno  fotto  colore  di  allattarlo  ,^ 
egli  fe  ne  morilFe  y  ma  fu  tale  la  buona  difpofitione  e 
itèmperamento  del  fanciullo,  che  non  hebbe  nocumen- 
to alcuno ,  anzi  che  la  forza  del  veleno  vccife  la  nutrfc- 
.ce,  eh  e  in  tal  maniera  gli  hauea  recatola  morte.  Quella 
•dunque  fu  la  prima  forza ,  ò  trauaglio  foftenuto  da  Hcr- 
,cole  nel  principio  della  Tua  fanciullezza ,  cofi  fuggi 
rinfidie,  che  da  Giunone  gli  erano  ihte  apparecchiate  ♦ 
^11  fecondo  trauaglio  fu  quando  ,eirendo  egli  già  fatta 
adulto ,  diede  morte  ali*Hidra  nella  palude  di  Lerna  co*I 
fuoco,&  co'l  ferrojche  con  nuoui  capi  di  lerpenti  ogn'hor 
xinafceua .  11  terzo  fu  quando  nel  M-nalo  monte  del- 
l'Arcadia prefe  nel  corfo ,  &  vccife  vna  cerna,  che  hauea  i 
piedi  di  metallo  ,  &  le  corna  d'oro  .  Il  quarto  fu  quando 
nella  Nemeafelua dell'Achaia  lutfocò  vn  Leonedifmifu 
rata  grandezza  e  trattogli  indi  la  pelle ,  la  portò  femprc 
perinfegna.il  quinto  fu  che  vinfe  Diomede  Re  della  Tra 
eia  huomo  crudelilhmo,  il  quale  quanti  foralHeri  gli  capi 
tauano  nel  Regno,vccideua ,  &  daua  per  pafto  a  certi  faoi 
caualli,che  di  carni,  &  fangue  h umano  fi  pafceuano;vinto 
dunque  da  Hcrcole ,  lo  diede  à  mangiare  à  gli  fteflì  fuoi 
caualli.  Il  fello  fu  quando  neirEiimanto  monte  dell'Ar- 
cadia prefe  vino  vn  cignale  terribiiiffimo ,  che  guaftaua,5c 
rouinaua  tutto  quel  paefe,&  portello  ad  Eurifteo  figliuo- 
lo di  Stenelo  Re  di  Micena.  Il  fettimo  vccife  gli  vccellacci 
Ilinfalidi,ouer  arpie,có  le  fuc  faette,come  voglion  alcuni, 
fc  bene  altri  dicoap,ch'eglicon  Jo  llrepito,6c  rumore  d'yOr 
^     .  _  pd   4  cembalo 
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cembalo  di  metallo  (  mftrumento  forfè ,  come  vna  delle 
noftre  campane) le  (cacao  fino  ncirifola  Areciada. 
L'o^auo  fu,  che  efTendo  ncll*!  bla  di  Creta  (  detta  hora 
Candia)vn  f*?rociffimo  toro.il  quale  Nettunno  hauea  fat- 
to diucnir  furiofo ,  percioche  Minos  volendo  facrificare  à 
Nettunno,&  defiderando  vna  virti ma  degna  della  MaeHà 
di  quelli, Nettunno  gli  mandò  vn  bellifTimo  toro,  il  quale 
poi  da  efTo  Minos  fu  conferuato ,  &  non  glferoffirrej& 
guadando  efTo  toro  tutta  la  predetta  irola,Hercole  lo  do 
mò  ,  &  lo  menò  legato  ad  Euridco  ,  il  quale  lo  pofe  nel 
paefe  d*  Attica,  oue  fece  grandi  (lìmo  Janno  5  ma  da  The- 
ièo  poi  fu  vccifo  appreflb  Maratone,  come  cantò  Ouidio 
nel  7  libro  delle  Metamorfofi .  (1  nono  fu  che  vccife  Bu- 
fìride  Re  deirEgitto ,  il  quale  amazzaua  tutti  i  foreftieri, 
che  gli  capicauanoà  cafa.  Il  decimo  fu  quando  fufFoc*» 
Antheo  gigante,  dopo  che  Thebbe  vinto  nel  giuoco  della 
lotta  .  LVndccimo  fu  quando  diuifei  due  monti  Calpe, 
&  Abila,che  per  innanzi  erano  congiunti ,  che  hora  fi  dì- 
cono  le  colonne  di  Hercolc  :  la  verità  di  quett'hittoria  fu, 
cheHercolefu  il  primo,  che  con  h  nauigatione  fi  arri- 
fchiafle  à  paifare  oltre  al  monte  Caipe,  &  fcoperfe  Abila, 
non  più  per  Tadietro  veduto  da  altri  ;  &  quello  fu  la  di- 
uifionc  de'  monti  ch'egli  fece .  Il  duodecimo  fu  quando 
lolfe  i  pomi  d'oro  da  gli  horti  deirefpcridi,  hauendo  pri-» 
ma  vccifo  vn  vigilanciflìmo  driìgo,che  gli  cuftodiua  • 
Et  finalmente  per  agg  angcrui  il  decimo  terzo  fu  quando 
egli  tolte  il  pefo  di  loiienere  il  cielo  ,  eilendo  hoggimai 
fianco  Atlante  dal  pefo  difoltenerlo,  Se  qaafi  perla  llan- 
chezza  cadendi>,  ti  le  porfe  le  fpalle  à  darli  aiuto .  La  ve- 
rità di  queUa  fauolaèche  Hercole  hebbe  oltre  le  forze 
elterne  del  corpo.grandiilimo  ingegno,&  particolarmen- 
te delle  cofe  naiurah  fi  d'iettò. hauendo  no  ina  dcU'aftro 
logia,  &  del  corfo  de' Cieli,  che  da  Atlante  principal 
maeilro  di  quei  tempi  haueua  appresi ,  la  quale  dopo  la 
morte  di  quello  efiercitò  .  Molti  altri  trauagli  fo Henne 
Hercole,ondene  fu  chiamato  Alcide  ,  che  dc^nota  poten- 
te nella  robuftezza,  &  fortezza  .  Percioche  egli  fuperò  in 
battaglia  Gerionc  Re  della  Spagna»  che  fi  dice, che  hauea 
tre  corpi  j  mail  vero  fu,  che  Hcrcolefoio  combacte  con 

Cenone 
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Genone,  &  due  fuoi  fratelli ,  e  tucti  tre  gli  vcciTe  ;  &  fcco 
ne  conduffe  gli  armenti  di  quelli .  Vcciic  Caco  ladrone , 
mezzo  huomo,  figlio  di  Vulcano ,  che  gittaua  fiamme  da 
la  bocca .  Domò  i  Centauri ,  ch'erano  mezzi  huomini,& 
hiczzi  caualli.  Liberò  Efione  fij^lia  di  Laomedonce ,  che 
^  ad  vn  moftro  marino  era  ftata  erpo(b,hauend,t)  prima  veci 
fo  la  balena.  Vmre  nella  guerra  T Amazzone,  &  prefe 
Hippolita  lóro  Regtna,à  cui  rolfe  il  cinto  della  fpada  ,  & 

10  diede  ai  Re  Euritteo,&  efla  Amazzone ,  che  prefa  ha- 
uea  la  diede  à  Thefeo  fuo  compagno  nella  guerra .  Scefe 
airinfcrno ,  &  legato  con  tre  catene  Cerbero ,  che  gl'im- 
pediua  il  camino  ^  lo  trafle  di  fopra  allo  Icoperc  > .  Fmal- 
mente  vccife  Eurito  Re  deli'Ech.^lia,  &  fpiantò  efla  Cictà 
d'Echalia ,  &  per  forza  n'ottenne  loie  figlia  d'Eurito^chc 
gli  era  ftata  negata  per  moglie  ,  fé  ben  prima  da  Eurito 
fuo  padre  gli  era  ftata  promeila ,-  &  Ceco  la  condulfe  nella 
Euboea  .  11  che  tofto,che  Deianira  fua  moglie  intelc%che 

11  fuo  marito  era  innamorato  di  Iole ,  gli  mandò  per  Lica 
fuo  feruo  vna  velie  macchiata  del  fanguc  di  Neiìb  Cen- 

!  tauro,  penfandofi  che  cofi  ne  haueria  fatto  ruoinare  il 
marito  nell'amor  ruo,&  che  da  tutti  gli  altri  amori  Thau- 
ria  rimolTo ,  fi  come  il  predetto  Centauro     hauea  per- 
fuafo  ch'ella  faceffc  .  H  juendofi  dunque  Hercole  pofto 
quella  vette  per  fare  il  facrificio ,  fu  indotto  in  tanta  rab- 
bia ,  &  furore ,  che  non  trouando  r?med :o ,  hauendo 
fatto  comporre  vn  monte  di  lcgne,vi  fi  abbrug- 
giò  le  fteifo .  Et  dopo  la  lua  morte  il  vol- 
go lo  trasferì  nel  numero  de  li  Dei  % 
Diodoro  Siculo  tratta  di  molte 
cofe  fatte  da  lui,  onde  il 
difcreto  lettore,  ne 
potrà  ciò  ca- 
uare^ 
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la  pina  dì  metallo ,  che  fi  vede  nel  cortile 
di  SanVletro. 

I  r  r  g  Ligcrio,  che  fiorì  ànoflri tempi,! 
quale  mentre  vifle  fu  buon  pittore,  &  ecce 
lente  archiretto,ò  ingegnere,&  antiquario, 
r.eJJa  Tua  Chorografia,  ó  difegno  di  Roma 
;  antica  ch'egli  fece,  conftituinefla  fommità 
della  mole  d'Hadriano  quella  pina  di  metallo  fatta  con 
grande  artificio  ,  Ia.quale  hoggidi  fi  vede  nel  mezzo  del 
cortile  della  Chiefa  di  S.  Pietro  nel  Vaticano  la  quale  è 
di  alrc/za  di  circa  dodici  piedi,&  intorno  à  fei  di  larghez- 
za, che  ili  fu  poib  per  ornamento  di  quella  mole,òfe- 
polru^a  d'Hadriano  ;  &  è  ficil  cofa ,  che  quefta  ricoprile 
le  ceneri  di  qucirimpcratore  eircndoihte  riporte  nella 
fommiti  di  effa  mole ,  come  fi  legge  ne'  fegucnti  Autto- 
ri.  Et  benché  altrimente  fi  vada  nel  volgo  fpargendo, 
nondimeno  quelta  congettura  mi  fi  fa  verifimiìe  5  noa 
^  hauendo 


fluendo  io  infin  qua  ricrouato  Auctore alcuno,chc  di  tut 
te  qudie  fimil  cole  habbia  minucamente  Cenno  :  ancor 
che  moki  trattino  della  mole  d'Hadriano ,  fra  quali  il 
M^rlianojche  da  gli  altri  Auttori  lo  raccoglie,  nel  quinto 
libro ,  al  cap. i2.trattando  dell'acqua  Sabatina ,  &  dei  fe- 
polcro  di  S:ipione,&  di  quello  d'Hadriano  in  tal  maniera 
difcorre  :  Fra  qucfto  fonte,&  il  fepolcro  d'Hadriano,vi  fu 
vtia  gran  meta,  li  cui  fondamenti  alcuni  anni  (òno  gli  vid^ 
cauare .  Vi  fono  alcuni,che  vogliono,che  fuflb  il  fepol- 
;fro  de'  fette  Epulonijouero  di  Scipione^del  quale  Acronc 
f  0(1  fcriue  .  Elfendo  ftata  vinta  Cartagine  per  il  valore  di 
Scipione  Africano  5  &  eflendofi  di  nuouogli  Africani  ri- 
bellati contro  à  Romani,  chiedendo  loro  confidilo  all'ora 
colo ,  gli  fu  rifpolto  ,  che  fi  facefle  vn  fepolcro  à  Scipione, 
xhe  fulTe  volto  verfo  Cartagine  :  allhora  furono  tolte  via 
le  ceneri  da  la  piramide  nel  Vaticano,  &  ripofte  dentro  aj 
fuo  fepolcro  fattogli  nel  porto,  accioche  ri  mira  ffe  Carta- 
gine .  NoncJimeno(roggìunge  il  Maritano  )  noi  dimoftre- 
iberno  quiui  p'  effe  ,  che  il  fepolcro  della  famiglia  de'  Sei- 
.pioni  fu  nella  Via  Appia .  H  jra  la  forma  di  queita  pirami- 
<ie,&  il  fimulacto  delia  mole  dì  Hadriano  fi  vede  fcolpi- 

I  to  nella  porta  di  metallo  de  la  Chiefa  di  fan  Pietro  . 

I  11  fepolcro  di  Hadriano  fi  vede  hora  e/Ter  polto  prello  il 

!  iponte  detto  dal  fuo  nome  ,  benché  fia  priuo  ,  &  fpogliato 
de!  tuoi  orna  menti; nel  quale  fi  legcre  il  feguenre  titolo^ 
L.   H^LIO   CJES.   DIVI  HADRIANl 

I  A  VGyST.  F.  COS.  II.  F. 

Cioè. 

Fu  fatto  à  Lucio  Elio  Cefare  figliuolo  del  diuo  Ha- 
driano Augufto,  ejlendo  Confolo  la  feconda  volta. 
Dice  Spartiano  :  Egli  fece  vn  fepolcro  del  fuo  nome  pref» 
fo  il  Teucre.  Et  fi  dice  ch'egli  primo  d'ogni  altro  fu  in  elfo 
fcpolto  .  Et  che  indi  in  poi  vi  fufi'ero  ripofte  le  ceneri  di 
tutti  gli  alrri  Antoninì^lo  dimbllrano  alcuni  epitafij  inta- 
gliati in  elfo  fepolcro.i  quali  ho  penfato  eifer  iuperfiuo  di 
quiui  riporgli.  Rifenfce  paranente  Lampridio^che  Com- 
modo per  ordine  di  P  rtinace  fu  trasferito  nel  monu- 
mento di  H4drigno .  Et  Giulio  C^ìpitolmo  dice  che  il 
-    •  ^  corpo 
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corpo  di  Scuero  fu  polto  nel  ff  pelerò  di  Hadriano  ,lici 
quale  Cefare  Tuo  padre  naturale  era  parimente  flato  fe-l 
polio.  Dice  il  medefìmo  Auttoie,  che  Antonino  Pio  rij 
itaurò  il  ftpolcro  di  Hadrìano  Tuo  padre, 6c  che  gli  dedicc 
vn  Tempio  Qiicfta  fua  mole  la  dtfcr  uc  Procopia  corj 
tai  parole:  li  lepolc/o  dd  quon.  Hadriano  Imf  eratore^l 
poflo  fuori  ddh  porta  Aurelia  à  vn  tiro  di  pietra  ;  il prii 
mo  fuo  circuito  è  di  hgura  c|nadra:a  tutto  è  fatto  di  mar* 
mo  bianco ,  edifii  ato  da  fuoi  artefici  con  fomma  diligen- 
za .  Et  nel  mezzo  di  cjuefto  quadratovi  foige  vna  mole 
rotonda  di  fomma  altezza  j  e  tanta,che  nella  lua  fopremal 
parte  vi  è  vna  piazza,  il  cui  diametro  a  pena  fi  palfacon 
vn  trar  di  fafTo  .  Quelta  mole  è  ridotta  in  forma  d'vna  fori 
rezza,  &  la  chiamano  il  Calidlo  di  (amo Angelo , &c*i 
Sin  qui  dice  il  Marliano  della  mole  d'Hadnano,delIaijua 
le  ancor  rAr''oflo  cofi  ne  cantò  • 
Imita  quafihi  fuperha  mole, 
che  fe  Hadriano  all'onda  Tiberina,  • 
Ma  non  Anza  cagione  fi  è  fatto  qui  mcntione  del  fepol- 
xro  di  Scipione  i  p<  rcioche  attorno  alla  pma,  del'a  quale 
trattiamo ,  nel  lato  di  fuori  vi  Ibpraftanno  alcuni  fimula* 
cri  di  pauoni  di  metallo ,  &  di  alcuni  delfìni ,  li  quali  di» 
moftrano  anticamente  efler  flati  indorati  >  fi  giudica  (xx 
quelli  che  delle  cofe  antiche  hanno  notitia^che  quefti 
feruifl'ero  per  ornamento  del  fepolcro  di  Scipione  ► 
Nel  reftofia  detto  à  baftanza,per  quanto  fi  e 
potuto  da  me ,  di  quella  pina  di  metallo  ^ 
la  quale  come  fi  c  detto  ferui  per 
ornamento  nella  fommità  dì 
clTa  mole  di  Hadriano ,  & 

forfè  per  coperchio  I 
del  fuo  fepol- 
cro . 


Sutum 
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Statica  dì  Vafquìno . 

H  E  colà  (i  fulFe  qHclla  ftatua  di  marmo  mu- 
tila e  troncala  quale  già  gran  tempo,che  vol- 
garmente in  Roma  è  detto  Pafquino  alcuni 
n'hanno  dubitato .  Ma  la  maggior  parte  però 
conucngono  in  quello,  che  fia  il  fimulacro  d'vn  gladuto- 
rCjfe  non  vogliamo  dir  più  tofto  di  Marce,  ò  d'vn  qualche 
foldatojperciocheella  ita  con  vn  talgeito  del  corpo,  che 
rapprefenta  vno  che  voglia  ferire,  &  fotto  di  fe  tiene  vn  al 
tro  tronco  ò  fragmento  dVn  altro  fimulacro ,  che  n*appa- 
rifce  chiaro, ch*egli  fia  il  nimico  c'habbi  fuperato,con  elfo 
il  quale  egli  combattellb.  Vogliono  altri,che  quella  fia  U 
ftatua  di  vn  Capitano famofo  di  Aleflandro  Magno,  cofi 
detto ,  &  che  però  ritenga  anco  il  fuo  nome  di  l-^afquiuo, 
il  che  l*accenna  TAuttore  deVfimulacriò  ftatue  antiche 
di  Roma  .  Da  quanto  tempo  in  qua  fia  ftato  iui  quella  ita 
tua, non  fi  fa  bene,  ma  come  facilmente  fi  può  credere  per 
congettura  ^  da  quel  tempo  in  qua  che  fu  edificato  quel 

palazzo^ 


pala7t£o,preflb  il  quale  fi  vede,  che  può  eflere  &  ducentofi 
anni  in  circa, come  fi  può  credere  j  il  qual  palazzo ,  comcf 
fi  legge  ncll'architraue  della  porta  fu  fabricato  da  FranJ 
cefco  de  gli  Orfini  Prefetto  di  Roma ,  di  che  tempo  non 
vi  è  cTprcfio.  Hora  due  cofefole  mi  fouuicne  di  dire  di 
quefla  liatua  di  Pafquino ,  prima  è  che  li  libellifamofi,ò!  ■ 
pafquinate ,  come  dice  jl  volgo ,  che  da  gli  sfaccendati, &  ; 
poco  faggi  fi  loleiiano  già  comporre  dicono ,  che  s'attac-'j 
callero  fotto  queita  ftatua,  per  efitr  pofta  quafi  nel  mez-lj 
7.0  della  Città  di  Roma ,  acciò  più  facilmente  fi leggefle-l 
ro  da  coloro ,  che  quindi  paffauano  .  L'altra  è  ,  che  è  vna 
merauiglia ,  che  tanti  e  tanti  anni  fono  vi  fia  iui  reflatai 
quella  itatua  in  pregiudicio  delle  perfone  publiche,&  pri 
iiate,ne  vi  fia  fiato  alcuno,  che  per  zelo  di  pietà,&  di  reli- 
gione Chrifiiana  fi  fia  afiicurato  di  torla  via  di  colà,  onde 
fi  leualTeafl-àctoroccafione  di  attaccami  più  fimili  libel- 
li ,  &  anco  fi  fpegnelfe  infieme  quel  nome  di  pafquinate  • 
Si  dice  però  che  vn  Prencipe  de' primi ,  per  toglier  via 
quello  abufo,hauendo  ordinato,  che  detta  Itatua  fufle  git 
tata  nel  Teucre ,  gli  fu  tolto  piaceuolmente  davno  de' 
fuoi  primi  familiari  rifpofto  ;  che  auertifle  à  non  U 
far  toglier  di  là:  che  altrimente  he  fariafegui-  vi 
»fer!  i.  fi  gittaua  nel  Teuerc ,  che  più  acer-  ^ 

jr,  bamente  fi  fanarjrentito,& lacerato 

i  Principi  ftando  fotto  Tacqua, 
che  foprala  terraj  Di  nio- 
do  tale,cheiui(comc 
fi  vede)infin  ho- 
ra fe  n'è  ri- 
,  mafia  • 


aL 
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ILa  forma  della  mole ,  onero  machina  di  legno ,  che  fi 
\  chiamò  il  Caflelìoycon  il  quale  fnrlmofp)^  abajjato 
&  aliato  Cohelijco  Faticano  ^  &  polvi  furono  al-* 
'j^tì  quelli  del  Cerchio  Maffimo  y&  del  Maufoleo 
d^ugujlo  neWEfqmlie)&  nelMonte  Celio . 

^^^^^^  R  A  T  T  A  N  D  o  Sifto  V  foiTimo  Pontcfi- 
Cf*^0  ce  nel  principio  del  Tuo  Ponceficato,  cioè 

Tanno  1585-.  di  rimuojiererObelifcoVati- 
^^^^  prima  fede  (  percioche  ftaua 

'^£fcì^fe&  prima  t]uafì  nafcoRo,  &  mezzo  fepolto in 
vnritirato,&angufto  luogo  )  e  trasferirlo  nella  piazza  di 
5an  Pietro ,  oive  al  prefente  ii  vede  ;  vi  concorfero  moki 
•de*  principali  architetti  (vdito  di  ciò  la  fama  )  non  folo  di 
Roma,ma  ancora  da  mokiluoghi  d'Italia,percioche  nella 
Città  di  Roma  fi  apparecchiaua  vn  grande,niiouo,&  ma- 
«auiglioro  fpetucolo .  1  quali  producendo  à  garai  Cujoì 
'  dilègni 


^ìCcgni.Si  modelli ,  dimorcrorno.ciarcuno  fecondo  le  fqrJl 
7.c,&  ingegno  loro.vanj  modi  &  artifici)  dirimuoucrc  ,c 
trafporiare  detto  Obelifco .  Ma  finalmente  per  ordine 
del  Pontefice  fu  dato  di  ciò  la  cuia  e  tutto  il  carico  di  c 
quella  trafporratione  à  Domenico  Fontana  da  Milidel  i 
Territorio  di  Como, come  quelli,  che  già  per  innanzi  era  1 
fiato  architetto,  &.fopraftante  à  gli  edifi  J],cheefi*o  Pon-  t 
tc  fice ,  auanti  che  al  [ommo  Pontificato  fuile  alfontOjha-  i 
iieua  fatto  :  di  modo  che  come  in  quella  imagine  fi  vede 
fu  eretta  la  machina ,  fabricata  per  fofpcndere ,  curuare,ò 
mettere  in  p'ano,&  di  nuouo  diriz7-are,&  alzare  cofi  gran 
mole,come  è  TObelifco  Vaticano  tutto  di  vn  fola  pezzo, 
inriero,  &  grande  come  fi  vede .  Primieramente  dunque 
furono  rizzate  otto  grandi  &  grofle  antenne ,  che  cofi  le 
chiamano,difporte  con  egiial  diitanza  quattro  per  lato,  le 
quali  erano  di  più  craui  infieme  vnite,  legate,&  incatena- 
te con  cerchi  di  ferro ,  dipoi  furono  appuntellate  con  al- 
tre groffe  traui  almeno  quattro  p^^r  ciafcuna  à  bir,baca- 
ne,co!rie  dicono,ouero  à  fca^pa  j  eccetto  le  quattro  de  gli 
angoli  ò  cantoni,  che  h.iueuano  i  punrclh  duplicati ,  cioè 
da  due  lats  per  maggior  fortezza ,  &  firu rezza  di  tutta  la 
mach  na,acciò  non  cedeflero,  ò  fi  fcotelTcro  à  quelKi  par- 
te e  à  que  lla  .  Dipoi  vi  difpofero ,  tanto  ne  gli  fpaiij  tra 
Tvna  antenni  &  Taltra^quanco  che  difopra  &  attorno  dee 
te  antenne  dentro  ,  &  fuon  diuerfe  hgature  ;  chiodature) 
di  alrri  legni  à  trauerfo  acciò  ieruifì'ero  per  maggior  (la- 
bilità,&  ih  mezza  di  detta  machina,ò  cartello  che  da  neC- 
funa  parte  poiellc  crollarfi ,  ne  muoutrfi  ,  con  altri  liga- 
mentJ,&  concatcnationi ,  tanto  di  funi ,  come  di  bracci,& 
piaflre  di  ferro ,  che  da  ogni  lato  ftelTc  ficura ,  &  faldate- 
condo  il  giudicio  dell'arte  deli*  Architettura ,  &  nella  fo- 
preni3  parte  di  dette  antenne  vi  aggiunfero  groflì  canapi^ 
chetirauano  quella  parte  di  detto  caftello,  ch*era  verfoil 
largo ,  Se  ia  piazza  di  Campo  Santo,  contro  i  puntelli,che 
folteneuano  dette  antenne ,  acciò  in  effi  fi  appoggiafiero  9 
8l  le  rcndelfcro  nella  fua  retta  equaliià ,  &  perpendicolo 
falde  &  ferme  .  Nella  loro  fommità  poi  per  foftentatio- 
ne  di  tutta  ia  mole  deIl'Obelifco,che  fi  doucua  alzare,& 
abballare  per  metterlo  in  piano ,  vi  furono  impolli  quac- 1 

tro 
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groffi  legni  per  traue,con  i  loro  archi,à  giiifa  di  quelli 
he  fi  mettono  per  foilegno  de'  tetti  di  ogni  editìcio  grati 
,  che  chiamano  caualli  di  legno  &  molti  altri  inftru- 
menti, machine  Se  colligationi ,  che  non  cofi  facilmente  fi 
fono  potuti  elprimere ,  &  dimoftrare  in  quefto  difegno . 
Di  modo  che  in  tal  maniera  la  prima  volta  vedemmo  ri- 
muouere  TObeiifco  Vaticano ,  che  fu  ciò  il  di  vltimo  di 
Aprile  dell'anno  1 5:86.  indi  parimente ,  non  moki  giorni 
'  dipoi ,  cioè  alli  fette  di  Maggio  la  mattina  à  buon  hora  fi 
cominciò  à  calare  per  metterlo  in  piano  con  beliilììmo 
ordine  &  modo^cominciandofi  à  curuar  la  punta  innanzi, 
&  ad  vn  tratto  à  tirar  il  calce  in  dietro  con  fei  argani  per 
entro  la  facredia  di  fan  Pietro  preiTo  h  fabrica,one  era  pri 
ma  detto  Obelifco ,  la  quale  fu  rotta  à  quefto  effetto  da 
due  lati ,  Tvno  per  tirarui  detto  calce  dentro  all'indietro, 
l'altro  per  accommodami  i  canapi.che  con  g!i  argani  pre^ 
detti  ve  lo  tirauano,effendouene  poi  nella  piazza  dinanzi 
da  trenta  ò  più  con  groffi  canapi  raddoppiati ,  che  nel  ca- 
1  larfi  lo  (blteneuano  ,  &  cofi  pian  piano  fi  venne  in  più  pau 
f  fe  calando,tal  che  la  fera  circa  le  23.  hore  fu  diUefo  piano 
in  terra  feliciffimaméte  fi  vidde  parimente  no  molto  tem 
po  dipoi ,  con  ij  medefimo  armamento  ò  caitello  ergerfi 
àn  piede  nella  piazza  di  fan  Pietro  ,  oue  hora  fi  vede  ;  il 
-qual  cafèello  fu  fatto  afl'ai  maggiore  nell'erettione  del- 
-rObelifco ,  che  nella  declinatione .  Percioche  prima, che 
fi  rimouefl'e  da  la  fua  propria  fede  ,  ambe  le  bafi ,  ò  pofa- 
menti ,  ò  ciocchi,che  fi  chiamino,deiriftefla  pietra,erano 
fotio  terra  fepolti;  dimodoché  ciafcuno  huomo  giun- 
-geua  con  le  mani  airinfcritiione  antica  di  detto  Obeli- 
fco  ,  la  quale  è  tale  • 

DIVO  CASARI  DIVI  IVLTI  R  AVGVSTO 
TI.  C  S  A R I  DIVI  AVGVSTI  F.  AVGVSTO 
^SACRVM. 

Cioè  • 

Confecrato  aldiuo  Cefàre  Augufèo  figliuolo  del  diuo 
'Giulio ,  &  à  Tiberio  Cefare  Augufto  ,  figliuolo  del  diuo 
Augufto .  Per  la  quale  fi  dimoftra  a  chi  prima  fulfe  dedi- 
cato da  Caio  Cefare  (  come  fi  crede)che  fucceffe  à  Tibe- 

Ec  rio. 


rio,  che  Fu  chiamato  Caligola  .  Ma  per  trattare  anchor!  )(j 
qualche  coletta,  fecondo  le  deboli  forze  deiringegno  fj, 
mio  dell'atto  del  rimouere,  ò  come  fu  rimoffo  detto) 
Obelifco,  diremo  breuemente  della  quantità  de  gli  ar*|  ^ 
gani ,  caualli ,  &huomini,che  d'intorno à  detta  operaj  j 
della  rimotione  fi  occuparono,  acciò  li  pofteri(  fe  per| 
rò  quelli  deboli  fcritti  hau eranno  tanto  di  vita  )  chc^ 
non  ui  fi  trouarono  prefenti  à  quelt*  atto ,  lo  vedano  aH  ^ 
meno ,  ò  confiderino  in  qualche  parte  fcritto  in  queftc  \  . 
mie  carte  ,  come  feguì .  La  mattina  dunque  à  buon'ho»-!  j 
radei  di  fette  di  Maggio  del  medefimo  anno  ij85".  ef* 
fendo  apparecchiati  tutti  gli  in  frumenti  necelfarij ,  & 
altre  cofe  ordinate  à  tale  effetto ,  per  rimuouere  co- 
ii  gran  faffo,  furono  difpofti  da  ogni  parte  intorno  à  j 
,detco  Obelifco  fecondo  Toppoturnità  del  luogo  &dei 
lìto  quaranta  argani ,  come  chiamano  i  noftri  moderni, 
da  AmmianoMarcclimo  nominati  ruote ,  (  fe  però  fu^- 
rono  di  quefta  maniera  quelle  di  quei  tempi  )  li  qua- 
li haueuano  ciafcuno  vn  grofTo  canapo  doppio  &  rin- 
forzato, conforme  alla  necefiità  dell'opra,  &  quattro 
forti  &  gagliardi  caualli  da  carretta  per  ciafcuno ,  li  qua- 
li gli  haucfl'ero  da  muouere  in  giro,  &  venti  huomint 
parimente  per  ciafcuno,  i  quali  accompagnalibro  nel 
volgere  de  gli  argani ,  éc  faceffero  vnitamente  8c  d'ac- 
cordo andar  eguale  il  moto,  &  defl'ero  aiuto  nell'al- 
tre cofe ,  che  vi  fuflero  di  meftiero  ;  talché  ad  else  ma- 
<hine  ò  argani  vi  erano  cento  &  feflanta  caualli, à  quat-  | 
tro  per  ciafcuna  ,  Se  ottocento  huomini  folo  à  det- 
te machine  ,  fenza  gli  altri  che  fi  trouauano  fparfiddi- 
uerfi  altri  vfficij ,  come  alle  traglie  ò  pulce  che  loro  fi 
chiamino,  &à  diuerfi  altri  luoghi  in  tutte  le  parte  de  ; 
itauolatì  del  calvello  ,  &  buon,Dumero  nella  fommità  I 
del  detto  caikllo  tutti  attendendo  d  gli  effetti  &  moti- 
ut,  the  faccuano  tanto  gli  inftrumenti  particolari  à  qua-  \ 
li 'opralbuano  &attencleuano  ,  quanto  principalmente 
ilfaifo  Ikffonel  moto  che  fe  gli  daua  adagio  ,  &  con 
gran   deltrezza  nella  dependenza  .    Ma  accioche  in 
quello  moto  più  ordinatamente  fi  procedelle,  tanto  nel 
primo  motiuo  che  iegh  diede  nellibrarlo  &fu(pender« 


lorcoE  ritto  in  aria  circa  quattro  palmi  fopra  il  fuo  poay 
famento,  che  era  ftato  otto  giorni  prima  (  come  fi  è  der- 
to  )  Tvltimo  d'Aprile  >  quanto  poi  8c  maggiormente  nel 
I"^'  calarlo  in  piano  ,  oue  era  di  meftiero  v/àre  &  maggior 
diligenza  &  deftrezza ,  &  accioche  in  vno  iìcSò  rem- 
^  po  vnitamente  fuflero  d'accordo  tanto  nel  volgere, 
come  nel  fermarfi  quando  era  dibifogno,  vi  fu  chiat 
iiiato  vn  Trombetta  della  guardia  de  i  Caualli  leg?» 
^  gieri  del  Papa  ,  al  cui  fuono ,  quando  dal  capo  mae-> 
Itro  deiropra  ò  architetto  gli  era  dato  il  fegno,  quel- 
li fpiegando  il  fuono  di  ella  tromba  ,  da  tutti  1  fp- 
,  praltanti  de  gli  argani  in  vn  momento  era  accompa- 
1  gnato  vnitamente  illauoro,  il  quale  duraua  tanto  che 
fufle  occorfo  ò  da  rifàrcire  ò  accomodare  alcuna  del- 
•  le  cofe  neceflarie  all'opera  :  Se  il  fegno  per  far  che 
-tutti  in  vn  medefimo  inftante  fi  fermafsero  ,  era  poi 
vna  campanella,  chea  tale  effetto  era  ftatapofta  nel- 
Ja  fommità  della  machina  del  Camello  ,  la  quale  dal 
detto  architetto  9  quando  vedeua  far  cenno  da  alcu- 
'  'no  che  fi  fermaflero  ,  egh  con  vna  corda  tiraua  ,  & 
Tonando  ,  tutti  in  vn  tratto  celTauano  dall'opra ,  &  fi  ri^ 
mediana  ,  Se  ordinaua  quello  che  vi  era  d'accomoj- 
dare  ,  il  che  fornito ,  fi  daua  dall'iftefso  il  fegno  di 
nuouo  al  Trombetta  ,  &  egli  fonando  riftauraua  To- 
■pra  5  &  cofi  fi  andò  in  più  volte  quel  giorno  feguen- 
do,  &  d  vicenda  continuando  ,  fin  che  preffo  la  fera 
fu  ridotto  felicemente  al  fuo  fine  in  piano  :  quefli  fuo- 
ni  di  tromba  &  campana  erano  di  mettiere,  fi  perche 
tutti  in  vn  punto  fentilfero  ,  &  vnitamente  infieme 
lì  deflero  all'opra  »  come  perche  tale  è  tanto  era  il 
tumulto  8c  lo  Crepito  ,  Se  rumore  6c  di  tanta  niol^ 
titudine  di  maeftri  ,  &  de  gli  argani  &  canapi  &  le 
traglie  ò  pulee ,  che  fi  dicano  ,  nel  moto  che  fi  da- 
ua ,  che  non  fi  farebbono  cofi  facilmente  le  voci 
-humane  à  impor  gli  ordini  à  tutti  in  vno  ifteflbin- 
ftante  vdite  ,  fenza  tali  inttrumenti  ,  che  men- 
tire duraua  parca  di  continuo  hauere  il  ribombo  de 
'yn  tuono  nelle  orecchie  ,  ouero  de  vn  terremoto 

E  e   7^      fi  gran- 


fi  grande  era  lo  fcuoter  di  tutte  effe  machine  per  il  gT3tfe| 
pèfodi  fi  terribil  falFo,  che  pareua  cheinfinla  terra  ne  tit 
malVcVi  fi  aggiunfe  pariméte  nella  Tua  declrnatione  qutf* 
fio  ordine ,  percioche  efiendo  qucfta  pietra  eretta  prima 
prcffo  quella  antica  tribuna,  che  hoggi  è  la  facriftia  delia 
Chiefa  di  S,Pietro,po(ia  tra  la  fabricà  nuou3,&  il  celebrp 
cemiterio  detto  Campo  fanto,acciò  cón  più  facilità  &  me 
no  pericolo  &  difturbo  fi  potefle  calare  in  piano>fu  di  me- 
ftiere  rompere  il  muro  di  detta  facriftia  da  due  lati,  nel 
primo  preflb  elfo  obelifco  per  tirami  il  calce  di  effo  den- 
tro all'indietro  mentre  fi  calaua»&:  Taltro  per  accomodai 
ni  le  funi  &  canapi  de  gli  argani,che  da  quella  parte  lo  tra 
lieuano;in  vno  de'  quali  lati  del  muro  de  la  parte  di  détto 
in  elTa  facriftia  vi  era  il  fepolcro  di  Papa  Galiftoiij.il  qua 
le  fu  perciò  tolto  via  ,  &  dipoi  ripofto  &  collocato  nella 
Chiefa  fotto  gli  organi  nella  parte  di  dietro  ;  quefto  fi  fc- 
ce,acciònf:l  calare  fi  fgraualTc  in  parte  ilpefo  ddh  macbi 
na,  &  più  ficuramente  fi  pofifle  in  terra  ,  &  ancho  acciò  U 
calce  di  detto  obcIifco  dolcemente  venifi'e  à  riponerfi  & 
pofarfi  preflb  la  fua  bafe:&  cofi  al  fine  fuccefie  il  negocio 
felicemente,m  maniera  tale,che  pareua,che  vi  fulTe  con  le 
proprie  mani  flato  ripofto.Mi  pare  che  fiafuperfiuo  il  n«: 
rare  poi  come  fufle  codotto  dal  fuo  primo  luogo  alla  piaz. 
2,a  di  San  Pietro,oue  hora  ftabiUto  &  collocato  fi  vede,  fi 
per  lapocadiftanxadel  luogo,  come  perla  facilità  del 
conduruelotefi'endouefi  con  pochi  argani  Se  curoli  ti'^ato^ 
poiché  fpianato,&  ridotto  facile  tutto  quel  poco  di  via  co 
riempimento  di  terra,per  la  quale  fi  condufl'e  fino  al  pari 
delle  bafi,acciò  più  facilmente  fi  alzafle  .  La  folleuationc 
poi,ò  erettione  fi  fece,alli  lo.di  Settembre  di  detto  anno 
cfsendoui  prima  ftato  fabricato  l'iftefso  cartello  che  hauc 
'uà  feruito  à  calarlo  in  terra, ma  afsai  più  alto  di  quello  che 
haueuano  fatto  prima  ,  per  rifpetto  deiraltezxa  delle  bafi 
&  pofamenti,  che  prima  oue  ftaua,erano  ambedue  (btter 
rate,&  anco  qualche  palmo  apprefso  di  detto  obelifco  ,  & 
con  queiriftefso  ordine  &  modo,che  habbiamo  detta,che 
fi  ofseruò  nel  fofpenderlo  prima  in  alto  ,  &  poi  calarlo  in 
piano  Ma  hora  quanto  apparifca  più  fublime ,  &  eleuato 
<ia  quello  che  prima  fi  fufse^con  i  quattro  vaghi  fimulacri 
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di  Leoni  dorati, che  quafi  per  foftentamento  vi  fi  fono  ag 
•  giiinti,per  ornamento  &  decoro,eflendo  queJJi  vna  parte 
dcirarmc,òinfcgnadclfommo  Pontefice  Siilo  V.  che 
rhà  nmofso ,  facilmente  fi  può  conofcere  da  coloro  che 
Thano  vifto  nello  ftato  ^  eflere  di  prima. Li  foftentaméti 
oue  pofa  detto  obclifco  fopra  le  fiie  bafi ,  fono  quattro  a- 
ftragali  di  metailo  antichi ,  che  ftanno  dopo  detti  Leonia 
cheinfin  dal  tempo  cheTobelifco  vi  fu  ^abilito  nel  Cer* 
chio  di  Caio  Cefare  Caligola,  vi  furono  pofti ,  li  quali  {04 
^  no  di  due  piedi  di  lunghezza,&  di  vno  di  larghezza,&  al^ 
!  trctranto  di  altezza, che  vi  fono  Itati  parimente  ripofti  ne 
i  i  luoghi  loro  nella  fiia  traflatione ,  accioche  hauendo  gii 
ibllenuto  (  per  quanto  nel  volgo  fi  diceua  )  le  ceneri  di 
Giulio  Celare,*  che  nella  fommità  di  detto  obelifco,  in  v* 
na  gran  palla  di  metallo  vacua, che  v*era,  diceuano  conlèr 
iiarfi,hora  perpetuamente  (come  fe  fpcra)  debbiano  aiu- 
tare à  folienere  il  Tanto  fcgno  della  croce  impoltoui  da  ef 
fo  fommo  Pontefice ,  con  qualche  indulgenza  &  perdo- 
hanza  à  chi  dcuotamente  Thonora,  &  vi  fa  riuerenza ,  nel 
quale  è  porto  ]afaliitc,la  vita,&  la  nollra  refurrettione.Et 
\  k  di  prima  vi  era  importo  la  palla  di  metallo,la  quale  è  fi 
I  gura  di  querto  mondo:  hora  finalmente  tolto  via  la  palla, 
&  importoui  il  fanto  fegno  della  croce,  querta  e  che  vincer 
il  mondo    lapoteftà  deldiauolo,  nella  quale  il  noftro 
I  Saluatore  ha  trionfatoja  qual^  piaccia  à  Dio  che  talmen 
I  tericeuiamo,  che  vediamo  la  gloria  di  quelli  che  m  eifa 
riceuè  il  trionfo. 

L'Infcrittionepoi  che  vi  fu  porta  in  detto  obelifco  do-t 
po  la  Tua  trafla  rione  dal  fi^mmo  Pontefice  nei  fuoi  latié;^ 
talc,&  prima  nella  pane  fuperiore  prertola  (bmmità  n-el 
laro  che  è  riiiolto  aìroccidentc,  cioè  verfo  la  bafilica  de* 
prencipi  de  gli  Aportoli. 

SA  NCTISSIM      CRVCI  SIXTVS  V.  PONT.^ 
MAX.  SACRAVITEPRIORISEDEA-' 
VVLSVM  Ci^S.  AVG.  AC  TIB.  I.  L. 
BLAT  VM  M.  D.  LXXXVI. 

Cioè. 

Sifto  V.fommo  Ponteficejhauendorimofso  quefto  ob  e 
lifco  dal  fuo  primo  luogo^e  tolco  co  imméfa  fatica  ad  h\ìr  l 
ì    U  £e    3  gufta 


:  gufto  e  Tiberio  Cefàri ,  lo  confecrò  alla  Santiflima  Cròc- 
ce Tanno  158^^. 

^injlejpt  parte  volta  à  Tonente  nella 
bafe  inferiore . 

CHRISTVS  VINCIT  CHRISTVS  RE* 
GNAT  CHRISTVS  IMPERAT  CHRI- 
STVS AB  OMNI  MALO  PLEBEM 
SVAM  DEFENDAT. 

Cioè . 

Chrifto  vince ,  Chrifto  regna ,  Chrifto  ha  l'impero,  & 
commanda,  Chrifto  da  ogni  male  defenda  la  fua  plebe  • 

T^lla  parte  ch>è  volta  à  men;^  giorno . 

SIXTVS  V-  PONT.  MAX.  OBELISCVM 
VATICANVM  DIS  GENTIVM  IMPIQ 
CVLTV  DICATVM  AD  APOSTOLO- 
RVM  LIMINA  OPEROSO  LABORE 
TRANSTVLIT  ANNO  M.  D.  LXXXVI* 
PONT.  IL 

Cioè. 

'  Sifto V.fommo  Pontefice  trasferi  con  molta  opera, 
&  fatica  rObelifco  Vaticano  dinanzi  la  Bafilica  de  gli' 
Apoftoli ,  che  prima  con  empio  culto  era  alli  Dei  de 
Gentili  dedicato ,  nell'anno  i  ^  8  ^.  il  fecondo  del  fuQ 
Ponteficato. 

J<lella  parte  eh' è  volta  aW Oriente ,  onero 
Leuante  . 

ECCE  CRVX  DOMINI  FVGITE  PAR- 
TÈS  ADVERS^  VICIT  LEO  DE  TRK, 
BV  IVDA. 

Cioè. 

vEcco  la  Croce  del  Signore.  Fuggite  parti  auuerfe. 
Ha  vinto  il  Leone  della  tribù  di  Giuda  •      .  ' 


Nella  tarte  volta  à  Settentrione,  ouero  à  Tramontana,  r 
STXTVS  V,  PONT.  MAX.  CRVCI  INVI- 
CTJE  OBELISCVM  VATICANVM  AB 
IMPVRA  SVPERSTITIONE  EXPIA- 
TVM  IVSTIVS  ET  FELICIVS  CONSE- 
.GRAVIT  ANNO  M.  D.  LXXXVL  PONT.  IL 
Cioè. 

Sifto  V.  fommo  Pontefice  confecrò  TObelifco  Vatica- 
ilo  alla  Croce  inuitta  più  giufta,  &  felicemente  hauendo- 
lo  purgato  dalla  fua  impura,  &  vana  fuperftitione  nell'aa* 
'  no  del  Signore  1 5  8<^.  il  fecondo  del  Tuo  Pon teficato . 


Il  Simulacro  àti  granC^u.-  uu  ai  mcCuUonel 
pala^;^  de  B^icellai. 
L  Grande  6c  bello  fìmulacro  delcaual- 
lo  di  metallo ,  che  al  prefcnte  (ì  vede  nel  pa- 
lazzo de'  Signori  Rucellai  prefll>  Tarco  di  Do 

.  ^  ^,  mitiano,  dal  volgo  detto  di  Portogallo,effen- 

do  di  dieci  cubiti  d'altezza,  ouero  diventi  palmi  (  per  ef-. 

E  e   4  fcr 
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fer  meglio  intcfo  )  &  altrettanto  di  lunghezza,  fu  fatfo,ò 
gittato(come  dicono)  dell'anno  i  J63. &  i)'64. nella  forni 
mità  del  monte  Quirinale  ,  detto  da  noi  monte  Caualloi 
nelle  reliquie  delle  Terme  di  Coftantino,in  cafa  dei  Ga^ 
pitan  Martio  Ceci,preflb  la  picciola  Chiefa  di  S.Hieronw 
ino,fu  fatto  per  douerfi  trafportare  à  Parigi  per  memoria, 
&  monumento  di  Henricofecódo  Re  di  Francia,  figliuolo 
del  gran  Re  Fracefco  I,&  padre  de  i  tre  RejFrancefco  I  L 
Carlo  I X.  &  Henrico  III.  che  hoggi  viue ,  fopra  il  qual 
fimulacro  ,doueuaporfi  vna  fìatua  equell:re  di  detto  Ré 
Henrico  à  fua  fomiglianza  parimente  di  metallo  ^  quaS 
nella  forma,che  vediamo  nel  Campidoglio  la  iiatua  eque 
ftre  di  Marco  Aurelio  Antonino  Imperatore ,  che  fu  per 
il  fuo  fapere  chiamato  il  Filofofo  (  &  non  come  IHma ,  & 
fi  dice  tra*l  volgo  del  gran  villano ,  &  altri  di  Coftantino) 
come  per  le  fue  medaglie  antiche  da  chi  ha  di  ciò  notitia 
chiaramente  fi  vede  j  L'artefice  di  quefta  bell'opera  fu 
M. Daniello  Ricciarello  da  Volterra,huomo  eccellente  di 
quel  tempo  ,  il  quale  hebbe  ftretta  amicitia  co'l  gran  Mi- 
chel'Angelo  Buonaroti  artefice  eccellentiffimo,  &  fìngo* 
lare  ,  il  quale  hauendo  viito  il  modello  j  ò  forma  di  detto 
cauallo  fatta  da  elio  Daniello ,  fi  dice  che  grandemente 
lodafl'e  l'eccellenza  dell'ingegno  di  queirhuomoda  quel 
l'opra  .  Percioche  eflcndone  Ibto  dato  la  cura ,  &  il  pefo 
a  detto  Michel' Angelo  di  far  quell'opra  del  cauallo ,  ve- 
dendofi  egli  vecchio,&  decrepito,&  per  confequente  mal 
atto  à  foitener  ^iù  quelle  fatiche,  eflendo  che  pafTàua  no- 
uanta  anni,traitò  con  gli  agenti  del  Re,  che  di  ciò  hauea- 
no  cura ,  che  queiVopra  fi  delie  à  Daniello,  Se  lo  propofe 
loro  per  valent'huomo ,  ch'egli  fi  airicuraua  ,  che  farebbe 
riufcita  perfettamente ,  Ma  poi  quafi  intorno  à  quel  tem 
po ,  che  fi  gittaua  il  fimulacro  del  predetto  cauallo  ,>li- 
chel' Angelo  fornì  il  corfo  de  gli  anni  fuoi ,  &  non  molta 
dipoi  elfo  Daniello  parimente  lo  legui  ;  tal  che  neffuna 
di  lor  due,vidde  finita  quelt'opra.  Fra  tanto  eflendo  mor- 
to ancora  il  Re  Henrico ,  &  indi  trauagliata  la  Francia  da 
guerre  interne ,  rimafe  il  detto  cauailo  neiriftcflb  luogo, 
oue  era  Itato  fatto,da  circa  ventidue  anni  ;  perche  (  come 
fi  è  detto  )  douendofi  far  condurre  mfieme  con  la  ftatua  > 
V  s  cquettre 


equcftre  in  Parigi ,  &  colJocarfi  nella  piazza  principale  di 
quella  Città  j  che  poi  fuccedendo  la  morte  di  elfo  Re ,  & 
molte  guerre  in  quel  regno  non  fu  fornito  Topra  ;  fu  pre^. 
fo  quafi  à  la  forma,  &  elìèmpio  di  quello  di  Marco  Aure- 
lio nel  Campidoglio,  ma  fattogli  fare  diuerfo  effetto  dal- 
rartefice,alzando  quello  il  piede  deitro ,  &  quello  il  fin  - 
ièro  j  fotto  il  cui  piede  nel  luogo  del  ferro  fi  legge  il  no- 
me,  &  la  patria  di  eflb  fuo  fabricatore .  Ma  elfendo  il 
Signor  Horatio  Rucellai  gentilhuomo  Fiorentino,  &  huo 
mo  di  grandiffimo  negotio ,  Se  credito  in  quel  Regno  ap- 
preflb  il  Re  Henrico  terzo ,  figliuolo  del  fecondo  Henri- 
co ,  tanto  ne  i  publici ,  come  ne  i  priuati  negoti  j  ch'ei  vi 
trattò ,  diligentiflìmo,  &  di  fomma  induftria ,  ne  ottenne 
per  i  Tuoi  menti ,  &  per  l'integrità  della  fua  fede  da  quel 
Re  in  dono  (  per  quanto  s'intefe  )  quefto  fimulacro  j  il 
quale  egli  poi  venendo  à  Roma,  fi  fece  condurre  dal  mon 
te  Quirinale  al  fuo  palazzo  l'anno  i$S6,  oue  fi  vede  al 
prefente  fotto  vn  portico  di  detto  fuo  palazzo  importo 
ibpra  vna  bafe  à  ciò  apparecchiataui .  Raccontano ,  che 
«eiropra  di  quefto  cauallo  vi  andaifedi  fpefa  Tei  mila  e 
cinquecento  feudi ,  &  che  il  fuo  pefo  afcenda  à  ven- 
ticinque  mila  libre  ,  il  che  mi  fu  riferito  da  M. 
Michele  Alberti,  vno  de*  difcepoli  di  cito 
M,  Daniello  da  Volterra  fuo  artefi. 
ce,il  quale  fi  trouò  femprc  pre- 
fente all'opra  di  detto  ca- 
uallo ,  &  haueua  bc- 
niflìmo  contezza 
di  tutta  la  fpe 
fa, che  vi 
andò. 


^  F  O  MS  .  T  HE  0_RVM  ìl 


Foni  e  nella  pciT^  àt  Matthei . 

O  p  o  che  Tacqua  di  Salone  fi  cominciò  i 
icmpo  di  Papa  Gregorio  X 1 1 1.  à  condur- 
re e  tirare  per  vanj  luoghi  della  Città  di 
Roma,perprodur  diuerfi  fonti  à  commune 
&  particolare  vfo ,  &  comodità  della  Citta, 
Sl  Tuoi  Cittadini .  Fra  gli  altri ,  che  furono  fatti  dal  publi- 
co,il  più  vdgoyfk  bello  ,  che  fin  hora  vi  fi  vede  per  il  bello 
ornamento,  che  tiene  è  quello  >  che  per  ordine  del  popo- 
lo Romano  procurandone  ciò  il  Signor  Miitio  Matthei  , 
fu  fabricato  nella  piazza  di  élh  Signori  Matthei,  oue  anti- 
camente G  dice  vi  futì'e  il  Circo  Flaminio.  In  efib  dunque 
vi  fono  quattro  vafì  mediocri  fatti  à  fomiglianza  di  alcu- 
ne conchiglie  marine  mitiche  di  pietra,  che  chiamano  mi 
fchio  Africano  fcolpiti,  fopra  i  quali  vi  fono  quattro  del- 
fini di  metallo ,  che  da  la  bocca  loro  vi  fpandono  dentro 
Tacqua j & Ibpra  quelli, quattro fimulacri  digipuani  di 

grandezza 


gtàndczza  del  naturale  parimente  di  metallo ,  con  fi  bel- 
lo^&  vago  artificio  fatti ,  che  non  inuidiano  punto ,  al  pa- 
rer di  molti,alle  cofe  de  gli  antichi ,  con  fomma  induftria, 
artificio  &  diligenza  lauorate  :  quefte  quattro  ftatue  bel- 
lifiìme  alzano  ciafcuna  di  loro  vn  piede  diuerfamente  vna 
dall'altra ,  il  quale  pofano  fopra  la  telta  di  detti  delfini , 
quafi  che  co'J  premergli  il  capo  gli  faccino  gittar  Tacqua 
da  la  bocca ,  l'altro  piede  lo  diftendono  ;  fi  come  all'in- 
contro ,  con  vna  mano ,  diuerfa  parimente  vna  dall'altra, 
prendono  per  la  coda  detti  delfini,&  con  l'altra  à  vicenda 
alzandola  in  alto ,  pare  che  faccino  forza  di  foftonere  con 
efla  vo  vafo  tondo  dell'ittefla  pietra ,  ch'è  nella  fommiti 
ili  detto  fonte,come  al  meglio  che  fi  c  potuto ,  fi  è  dimo- 
ftrato  in  quello  difegno  del  naturale  .  Queito  fra  gli  al- 
tri fonti,che  fono  in  Roma  a  noihi  tempi,  è  tenuto  per  il 

{)iu  bello,Sc  perfctto,che  vi  fia ,  per  la  vaghezza,&  eccel- 
eiiza  dell'opra .  L'auttore  di  quella  bell'opra  (  perche 
non  deuc  tralafciarfi  )  fu  Taddeo  Landinì  Fiorenuno 
buono,  &  vago  artefice  di  quello  tempo,  che  le  lauorò 
-  l'anno  i  ^S^.la  rpefa,che  andò  in  tutta  l'opra  di  que- 
<     Ho  fonte, per  quanto  intefi  da  perfone  degne  di 
fedcjafcefe  alla  fomma  di  mille,&  dugen- 
to  feudi ,  il  quale  pare  prezzo  baflif. 
fimo,poi  che  la  bellezza  ,  &  ec- 
cellenza dell'opera  fi  ve- 
de, che  di  gran  lunga 
lo  fiipera,& 
auanza. 


1 

1  ^M;;^ 

Hippodromo .  ] 

Ir  R  o  Ligorio,iI  qualefu  eccellente  artefi- 
ce à  tempi  noltrijdi  cui  parimente  alcroue,  co 
mecouuiene,habbiam  fatto  h onorata  rr^en- 
tione,  &  al  fuo  parere  in  qnefto  grandemente 
alFentifco ,  nella  Tua  Corografia,  ouero  dife- 
gno,che  produfle  di  Roma  antica,  locò  &  tìpoCc  T Hippo- 
dromo di  Caio ,  &  Nerone  Cefàri  Imperatori ,  in  quella 
parte  del  Vaticano,  nella  quale  v*era  locato  anco  à  tempi 
noftri  il  grande  Obelifco ,  chr  hqra  fi  vede  ritto  nel  mez- 
zo della  piazza  di  fan  Pietro  ;  locatoui  da  la  Santità  di 
Noftro  Signore  Sirto  V.  Tanno  15^8^.  con  grande  fpefa,  8c 
fatica  :  il  qual  luogo  è  lungo  la  nuoua ,  &  ampliflìma  fa- 
brica  della  Bofilica  Vaticana ,  &  preflb  la  Sacrjfiia  antica 
di  detta  Chiefa ,  che  è  porto  à  diritto  al  celeberrimo  ce- 
meterio de  tempi  nortri  detto  Campo  fanto  :  lui  dunque 
fi  faceua  il  corfo ,  &  fi  trattaua  Teffercitio  ,  ouero  maneg- 
gio (  come  hoggi  dicono)  de'  caualli,&  vi  fi  produceuana 
anco  tal  voltai  giuochi,  egli  fpettacoh  delle  quadrighe^ 
ch'erano  carrettme  atte  al  corfo  con  quattro  caualli,fi  co- 
»ele  trighe,  erano  da  tre,  &  le  bighe  da  due .  H/ppodro» 


mf^t'a  Còli  chiam  uo  da  le  voci  Greche  Hippos,clie  vuol 
dircauallo,&  Dromos,che  vuol  dir  corfo ,  ò  correria  ; 
quafi  corfo ,  ò  correria  ,  ò  m anega; io  di  caualli .  Q^elto 
luogo,come  rtitno  che  nefluno  dubiti  ,fu  largo  &  patente 
in  quel  campo, ò  pianura  quinto  contiene  parte  della 
Chiefadi  fan  P  etro,  il  campo  Santo,  &quel  d'incorno; 
del  quale  ne  fecero  mentione  Martiale  al  libro  12.de* 
fuoi  verfi,&  parimente  Plauto  nella  fua  comedia  detta  la 
Cifteilaria.  Ma  il  Marliano  lafciò fcricto, che  THippo- 
dromo  folle  ne  i  Prati  Quinti  j ,  percioche  nel  quinto  li- 
bro al  cap.  21.  nel  fine,tract3ndo  di  eflì  Prati  Quinti), coli 
dice  inqucfta  lingua  .  Mali  Prati  Qu^incij  cefi  detti  da 
Lucio  Quintio  Cincinnato,fcnue  Plinio , che  fuflero  nel 
Campo  Vaticano ,  in  quefte  parole .  Mentre  egli  araua 
quattro  fuoi  iugeri  di  teiteno  nel  Vaticano,vn  melTo  det- 
to il  Viatore  gli  recò  la  nuoui ,  ch'era  fatto  Dittatore. 
Horaqueito  luogo  è  detto  i  Prati,  &  non  è  lungi  da  la 
detta  Mole  d'Hadriano.  Nel  medefimo  campo  vi  fi  ve- 
dono infin  hora  li  velbgij  (  come  dimolèrano)  di  qualche 
<Cerchio,ouero  Hippodromo .  Infin  qui  dice  il  Marliano. 
'Ma  riltelFo  Anttore  nel  detto  libro  nel  capitolo  antece- 
'.dente  ,  oue  tratta  del  Campo  Vaticano  ,cofi[  foggiugne  : 
►Onde  Cornelio  Tacito  dice ,  che  Nerone  chiufe  vno  fpa- 
cio  nella  Valle  Vaticana,perdarui  il  mancggio,&  elferci- 
•tarui  i  caualli  j  &  che  iut egli  in  habito  di  cocchiere  me- 
fcolaro  con  la  plebe  vi  produffe  il  giuoco  Circcnfe,  &  che 
(vi  ofl-eriiTe  gli  horti  fuoi  per  dar  varie  maniere  di  tormen 
•tìaChriftiani .  Et  perche  Plinio  ferine,  che  l'Obelifco 
•"i  del  Vaticano  ftefle  nel  Cerchio  di  Nerone  ,  Itimano 
alcuni,che  non  folo  elfo  Cerchio ,  fuffe  in  quel 
luogo  lungo  il  monte  à  quella  parte,ondc 
fi  va  hora  à  Porta  Pertufa  ,  ma  che 
anco  vi  fuife  lo  itagno  Nauale , 
&ifuoi  Horti  da  quel  la- 
to, che  chiudeua  il 

0  Cerchio  infino 
t  al  Tenere, 

&c. 

1  '  .      ,  '  ^    ^   '    -  .  •■ 

.  Temfh 


^TEMPi.-    PVDI  CI  TI  A  E  • 


Tempio  della  Tudicitìa . 

^^^^^^  H  E  fuffero  duci  Templi  della  Pudichìi^ 
^^^Sw*  ^^^^  dedicato  alla  Patritia ,  Taltro  alta 
W  [^^^^  Pif  bea>per  varij  Aiittori  apparifce;  benché 
1^^!^^^^  à  baflanza  dfmoftrarìo  dal  folo  tefti^ 
JEvf^Sr^'^  monio  di  Liuio,  il  cui  luogo  tutto  mi  è  paju 
ìo  qui  douerlo  fofcriuerc  5  percioche  egli  nel  lo.libro  dal 
principio  di  Roma ,  nell'anno  della  fua  edifi catione  45'^. 
del  Tempio,ouer  facello  (  capella  direbbemo  noi  bora  ) 
della  Pudicitìa  ha  in  queita  maniera  :  In  quell'anno  fu- 
rono molti  prodigij  per  rimuouere  i  quali  il  Senato  ordi- 
nò per  due  giorni  le  (blenni  fupplicationi  &  fu  porto  pu- 
bicamente il  vino  ,  Se  rincenfo  ne'  lacrificij ,  vi  concorfe 
gran  quantità  di  huomini,  &  di  donn  e  à  far  le  preghiere . 
Vna  riffa  e  cpntefa,  che  vi  occorfe  fra  le  matrone  fece  no- 
tabile quefta  preghiera,  nel  facello  della  Pudicitia  Patri- 
tia,che  è  nel  foro  Boario, preffo  l'edificio  rotondo  d*Her- 
cole.  Virginia  Patritia  figliuola  di  Aulo,maritata  à  Lucio 
Volunnio  Conrole,ma  piebeo;le matrone,  percioche  ella 
s'era  maritata  fuori  dell'ordine  de*  padri  (direbbemo  noi 
hoggi ,  gentilhuomini  )  Thaueuano  icacciata  fuora  del 
c-    ■7  Tempio, 


I llBIiO  QTI%TO, 
Tempio,  &  rimofla  da  loro  facrificij .  Indi  vna  breue  con- 
tefa  caufata  dairiracondia  feminilcportò  feco  vn  tale  iti- 
molo  ,  che  deftò  gli  animi  à  vie  più  alta ,  &  honorata  im- 
prefa .  ElTendo  dunque  Virginia  tale,cheper  efler  gentil- 
donna honefta,&  ad  vn  folo  maritata,  à  cafa  del  quale  era 
andata  vergine ,  poteua  nel  vero  gloriarli  di  haner  marito 
tale,i  cui  honori,&  la  gloria  delle  Tue  opre,  non  permette 
uano  ch*ella  punto  fe  ne  doucHe  vergognare ,  ò  pentire  • 
Perilche  all'egregio  fuo  facto  vi  aggiunfe  parimence  fa- 
conde,&  magnifiche  paròle .  Nel  borgo,ò  Via  Lunga,o  ue 
ella  habitaua  ,  feparò  vna  parte  della  Tua  cafa  tanto  ,  che 
fufl'e  battate  al  luogo  dVna  picciola  capella ,  &  iui  collitui 
vn'altare  ;  &  conuocateci  le  matrone  plebee ,  fi  condolfè 
deiringiuria  riceuuta  da  le  patricie,ò  gentildonne^cofi  di 
cendo  .  Io  dedico  quefto  Altare  alla  Pudicitia  plebea,*  & 
vi  eflorto,  che  quella  gara,che  hanno  tra  fe  della  virtù  gli 
huomini  in  quella  Città  ,  quella  parimente  fia  tra  le  ma- 
trone noftre  nejla  Pudicitia,&  fate  ogni  voftro  sforzo,chc 
quello  Altare  li  dica  che  fia  venerato  ,  &  più  fantamente, 
in  tutto  quello  che  fi  può  ,  di  quello  ch'elleno  fe  honori- 
iio,&  da  donne  più  cafte  di  loro.  Fu  quello  Altare  honora 
to  con  queiriftellb  culto ,  ch*era  venerato  quell'altro  più 
antico  'y  talmente  che  à  matrona  alcuna,che  no  fufle  diap 
prouata  cafl:ità,&  che  hauefie  hauuto  vn  folo  marito,noii 
era  lecito  di  lacrificarui.  Ma  dopo  in  procellb  di  tempo  eC- 
fendofi  diuolgata  la  religione  di  quella  Dea  tra  le  donne 
dishone(te,&  che  cominciò  à  eiTer  frequentato  no  folo  da 
le  matrone,ma  da  ogni  forte ,  &  ordine  di  donne ,  pafsò  al 
fine  in  oblio .  Infia  qui  dice  Tito  Liuio  de  i  Templi,  ò  (a- 
celli  della  Pudicitia,il  cui  folo  reftimonio  benché  à  pieno, 
&  à  badaza  fia  per  fondaméto  di  ciò,nódimeno,  vediamo 
p^irtiéte  quello  che  ilMarlianofopra  di  quello  affermi,il 
quale  nel  j.lib.al  ca.ij. della  fuaTopogralia,hauédo fatto 
<niétione  del  Tépio^  Akare,&  fimulacro  d'Hercole,foggiu 
gne  fopra  i  Templi  della  Pudicitia  in  quella  maniera.  No 
«lungi  da  quello  altvìre  vi  fu  il  tépio  della  pudicitia  patritia 
eretto  da  Emilio,come  fcriae  Liuio:della  qual  Oea,che  vi 
fuiìero  più  luoghi  (acri  tépli  in  Ro.raccénano  quelli  v^rfi 
di  Propertio  nel  6.1ib.airElegia  zSe  come  noi  ragiona Ifc* 


'Ey^sy  che  gmta>  alle  fanciulle  cafle , 
Dell'alma  P  i4  di  citta  i  /acri  Templi  i  ?  i 

Tot  che  à  ciaf  cima  in  matrtmonio  aggiunta,  i  ' 

lecito  ri^ziaYti  in  ogni  canto  ì  \  \ 

Et  fegue  il  detto  Aiittore  :  La  flatua  della  Pudicitia ,  \k 
quale  aIcuni(come  riferifce  Seito  Pompeo  )  fiimano,che 
lìa  la  Fortuna,  fu  nel  Foro  Boario,oue  habitò  la  famiglirf^ 
&  difcendenti  d'Hercole,  ne  i  cui  facrificij  non  v'interuci- , 
niuano  le  donne  plebee  \  per  ilche  nel  Borgo  lungo  vi  fii 
cretto  la  Virginia  plebea  vn  Tempietto  ,  onero  capelli 
alla  Pudicitia,acciò  in  eflb  le  donne  plebee  poteffero  tr« 
tare  i  facrificij  di  quella  Dea .  Infin  qua  dice  il  Marlianoi 
onde  fi  raccoglie, oue  fufferoi Templi  delia  Pudicitia/;, 
&  da  chi  parimente  vi  Tufferò  eretti . 


^PONS-  TR  IVMPH  ALIS' 


Tonte  Trionfale. 
V  T  T  o  quello  che  habbiam  ritrouato  fcritto 
del  Ponte  Trionfale  appreffo  gli  fcrittori  de- 
sini di  fede ,  &  in  cheluogo  ei  fi  fufle,  &  à  che 
fine  &  effetto  fuffc  eretto,produciamolo  hora 
ni  campo  .  Scriue  dunque  Biondo  Flauio  nel  primo  librò 
della  fua  Roma  riftaurata  al  numero  4  irin  tal  maniera 

QE^I 


uel  ponte,!  fondamenti  de  i  cui  pilaltri  fi  veggono  hora 
nel  Tenere  prefì'o  Thorpedale  di  Tanto  Spirico  ;  &  quella 
porta  pr<  Ho  la  pju  vicina  ripa  del  Teuere,il  maffo  de  i  cui 
fondamenci  è  ancora  in  piede;  &  quella  Via ,  che  da  eflb 
^Ponic  fi  diftende  all'Obelifco  di  Cefare  verfo  la  piazza 
;di  fan  Pietro ,  che  va  lungo  a  diritto  le  radici  del  monte 
Vaticano,  fi  chiamauano  coM  nome  di  Trionfali  ;  ne  quel- 
la vÌ3(per  quanto  ]o  ho  potuto  congetturare  )  fi  ftcndeua 
più  ol're, chealla  Bafilica difan  Pietro.  Anziché  à  me 
fi  fa  chiaro  ,&  tuideme  ch'efia  via  non  fufie  punto  più 
larga .  Tutto  quello  che  ftaua  vicino  d^inrorno  à  detta 
Baìilica^oueroairObelifco  ,  &  al  Tempio  d*Apolline  era 
chiamato  fotto  il  nome  di  Tnon^ale .  Hora  tutto  quello, 
che  noi  habbiamo  detto  della  Porta  >  chiara  &  copiofa- 
niente  lo  proua  Giofeftb  nel  y.iìhro  della  cattiuità  Giu- 
daica, oue  defcnue  il  trionfo  di  Vefpafiano  e  Tito  Impe* 
ratori.  Percioche  egli  dice,th'effi  Imperatori , i quali 
nella  notte  del  loro  trionfo  non  fi  ripoforno  nel  palaggto, 
ma  nel  Tempio  d'Ifide,fe  ne  paCaffero  alle  lo  >gfe  d'ótt* 
iiiano  ,  oue  il  Senato ,  &'i  più  honorati  cnuallieri  rattcn* 
deuano.  Et  elfcndo  flati  adornati  dal  plaufo  militare  di 
meriteuoli  lodceffendofi  celebrato  fecondo  il  rito  i  voti,, 
fe  ne  ritornarono  alla  porta  j  la  quale  perche  per  efia  fera 
pre  fi  conduceua  la  pompa  del  trionfo,  da  effi  trionfi  pre- 
ienome;&  il  fine  della  pompa  fu  il  Tempio  di  Gioue 
Capitolino  :  fi  come  parimente  la  vita  di  fan  Pietro  pren- 
cipe  de  gli  Apoftoli  non  è  licue  teftimonio  del  Territo* 
rio  Trionfale  fcritta  da  S.Hieronimo  Cardinale,come  di- 
mottra  ilfuo  titolo,ouero  come  altri  vogliono  da  Dama- 
fo  Papa  ;  oue  fi  dice ,  che  il  beato  fan  Pietro  fuflc  fepolto 
nella  Chiefa  del  fuo  nome ,  la  quale  fufle  edificata  à  lato 
al  Tempio  di  Apollo  preflb  il  Territorio  Trionfale ,  &  ia 
noftraetà  ne  ritiene  vnacoftante  fama,  che  il  ponte  del 
quale  habbiamo  detto  difopra,fuflc  folo  de'  nobiii,&  che 
per  eflb  non  vi  paffafiero  contadini .  Ritiene  ancora  inci-^ 
dentemente  il  monumento  della  cómutatione ,  che  fi  fe- 
ce del  di  delle  calende  di  Agofto,ouero  Seftile,  da  la  me- 
moria della  vittoria  di  Ottauiano  Cefare  Augutto  contro 
<li  Marc' Antonio,^  Cleopatra,  trasferita  allaiiberationc 

Ff  del 


1  ^  ^vjicniTjC  m  Jioi^^ 

del  beato  San  Pietro  da  le  carceri  &  catene  di  Hero^ 
de  :  Onde  hora  noi  celebriamo  la  fetta  di  effo  beato? 
San  Pietro  à  vincola  .  Vi  fono  parimente  le  ceneri  di- 
Caio  lulio  Ccfarc  pofte  fopra  Talto  obelifco ,  il  qua-t 
le  fi  vede  nel  tcrrito  io  Trionfale,  Infin  qui  dice  Bion-i 
^o  Flauio  circa  il  Ponte ,  la  porta ,  la  Via ,  8c  il  terri-» 
torio  Trionfale  ,  il  quale  hauendo  fcritto  (opra  queft* 
materia  più  difFufa,  &  copiofamcnte  di  tutti  gli  altri,; 
ho  giudicato  à  propofito  di  douer  qui  porre  &  defcri-j,; 
«ere  tutto  ilfuo  luogo  intiero  di  parola  à  parola.  Mz 
ilMarliano  afcriuendo  ancho  cglial  luogo  &  parere  dell 
Flauio  nel  libro  fecondo,  al  capitolo  ottauo  della  fua- 
Topografia  ,  fecondo  la  (ua  più  moderna  impreffiono 
del  1544.  foggiugnedel  Ponce  Trionfale  in  quefta  ma-> 
niera  ;  Hauendo  noi  defcritte  finalmente  le  porte  del-ì 
la  Città  di  Roma ,  farà  di  mettiero  che  noi  dimoftria-» 
liio  parimente  il  luogo  della  porta  Trionfale,  contut-< 
to  che  ella  fufl'e  fuora  del  Pomerio  .  Il  Ponte  dun-^ 
que,  i  fondamenti  dei  cui  pilattri  fi  veggono  hora  fot-4 
to  al  ponte  Helio  (  detto  hora  da  noftri  ponte  Santo/ 
Angelo  )  8r  quella  porta  i  cui  veftigi  per  il  paffato  fi  ve-ì 
deuano  appreflb  la  più  vicina  ripa  del  Teucre ,  &  queW 
la  via  che  fi  ftendeua  airobelifco  di  Giuho  Cefare 
alcuni  hanno  opinione  che  fuflero  chiamate  Trionfa- 
li per  nome:  percioche  GiofefFo  defcriuendo  il  Trion* 
fo  di  Vefpafiano  &  di  Tito ,  dice ,  che  loro  in  quella* 
notte  non  fi  ripoforono  nel  palazzo  maggiore ,  ma  nel) 
tempio  di  Ifide ,  &  che  fc  ne  palfarono  alleloggie  di  Ot-f 
tauiano5&  eflendofi  celebrato  i  voti  fecondo  il  rito  &  vfo, 
le  ne  ritcrnorno  alla  poi  ta,laquale  perche  fempre  per  effa: 
vi  palfaua  la  pompa  de'  trionfi,pre(e  il  nome  di  Trionfale.^ 
Per  le  quali  parole  appare,chc  la  porta  Capene  &  la  Trio; 
fale  non  furono  vna  ttefla:imperoche  le  loggie  di  Auguito 
furono  preflb  il  fuo  Maufoleo.  Si  fa  dunque  verifimile  da 
quefto,che  quindi  per  la  porta  &  potè  Triofale  fi  pafl'alfe 
colàjoue  hora  è  Thofpedale  di  S.Spirito.Narra  Suetonio, 
che  alcuni  Senatori  propofero  che  il  funerale  di  Augufto 
fi  douefle  condurre  per  la  porta  TrionfaleJnfinqui  dice  il 
Marliano  .Ma  il  medefimo  auttore  nèl  libro  ai  cap.  18* 
,   ^u^i        '\  .  uattando 


trattando  in fpccie  de  Ponti  &  particolarmente  di  detto 
Trionfale  cofi  vi  fofcriue:  La  ondei  pilaftri  dei  Ponte 
Trionfale  fi  veggono  infin  hora  nel  Teuere  da^a  parte  op 
jpofta  airhofpedale  di  Santo  Spirito  ,  fu  chismato  Trion- 
fale,percioche  per  effo  vi  paflauano  i  Trionfanti  :  Segue  ; 
fopra  quefto  à  vn  tiro  di  faetta  il  ponte  hora  detro  di  San 
toAngeloj&perilpaflatoil  ponte  Helio,  daHclio  A- 
driano,il quale  lo  fabricò  preflbla  moledelfuo  Sepol- 
cro .  Spartiano  cofi  ne  ferine;  Vi  fece  (dice  egli)  parimcn-. 
i  te  vn  ponte  detto  dal  fiio  nome ,  &  vn  Sepolcro  prcllb  al 
I  Teuere,  il  qual  ponte  io  Aimo,  che  non  per  alcun  altra  ca 
giòne  ve  lo  ponefle ,  fe  non  perche  quelli  che  pafi'auano 
per  eflb  rimiraflero  da  più  preffo  detta  mole,  elìcendo  che 
il  ponte  trionfale  pareua  che  più  fufle  edificato  &  douef* 
fefodisfare  alPvfo  publicocheal  priuato  •  Da  le  quali 
parole  fi  raccoglie  (  fecondo  il  mio  parere  )  che  il  Ponte 
Trionfale  non  fulfe  fabricato  ad  altro  fine ,  fe  non  perche 
folo  per  efib  fulTero  foliti  di  pafiare  i  trionfanti  che  en- 
trauano  in  Roma,  con  le  pompa ,  le  fpoglie,  Se  i  prigioni , 
ma  non  già  che  folo  i  trionfanti  &  i  nobili  per  eflb  paffaf- 
fero ,  come  F  lauio  pare  che  habbi  voluto  accennare  5  ma 
come  ho  detto ,  accioche  i  trionfanti  che  cntrauanp  in 
Roma  conia  pompa,  apparato, &  prigioni,  &  fpoglie, 

f>er  eflb  ponte  folamente ,  &  non  altronde  paffar  doueC 
ero .  Quando  poi  quefto  ponte ,  &  da  chi  fu  Ile  eretta 
io  non  hò  certezza  alcuna ,  fe  non  vogliamo  penfare j, 
che  vi  fufle  ftabiìito  à  tempo  dei  Confoli,  quando  da 
principio  fi  cominciò  a  trionfare  foienneHiente  in  Ro- 
ma ,  acciò  vi  fulse  nella  Città  qualche  luogo  paf  tico- 
lareà  i  Trionfanti  nello  ingreflb  di  efla  Citta  ,  come 
parimente  nel  progreflb,  &  nel  termine  oue  peiruenir 
fi  doueua  airinclito  Campidoglio ,  oue  è  cofa  certa  >  che 
i  trionfanti  fi  fermaflero  nel  tempio  di  Giouc  Vinci- 
tore ;  onde  quefto  ponte  fuflè  cominciato  a  fabnca- 
reà  publico  honore  &  ornamento  della  Città  di  Ro- 
ma .  Perilche  principalmente  la  porta  ,  &  poi  il  ter- 
ritorio, 3c  indi  il  ponte  &  la  via  per  quefta  cagione 
fufsero  chiamati  Trionfali.  Qnefto  ponce  ò  chefulfc 
rouinato  dalla  violenza  del  fiume,  fi  come  h^ibbian* 
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^ifto  à  tempo  noftro  auenire  al  ponte  Senatorio ,  det- 
to di  Tanta  Maria  ,  che  fu  poi  rifatto  di  nuouo  nel  mezzo^ 
ouero  che  fufle  (piantato  da  la  crudeltà ,  &  fierezza  de* 
Barbari ,  non  fi  fa  di  cerco  ;  ma  è  ben  cofa  chiara ,  ch'c  vi| 
gran  tempo  ,  che  non  è  più  in  eflcre . 


•  p  o  N  s -  s va  L I c I V  s  ^ 


Tonte  Suhlkìù . 
jj^^Gj^J^S*^'  Arra  Tuo  Liuio  ,  che  il  Ponte  Subliclo 
1-  ^^^w  principio  fuffe  fatto  di  legno  da  Anco 
t^K^^  Martio,  &  che  da  lui  fu  chiamato  Sublicio, 
g  ^^^P»  quafi  fubligatOjò  follegato  come  dir  vo- 
Pa^m-^^fò  gliamo,ò  fuccinto  ;  &  che  poi  da  Emilio,  fu 
fatto  di  pietra,  fu  chiamato  Emilia,  fe  bene  non  lafciò 
giamai  il  nome  di  Sublicio .  Sopra  quefto  ponte  racconta 
cflb  Liuio,che  Horatio  Coclite  Cittadino  Romano,huo^ 
mo  di  eccellentiffima  virtù,  &  valore ,  folo  foftcnne  infin 
tanto  rimpeto  de*  Torcani,che  i  Romani  dopo  le  fuc  fpal 
le  lo  rompeflero  3  &  egli  effendofi  poi  gittato  con  effo  il 
cauallo  da  detto  ponte  in  precipitio  nel  Tenere ,  Tvno  e 
Taltro  reftò  fano  e  faluo  infieme  con  la  Patria .  Onde  pa- 
rimente in  memoria  di  fi  grand'huomo ,  &  di  cofi  nobil 
fatto ,  gli  antichi  erano  foliti  di  gittare  folennemente  per 
^  mano 
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'fc\yno  delle  Vergini  Veftali  da  efTo  ponte  nel  Teucre  ogni 
anno  in  tal  giorno  gli  Argei ,  cioè  alcune  imagini  fatte  di 
giunchi ,  ò  venchi  paluftri  j  ilche  dimoftrano  alcune  me- 
daglie piccole  d'argento  antiche ,  che  vi  è  fcolpita  quefta 
hiitoria  degli  Argei;de*  quali  parimente  Petto  cofii  ne  ra- 
giona .  Gli  Argei  nomaiiano  alcune  imagini  fatte  di  giun- 
chi paluitri,Ic  quali  da  le  Vergini  Veftali  ogni  anno  fi  git- 
tauano  nel  Tenere .  Di  quefto  Ponte  fe  ne  veggono  fino 
aldid'hoggi  li  fondamenti  de*  pilaftri ,  che  fono  poftii 
quella  ripa  del  Teuere,oue  hoggi  è  il  porto.  Di  quefto  pa 
rimente  ne  fa  mentione  Plinio  nel  lib.3^.  al  cap.ij.con 
quefte  parole .  Ma  nel  giuoco  di  Olimpia  fatto  per  arte, 
con  mirabil  modo  nel  portico ,  che  gli  huomini  di  quel 
paefe  chiamano  eptafano,  perche  fette  volte  ripercuote  il 
Tuono  deiriftefla  voce,  che  vi  fi  porge.  Et  nella  Città  di 
'Cizico  vi  è  vn'ampio  edificio,  che  chiamano  Baleuttrip» 
il  quale  è  talmente  difpofto  nella  compofitionc  de*  legni 
fenza  alcuno  chiodo  di  ferro  ,  che  fàcilmente  fi  tolgono 
via  le  trauì ,  &  fi  ripongono  fenza  foftegno  alcuno  .  Il  che 
'parimente  in  Roma  nei  ponte  Sublicio  è  vietato  per  reli- 
gione,dopo  che  difendendolo  Horatio  Coclite  (cioè  guer 
cio)congran  difficultd  fi  àìsftcty  &c.  Il  qual  ponte  eÌTen- 
do  ftatò  fatto  da  principio  da  Anco  Martio,come  habbia- 
mo  dimoftratOjfecondo  il  teftimonio  di  Liuìo,  Antonino 
Pio  Imperatore  lo  fece  di  marmo,conie  dice  Biondo  Fla- 
uio  nel  i.lib.al  num.i^.ellendo  anch*egli  di  parere  ,  che  x 
Tuoi  veftigij  fi  ano  quelli  che  fi  veggono  fotto  le  radici  del 
monte  Auentino ,  &  dall'altra  parte  il  porto,  che  volgar- 
mente fi  dice  da  noi  Ripa  il  medefimo  Auttore  nel* 
Tifteflb  libro  al  num.  2 ^.l'accenna .  Ma  Tito  Liuio  nel  i. 
libro  dopoTedificatione  di  Roma,  ne*  fatti  di  Anco  Mar- 
cio cofi  tratta .  Vi  fu  aggiunto  ancora  il  monte  lanicolo^ 
non  per  la  ftrettezza  del  luogo  ,  ma  acciochc  co'l  tempo 
quel  Territorio  non  peruenifi'e  in  potetti  del  nemico ,  & 
non  folo  lo  cinfe  di  muro,  ma  ancho  ,  per  commodori  del 
camino,hauendoui  ajlhora  parimente  fatto  il  ponte  Subii 
ciò ,  volfc  che  fulfe  alla  Citta  di  Roma  congiunto ,  &c, 
Ma  quello  che  di  ciò  ne  tratti  Tito  Liuio  ,  perche  non  fi 
rechi  moleftia  al  lettore  babbiamo  voluto  qui  dimoftrare 
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<ronriporui  tutto  il  fuo  tefto ,  con  le  parole ,  ch'egli  vfi^,^ 
fife  però  in  quella  lingua  ragionafTe , nel  fecondo  librò 
^  do  gli  Annali  Tanno  146.  dairedificatione  di  Roma ,  in 
queita  maniera.  Effendo  comparii  invirta^li  nimicij 
ciafcuno  per  fua  ficurezza  fi  ritirò  da*cafielli  circoli- 
uicini  nella  Città  di  Roma  j  &  cominciorno  à  fortifica?- 
re  la  Città  con  il  prefidio  delle  gentf^  onde  alcuni  luo-» 
-=ghi  pareuano  eifer  ficuri  per  la  fortezza  delle  mura ,  Se 
altri  per  Tintcrpofitione  del  Teucre,  che  gli  diuide- 
ua.  Il  ponte  Sublicio  quafi  diede  il  paflbài  nimici,  fe 
«onfulie  fiato  vnhuomò  fole  Horatio  Coclite  (  quefta 
ficurezza  hebbe  quel  giorno  la  Città  di  Roma  )  il  qua- 
le eficndo  flato  pollo  à  forte  in  guardia  del  ponte  ,  ver 
dendo  che  con  vn  fubito  affalto  era  fiato  prefo  all'ini^ 
prouifo  il  monte  Ianicolo,  &  che  indi  rinimico  fe  ne 
correua  alla  volta  della  Città, &  la  pauentofa  turba 
de'  fuoi  abbandonaua  Tarmi, &  gli  ordini,  comincian- 
dogli à  riprendere  advno  advno  j&à  far  loro  refiftcn- 
xa , chiamando  in  teftimonio  la  fede  degli  Dei  y  Si  de 
gh  huomini,  gli  afficuraua,  che  indarno  era  il  fuggir  lo- 
ro abbandonando  Tinfegne,&  iprefidij,fe  fi  lafciaua,. 
no  prendere  il  ponte  dopo  le  fpalle ,  &  farne  il  pafib  à  ni- 
mici ,  che  in  queli'hora  farebbono  concorfi  nel  monti? 
Palatino ,  3c  nel  Campidoglio  maggior  copia  de'  nemi- 
ci,  che  nel  monte  Ianicolo;che  però  gliammoniua,& 
comandaua  loro,  che  con  tutto  il  r^aggior  sforzo,  che 
potelfero ,  &  co*l  ferro ,  &  col  fuoco  rompelfero  il  pon- 
te j  ch'egli,  con  quanta  maggior  forza  potcua  refiftere  vn 
corpo  folo ,  haueria  in  quel  mentre  ritardato  Timpeto 
de' nemici  .  Indi  fe  ne  va  nel  primo  adito  del  ponte;  & 
conia  fingolar  prefenza  nel  mezzo  del  cofpetto  de'  com 
battenti, hauendo  nuoito le  niraiche  fchiere  Tyncon- 
,tra  l'altro  Tarmi, per  appiccarla  zuffa, porfe  vn'inait- 
dito  ftupore  all'inimico  con  il  nuouo  ,  &  infolito  mira? 
colo  di  audacia .  La  vergogna  nondimeno  ritenne  con  ef^^ 
fo  lui  Spurio  Lartio ,  e  Tito  Herminio  ambidue  caua« 
lieri  di  nobil  fangue ,  &  di  generofi  farti ,  con  efTo  quefii 
«luefoftcnnecgU  pe^  vn  poco  la  prima  tempefta  del  pc«?- 
|igho ,  &  la  più  folta-  zuffa  :  dopo  quefto  ^d  elli  ancor^ 
.  ,>  ,  .1  comandò 


comandò  che  fi  ritiraflcro  in  faluo,  richiamandoli  colctf 
rojche  fpezzauano  il  ponte, che  homai  poca  parte  à 
romperlo  ve  ne  rimaneua  :  indi  riuolgendo  gli  occhi  tcri- 
,  ribili  minacdofamente  verfo  i  Prencipi  de'  Tofcani ,  ho- 
ra  nel  prouocarli  à  vn  per  vno ,  &  hora  nel  biarmargli 
tutti  j  con  dimoftrare, che  la  fierezza  de'  fiiperbi  Re, 
ifcordati  della  propria  libertà ,  ne  veniua  ad  .efpugnar 
l'altrui .  Si  fermarono  alquanto ,  mentre  vno  attende 
l'altro ,  che  cominci  la  battaglia.  Finalmente  la  vergo» 
gna  fpinfe  auanti  la  fchiera  ;  onde  alzato  il  grido  da  tut- 
te le  parti ,  cominciano  à  lanciar  dardi  contro  vn  folo  ne- 
mico ,  i  quali  eflendofi  tutti  fitti  nello  feudo ,  ch'egli  aW 
l'incontro  riparandofi  porgeua  ;  ne  però  egli  punto  me* 
[.no  oftinato ,  con  faldo  piede  ritenendo  il  ponte,  impe- 
*tuofamente  homai  fi  sforzauanodi  rifofpingerlo  à  die- 
gtro  ;  quando  in  vn  punto  il  fracaflb  del  ponte  rotto ,  8c 
il  lieto  grido  de'  Romani  infieme  che ,  fi  vói  rifonare ,  in 
fegno  che  l'opra  era  fornita,  con  vn  improuifo  timor 
'de'  nemici  foftenne  egli  la  loro  forza  ,  &  aifalto  . 
jiAIIhora  il  Coclite  cofi  difle  :  ò  Padre  Tiberino ,  io  ti 
prego  fantamente,che  tu  accogli  nel  tuo  benigno  fiu- 
4ne  queft'armi ,  &  quefto  caualliere .  Indi  cofi  armato  fi 
Jgittò  nel  Teucre, &  con  vna  tempefta  di  faette,che 
adoffb  gli  pioueuano ,  fano  8c  faluo  fe  ne  pafsò  à  nuoto 
ài  fuoi  hauendo  tentato  vn'imprefà  tale,  che  più  fa- 
*'ina  ,  che  credito  appo  i  pofteri  riportar  ne  doueua .  Si  di- 
.tnoftrò  grata  la  Città  verfo  tanta  virtù  del  fuo  Cittadi- 
no .  Onde  gli  fu  eretta  vna  ftatua  nel  Comitio  ;  &  gli 
{il  dato  tanto  campo  da  fcminare ,  quanto  egli  puote 
arare  d'intorno  in  vn  di  con  vn  paro  di  buoi  ;  gli  s'ag- 
^iungeuano  parimente  ài  publici  honori  le  cortefiede* 
priuati  Cittadini  pcrcioche  ciafcuno  togliendo  qual- 
che cofaal  fup  fteflb  patrimonio ,  ancor  che  in  gran  por 
wertà  fi  ri troua fiero  in  que'  tempi, &  al  fuo  vitto  fceman-r 
cjolo  gratamente  gli  donarono.  Porfena  nel  primo  aflal- 
lo  eflendo  fiato  rifofpinto  a  dietro,  riuolfe  il  penficro  dal- 
Tefpugnatione  della  Città  di  Roma  all'afledio  di  queU 
la ,  &  ftatuito il  prefidio  nel  monte  Ianicolo,egli  pofe 
gli  alloggianicnti  nel  piano ,  &  alle  ripe  del  Teucre  |r 
.   :  *  ^       '        Ff  4  hauèndd 


Rauendo  iui  da  tutte  )e  parti  raccolto  le  barche ,  &  póftè- 
le  alla  guardia ,  per  non  lafciar  entrar  punto  di  grano  in 
Roma  ,  &c,  Infin  qui  ha  Tito  Liuio  fopra  quefta  materia. 
Ma  il  Marliano  in  vari;  luoghi  della  fua  Topografia  ragia 
na  di  quelio  ponte ,  &  prima  di  tutti  gli  altri  nel  primo  li- 
bro al  cap.4.oue  difcorre  del  vario  circuito  di  Roma ,  coli 
dice  :  Anco  Martio  ampliò  la  Città  di  Roma ,  &  conceflc 
il  monte  Auentino  alla  moltitudine ,  che  di  nuouo  vcni- 
iia  ad  habitare  nella  Città.  Dipoi  hauendo  riceuuti  mol- 
ti del  paefe  del  Latio  per  confederati  nella  Città,aggiun- 
fe  parimente  al  circi» ito  di  Roma  il  monte  lanicolo,  &  fa- 
cendo allhora  la  prima  volta  il  ponte  Sublicio,  vi  tirò  at- 
torno li  folla  detta  de*  Quiriti  ne*  piani  della  Città ,  &c* 
Indi  riilcflb  Autrore  nel  quinto  libro ,  al  cap.14.oue  con 
particolar  ftudio  discorre  del  Ponte  Sacro ,  &  del  Subli- 
cio ,  cofi  vi  tratta  ^  Ma  cominciamo  dal  ponte ,  che  primò 
di  ogni  altro  fa  locato  fopra  il  Teuerc,imperoche  Epicar- 
dolafciò  fcritto ,  che  Hercole  hauendo  vccifo  G;frionc> 
Se  vmcitore  conducendo  i  fuoi  armenti  per Tltalia,  edifi- 
cò vn  ponte  à  tempo  fopra  il  Teuere ,  il  quàl  ponte  dice 
Dtonifio ,  che  fulle  chiamato  Sacro  y  8c  era  in  quella  par- 
te, ouepoi  da  Anco  Re  vi  fui  perpetua  Ihuttura  il  ponte 
Sublicio  fabricato.benche  fu  (Te  tutto  di  legno  ,  perciocho 
egli  era  talmente  difpoito  lènza  chiodo  alcuno  di  ferro, 
&  fenza  foRegno  nella  fua  compofirionc ,  &  incaftrature, 
che  le  traui  nel  tempo  dela  guerra  fe  ne  poteuano  ca- 
ttare, &  riporre.  Ilchefe  fi  faceua  ,  era  contro  gli  ordini 
della  religione ,  &  di  mal  kgno ,  dopo  che  il  Coclite  di- 
fendendolo, con  gran  fatica  fi  d  «sfece ,  fecondo  che  fcriue 
Plinio .  Qjelto  ponte  Sublicio  fi  narra  , come  fi  è  detto, 
che  Emilio  Lepido  Pittore  lo  facefie  di  pietra,  &  che  dal 
fuo  Auttorc  fiifl'c  chiamato  j1  ponte  Emilio , ouero  Lepi- 
do .  La  onde  Antonino  Imperatore  neiriiinerario  cofi 
dice ,  Dipoi  di  nuouo  fj  ttofene  vno  itteflb,  per  il  ponte  di 
Lepido ,  il  quale  hora  dallVfo  de!  vol^o  è  detto  il  ponte 
di  pietra .  Q^effo  ponte  lo  relHtui  Tiberio  eflendo  tìa- 
to  rotto  dal!  onde  del  Teuere  5  &  come  riferifce  Corne- 
lio Tacito  mentre  Ochone  reggeua  l'Imperio  fu  da  vna 
ìmpkouila  inondacione  fracallàto:  il  quale  lunga  tempo 


dipoi  ferme  Giulio  Capitolino ,  che  fiilfe  reftituito  da 
Antonino  Pio.  Li  veitigi;  di  quefto  ponte  appanfcono 
preffoRipa,oue  fi  fermano  le  barche  ,  eh fono  di  graa 
fafli  di  marmo.  Ne  vi  è  cofa  in  contrano,che  non  debbia- 
;  mo  credere ,  che  quetti  non  fuffero  i  veihgij  di  quel  pon. 
te ,  benché  del  luo  luogo  molte  varie  cofe  fi  dicano  ;  per- 
cicche  apparifcc ,  &  è  cofa  chiara ,  eh* egli  rufle  alle  radi- 
cidel  monte  Auentmo ,  ilche  parimente  accenna  Appia- 
no con  quelle  parole  :  Gracco  fe  n*cra  lalito  al  monte 
Auencino  ;  onde  tolto  fuggendo ,  fe  ne  pa(sò  per  il  ponte 
di  legno  all'altra  parte  del  fiume .  Et  fu  detto  Subiiciop 
perche  il  Leccio  (  che  da'  latini  e  detto  ilex)  è  vna  Ipecie 
di  Quercia ,  del  quale  fi  foleua  fabricare  ,  onero  come  aU 
tri  vValiono,  detto  dai  legni  Sublici;  perche  nella  iin- 
gua  Volfca  le  gran  traui  »  che  fono  diritte  à  perpendicolo, 
fono  dette  Sublici ,  quali  fon  quelle  che  fi  logliono  pian  - 
tare  nelle  fabriche  delle  fondationt  de*  ponti  ;  perche 
chine  ò  curuateper  il  troppo  lor  pefo  itariano  mcn  fer- 
me, &  falde      però  Cefare  neirinlhtutionc  del 
ponte  fopra  il  Reno  dice ,  ch'egli  hauea  poito 
le  traui ,  non  come  le  Sublice  dinttc,ma 
chine .  Sin  qua  dice  il  Marliano  del 
ponte  Sublicio  ^  del  quale ,  per 
non  effer  più  lungo, 
tralafciamo  il 
retto. 


Sinacféh 


Senaculo ,  o  ?iero  Semtulo  • 

V  e  &  checofa  fufTeil  Senaculo  faciftnen- 
te  fi  dimoerà  ,  fé  noi  crediamo  a  Biondo 
plauio  dal  fuo  fecondo  libro  nel  nume.^z^ 
&  ^5. con  quefte  parole  ,  La  onde  Varronc 
hall  eri  dp  detto ,  che  Tulio  Hoililio  Re  ha- 
ueua  edificato  la  Curia  Hollilia,cofi  fegue.  Auanti  à  que- 
lla v*erano  i  Roilri  fotto  la  delira  di  quefto  v'era  il  luo- 
go fabricato  al  Comitio  oue  fi  fennauano  i  Legati ,  ò 
Ambafciadori  delle  nationi,  ch'erano  mandati  al  Senato. 
Quiui  il  Grccoftafi  apertamente  fi  vede,  come  molte  al- 
tre cofe .  Il  Senaculo  (opra  al  Grecoftafi,oue  è  il  Tempio 
della  Concordia ,  &  la  Bafilica  Opimia  :  chiamato  Sena- 
culojoue  il  Senato ,  ouero  oue  i  Seniori,  cjoè  i  più  vecchi 
fi  fcrmauano  .  Quattro  cofe  quiui  furono,!  RolLri,il 
Comitio,  il  Grecottafi  ,  &il  Senaculo  ,  le  quali  cofenel- 
rammmiftraiione  della  Republira  furono  fempre  fom- 
mamente  necelfarie ,  feguiremo  Tordine  di  Varronc  per 
dimoftrarle.  Et  fegue  VìÌìqì^o  Auttore  più  di  fotto  al  nu- 
mero ^^.in  tal  maniera .  Ma  il  luogo  del  Senaculo  fabri- 
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,cato Topra  il  Grccoftafi  non  è  di  meftiero  più  oltre  dirne, 
ouc  fi  fiitìe ,  efTendo  che  noi  vediamo  le  rouine  dell' vno , 
t8c  l'altro  edificio  congiunte  ,&  confufe  nelle  vigne ,  &c. 
Infin  qui  dice  il  Biondo*.  Ma  ilMarliano  fofcriue  »  che  il 
Senatulo  delle  donne  fufle  nel  colle  Quirinale ,  fondato 
nel  teRimonio  di  Lampridio ,  mentre  egli  raccontando 
<juelle  cofe  ,  che  furono  nel  detto  colle ,  nel  quarto  libro 
.alcap.23  afferma  con  queftc  parole.  Il  Senatulo  delle 
donne  (  dice  egli  )  riferifce  Lampridio ,  che  Heliogaba- 
iolo  faceffe  nel  Quirinale  ,  in  quel  luogo ,  oue  di  pri^ 
ma  era  il  connento,ouero  ragunanza  matronale  ne  i  gior- 
ni folenni  folamente ,  &c.  Ma  del  Senaculo  in  genere 
rifteflb Auttore  altroue  dimoftra,oue  fulFe  da  princi- 
pio ;  perche  nel  fecondo  libro  al  cap.  sragionando  di  al* 
<une  cofe ,  che  furono  nel  colle  del  Campidoglio  ,  citan- 
do il  teftimonio  di  Vitruuio  cofi  dice  ,  con  le  parole  di 
queir  Auttore  .  Di  più  nel  Campidoglio,  può  dare  auui- 
fo,&  dimoftrarei  coftumi deirantichitàla  cafa  di  Ro- 
molo nella  Rocca ,  Se  Fortezza ,  ò  cuftodia  delle  cofe  Sa- 
cre ,  che  e  coperta  di  ftramenti .  Et  à  lato  à  quella ,  oue- 
ro  oue  fu  quella  accenna  Liuio  ,  che  vi  faffe  il  Senaculo, 
quando  ei  dice, che  i  Cenfori  haueuano  hftricato  il  por- 
tico dal  Tenìpio  di  Sarurno  fino  al  Campidoglio  ,  preffo 
il  Senaculo, &  (òpra  quello  la  Curia, &c.  Et  alcroue, 
cioè  nel  terzo  libro  al  cap.io.dimoitrando,che  la  Curia, 
:&  il  Senaculo  erano  in  fomma  il  medefimo, dice  eoa 
quefte  parole .  Percioche  non  tutti  gli  edificij  de  li  Dei 
erano  Sacri  Templi .  La  Curia ,  ch*era  fabricata  con  l'au- 
gurio ,  era  Tempio  ;  gli  edificij  Sacri ,  ch'erano  fabricati 
fenza  eilerfi  prefo  l'augurio  ,  non  erano  chiamati  Tem^ 
f  ij ,  ne  in  efii  vi  fi  poteua  raccorre  il  Senato ,  come  feri- 
ue  Varrone  ,*  il  quale  dimoftrando ,  che  vi  furono  due  ge- 
neri di  Curie ,  cioè  la  Curia ,  oue  i  Sacerdoti  curauana 
le  cofe  diuine ,  come  le  Curie  vecchie  ;  &  oue  il  Senato 
curaualc  cofe  humane,come  la  Curia  Hottilia  j  appa- 
re che  la  Curia  ,  &  il  Senaculo  erano  riitclfa  cofa ,  8c 
vna  era  detta  da  la  cura  ,  Taltra  dal  Senato  ,  cioè  da* 
Seniori, ò  più  vecchi  ,  che  curauano  le  cofe  publi? 
che  .  Et  perche  nelI'Hoftilia  fi  curawano  folo  le  cof« 


'  hnmanc  5  però  altroue  dice ,  che  quella  era  fi  benTcm*^  j  \ 
pio,ma  non  già  era  Tanto .  Ma  perche  Sedo  Pompeo ,  fé-  (  , 
condo  NicoTtrato ,  lafcio  fcritto ,  che  vi  furono  in  Roma  i  f 
tre  Senatuli  j  Vno  ,  dice  egli ,  ciie  hora  è  Tedificio  della  | 
Concordia  tra  il  Campidoglio  &  il  Foro ,  nel  quale  fole-  ( 
'  nano  i  Magiftraii  deliberare  con  dìo  i  Seniori ,  ò  più  veCf  j 
chi  5  Taltro  era  alla  porta  C2pena(cletta  hora  di  fan  Seba*-  j 
ftiano  )  il  terzo ,  che  fu  tra  TeditìciO  di  Beilona,nel  quale  , 
fi  daua  audienza  dal  Senato  ài  legati  delle  nationi  Ara^ 
niere  ,  che  non  voleuanoriceuere  nella  Città  5  dimoftrà 
che  àfuo  tempo  mancarono  di  farfi  i  decreti  del  Senato 
(che loro  chiamauanoSenatus  confulta)nel Tempio  del- 
la Concordia^altrimente ,  fogliono  haurebbe  detto, & 
non  foleuano,comeeglidice,&  haueria  chiamato  il  Tem- 
pio,&  nonTedificio.  Perciochelefue  parole  accennano, 
che  il  Senatulo  in  diuerfi  tempi  in  vari;  luoghi  fu  infti- 
tuito .  Ma  non  vi  muoua ,  che  hauendo  egli  fatto  mentice- 
ne folo  di  tre  Senatuli ,  noi  dimoliraremo ,  che  vi  fuife  il 
quarto  nel  Campidoglio ,  fecondo  le  parole  di  Cornelio 
Tacito  ;  &  Varrone  fopra  il  Grecoftafi  vi  aggiunga  il  quia 
<to  :  imperoche  molti  accrefcono ,  molti  fondano ,  Se  i  no- 
mi à  loro  le  ne  pafl'ano  5  &  in  tanta  lunghezza  di  tempo^ 
&  parimente  in  tanta  varietà  di  cofe  i  nomi ,  i  luoghi,&  il 
numero  loro  fouente  è  mutato,&c.  VilìeiTo  Auttore  pa- 
rimente altroue,  cioè  nel  libro  fecondo  al  cap.i^.difcor-  ! 
rendo  del  Grecoftafi,&  d'altre  cofe,  che  furono  nel  dorfo  • 
del  monte  Palatino ,  dice  in  tal  maniera .  Ma  quello  che 
dice  Plinio,che  nel  Delubro ,  ò  Tempio  della  Concordia 
in  vn  corno  d'oro  ,  che  fu  dono  di  Liuia  Augufta ,  vi  fuflc 
vna  gemma  detta  Sardonico  rinchiufa ,  &  vn  Marfia  rilc^. 
gato,  &  Caffandra  dipinta  da  Teodoro  ,  &  qual  Delubro, 
ò  Tempio  s'intenda  vi  è  dubio .  Ma  che  il  Senatulo  fufic 
fopra  il  Grecoftafi,oue  erano  gli  edifici;  della  Concor- 
<lia,&  la  Bafihca  di  Opimioj  &  che  fuife  chiamato  Sena- 
iulo,oue  il  Senato  >  onero  oue  i  Seniori  fi  raccoglieuano, 
&  che  fia  detto  dal  nome  greco  Gerufia,  come  fcriue  Mar 
co  Varrone  .  Infin  qui  ne  dice  il  Marliano .  Ma  io  quello  1 
chciftimi  del  Senaculo  delle  donne  dirò  breuemente  il  i 
mio  parere  5  perdoche  per  due  cagioni  mi  pare ,  che  fufl©  | 
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fioftituito  queiredificio  publico  3  primo  perche  iui  folo-lc 
donne,&  forfè  le  pouere ,  come  al  proprio  loro  tribunale 
fufTero  chiamate ,  ouero  chiamalTcro  altre ,  accjò  quanto 
prima  le  loro  hti ,  &  caufe  fotto  certi  Giudici  fulVero  ifpc* 
dice  ,  acciò  non  fuflero  coftrette  di  eflèr  tirate  alle  Curie, 
8c  ad  altri  più  frequenti  luoghi,e  Tribunali  di  Romajoue- 
xo  à  quefto  altro  effetto ,  acciò  le  matrone ,  &  quelle  che 
di  cotlumi ,  &  di  età  Taltre  auanzauano  in  Roma  in  certi 
ftatuiti  giorni ,  come  rifteflb  Marliano  accenna ,  fi  ritro- 
i  «afferò  a  trattare  de*  loro  particolari  riti,  lacrificij  &  ceri 
monie  5  fentanfi  altri  ciò  che  intorno  a  quello  li  pare . 


- T  EMPI  -  S  ER. AP ID I  S  * 


Tempio  di  Serapide . 

A  L  libretto  di  Publio  Vittore,  ouero  (  co-c 
me  altri  più  todo  vogliono)di  FabiOjraccO'- 
gliamoche  anticamente  la  Città  di  Roma 
fuffe  diuifa  in  quattordici  regioni,  che  hora 
chiamano  rioni ,  il  che  parimente  dimoftra 
:yn  antico  faffo  di  marmo,  che  infino  à  quelb  noftra  ctàii 
vede  nella  piazza  del  Campidoglio,CGn  quella  iufciittio- 
jiie,che  fegue ,  fopra  la  qual  pietra  fi  tìima,che  vi  fuffe  vna 

Itatua 


ftatua  di  Traiano  Adriano  Imperatòr e  ,  r&iatali  in  qu^ 
tempo  da  li  maeftri  deliè  firade  di  Ròmà,dice  dunque. 
IMR  CASARI  DIVI  TRAIANI  PAR- 
THICI  FIL.  DIVI  NERViE  NEPOTI 
TRAIANO  HADRIANO  AVG.  PONT. 
MAX.  TRIB.  POTEST.  XX.  IMPER.  II. 
COS.  III.  P.  P.  MAGISTRI  VICORVM 
VRBIS  REGIONVM  XIIII. 

Cioè  • 

Li  Maeftri  delle  ftrade  delle  X  1 1 1 1.  regioni  di  Roma 
rhanno  eretto  all'Imperatore  Celare  figliuolo  del  diuo 
Traiano  Parthico,nipote  del  diuo  Nerua,Tra!ano  Adria- 
no Augufto  Pontefice  Maffimo,nel  XX.  anno  ò  volta 
della  Tua  potefta  Tribunicia ,  nel  1 1.  anno  del  Tuo  Impe- 
rio ,  &  nel  III.  delfuo  Confolato ,  come à  Padre  della 
Patria .  La  cui  terza  regione ,  fecondo  Tifleflo  Auttore  c 
attribuita  al  nome  dilfide,&  Serapide ;  perche  cofi  fi 
tratta  in  eflb  libretto,ìl  quale  parimente  ,  &  Biondo  Fla- 
uio,&  Raffaele  Volatrmno ,  &  altri  Auttori  attefhno  in 
quefte  parole,che  fcguono  .  La  terza  regione  detta  Ifide, 
&  Serapide  contiene  il  Tempio  di  Moneta ,  l'Anfiteatro , 
il  quale  è  capace  di  trecento  ottanta  fette  milia  luoghi,  il 
giuoco  grande,  &  il  Dàcio ,  la  cafa  di  Bruto,  la  Suburta,il 
bofchetto  de'  paftori,le  fcuole ,  ouero  vfficij  de'  Quefto-. 
ri,&  de'  Capulati,le  Terme  di  Tito,&  di  Traiano,  il  Por- 
tico di  Liuia,gli  alloggiamenti  de'  MifenatiiSccOndeap- 
parifce,&  fi  ha  per  certo,  che  il  Tempio  di  Serapide  fufle 
neiriflefla  regione  del  fuo  nome ,  benché  non  manchino 
chi  vogiino,chq  neirifteflb  Tempio  gli  antichi  facrifi- 
caffero  à  que'  tempi  a  Ifide ,  &  à  Serapide  infieme  fon- 
dati neltettimonio  di  Macrobio,  il  quale  nel  primo  libro 
de' Saturnali  al cap.io. dimoftra,che  Ifide  &  Serapide 
fiano  vna  ftelTa  cofa  co'l  Sole,  &  che  da  efTo  non  fiano  di- 
ilinti,&  che  il  fuo  Simulacro  fi  finga  con  il  fcgno  di  vn'ani 
male  di  tre  tefte  ,  il  che  dimoftri ,  efl'endo  nel  mezzo  la 
maggior  tcfta  l'effigie  divn  Leone  ;  da  la  deftra  parte  vi 
forge  il  capo  d'vn  cane,che  con  manfueto  afpetto  lufinga; 
&  dal  Iato  finiftro  fi  termini^  il  cpUoco'Icapo  d'vn  rapacfc 

Lupo; 


I 

iùpo  :  &  qaefte  effigie  di  animali  cinge  attorno  vn  fer-^ 
piente  colfuo  rauuolgi mento ,  il  cui  capò  ritorna  alla  de-' 
Ira  parte  di  eflb  Simulacro  di  donde  ^  rimira  il  moftro  ; 
&  che  per  il  capo  del  Leone  fi  dimoftri  il  tempo  preféii-' 
tt,perciochela  Tua  conditione  nell'atto  prefente  èyslìda^^ 
&  feruente  fra  il  paflato ,  &  Tauuenire .  Ma  che  il  tempo- 
paliato  fi  difegni  co'l  capo  del  Lupo ,  percioche  la  memo- 
ria delle  cofe  già  paflate  fi  rapifcee  toglie  .  Di  più  chz' 
'effigie  del  cane,che  lufinga  dimoftri  il  iUccèiro,&  autìe^^' 
lìimento  del  tempo  à  venire,  del  quale  la  fperanza  ben-^ 
che  incerta  ci  alletta  Et  che  i  tempi  giuftamenteferuono 
al  proprio  Auttorc,Ia  cui  fommità  del  capo  eflcndo  ador*-' 
nata  di  vn  caneilrello  ,  dimoitra  Taltezza  del  celefte  fe-' 
gno,&  la  potenza  della  Tua  capacità, pofcia  che  à  lui  tutte" 
le  terrene  cofe  ritornino  .  Quefte  cofe  fi  raccolgono  da' 
Macrobio.Ma  acciò  mi  fia  lecito  di  foggiugnerui  parimen 
te  alcuna  cofa  di  elfo  Serapide,cioc  chi  egli  fi  fufle,  Se  oue 
primieramente  fufle  honorato,attendiamo.  Serapide  dun 
queappreffo  gh  Egittij  fuona  il  medefimo ,  che  in  lingua 
ftòftra  vn  facro  buc(percioche  Apis  nella  lot  hngua  è  chia' 
itìato  il  bue)la  cui  hiitoria  più  fparcamente,fi  appo  Hero- 
eioto,&  Diodoro  Siculo,come  anco  appo  Ammiano  Mar- 
cellino fi  accenna  .  Ella  è  dunque  in  tal  maniera  :  Apis  fu 
a  nome  dVn  bue  appo  gli  Egittij,  ilquale  quella  géteado- 
raua  per  Iddio,che  con  altro  nome  fu  detto  Serapide;  era 
vero  di  corpo,con  la  fronte  candicfa,  &  nella  fchiena  haue*^^ 
ua  vna  gran  macchia  bi<incn,era  di  doppis  pelo  nella  coda, 
&  nella  lingua  era  fegnato  con  vn  vafo  da  bere  chiamato 
cantaro,à  quel  ch'erano  preferirti  gli  anni  della  vita,i qua  , 
Uno  poteua  paflare.  Quefto  poiché rhaueuano affogato, 
in  vn  lagOjgl;  Egittij  publicauano  le  vàcanzej&  con  le  ve-^ 
ili  fquarciate,&  i  ermi  laceri  lo  piangeuano ,  come  defun-' 
torma  poiché  n'haucuano  ritrouato  vn'altro  di  quelli' 
ftefla  forma,fi  rallegrauano  marauigliofmiente.  Egli  nodi 
fufolito  di  dare  le  rifpolle ,  come  tutti  gli  altri  oracoli  J  ^ 
la  onde  fe  co  mano  gli  era  porto  il  pafto  da  coloro,che  ri 
bhiedeuan  alcuna  cofa,&  ch'egli  Thauelfe  prefo,dimoftra 
ua  felice  rucceiro,&  ogni  cofa  profpera  ma  fe  lo  rifiuiaua/. 
ininacciaua  ogni  cofa  finiftra,6c  mifera .  Errò  hauédo  egli 
i  rifiuwto 


rifiutato  di  pigliare  il  mangiare ,  che  gli  fu  porto  da  Ger-^ 
manico  Celare  ,  pronunciò  &  minacciò  vn  trifto  e  funefto- 
auuenimento,&  vna  indubitata  morte,  che  poco  dopo  gli 
fègui.  L'ifteiFo  Serapide  parimente  fu  prima  detto  Ofiri- 
de,che  fu  figliuolo  di  Gioué,&  di  Niobe  figliuola  di  Foro 
Dco ,  il  qual  fuccell'e  à  Foronco  nel  regno  de  gli  Argiuifi 
che  poi  hauendo  prepofio  al  regno  di  Acaia  Egiale  fuo 
fraicllo,eglì  defiderofo  di  gloria  le  ne  trapafib  per  marc  i 
gli  Egitti),!  quali  hauendo  al  fuo  Imperio  fottopoiH,pre- 
fe  per  moglie  Ifide,che  Io  parimente  fi  chiamaua,figliuo^ 
la  di  Inaco  primo  Re  de  gh  Argiui  ,*  oue  ella  le  lettere ,  flcj 
Ofinde  varie  arti  hauendo  ingegnato  à  gli  Egitti)  >  ne  ri-' 
ceuerono  ambedue  diuini  honori .  Ma  poi  clfendo  occul- 
tamente vccifo  da  Sitifone  Egittio,ouero(come  dice  Ser- 
Ilio  )  da  Tifone  fuo  fratello ,  fu  lungamente  ricercato  dxi 
Ifidc  .  Ma  al  fine  apprellò  FiaIa,lungola  Siene  fu  ritroua* 
to  lacerato  ;  la  onde  Ifide  li  fece  dare  fepoliura  in  Abatoì 
Ifola  di  quella  palude,che  è  vicina  à  Menfi ,  la  quale  pari-! 
mente  chiamò  Stige,cioè  merore  ;  &:  non  volfe,che  alcu-^i 
no  vi  potelfe  andare  fe  non  folo  i  fàcerdoti  in  certi  giornii 
prefcritti,  &  allhora  con  la  mitra  in  tcfta  .  Ma  eflendo  di- 
poi apparfo  à  gli  Egitti)  vn  certo  bouc,  penforono  eglino^ 
ch'ci  fufle  Ofiride^  &  l'adorarono  come  Dio ,  &  lo  chia-i 
marono  Api,  cioè  boue  , nella  lor  lingua 5  che  dipoi  fui 
detto  Serapide,del  quale  Tibullo  nel  primo  libro  airele-1 
già  7.  cofi  dice  . 

Te  cmtd  Ofiri ,  ^  in  te  folo  ammira ,  ( 

JE  fuo  conofce  il  harbarefco  fiuclo  ; 

Che  il  bm  di  Menfi  honorar  fmlco^l  pianto .  A 
Onde  Eufebio  nel  libro  della  Preparatione  Euangelicai  ! 
ìnducendo  Diodoro  Siculo ,  cofi  dice  di  Ofinde  •  Si  rac-^l 
conta,che  gli  Egitti)  fulfero  i  primi  di  tutti ,  che  hauendo  ' 
cominciato  à  mirare  il  moto,  &  l'ordine  de'  corpi  celefti,  ' 
penforono  che  il  Sole ,  &  la  Luna  fuffero  Dij,&  che  chia- 
marono il  SoleOfiride,&  la  Luna  Ifide.  Dicono  pari^ 
mente  che  Ofiride  apprefib  gli  Egitti)  fulle  il  primo,  che  i 
ritrouaflc  IVfo  deirineftare  gli  aiberi,&  deiraratro,&  del  \ 
vino,  &  di  alcune  altre  cofe,che  difFufamente  racconta  | 
Tibullo  nel  luogo  defcritto  difopra .  Hora  ritornando  al  I 

Tempio  i 


Tempio  di  Serapide,Plinio  nel  libro  35^.  al  cap.7,  fe  mens* 
tione  di  vn  certo  fuo  tempio  che  fu  in  Thebe ,  oue  tratta 
delle  fpecie  de*  marmi,  &  de!  porfido  con  quelle  parole  : 
Mai  fi  ci  trouò  il  maggiore  pezzo  di  quello ,  che  fu  dedi- 
cato dall'Imperatore  Vefpafiano  nel  tempio  della  Pace 
^tto  in  forma  dei  fiume  Nilo,  con  Tedici  fanciulli  Tuoi  fi- 
gliuoli, che  gli  fcherzano  attorno ,  per  li  quali  s'intende 
che  tanti  cubiti  alla  fua  maggior  altezza  crefce  quel  fiur- 
me  nel  fuo  augumento .  Vn  fimile  i  quello  fi  narra  che 
fia  dedicato  nella  ftatua  di  Mennone  (come  penfano)  nel 
[  tempio  di  Serapidejìl  quale  ogni  giorno  nel  nafcer  del  fo 
le  eirendopercoflbdaluoiraggi,  iidìcG  clie  rifuoni ,  &c. 
L'ifielfo  auttore  parimente  nei  libro  jS.alcap.  5. trattane 
do  di  vn  colofto  di  Serapide  cofi  dice  :  Apione  cognomi- 
nato Pliftonio  poco  fa  lafciò  fcritto ,  che  ancor  hoggidi  fi 
ritroui  nei  labirinto  di  Egitto  vn  colofìb  di  Serapide  di 
fmeraldo  di  altezza  di  noue  cubiti ,  &c.  Ma  pervenire 
al  fine  di  quello  che  mi  retta  dire  del  tépio  di  Serapide , 
alcuni  dimoltrano  che  fufl!e  in  Roma  in  quel  luogo  oue  al 

i  prefente  nel  Monafterio  di  Santa  Maria  nuoua  preflb  il 
celeberrimo  tempio  della  Pace,fi  vede  in  piede  vna  gran 
volta  ò  nicchia,  che  da  due  lati  è  cauata  in  quella  parte  dà 
gli  horti,che  è  volta  all'Anfiteatro,  benché  altri  veglino^ 

I  che  queftp  fu  (Te  facratp  à  Iano,il  quale  fi  ftima,chc  vi  fuf- 
fc  eretto  da  Tito  figliuolo  di  Vefpafiano  Augulto  Impe- 
radore ,  fi  comeriiteflb  tempio  della  Pace  vi  fu  rizza  o 
da  Vefpafiano  predetto ,  8c  l'Anfiteatro  che  ei  vi  comin- 
ciò à  edificare  vi  fu  poi  fornito  da  Tito  fuo  figliuolo  do- 
po che  egli  hebbe  ridotto  Gierufalemme  alla  deuotione 
del  pop(ilo  Romano  ;  benché  alcuni  credano  che  ei  fulib 
nel  Monafterio  di  Santacroce  in  Gierufalemme  nel 
campo  Seforiano,  Se  altri  dicano  nelFEfquiHe .  Ma  à  me 
per  le  cofe  dette  di  fopra  fi  rende  più  verifimile,  cheei 
fnffe  nella  fua  regione,cioè  nella  iij.  di  Roma ,  come  hab- 
biamo  dimoftro  difopra,  hauendofi  quella  prefo  il  nome 
dall'iftefi.!  Ifide  &  Serapide.  Ma  non  hauendo  io  letto  in 
finhoraauttore  alcuno  che  collantemente  affermi  oue  fi 
fuife  il  tempio  di  Seraptderio  ftimarei  che  ei  fulfe  fotto  il 
Monte  dei  bagni  di  Paolo,dettoh ora  dal  volgo  Monte 


Bagna  napoli,  è  Magna  napoli  :  percioche  appari/ce  &  è 
manifcftojche  eflb  monte  fufle  in  quella  regione,  che  de- 
fcriue  Publio  Vittore,cioè  Ifide  &  Serapidcj  alla  cui  opi^ 
nione  mia  ci  confente  il  feguente  titolo  intagliato  in  vna 
antica  pietra  di  marmo ,  benché  fia  il  faflb  dallVna  parte 
Taltra  fpezzato,che  al  prcfentc  in  quefta  noftra  età  fi  leg 
'^ge  con  lettere  quafi  clivn  palmo  nel  pauimento  della 
la  Chiefa  di  Santa  Agata  fotto  à  eflb  Monte  Bagna  napo-» 
lische  è  tale* 

SERAPIDI  DEO 

 M.  AVRELI  VS  ANTONINV  ... 

IFEX  MAX-  TRIBVNIC.  POTÈ 

AEDEM   

Cioè. 

Allo  Dio  Serapide  Marco  Aurelio  Antonino 
Pontefice  Maflimo ,  con  la  poteità  tribunicia 
L'edificio  -  -  - 

Oucro  cofi  per  maggiore  intelligenza . 

Marco  Aurelio  Antonino  Imperat.  Pontefice  Maflimo 
cflendo  nell'anno  •  .  .  della  fua  poteftà  Tribunicia  de- 
dicò quefto  edificio  allo  Dio  Serapide. 
£t  quefto  fia  detto  i  baftanza  di  efio  tempio  • 
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Comtìo . 

L  CoMiTio  cioèeffb  luogo  de'  Comi 
tij,  perche  queflo  è  il  mio  principale  inten- 
to dì  trattare ,  oue  &  che  ccfà  fufìe,  &  onde 
cefi  dcito  >  &  à  che  effetto  inflituito,mi  re-» 
fìa  da  dire.  Percicche  quelle  cofcjche  (pet- 
mo  à  i  Corniti]  ,  cioè  airattioni  ^  che  fi  tratiauano  nel 
)omitio,&  à  fuoi  varij  generi,  ne  hanno  trattato  &  Aulo 
ìeliio  nel  lib.ij.delle  file  notti  Attiche  al  cap.27.  &:an- 
3  accuratiffimaméte  Nicolò  Crucchi  Rotomagenfe  huo 
10  quafi  nell'età  noftradottifiimo  à  pieno  in  vn  Tuo  ele- 
antiffimo  trattato .  Però  per  venire  airi  mento  mio ,  il 
j^omitio  fu  vn  luogo ,  onero  edificio  largo  ,  &  capace  nel 
oro,in  quella  parte  del  monte  Palatino  (  fecondo  il  mio 
arere ,  lafciando  in  quefto  da  banda  quella  de  gli  altri  ) 
he  è  polla  fra  li  due  archi ,  cioè  di  Ti  to,&:  di  Coflantino 
mperatori,  &  (otto  il  Palladio ,  il  qual  luogo  flette  fopra 
l  Comitio ,  come  apparifce  dall'afpetto  ilìeflb .  Et  pare, 
hedefcenda  il  nome  di  Comitio  dal  verbo  Latino  co- 
leundo,  cioè  dall'andare  infieme ,  onero  dal  concorfo,& 
requenxa  del  popolo ,  perciochein  eflb  luogo  vi  concor- 
eua,&  fi  ragunaua  gran  parte  del  popolo  Romano  in  cer- 
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ti  tempi  ftatuitijò  per  creare  i  nuoiii  Magiftrati,&  vfBc|i  h 
li  deli'Impcrio,ouero  per  trattare  altri  negotij,che  imjÀ)  1^ 
tauano  alla  Repiiblica.  Ma  vediamo  quello  che  di  ciò  ài  Co 
nono  i  miei  Auttori  ;  percioche  Biondo  Fiauio  nel  z.lib  Oii 
della  fua  Roma  inftaiirataal  num.é^i.cofi  tratta  de' Ko  k 
iìrìy  &  deiraltre  cofe  ch'erano  nel  Poro  Romano  :  Varrcj  è 
ne  dunque  hauendo  detto,  che  Tulio  Hottilio  Re  hauciui  h\ 
edificato  la  Curia  Hottilia,  cofi  fegue .  Auanti  a  quefta  vi  1^ 
fono  i  Roftrijfotto  la  delira  parte  di  quefta  vi  è  edificit(j  ic 
in  volta  il  luogo  al  Comitio,oue  poteifero  ferraarfi  i  Legjj  eli 
ti  delle  nationi ,  ch'erano  mandati  al  Senato  :  Quiui  è  .iij  ii3 
aperto  il  Giecoftafi ,  come  molte  altre  cofe,il  Senacolò<j[i 
fopra  al  Grecoftafi,  oue  fono  gli  edifici)  della  Concordia  jìi 
&  la  Bafilica  Opimiarll  Senacolo  è  cofi  detto, oue  il  Sen:( 
to,ouero  i  Seniori,cioè  i  più  vecchi  fi  ragunauano.  Quat 
tro  cofe  vi  fono  quiui  ;  i  Rottri,iI  Comitio,  il  Grecoltafiì 
&  il  SenacoJo ,  le  quali  neiramminiftratione  della  Repu- 
blica  furono  fempre  di  grandifilmo  momento,  che  douer 
dole  hora  dimoitrare  feguiamo  l'ordiné  di  Marco  Varrò- 
nC&c.Etfoggiugne  Tiftelfo  Auttore  poco  più  fottoa! 
num.^y.del  Comitio,oue  egli  fi  fufle,  con  quefte  parole 
Che  il  Comitio  fufle  nel  foro  Romano  fra  quella  torre^ 
ch'è  chiamata  Pallara,ouero  Palladia,&  il  luogo  del  lagc 
Curtio,&  le  radici  del  colle  Palatino ,  il  qual  vediaoui 
fouraflare  al  Foro,&  il  monumentOj&  memoria  di  Faufti 
jia ,  ouero  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Miranda  facilmente 
fi  puole  intendere  da  le  cofe  dette  difopra  :  del  che  auan- 
ti ,  che  noi  diciamo  quello  che  fi  fufle,  efl'endo  io  tratte 
da  la  forza  del  dolore, vogliamo  che  fia  noto  à  gli  huomi- 
ni  della  no{i:ra,&  della  futura  età  ;  perche  hora  fecondo  il 
publico  vfo  del  tempo  nofi:ro ,  iui  &  non  in  altro  luogc 
(il  che  più  volte  habbiam  veduto  )  fi  vendono  i  porci,&c 
Et  va  feguendo  più  fotto  al  num.68.  in  tal  maniera  :  Auh 
Gelilo  nelle  notti  Attiche  dimottra,  che  quefto  nome  di 
Comitio  fu  commune  al  luogo,  &  alPatto  .  Et  perche  de 
luogo  fe  n'è  detto  à  bafl:anza,,  diciamo  hora  alcuna  col 
ancor  dell'atto.  Tutti  t  Magiftratì  dunque  anticamente,^ 
chefuflero  Dettatori ,  ò  Confoli ,  &  Pretori ,  ouero  alte 
iiiaeflrati,&  miniftri  della  Republica  fi  elcggeuanoin  dui 

luoghi 


uoghi  folijCioè  nel  fopradetto,  S:  nel  Campo  Marzo,&c* 
Ma  chi  defidera  incender  più  à  pieno  di  quefti  generi  de* 
Corniti; /legga  effi  A  littori  nei  luoghi  difopra  citati. 
Oltre  di  quelto  il  noftro  Marliano  nel  j.hb.al ca.i.  vuole 
€he  il  Cornicio  fufle  in  quella  parte  del  monte  Palatino^ 
ch'è  volta  all'arco  di  Tito ,  con  quefte  parole  defcriuen- 
dolo.Ma  da  quella  medefima  parte  del  Palazzo^che  qua- 
li è  lungo  Tarco  di  Verpafiano,ottenne  il  nome  del  Comi 
Itio  ;  Sl  va  feguendo  oltra  più  fotto  neirittelTo  cap.  Perciò 
iche  vna  parte  del  Foro  era  chiamato  il  Comitio,&  ritene 
ua  parimente  il  nome  di  Foro  5  &  più  difotto  coiì  foggiu-» 
Igne.  11  che  Plinio  parimente  accenna,  il  quale  nel  lib.14. 
y ice ,  che  vn'albero  di  fichi  era  venerato  nel  Foro ,  Se  nel 
iCómitio,eirendo  perocché  folo  vn'alber o  vi  fuffe,&  quel- 
lo era  nel  Comitio .  Ma  allhora  quando  la  prima  volta 
Annibale  fcele  in  Italia,  efl'endo  il  Comitio  coperto ,  co« 
iminciò  à  efler  diuifo  dal  Foro .  Ma  perche  cagione  Sueto- 
nio  no  dille,  che  il  Tépio  della  Pace  era  pofto  nel  Comi- 
|l:io,queita  par  che  lia  la  ragione;  perche  fra  Tvno  &  Taltro 
Évi  correua  nel  mezzo  la  via  Sacra ,  &c.  Et  foggiugne  del  ' 
Comitio  efloAuttore  nelmedefimo  lib.alcap.^.  oue  di 
l^juellc  cofejche  furono  nel  Foro  tratta  in  quefta  maniera: 
iChiamauano  gii  antichi  i  giorni  comitiali  quado  conueni 
mano  nel  Comitio  ,  il  qual  luogo  fu  cofi  decto,come  difo- 

Era  fi  è  tocco  dal  cóuenire,cioè  dall'andare  infieme,come 
riue  Sefto  Pompeo.  Ma  Plutarco  penfajche  fia  cofì  det- 
to il  Comitio  perche  iui  Tito  Tatio,&  Romolo  cauenifl'è  . 
ì  ro  infieme  alFaccordo ,  8l  fra  di  loro  vi  fulFero  fermati ,  & 
]  ftabiliti  i  patti,&  cóuentioni  della  lega,che  fecero .  Afco- 
i  ilio  dice,che  quello  fuffe  vn  luogo,oue  era  lecito  à  i  caua- 
»  Ìieri,&  pop.Rom  di  conuenire .  Infin  qui  dice  il  Marliano 
:  i^el  Comitio;  il  che  parendomi  efi'er  detto  à  ballaza  intor 
•  Ho  à  quello  luogo ,  dirò  folo  inxonfermatione  della  mia 
'  opinione  polla  nel  principio  circa  al  luogo,  dicendo  che 
i&iile  tra  li  due  archi  ell'endo  che  fe  fi  ha  da  giudicare  da 
la  quantità  del  popolo  di  quei  tempi,&  da  la  capacità  del 
luogOjfacilmente  j1  difcreto ,  Se  giuditiofo  lettore  vedrà» 
the  nò  è  detto  fuori  di  propofito,al  cui  parere,&  à  quello 
del  Maiiianofopradiciò  infieme  mi  rimetto» 


LIBBJ)  ilFl^TO.  Ili 

^'  f^aji&injimmenù  antichi  de' facrìficijy  fecondo 
l'ordine  pofto  nelle  loro  figure. 

'  I- 

^^f^^  ^  Prefbricolo  fu  coli  detto  dal  rer 
^5  prefero,  che  vuol  dire  portare  innanTi; 

Wjfi  quefto  fu  vn  vafo  di  rame ,  ò  metallo  fenza 
Sw^S^  manico,  &  come  dice  Fefto,fparo,  ò  largo  co- 
me vn  catino,  il  quale  vlauano  ne  i  facrificij .  Infin  qui  di* 
ce  Fefto.  Ma  per  defcriuerlo  fecondo  Tvfo  d'hoggidì, 
m'imagino  che  queftovafo  feruifleà  quell*vfo,  che  ve- 
diamo hoggi  feruire  il  turribulo  :  perciocheio  crederei , 
che  gli  antichi  in  cflb  vi  portaflcro  il  fuoco,  &  però  auda- 
cia innanzi  à  gli  altri  va  fi  &  inftru  menti  »  come  vediamo  p 
che  hoggidi  nelle  cappelle  folenni  del  fommo  Pontefice, 
il  turribulo,la  nauicella  deirinccnfo,i  lumi,  &  l'acqua  be 
nedetta  fi  portano  innanzi, &  precedono  i  tutte  Taltrc 
^ofe  ;  perche  il  fuoco  ritiene  la  più  preftantc ,  &  eminen- 
te fede  di  tutti  gli  altri  elementi ,  &  à  tutti  pare ,  che  va- 
da innanzi  che  con  elfo  fliflero  foliti  incenfarei  loro 
Dei,  fi  come  hora  con  il  turribulo  fi  porge  l'incenfoal 
fommo  Dio ,  &  parimente  fi  porta  innanzi ,  mentre  fi  va 
nclleproceffioni . 

II. 

IL  Simpulo,oucro  fimpucciojchenellVno  &  Taltro  mo 
do  vien  nominato,  fu  vn  vafo  à  guifa  di  calice  fatto  di 
,terra  cotta,nel  quale  fi  guftaua,  ò  alfaggiaua  il  vino  ne*  fa 
iCrificij  j  fu  cofi  detto  dal  verbo  fumo,  che  vuol  dire  pren- 
dere, ò  beuere ,  perche  in  elfo  à  poco  à  poco  prendeuano 
;il  vinojdel  qual  vafo  Plinio  nel  libro  3  5:.al  cap.  1 1.  cofi  ne 
ferine,  fe  in  quefta  lingua  ei  lo  dicelTe .  E  pur  ne*  (àcrificij 
ancor  fra  tante  ricchezze  il  vino  fi  gufta  non  già  ne'  vafi 
mirrinijò  di  criftallo,  ma  ne*  fimpuccij  fatti  di  terra  cotta. 
Et  Apuleo  dimoftra,cheil  catino,&  il  fimpulo  fulTero  fo- 
liti di  adoperarfi ne* facrificij ,  cofi  dicendo:  La  pouertà 
nel  principio  fondò  l'Imperio  al  popolo  Romano  y&  per 
^ucAo  infin  hoggi  egli  facrificaalh  Dei  immortali  co'l 
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fimpwlo  ,  &  co'l  catino  di  terra  cotta .  Et  Fefto  tòTi  n|& 
mentione  .  Il  fimpulo  è  vn  vaio  piccolo  non  diuerfo  dal 
ciato, ò  bicchiere,  con  eflb  il  quale  fi  affàggiaua  il  vino  ne* 
facrificij  y  onde  le  donne,  che  attendono  alle  cofe  diuine, 
fono  chiamate  firapiìlatrici  .  Scriue  Varrone ,  che  quefta 
fia  vn  vafo ,  che  verfa  à  goccia  à  goccia ,  nel  cui  luogo  vi 
fuccedefle  il  vaio  detto  Epichifis  da  Greci,  che  noi  dicia* 
mo  imbottatoro,  ò  pitia  5  onde  gli  antichi  le  cofe  minute, 
&  di  nefliin  momento  le  chiamauano  fimpularie.  Et  luuq^ 
naie  nella  Satira  6.  cofi  ne  fece  mentione  • 

Ouer  chi  fu  gì  amai  cotanto  audace , 
CÌ/ofajfe  di  fchernir  di  Numa  il  vafo  , 
Detto  a  flmpuccio  ,  o'I  negro  fuo  catino  f 

^  Vi  fono  ancora  alcuni,  che  vogliono,che  fi  habbfa  a  dirò 
fimpullo  ,  con  due  11.  nel  medefimo  modo ,  che  diciamo 
ampolla .  Far  qualche  cola  nel  fimpullo,  fi  diceua  antica- 
mente per  prouerbio ,  come  ha  Cicerone  nel  libro  delle 
leggi  in  tal  maniera  r  percioehe  Gratidio  dellaua  color® 
nel  fimpulo  I  come  fi  dice,  &Cé 

iir. 

IL  Candelabrojche  noi  diciamo  hora  candellierc,è  note 
nella  fignificatione  :  percioehe  è  quello  inftrumento  , 
oue  fi  ripone  la  candelaio  altra  forte  di  lucerna ,  ò  lampa- 
de per  far  lume .  Varrone  cofi  dice  :  i  candelabri  fono  cofi 
detti  da  la  candela ,  percioehe  m  efii  vi  fi  riponeuano  li 
lumi,ò  funiculi  ardenti ,  acciò  deffero  lume,  &c.  Il  noftro 
Signore ,  &  Saluatore  fece  mentione  del  candelabro  nel 
cap.^. di  S.MattheojCofi  dicendo:Gli  huomini  non  accen- 
dono la  lucerna  per  porla  fotto  al  moggio,  ma  fopra  il  can 
delabro ,  acciò  dia  lume  à  tutti  coloro ,  che  fono  in  cafa  • 
Vi  furono  anticamente  varie  forme  di  candelabri ,  come 
vediamo  ancor  hoggidi  tra  noi ,  il  che  appare  manifelto 
da  la  feoltura  di  diuerfi  marmi  di  quei  tempi  :  percioehe 
fi  vede  ncirarco  di  Tito  Imperatore  prelTo  il  Tempio  fa- 
mofiffimo  della  Pace  fcolpito  quel  candeliere  celebre 
nelle  fcritture  Sacre,  che  i  Greci  chiamornoEptilichnoni 
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cioè  di  fette  Iti  minarij ,  ch*era  tutto  d'oro ,  il  quale  Sàio- 
mone  Re  della  Giudea  io  dedicò  nel  Tempio,che  fabricò 
in  Gierufalcmme  al  fommo ,  &  vero  Dio ,  come  fi  legge 
iicir  Efodo  al  cap.:^7.  Egli  fece  vn  candelabro  di  oro  purit 
fimo ,  &c.  Che  poi  da  Tito  predetto  hauendo  efpugnato 
quella  Citcà  con  lungo  alfedio,  che  s'era  ribellata  air  Im- 
perio Romano,  fra  le  più  pretiofe  cofe  ch'ei  ritrouò  nel 
Tempio  predetto  di  Salomone ,  vi  prefe  il  candelabro 
d'oro  predetto,&  Tarca  federis ,  ouero  del  patto,  la  quale 
hoggidi  ancor  fi  conferua  tra  l'altre  reliquie  nella  Bafili- 
ca  di  lan  Giouanni  Laterano,  e  trionfante  le  porco  in  Ro- 
ma, come  particolarmente  fi  vedono  ancora  fcolpite  in 
detto  fuo  arco  *  Si  vedono  anco  altre  forme  di  candelabri 
nella  parte  pofteriore  del  portico,©  Tempio  di  Antonino, 
&  Fauitina,  &  parimente  altroue  in  molti  luoghi . 

"  IIII. 

I L  malico ,  ouero  maglio,  ò  di  legno,  ò  di  ferro ,  cheS 
fufle,  fu  rinftruméto  co'l  quale  percuoteuano  i  buoi  di 
nanzi  gli  altari  delli  Dei,fi  come  hoggidi  i  beccari^ò  ma- 
cellari di  legno  Tvfano ,  fimilmente  à  diftendere  i  buoi  ia 
terra  ,  quello  iftrumento  infieme  conia  fcure  fi  portaua 
da  vno  de'  victimarij ,  ò  vno  de'  miniftri  facritìcoli ,  &  ha- 
uendo coronato  alla  vittima  il  capo  (  come  narra  Plinio 
nel  Iib.  i6,al  ca.4.con  quefte  parole  :  Dopo  prefero  quelli 
che  facrificauano  in  honore  delli  Dei ,  parimente  hauen- 
do coronate  le  virtimje  )  prima  dinanzi  l'altare  gli  dauar 
no  co'l  maglio  5  indi  gli  troncauano  il  capo  con  la  fcure  ; 
dopo  procedeuanoà  rimirar  diligentemente  Tintefìme, 
à  à  prendere  gli  aufpicij.  Ma  baili  infin  qua  del  maglia* 

un. 

LA  fecure  poi,ò  fcure ,  come  hoggidi  la  chiamano  i  no 
ftri,par  che  fia  detta  dal  verbo  iarino  fecare,che  vuol 
dir  diuidere,&  fpartire,gli  antichi  fi  feruirouo  già  di  que- 
llo inilrumento  à  più  eit'ctti,come  vediamo  ancor  hoggi- 
di olferuarfi ,  percioche  Se  à  tagliar  Je  legne,&  ancora  alla 
guerra  s  onde  Virgilio  diife  nei  n.-deir£neida  • 


Scuote  Tarpea  la  forte  fua  /ecure  •  ^ 

V  Se  ne  feruirono  parimente  à  punire  i  malfattori  »  &  co-» 
loro  che  da  i  Maellrati  erano  condannati  alla  morte  era- 
no percofìTi  conlafecure .  Cicerone  nel  j.lib.delle  Verrin- 
ile,  le  pene  de*  Cittadini  Romani  ftraboccheuolmc»te 
lo  fpingono ,  de*  quali  parte  ei  ne  percofie  con  la  fedire^ 
Spartane  affogò  nelle  prigioni  jSc  Virgilio  nel  ^.  del- 
r  Eneide  cofi  diTfe . 

Jl  confo/are  Imperio  il  primo  quefli , 
JE/  rhorrihil  fecuri  fia  cìoei  prenda  : 
Et  Lucano  nel  7.  libro, 
Jl  fiero  Cattlina  alto  timore 
Hekhe  delle  pacifiche  fecurz. 

V  Penthefilea  Amazone  fu  rinuentrice  di  quefto  inftni- 
mentojcome  narra  Plinio  nel  lib.y.al  ca.^6.  Onde  l'Ama 
zone  furono  da  Poeti  dette  fcurrigere ,  cioè  portatrici  ^ 
ouero  vfatrici  (  per  dir  cofi  )  delle  fecuri .  Di  più  le  fecu- 
ri furono  rinfegne  de'  Magiftrati ,  ch'erano  legate  con  vn 
correggiuolo  ad  vn  fafcio  di  verghe,©  bacchette  che  dico- 
no .  Onde  Cicerone  nel  libro  6.delle  Verrine  cofi  tiene  • 
Per  il  che  effendo  i  falci  portati  auanti  i  Pretori ,  perche 
fon  date  loro  le  fecuri  ?  Le  fecuri  finalmente  per  conchiu 
dere  il  nolho  intento  (benché  alquante  maggiori  )  erano 
per  diuidere,&  partire  la  carne  delle  vittime,  come  pare- 
wa  à  i  Sacrificob,&  Vittimati; ,  &  à  tali  huomini ch'erano 
fopra  à  i  facrificij  de  gli  antichi .  Hoggi  i  beccari  y  o  ma- 
cellari in  Roma  fi  fcruono  di  vn  grande ,  &  largo  cortei- 
laccio  à  fpartir  la  carne ,  che  loro  chiamano  fpadcngo. 

LA  Secefpita,  fecondo  Fefto,  fu  vn  coltello  lungo  di 
ferrojco'l  manico  d'auorio,  rotondo  &  mafficcio ,  & 
nella  fommità  era  cinto  d'argento ,  &  d'oro  incaftratoui, 
con  chiodetti  di  rame,&  di  Itagno,  il  quale  vfauano  i  Fla- 
minijch'erano  i  Sacerdoti  di  Gioue,&  di  Marte,&  le  ver- 
gine Flaminice,  ch'er:|noIe  figliuole  de' detti  Flamini, 
ouero  altre  giouani ,  che  affiitenano  ne'  facrificij ,  che  fi 
facGuano  à  Gioue;&  anco i Pontefici  in  eflì  facrificij; 
era  cofi  detta  dal  fecare,  ò  diuidcres  fi  dice  la  medefima 


In  altro  modo, che  vfano  nel  fàcrarjo,ò  luoghi  Sacri 
^come  vogliamo  dire) perciochc  i  Sacrarij ne' Templi 
, anticamente  fi  chiudeuano,  ò  cingeuano  attorno  con  vii 
rcticello  di  filo  di  rame,&iui  fuori  d'intorno  vi  fono  le 
turbe ,  per  mezzo  del  quale  fi  ponno  con  le  mani  tocca- 
re le  cofe  Sacre;queftoè  nel  Tempio  della  Dea  Bona . 
&anco  in  altri  luoghi,  &  fono  come  certi  ripari  di  por- 
te ,  che  chiamano  catenacci ,  ò  ftanghette  di  ferro  :  Infin 
qui  ha  Fcfto  j  &  altroue  poi  cofi  dice  :  la  Secefpiia  pcii* 
fino  alcuni ,  che  fia  la  fecure ,  altri  la  dolabra  di  rame ,  & 
altri  vn  coltello .  Suetonio  poi  nella  vita  di  Tiberio  cofii 
tiene  alcap.i^.  Egli  fi  querelò  di  Libone  biafimandolo 
nel  Senato  il  fecondo  anno  del  Tuo  Imperio  ,  acciò  non 
nenafcefie  qualche  maggior  riuotta,&  difordme;  con- 
tcntandofi  che  la  metà  del  tempo  conftituitogli  fola- 
mente  ,  potefle  praticar  ficuro  à  difenderfi  .  Per  ilche  vn 
tratto  facrificando  eglino  mfiemc  tra  i  Pontefici ,  Tiberio 
gli  fece  porre  auanti  in  vece  de  la  Secefpita  vn  coltello 
4i  piombo  ;  &  chiedendo  egli  audienza  in  fccreto ,  ei  non 

10  volfe  vdire,fe  non  alla  prefenza  di  Drufo  fuo  figliuolo  j 
& paifeggiando anco  infieme,gli  tenne  fempre  la  man 
deftra,rotto  colore  di  appoggiarfeli  1  fin  che  fuflc  finito 

11  ragionamento,  &c, 

VI- 

LA  Patera  fuvna  forte  di  bicchiere,  óvafo  da  berci 
&  fu  larga ,  &  fpafa ,  di  che  Virgilio  nel  primo  libro 
delf  Eneide  cofi  ha  . 

Oniteifen\a,  dimorn  arditamente  ^ 
Tofio  votò  la  Patera  ipumante . 
Cicerone  nel  ^.libro  delle  Verrine  ha  in  tal  maniera: 
la  Patera  di  cui  le  donne  fi  feruiuano  ne*  loro  facrifici;  • , 
Macrobio  poinel  ^.Hb.de'  Saturnali  al  cap.  11.  difcorren* 
do  de  le  forte  de  bicchieri,ò  vafi  da  bere,hauendo  tratta- 
to de'  Carchefij  cofi  foggiunge  della  Patera .  Ma  Plauto 
(dice  egli  )  lafciò  da  parte  vn  nome  infolito  ;  &  dice  nella 
fauola  del  fuo  Anfimone,che  fulTe  data  la  Patera,eirendo 
che  di  lungo  fia  diuerfa  la  figura  dellViio  &  Taltro  di  efii 
vafi  da  bere  ;  Perciochc  la  Patera,come  rifteifo  nome  da. 

inditi©. 
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indillo ,  è  vn  vafo  piano ,  &  patente  ^  ma  il  carchefio  c  at 
to ,  &  circa  il  mezzo  è  ftretto ,  mezzanamente  manicato^ 
con  elfo  i  manichi ,  che  giungono  da  la  fommità  al  piede, 
&  foggiugne  .  Ma  Afclcpiadc ,  huomo  tra  Greci  fomma- 
mente  dotto>&:  diligcnte,iftima,chei  Carchefij  fiano  coli 
detti  dairinttrumenti  nauali ,  percioche  ei  dice,  che  la 
parte  inferiore  della  vela  della  naue  fi  chiami  Patera  ;  6c 
quella  che  è  circa  al  mezzo  fia  detta  greca mente^trachi- 
lon ,  che  noi  direbbemo  collo  ;  &  la  parte  fuprema  fi  no* 
mini  Carchefio  ^  &  che  indi  fi  fparga ,  neirvno  &  Taltro 
lato  della  vela,  &  efli  due  lati  fi  chiamino  i  corni,  fin 
qua  diceMacrcbio  della  patita.  Et  Virgiho  moftran- 
do ,  che  con  le  patere  fi  facnficalfe  à  Gioue  cofi  dice  nel 
libro  8.  deirEneide. 

A*  Gicue  indile  patere ajfaggiati^ 
Ma  batti  fin  qua  delle  patere  . 

VII.  ; 

IL  Difcojfecondoil  teflimonio di  Giulio  Polluce,  è 
vn  vafo  largo  atto  à  portarla  carne  cotta  in  tauola  5  & 
che  fia  forfè  vn  piatto ,  come  diciamo  hoggi,  onero  vii 
bacile  fparfo  &  grade.Cicerone  nel  hbro  deiroratorc,  co- 
fi  dice:  i  fuoi auditori  vogliano  più  tofto  vdirevn  difco, 
che  vn  filofofo ,  gli  antichi  fi  feruiuano  di  quefto  ne  i  fa- 
crificijò  per  mctterui  dentro  rintefiine  degli  animali, 
che  loro  chiamorno  exta ,  per  rimirarle  poi  diligentè- 
mente,onde  cauauano  i  loro  aufpicij  &  prefagij,  oueroie 
ne  fi^ruirono  per  raccogliere  il  fangue,  il  quale  infiemé 
col  vino  fpargeuano  poi  fopra  gli  altari  mentre  oiFmua- 
no  i  facrificij  à  loro  Dij ,  ouero  ferui  ancora  per  imporui 
le  carni  fopra ,  doppo  ch'erano  à  quelli  offerte  per  man- 
giarfele,chc  cofi  chiamauanoloro  il  dehbare,  che  quaii 
inferiua  aflaggiarle,  ògultarle  alli  Dei.  Et  quello  bà^ 
fiidclDifco. 

Vili. 

L^Anclabre,  come  narra  Fefto,  fu  vna  menfa 
ò  tauola  appropriata  à  gli  vfricij  diuini,  il  quale  dice 
che  parimente  alciini  vafi  di  rame,de'  quali  fi  fcruiuanoi 
.  facer- 


faccrdoti  erano  detti  Anclabri:  foggiungendo ,  che  quc- 
&o  verbo  Andare  (  ò  come  altri  vogliono  Antlare)  viene 
|kil  verbo  Greco  Antlo,  che  fìgnifica  cauar  fuori  de*  vafij 
onde  Liuio  antico  poeta  cofì  ne  dice . 

Da  i  carchefij  di  Bacco  i  fior  traeumo  . 
Infin  qua  dice  Fello, 

Vj  fono  dunque,come  difbpra  habbiamo  accennato,  al- 
cuni, che  penfano  ,  che  Antlabri  fian  detti  cefi  dal  verbo, 
Greco  Antlan,  cioè  dal  trar  fuori  ò  eflrarre  come  dir  vo- 
gliamo,percioche  da  vafi  che  poneuano  fopra  elfa  Ancia 
bri, ne  traeuanoindi  il  vino:  fopra  queita  menfapari-v 
mente  (  come  io  ftimo)  crederei  che  gli  antichi  fuffero  fo^ 
liti  di  apparecchiare  anchor  le  viuande  à  i  loro  Dei ,  che 
al  loro  honore  guftauano  &  alTaggiauano  5  la  quale  però 
fu  chiamata  parimente  menfa,come  vuole  Marco  Varro- 
lie,quafi  che  fia  melTa,  percioche  fi  poneua  fra  due ,  oue* 
ro  nel  mezzo  di  più  perfonej  onero  ancho  dall'effer  met 
fa,  ò  poita,&  apparecchiata,comehoggidi  dicono ,  fe  pu- 
re non  fufl'e  forfè  anchor  detta  da  i  meffi  ò  viuande ,  che 
in  elfa  fi  apponeuano,che  da  gli  ancichi  furono  fimilmen- 
te  detti  mijfus,  della  qual  menfa  cofi  ne  fa  mentionc  Vir- 
gii.  al  I.  libro  deirEneide. 

Vna  parte  di  loro  empion  le  menfe . 
l>i  fontuofe  ^  ottime  viuande . 

Di  due  forte  di  legno  furono  le  menfe  pietofe  apprefTo 
i  Romani,di  cedro,  &  di  acero ,  di  quelle  ne  fe  mentione 
Martialenel  14.  hbroal  3.  Epigramma  ,&  Ouidio  nel  li- 
tro 1 1.  delle  Metamorfofi  cofi  diife. 

JP elieo  pofcia  ch\n  piede  hehbe  canato» 
Alla  fu  a  menfa  d' acera ,  per  coffe 
Colui  d'vn  colpo ,  che  lo  ftefe  à  terra  . 

Cicerone  nel  6,  delle  Verrine  cofi  ha:  Tu  toglierti  a  Lii 
Itadio  la  fua  menfa  di  cedro  ;  6c  Horatio  nel  primo  libro 
de'  Sermoni  alla  Satira  5.  cofi . 
Horafi  fa  la  menfa  di  tre  piedi . 

Volendo  forfè  taflare  Tauaritia  &  miferia  di  alcuni ,  che 
per  non  inuitare  alcuno  à  cena  feco ,  fi  accomodauano  Vq^ 


li  ad  vn  dcfchetto  di  tre  piedi,  come  hoggi  di  s'vfimo  cer- 
ti fondi  di  botti,ò  fi  mil  menfetta  con  tre  piedi .  La  men- 
fa  anchora  fi  prende  appo  gli  antichi  pervn  definarc, 
òvnacena,  òcome  noi  vogliam  dire  vn  conuìto,òvo 
palio .  Onde  luuenalc  biafimandola  prodigalità ,  &  lo 
ftrufciodi  alcuni  ghiotti,  chea  vn  tratto  fi  mangiano, 
&  diuorano  quante  facultà  hanno ,  cofi  dille  nella  pri^* 
ma  latira. 

Mangiano  i  patrimonij  invna  menfa , 
Onde  fi  difl'ero  poi  anco  le  prime ,  &  le  feconde  menlc  , 
*  cioè  i  primi  &  fecondi  cibi,  ò  meffi  ,  come  dicono ,  ouero 
piatti  5  Ouidio  nell'operetta  fua  della  Noce,cofi  difle  • 

Cadono  ipomi,  che  non  fon  vietati. 

Da  le  feconde  menfe . 
Alludendo  alla  legge  Licinia,  publicata  da  Publio  Lici- 
nio Craflb,chiamato  il  ricco,  la  quale  conftituiua  il  prez- 
zo,  &  la  fomma  di  quanto  fi  douefle  fpendere  in  ciafcun 
palio  ordinariamente ,  riferuato  alcuni  giorni  fegnalati , 
che  cócedeua,  che  fi  potefl'e  aggiungere  qualche  colà  alla; 
fomma  y  i  frutti  della  terra  non  erano  però  prohibiti  da 
detta  legge ,  &  di  qui  fi  ha  Tintelligenza  di  quello  luogo 
d'Ouidio .  Vi  era  parimente  la  legge  Orchia  publicata  da 
Orchio  Tribuno  della  plebe  con  confenfo ,  &  parere  del 
Senato, la  quale  cóftituiua  il  numero  de*  conuitati,  &  che 
jTientre  fi  faceua  paltò  fi  teneflero  aperte  le  porte,acciò  fi 
vedcfle,fe  detta  legge  era  olferuata .  Cicerone  fcriuendo 
ad  Attico  neliib.14.  la  pronuntiò  nel  numero  del  meno  9 
cofi  dicendo .  Io  ti  ho  fcritto  quefto ,  ellendo  polla  la  fe- 
conda menfa .  Si  prende  ancora  la  menfa  per  vn  banco ,  ò 
dcfco  de'  cambiatori,©  contatori  di  moneta ,  come  erano 
appreflb  i  Greci  >•  onde  elfi  cambiatori  fono  da  Cicerone 
chiamati  menfarij»  i  quali  trapezitas,  chiamano  i  Greci,à 
tempi  nollri  fon  detti  dal  volgo,  bancheruoli ,  ò  banche- 
i'otti,detri  cofi  da  le  dette  loro  menfe,  che  chiamano  ban 
chi.  Cicerone  neiroratione,che  fa  conerà  Pifone,cofi  ha« 
Lo  llipendio  fu  pagato  à  foldati,eirendo  fiate  polle  in  pu- 
blico  le  menfe .  Si  prende  tal  volta  per  il  piatto,  ò  taglie- 
re,che  vfiamo  nella  menfa  à  tagliami  fu  la  carne ,  &  altre 
viuainde  j  onde  Virgilio  nel  7*  d  cU*Eneide  cofi  difle . 


I  '     LIBICO  QTl'^T^' 

'  3?  poi  che  fien  tagliate  le  viuande ,  ^' 

Sia  coftretto  mangiarji ancor  le  menfe. 
Gli  antichi  hebbero  vna  menfa  quadrata  per  i  vafi ,  &  la 
chiamarono  vrnario,  del  quale  vedi  Varrone  ;  Vi  fu  pari- 
mente vna  menfa  Vinaria ,  ò  da  riporui  Ibpra  il  vino  , 
ch*era  rotonda ,  ch'era  detta  cilibanto ,  cofi  detta  dal  no* 
me  Greco ,  cilicos ,  che  vuol  dir  calice  ;  Vn'altra  ve  n'er;i 
quadrata ,  ch'era  foftentata  da  vna  fola  colonnetta  j  che 
v'era  nel  mezzo,  ch'era  detta  cartibolo  ;  di  ciò  n'c  T Aut- 
tore  Varrone  ne* libri  della  lingua  latina .  Ma  per  aggiun* 
gerui  ancora  qualche  coli  della  menfa ,  che  fi  apparec- 
chiaua  per  farei  facrificij ,  Fefto  ne  ha  in  tal  maniera» 
Le  menfe  ne* luoghi  Sacri ,  feruono  in  luogo  d'Altari, 
perche  fecondo  le  leggi  di  tutti  cffi  Templi,fono  parime- 
le Sacre  le  menfe ,  che  fono  come  in  luogo  d' vno  Altare, 
ouero  d'vn  puluinare,il  quale  era  vn  fctticciuolo,  che  ne* 
Tépli  fi  foleua  apparecchiare  per  diftcnderui  fopra  Tima- 
gine,ò  ftatua  di  queiridolo,à  cui  era  dedicato  il  Tempio* 
I  priuati  ancora  fogliono  hauerc  primamente  in  efli  luo- 
ghi le  loro  menfe,oue  deuono  riceuere  le  cofe  Sacre  ;  oue 
hora  non  fi  fa  facrificio ,  ma  la  parentatione .  Sin  qui  dice 
!  Fello  della  menfa  Sacra.  Quella  parentatione  era  vna  fpc 
ì  eie  di  eflequie,  ò  anniuerfano ,  che  fi  faceua  per  i  defunti, 
i  fe  bene  tal  volta  era  vn  mangiare,©  altro  donatiuo,che  fa» 
ceuano  per  memoria  delli  loro  parenti,onde  fi  diceua  pa- 
rentatio.  Ma  fe  alcuno  defidera  hauer  di  ciò  maggior  no- 
tìtia,vegga  l'Annotationijò  Cafligationi  di  Giufeppe  Sca% 
ligero,  che  fa  fopra  Fello  nel  medefimo  verbo . 

IX. 

IL  Dolabro,come  per  la  fua  forma,&  dal  nome  fteflb  ap- 
pare(perche  quello  nome  non  l'horitrouatoinfin  hora 
nominato  da  Auttore  alcuno  )  fu  vn  cortellaccio  fimile  à 
quello  de'  calzolari ,  detto  cofi  dal  verbo  dolare,che  vuol 
dir  fpianare  i  legnami;il  quale  ftìmo,che  anticaméte  fe  ne 
feruilTero  à  fcorticare  l'hoftie,&  le  vittime,ouer(per  efler 
meglio  intefo)le  pecore,&  i  buoi,  che  facrificauano  a  loro 
Deijdopo  che  co'l  maglio  erano  ftate  percoire,&  fcannatCf 
€  anco  à  fuentrare  detti  animali  per  cauAr  fuori  l'interiori. 
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&  farle  loro  folitc  fuperftitioni ,  &  prefe  forfè  ij  nome 
dal  verbo  y  Dcglubo ,  che  vuol  dire  fcorticare ,  ouero  dal 
Tèrbo ,  Dolo  ,  che  vuol  dire  fpianare ,  ò  fare  eguale  ,  & 
polito,  &  dairvguagliare  per  confequenza >  ò  fpartirc 
le  portioni  di  dette  carni ,  che  fi  poneuanofopra  gli  Al- 
tari per  douerfi  immolare ,  ò  facrificàre  alli  loro  Dei  r 
prefo  la  metafora  dalla  dolabra  ,  inftrumento  de' fale- 
gnami, che  volgarmente  fi  dice  la  piagna,  con  la  quale  fi, 
Spianano ,  &  fi  puHfcono  i  legnami  ;  benché  quello  fia  pa- 
rimente vn'initrumento  da  contadini ,  del  quale  Colu- 
mclla  al  5.  libro  ne  fece  mcntione  con  quelle  parole  ,  fe 
volgarmente  parlalTe .  Quelle  cofe  (dice  egli  )  che  con  la 
f^lce  non  fi  ponno  troncarfi,tagliaIe  con  vna  dolabra  bene? 
aguzza,ò  arrotata  .  Vi  è  parimente  la  Dolabella ,  che  è  il 
fuo  diminutiuo ,  della  quale  il  medefimo  Auttore  nel  ^r* 
libro  cofi  ferine .  La  terra  fi  deue  rimuouere  con  la  dola- 
bella fin  circa  airaltezza  del  ginocchio,  &c.  Ma  Plutarco 
nella  vita  di  Tiberio ,  &  Caio  Gracchi  fece  mentione  del 
Dolone,ch'è  vna  forte  di  coltello,in  tal  maniera .  Ma  egli 
(intende  Tiberio )  pafleggiaua  publicamente, portando 
alla  cintola  quel  coltello , che  chiamano  Dplone,&c. 
Che  quella  fòrte  di  coltello  detto  difopra  fi  chiamaflc 
dolabro ,  ne  defidero  ancor  TAuttore^ma  che  vi  fuffo 
vn'inftrumento  tra  quelli  del  facrificio  di  tal  forma  ,  che. 
qui  fi  defcriue^non  ve  n'è  dubbio  alcuno,percioche  in  più 
luoghi  fcolpiti  ne' marmi  antichi  fi  poifono  vedere  j  & 
niaflimamente  nell'arco  di  marmo ,  il  qual  chiamano  de 
gii  orefici  preflb  la  Chiefa  di  fan  Giorgio  in  Velabro,oue 
ti  vedono  fcolpite  molte  cofe,  che  appartengono  à  gli  an- 
tichi facrificij . 

X. 

LA  vagina,che  volgarméte  fi  dice  la  guaina,  è  talméte 
nota  nella  fu  a  fignificatione,  che  no  pare,che  habbia 
di  meiliero  d*altra  dichiaratione,fe  non  diceflìmo  ch*clla 
fufie  la  coperta,©  ripofto  de'  coltelli,&  fimil  forte  d'armi, 
la  quale  (come  habbiam  detto  nella  Secefpita  )  fi  deue 
ftimare,che  fulfc  ornata  di  bolle ,  ò  chiodette  di  rame  ar- 
gentate ,  ò  dorate ,  come  à  loro  parea  più  vago ,  &  comQ 


hoggi  parimente  in  alcune  fimil  cofefi  vede ,  ccnfarmc 
anco  airornamento  del  manico  de'  ferri, chcjn  elfa  fi  rm- 
chiudeuano ,  Se  conferuauano  ripoftì  j  nella  quale  ,  come 
apparifce  da  la  Tua  forma  ,  vi  fi  riponeiuno  il  dolabro  ,  & 
la  Secefpita ,  e  tutti  gli  altri  cortelii,  che  air  vfo  del  l'acri- 
ficio  erano  neceirarij,  dopo  ch'erano  forniti  effi  facriiìcijv 
.  la  quale  portana  vno  de'  vittimari j  pendente  da  la  fua  cih 
tola,  come  apparifce  fcolpito  ciò  nell'arco  detto  difopra  ,- 
nel  quale  apparifce  quafi  tutto  l'ordine  del  facrificjo,& 
de' lacrificanti  all'vfanza  antica  y&  iui  fi  veggono  da  vn 
lato  fcolpici  i  fimulacri  di  Lucio  Settimio  Seucroimpe- 
ratore ,  &  di  Giulia  Augufta  fua  moglie  ,  &  di  Antomao 
fuo  figliuolo,  ò  fia  Geta  parimente  fuo  figliuolo . 

xr. 

'A  c  e  r  r  a  fu  vna  taffettà  di  rame ,  ò  d'argento:, 
I  „^  nella  quale  anticamente  fi  portaua  l'jncenfo  nei  fa- 
re 1  facrificij  ;  &  da  eflfa  fi  poneua  nel  Prefcriculo  polloni 
prima  le  bragie ,  per  incenfaregli  Altari ,  &  Timagini  de* 
loro  Dei  s  della  quale  Fefto  cofi  ne  fcriue  :  L'Acerra  è 
vn'  Altare ,  che  fi  foleua  porre  dinanzi  al  morto  ,  fopra  la 
quale  fi  accendeuano  gli  odori .  Altri  dicono  ,  che  fia  la 
cafletta  dell'incenfo  ,  cioè  oue  riponeuano  l'incenfo  .  Sin 
qui  dice  Fello  .  Ma  hoggidi  i  nottri  la  chiamano  la  Naui- 
cella  deli'incenfo,cofi  detta  da  la  forma, che  ritiene  d'vna 
piccola  nauicella  (  fi  come  anticamente  hi  di  forma  qua- 
drata à  guifa  d'vna  cafletta  )  la  quale  e  fatta ,  ò  d'oro  sp- 
preffo  i  Prencipi ,  8c  ne'  luoghi  principali,  ò  d'argento 
ne'  luoghi  mediocri ,  come  di  queita  materia  fi  fumo  per 
Io  più  in  quelli  tempi  nelle  Sacre  noilre  Chicfejouero 
che  fi  fanno  almeno  di  ottone ,  ò  di  rame  argentato  nelle 
Chiefe  minori ,  &  di  poca  rendita  ;  corner  anco  tra  alcune 
religioni ,  che  nòn  curano  pompe  eileriori ,  come  fono 
Capuccini,  &  altri  fimili  ieligiofi .  La  forma  di  quella  ar- 
cula  ,  ò  calFetta  fi  vede  parimente  fcolpita  nell'arco  de  gii 
orefici  detto  difopra . 

xir. 

L'Vl  L  A  ,  ouero  Aulacomela  chiamarono  glianti- 
chi^che  parimente  la  nominarono  Olia, che  di  tal  no- 
li h  me 
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me  anco  hoggidi  in  alcuni  luoghi  fi  dice ,  fu  vna  forte  dì 
vafo  da  cuocere  la  carne ,  fecondo  Fefto  afferma  5  cofi  di- 
cendo .  Gli  antichi  diceuano  Aula ,  quel  vafo ,  che  noi 
chiamiamo  Olla  j  perche  Joro  non  duplicauano  alcuna 
lettera. Pertanto  eglino  diceano : aulicoqua  extajcioè 
aulico tte  interiora, ò  inteftine,  che  fi  cuoceuano  nell'Au- 
le ;  cioè  AlefTe  5  Indi  fu  detta  1*  Aulula  ria  di  Plauto  (  cioè 
vna  de  le  fue  comedie  )  &  effo  Plauto  parimente,ne'  fuoi 
Captiui  (  vn'altra  delle  fue  Comedie  )  fece  mentione  di 
quefta.  Si  ftima  che  gli  antichi  cuocefTero  le  carni  in 
quefte  ne'  facrificij  loro,&  però  gli  antichi  diceuano  Au- 
la ,  quello  che  noi  diciamo  Olla  5  quefli  erano  vafi  di  ter- 
ra cotta,ne*  quali  fi  cuoceno  le  viuande .  Plauto  nelPAn- 
fitrione  cofi  tiene .  Che  fc  gh  fpezzi  quell'aula  dtìlz  ce- 
nere nel  capo .  Il  fuo  diminutiuo  è  Aulula ,  da  la  quale 
laComedia  di  Plauto  è  chiamata  rAulularia,cioèpic- 
ciola  aula,  onero  olla ,  che  noi  direbbemo  hoggidi  pigna* 
tella,ò  lauexzuolo .  Ne  difcende  da  quello  vn'altro 
diminutiuo  A uxilla  j&  indi  forfè  per  la  figura 
finerefi  dicefi  Vlla .  Quello  vafo ,  come  e 
detto  fi  portaua  ne'  facrificij  per 
cuocer  le  carni  de  gli  animali  » 
le  quali  poi  d  riuerenza 
de' loro  Delle  fi 
tnangiaua^ 
no. 
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ANDREAE  FVLVII 

i:;        ANTIQVARII  ROMAE, 

DE  LAVDIBV5  VRBIS  ORATIO 
1^  A  D   CLV  I  R  I  T  E  S. 

Rbem  Romam  Quìritcs  terrai u  deam, 
gentium  reginam ,  Deoruni  domiciliu  » 
magiftrain  morum  ,  cómunemq;  omnia 
patriam  fine  controuerfia  primam  cun- 
daru  vrbiiim  quis  ignorat  ^  Maius  enim 
Roma  nihil  vnquam  fuiflb  omnium  te- 
Itimomo  lam  pridem  in  confefTo  dì.  Ita  diuina  mens  Ci- 
uitatem  Popuii  Rom.cgregiam,temperataqi  regione  col- 
locauit,vt  orbis  terrarum  Imperio  potiietur.  Cum  rerum 
natura  vires  omnes  in  vnam  vrbem  oftendere  voluerit, 
Cum  quis  campum  Martiu  infpexerit ,  fepulchrum  Au- 
guri :  tot  marmoreis  fimulacris,  &  asreis  ornatum  forum 
Rom.&  louisTarpei  delubrum  ;  Thermas  :  Porticus  in 
Prouincia?  modum  extrudas  :  Amphitheatrum  ty butti- 
no lapide  exa^dificatum  ,tanta^  altitudinis  vt  adculmen 
vix  humanusoculus  pertingere  poffit.  Pantheon  mira  al- 
titudine fpatiofis  molibus  fornicatum  :  Templum  pacis  : 
Pompei  Theatrum ,  Circum  max.Septizonium  :  Tot  ar- 
cus  triompha!es,tot  aqu^du(3:us,tot  ftatuas  per  vrbem  ad 
ornatum  pofitas .  Si  ingrediaris  forum,  aliud  ex  aiio  vide- 
bis  appofitum.  Quis  regales  porticus  sedesq;  facras,Quis 
Capitolium,  &  in  ipfo,&  in  palatio  opera,&  in  Liuije  por- 
ticu:  Quae  fingulaconremplansalia  facile  obliuione  dele- 
bis .  Talis  eft  Roma ,  Cuius  primi  muri  luto>ac  palis  deli* 
xis,tam  humiles  erant,vt  eos  Remus  leni  faltu  tranfiliue- 
rit .  Ha^c  tua  monumenta  parens  Romule .  Ha^c  illa  eter- 
na vrbs  terrarum  regina ,  &  dea  gentium  Roma ,  Cui  par 
cfl:  nihilj&  nihil  fecundum,  qux  vndiq^  deuido  in  gyrum 
paulo  minus  orbe  terrarum  adueftos  fine  fine  triumphos 
recepir . Innumerabilium  coloniarum  fubcoelo  parens- 
Sed  ciuili,  inteftinoqj  beijo  abfumpta,terrarum  omnium 
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alumna,Eadem45  parens>niimine  Deum  eled^a.  Qu^e  tW 
lum  ipfum  clarius  facercc,  fparfa  congregaret  Imperia,n- 
tustjj  molliret ,  &  populos  difcordcs ,  ferasq,  linguas  fer- 
moms  commercio  contraherct  ad  colloquia ,  ^  humani- 
tatem  hominibus  darec ,  breuiterq;  vna  cunétanim  gen- 
tium  in  roto  orbe  patria  fieret.  Cuius  monumenta  fi  quis 
probe  confideret ,  pluras  in  ea  vidtorias  ,  &  triumphos , 
quam  annosa  prima  conditione  reperiet.  Qnos  Maro 
heroica  maieftate  in  breuiffimo  /^.neje  fcuto  perltringés', 
fatis  probe  complexus  eft  .  Fuit  etiam  Rom.nominis  co- 
n\es  feniper  fortuna,dijq;  prxftantes,&  beneuoIi,Qiii  ne  - 
Capitoluim  àGallis  caperetur,ropitis  cuftodibus ,  lacra- 
tam  falli  alitem  non  permiferunt .  Vnde  Cicero  in  ora- 
tionead  Quirites:  Dij,  dta^q; immortales,qui  excelienti 
tumulo  Ciuitatis  fedem  Capitoli)  infaxo  mcolitis  con- 
ftitutam ,  vbi  tot  regesjtot  duces ,  tanta  virorum  fpedata 
elUndoles,  merito  dij  ,homincsqi  confenferunt  vrbem 
his  iocis  Itatuendamjvbifaluberrimi  colles,  ager  feracifli- 
mus,  flumen  ad  res  vehendas  idoneum  ,  fitus  ab  externx 
claflìs  periculo  immunis,Vrbs  media  Iralia,&  ob  id  ad  re- 
rum incrementa  habilior ,  vbi  ex  vno  orbe ,  Deorum  nu- 
mine  fada  dì  vna  vrbs  .  Nulla  enìm  (  vt  ait  Plato)  poceft 
Ciuitas  fine  fauore  numinis  profpere  conftitui,  nec  felici- 
ter  adminiltrari  :  Nulla  prceterea  vrbs  tani  mirabilis  ma- 
gnitudine Imperi)  omnibus  humanx  natur^e  dotibus  ve- 
ncrabilis,  bonis  exemplis  dotiflìma .  Eademq;  benigniffi- 
ma  parcns  omnium  quafcunq,  gentes,  atq^  terras  ita  mu- 
neribus  proprijs  ditauit ,  vt  tamen  caeteras  non  in  vniuer- 
fum  fimilibus  dotibus  fraudaret ,  vni  quide  omnia  Roma? 
trjbuifle  videtur,in  ea  omnia  funt,qn:e  aut  fortuna  homi- 
nibus locisq;,aut  natura  largitur.  Vnde  Propertius  ;  Om- 
nia Komanx  ccdant  miracula  terrx .  Natura  hic  pofuit 
quicquid vbique  fuit.  Eft  praeterea  quaedam  certa  vox 
Rom.generis  ,  vrbisq;  propria ,  in  qua  nihil  olFendi,  nihil 
dirplicere,nihil  animaduerti  pofiit,nihil  fonare,  aut  olerc 
peregrinum .  Quid  quòd  libertas  cum  animantium  gene- 
ri gratifiima  nufquam  tanta  eft,tum  ingenue  agendi,  tum 
libernme  loquendi .  Alix  nationes  feruitutem  pati  pof- 
fune ,  populo  Rom^etì  propria  libertas.Eo  Tiberius  CxC 

dclato- 


delatoribus  refpondcre  folitus  ,  in  libera  Ciuitate  liberas 
elle  oportere  hominum  linguas.  Nullibi  pra^^terea  tam  ma 
gnam  vrbem  morcales  viderunt.  Vnde  Heiiogabalus  Im- 
perator  metiri  cupicns  cius  magnitudinem,  ioco  Aranea- 
rum  telaspropofitoprajmio  Corradi  iuflìt ,  &  dccem  mil- 
libns  pondo  Araneariim  colied:is,  magnitudine  eius  hoc 

A  ludicrodeprehendit.  Romanorum  gens  omnium  rnitiflì-» 
ma,&  clementiflima  habita  eft,apud  quam  vnum  fuppli- 
cium  tantum  ,  ance  &:poftfuifie  immane  &  barba  rum  in 
Metium  SutFetium  Albanorum  dic^atorem  ,  Tulio  hofti- 
lio  Rege  audore,in  abjs  gloriari  licet ,  nulli  gentium  mi- 
tiores  placuiffe  poenas  .  Nullas  vrbes ,  ac  nationes  oppu- 
gnauit ,  quas  non  vicerit  :  nullos  fwpplices  ad  fe  venientes 
populos  ,quos  non  benigne  fufceperic  :  nam  cum  legati 
Carthagmenfium  ad  captiuos  redimendos  in  vrbem  ve- 
niirent,nulla  accepta  pecunia  eos  reddiderunt,  tot  puni- 
cis  iniurijs  venìam  datam .  Vnde  holtium  vox  talis  reddi- 
ta,Omunjficentia  gentis  Ro.Deorum  bcnignitati  sequan- 
dam,  nam  beneficium  quod  nunquam  dedilFemus ,  acce- 
-pimus .  Nulla  gens  ,  inquit  Cicero ,  qu^e  non  aut  ita  fuba^ 
»tì:a  /it  vt  vix  extet,aut  ita  domita ,  vt  quiefcat ,  aut  ita  pa- 
cata, vt  Victoria  nollra  Imperioq;  la:tetur  :  tum  gentes , 
quas  antea,nulla;  litterse,nulla  vox,nulla  fama  notas  fece- 
jat;  cxter^e  ite  partcs.quse  vel  agcntibus,vel  inimicis  buie 
Imperio,velinfidis,vel  incognitis  immanibus  ,  &  barbaris 
tenebantur ,  noftris  armis  deuid^e  parere  coaél^?  funt . 
Militcs  quinimmo  armis  infignes  Roma  ftatim  habuit ,  & 
populum  marte  genitum  ,  vt  lerrigenas  cum  armis  natos 
exiliimes.  Vnde  Pyrrhus  de  virtute  militum  Ro.O  quam 
fàcile  inquit  orbis  ìmperium  occupare,aut  mihi  Romanis 
militibus,  aut  me  Rcgem  Romanis  .  Hac  virtute  maiorcs 
noftri ,  primum  vniuerfam  Italiani  deuicerunt  ,  deinceps 
Carihaginem  exciderunt ,  Numantiam  euerterunt ,  po- 
tentiflìmos  Reges,  bellicofìfsimas  gentes  in  deditionem 

i  huius  Imperi)  rcdegerunt  »  Tot  habuit  triumphos ,  quot 
or^E  funt ,  partcsq;  terrarum  ,  tot  vidlorias  bellicas ,  quot 
funt  in  rerum  natura  genera  bellorum  .  lUud  vero  fine  du 
bitatione  Romanum  fundauit  Imperium  ,  quòd  fundator 
huius  vrbisRomulusfo&dereSabmcrdocuit  eiiam  hofti- 
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busrecìpiendisaugeri  Ciuitatem  hanc  oportere.  Cuuif 
aiiftoriute^&  exemplo  nunqua  eftintermiira  à  maioribuy 
noftrisjlargitio  &  cómunicatio  Ciuiratis,itaq;  ex  omnibus 
generibus  gentes  vniucrfein  Ciuicaté  funtreceprx.  licet 
inftitucum  (ieinde  fuit,  nequis  nodrum  plufqiiam  vnius, 
Ciuitatis  eflb  pofl*er,nequis  inuitus  ciuitate  mutetur ,  nc- 
que in  Ciuitate  maneat  inuitus, Vnde  quidam  Athenis  mi 
mero  iudicù  adfcitijcum  ignorarent  fi  iilam  cimtatem  ef- 
fentadeptij  liane  feperdidill'e  nifi  poftliminio  recuperaC- 
fent.Hic  efìille  princeps  terraru,gentium  vidor,Domitor 
vniuerfi,fupra  humanam  fortem  potentifsimus.  Kxc  eft  il 
la  Roma,Regia  vrbium, mundi  caput,Ingeniorum  parens, 
gentium  hofpita^peregrinx  virtuti  femper  patens,Vbi  om 
nis repentina, atque  ex  virtutenobilitas  ex  Externis  quo- 
que atq;  ciuitate  donatis .  Conftat  enim  ex  data  non  mi- 
nus  prudentcr  quam  liberaliter  ciuitate  tam  italis  quam 
externis ,  8c  dum  nullum  faliiditur  generis  m  quo  virtus 
eiucefcerer,  crcuifle  imperium  non  propter  genus  nobili- 
tatem  tantum  ,  fed  propter  res  egregie  geiias ,  nulla  or- 
bis  parte  modo  efì'ent  clari  viri  repudiata  :  Nec  vero  Afia 
hic  ab  Europa  diftinda  eli ,  fed  omnia  omnibus  in  medio 
pofita  funt,nemo  cenletur  peregrinus ,  modo  fit  imperio, 
aut  fide  dignus,fed  ftat  communis  terrarum  flatus ,  Ifque 
popularis  Tub  optimo  imperatore ,  atq^  redore ,  omnesq; 
quafi  in  commune  forum  conueniunt  prò  fuis  quifqj  me- 
ritis  pra:mia  relaturus  .  Quod  vero  fuis  finibus  regibusq; 
ciuitas  quxpiam  ert ,  idipfum  eli  :  hxc  vniuerfo  orbi  quali 
communis  vrbs  proumcia^  totius  conuenit.  Porrò  dixe- 
ris  in  vnam  hanc  arcem  conied:os  omnes  habitatores  . 
Quique  per  gentes,ac  populos  diucrfa  loca  incoluntjhxC 
vero  nunquam  vili  defuit,led  vt  terrx  folum  fert  omnes, 
ita  &  hxc  ex  vniucrfo  orbe  confluentes  omnes  accipit, 
quafi  mare  flumina.  Quin  etiam  hoc  illi  quoque  cum 
mari  commune  eil:,quòd  nec  mare  maius  fit  fluuiorum  ii> 
fluxu,tanquam  fato  datum  fit,vc  vna  cum  illis  amplitudi- 
nem  quoque  influentem  recipiat.-neque  in  hac  ob  magni- 
tudinem  quicquamapparet,fed  ficuci  qui  intra  finum  rc- 
condunt  omnia ,  ita  &  h^ec  omnes  intra  fe  complexa  eft  ^ 
Quippe  vltro,curocjj  meantibus  eadem  ett,eademqi  vifi*^ 

tur. 
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turM>fulla  vrbs  tam  tenue  habuit  principium,nec  ad  tam 
magna  rerum  falHgia ,  ita  mature  peruenit .  Cui  ab  exor- 
dio  tam  fimplex  vitas  cultus  fuir,  vt  rudi  cemento  conftra 
tas  domos,&  fcandulis  robor  eis ,  ac  ftramcntis  contedam 
vrbem  per  annos  C  C  C  C.  vfq;  ad  Pyrrhi  bellum  fuifle 
fatis  conftat,  &  totidem  prope  annos  pulte  prò  pane  vfos, 
Poft  deuiftum  orbem,delici/s  rerum  omniu  quas  tellus, 
mareq,-  gignit  expleuiire  animum.  Vrbs  totapaflim  cuha 
ac  frequens,agro  ad  fruges ,  ad  pafcua,  ad  vites  gignendas 
uberrimo .  Siluis  adlignandum ,  &  materia  fuppeditanda 
abundefufEcientibus,  vbi  temperies  Aeris  perquam  lac- 
ia,&  comoda ,  ni  voluptatu  intemperantia  male  audiret  : 
Herbofi  faltus ,  amcense  valles ,  Aquarum  affluens  tellus  » 
Ver  vbi  perpetuunijatq;  alienis  menfibus  asftas.  Solo  fem 
per  tepido ,  nunqua  colono  repugnanti,vbi  greges ,  &  ar* 
menta  &  altilia  quxq;  optime  proueniut,  vbi  auium  aucu 
j)ia,&  ferarum  venationes  accomodatiffim^e .  Sed  multo 
hominu  praeftantiora  ingenia  femper  progenuit,quam  rc- 
liquus  orbis  terraru.  Gentium  emm  in  toto  orbe  prseftan 
tiffima  band  dubie  Romana  extitit.  Omitto  generis  nobi 
iitatcm  à  Troianis  vfque  prius,deinde  ab  Albanis  regibus 
dedudam,Qux  narn  patria(vc  veru  fateamur)  poft  natos 
homines  ,  tot  gcnuit  prreclariffimos  in  omni  virtute  viros 
Curios,Fabritios,Camillos,Catones ,  Scipiones ,  Decios, 
Marcellos,atqj  alios  quos  longu  effet  recenfere .  Regibus 
certe  maximis  praeftantiores,quonia  Regibus  imperabat  : 
vnde  no  immerito  Cyneas  Pyrrhi  Regis  legatus  faflUs  eft 
tot  fé  Regesvidifre,quot  ciucs.  Tradut  Cornelia  Scipio- 
nis  filiam  poft  morte  Gracchi ,  cum  ab  Ptholomco  argy- 
ptiorum  Rege  in  vxorem  peieretur ,    nuptias  fuas  mmi- 
me  mercri  videretur  refpuiflb .  Pr^cterea  omnia  regna  in 
toto  orbe,pr3?ter  Rom.Imperiu.aut  breuiter  duraueruiit, 
aut  modica ,  aut  fabulofa  fuerunt  :  vnum  tantum  did:um 
Imperiu,&  illud  Romanum,  quod  Rom:e  vfurpatum  pri- 
mum  fub  Csefare  didum  ampliffimu,  ac  diuturnum  locu- 
pletiflimo  etiam  Maronis  teltimonio  cuminquit ,  Impe- 
rium  fine  fine  dedi .  Nullum  enim  ab  exordio  ferme  mi- 
nus ,  nequc  incrementis  toio  orbe  amplius ,  ab  Romulo 
Rheae  virginis  vcftalis ,  &  Marcis  filio  exordium  habuit  - 

Hh    4  NuIIaq; 


Nullaq;  refpu»niaior,nec  fandior,  nec  bonis  exemplis  di*- 
tior ,  Qu-e  omnium  genere  mirificoru  exemploru  totumt 
prbem  iepleuit,militarisq;  difciplina^,& reueritatis,&  vir-' 
tutum  omniu  fpecimen.  Nullos  homines  benignius  inter 
fe  viuere  quam  Rcmanos,  nullu  llegem  Romanis  parem>. 
N»bil  efre,qiiod  hominum  manu,&  opibus  Rom.Imperij 
cffici  non  poHet ,  Satis  confta:  origini  Romanie  ,  &  Deos 
adfui(i'e,&  non  defuturam  virtutem  .  Nullum  vero  re- 
gnum  tam  repente  audliun,  quam  Alexandn  Magni ,  qui 
prius  libi  vifus  cft  comparare  Imperium,  quam  regnalle, 
quia  nulia<  dedit  ieges ,  nulla  conltituit  miiuibus  Itipen- 
dia>fcd  tantum  regiones  difcurnt ,  nec  regnum  ftabiliuit, 
dicere  folirusjlonge  pr^elbntiuslitteris  anteccdere,quani 
Imperio,ac  magis  amari, quam  timeri.  Csefarautem  con- 
tra  .  Oderint  dum  metuant.  Populus  Rom  gentium  prin 
ceps  ob  magnitudine  rerum  geibrum  ,  &  imperandi  diu- 
turnitatem  caetcros  principatus  anteceiluit,  terra  ,  mariq; 
Imperium  terminauit ,  quo  nihil  in  orbe  celebrius ,  nihii 
jpfa  vrbe  nobilius ,  vbi  tot  prasclara  ingenia ,  tot  pr^eitan- 
tiìTimi  Duccsjtam  firenui  milites,tam  praeclare  res  gcièce. 
Nufquam  t.ìnta  ^edificandi  facultas ,  nufquam  tot  regia 
^difÌGÌa,tot  loca  facra  .  Tempia, Bafilic?,  lacella,  tot  fora, 
tot  aqu;sdudus  ,  Circi,  Theatra  ,  fora  ,  tot  operoli  fupra 
Tjbcrim  pontesj,  tot  antiquitatum  vcitigia ,  tot  ludorum 
genera, tantus  mortabum  conciirfus,  &  populifrequentia, 
nufquam  ,  tot  opcs  ,  tot  deiicise  ,  Se  rerum  omnium  ,  quse 
vbique  procreantur^abundantia,  &:  immoderati  ad  magni 
lìccnriam  fumptus .  Sptdaculorum  omnis  generis  dccor, 
&  ludorum  numerus  infinitus  .  Interrogatus  quidam  fà- 
picns  quid  de  vrbe  fentiret ,  refpondiire  fertur,Microcof- 
mon,idcit  paruum  mundum.  Libanius  gra^cus  honio,Ro- 
mam  inquit  non  vrbem  ,  fed  quaiì  quandam  coeli  pat- 
tern appellatami  Qnani  Seneca  non  infcite  pcrsetates 
hominum  difhnxit, Aurea  setas  populi  Rom.lic  fuit  dida, 
quòd  poftcrioribus  fgculis  comparata,xque  atqueaurum 
inter  metalla  efFulfìt .  C^terum  cum  late  pateat  impe- 
rium Rom.nihil  admiratione  magis  dignu,quam  regnandi 
diuiurnitas  .  Nulium  regnum  tam  repentinu,nul  a  refpu. 
Cam  ingens,  nuilu  Imperium  tam  amplu,nuUa  monarchia 

lain 
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tam  potens,nullus  tam  perennis  viftor:nam  vetiis  prouer* 
biu  eftjRomanus  fedendo  vìncit.Cóftat  enim  furto  holèes 
in  paucis  effe  Ixtatos ,  vera auté  virtute  femper  Romancs 
,exnri{re  vidores .  Tum  vero  nominis  Ro.  maieftas  facile 
declarat  qu,-^  felicibus  aufpicijs ,  LTciilimis  rerum  fuccel^ 
fibus  auda,viris  chriilinùs  inltruda ,  quorum  virtute ,  & 
.confilijs  ad  ampliffimum  faftigium  legibus ,  &  inftuu- 
tìs ,  Deum  piccate  illuitrata  .  Nec  me  prarterit  ance 
Komanorum  tempora  non  fuifle  imperandi  fcientiam, 
qu3e  fi  fuiflet,  apud  grgcos  nimirum  fuill'et .  Qui  cxcetos 
liaud  dubie  fapicntia  longe  anteccflere .  Et  hoc  Romano- 
rum  inuentum,  vnacumalijsintrodudum .  Ex  romano- 
rum  enim  difciplina  omnes  norunt,  qui  fciunc  imperare, 
vt  liberi  ab  initio ,  &  quafi  ad  imperandum  continuo  ge- 
niti, qux  ad  idfpedat,  omnia  optime  prouideranc,  & 
remp.  qnu!em  adinueuerunt ,  qualem  nemo  ante  legi- 
bus, inltiturisq;  propofitis,  qua:  nullus  vitare  poffit,  Cun- 
^orum  vero  telius  communis  ,  id  re  ipfa  Romani  efFece- 
i-unr,  vniuerfum  quidem  pcrmenli  vrbem,iundisque  fli'- 
Biinibus  diuerfisque  pontium  genere ,  Scifiis  montibus 
terram  equis  Ihuiierc,  patcfadafolitudine,  diucrforijs 
frequentifiìmis  manufadis,  omnibus  vidus,atque  ordinis 
ratione.  Nonfatis  exiftimari  poteft  quantum  Romanis 
debeatur,qui  fulhilere  monRr3,in  quibus  hominem  occi- 
deregloriollim  erac,mundi  etiam  falubcrrimum.  Claruit 
fupra  omnia  bonis  arcibus .  Qinbus  femper  fortidìmi,  v»- 
tìorcsqj  Romani  cxtiterunt ,  vt  pleriq,-  populi  fine  vi  ali- 
qua  armorum  fua  fponte  illis  fc  fubijceret.  Omitto  publi 
cas  diuirias.  Qiiis  enim.  M.  Graffi  opes  .  Qiìis  potenriam 
Pompe?,  Iiberalitatemq;  lulij  Cef.  enarrare  potefi,  Qnis 
Romanoru  prsec  lari  (lima  à  condite  vrbe  gedarncc  retice- 
bo  in  hoc  loco  poiiremum  ilium  cum  Hannibale  congref 
fum;non  finlfc  à  condica  vrbe  dicm  magis  memorabilem, 
quam  illese;! m  duoantea  &  poftea  ducum  maximi  Scipio 
&-Hannibal,quo  cedente  fecutus  eli  Africam  terrarum  or 
bis.Meruerunc  &  fuas  ttatuas,  &  titulos  etiam  mulieres.vc 
Cloelia,&  Q^Clandia  ve ftalis  .  Pueri  etiam  tam  caitiga- 
difciphnae  eranr,vt  omnis  vita  piena  efl'er  mira:  grauira- 
tìs^Sc  modeltice,  inter  pueniiarudiméca,&  Romana^^  iuué- 
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tutis  peculiare  fuithaftilia  iacuIari.Sudes  torquere,  equa- 
agirare,arma  traftare,bonas  artes  caliere,  tantaq;  Roma- 
na? vereciindiae  obferuatio ,  &  morum  exempla  fuere,  vt 
jiec  pater  cum  filio ,  nec  foccr  cum  genero  lauaret,  nu- 
dose]?  parentes  infpìcere  nefas  cnit ,  abftinueruntqi  à  col* 
loqiiijs ,  &  omni  turpi,ac  foedo  corporis  geftu  coram  filijs 
parentes.  Vndc  fiquid  in  toro  orbe  redum,iuftum,ac  me- 
morabile, apud  Romanos  gcftumeit  folos.Quid  prx- 
terea  hiftorix ,  Quid  Annalcs,quid  poetai  loquuniur,nilì 
vrbis  Romae laiides ,  ac  gefta,  qu^e  femper habuitlaudum 
pra'cones  ,  nulla  iucundior ,  nulla  frequentior  in  manibus 
leftio,eademq;  fxpius  repetita,magis ,  atq,  magis  femper 
placet ,  ac  dclctì:at .  Quis  cius  ornamenta ,  &  delicias  ad 
plenum  narrare  poteit,quas  qui  femel  deguftarit ,  diuelli 
inde  haud  facile  fine  contumacia  potcrit .  Semper  enim 
Rom.nomcn  à  primis incunabulis ,  &  aufpicatiflìmis  fun- 
damentis  apud  omnes,&  populos  &  nationes  clariflimum 
extitit .  Qn^in  etiam  Itali,  Quorum  caput  Roma  eft  no- 
bilitate pra:liant,&  regali  quadam  magnificentia  lauti  ma 
gni  (unt ,  &  fplendore  quodam  nitentes  .  Nam  quicquid 
intra  Italiam  eft(vt  tradir  Quinti.) Romanum  eli.  Extant 
adhuc  Romanorum  monumenta  per  totum  orbem,&  co- 
lonia: fine  numero  vbique  locorum  ,  Pontes,  portus  »  tur- 
res,meta£:,arces,&  carcera  idgenus.  Non  elt  a  códitoorbe, 
nec  futura  vrbs  tam  clara  qtialis  Roma  ,  totius  mundi  ca- 
put,&  regiarnec  animi  magnitudine,  tam  excellens  popu- 
lus,quam  Rom.nullum  Regem  ,  aut  gente  parcm  habens» 
Qiia:  vrbs  licet  toties  ca:dibus  afflida ,  &  cultoribus,  fem- 
per validior  potentiorqj  furrexit .  Nulla  enim  deficienti- 
bus  colonis  tam  repente  cóflucntibus  vndiq;  mortalibus, 
colonia  deducitur,ac  noua  inftauratur .  Et  omnia  intra  po 
merium  atq;  moc?nia  eius  frequen  tifili  me  habitata ,  &  ex- 
culta .  Nufquam  minus  Roma  cognofcitur,  quam  Romx . 
Qjaarq;  vifuntur  donaria,artes ,  &:  ornamenta,  omnia  Ro- 
mana: gloria:  funt  tanquam  fuburbaniornatus  referta. 
Pra:tcrca  maritima  loca ,  tum  mediterranei^  regiones  vr- 
bis par  im  audisab  ipfisRomanis  omnia  piena  fune  Gyna 
nafij\,fontibus,vcltibulis,  templis,^dificijs,magiitris  ;  li- 
ceità haud  infcice  dicere,  quafi  ctìl-dum  iam  orbem  fuas 
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>  dcftique  refumplifle  munditias ,  atque  ornamenta  :  om- 
il  nia  fplendore ,  &  gratia  rcnident.  Cum  vniuerfa  terra^  . 
ij  quafi  pomarium  quoddam  eulta, atque  ornata  vifitur, 
u.  Speftaculorum  omnis  generis  decor ,  &  ludorum  numc- 
rus  infinitus .  Siquis  moenium  ambitum  colligat  ex  vece-* 
rum  traditione  10.  minibus, aut  pauloplus  colliget,vc 
fupradi(flum  eft .  In  quibus  prrtfides  vrbes  inftrudlae  aliae 
i   alijs  in  locis  habitatoribus  miniitris  inftruda;,  atque  alijs 
rebus  ornata ,  qux  quafi  prsefides  vrbes  quafì  fofla  clau- 
ftra  concludunt.  Quid  enim  vrbc  Roma  cxcellentius  > 
cuius  optimis  cxemplis  gloriar!  liceac  difciplina  milita- 
ris acrius  retenta,  Principatum  Italia;,  Romse  Imperium 
peperit ,  8c  multarum  vrbium  magnorum  Regum ,  &  va* 
lidiflimaru  gentium  regimen  largita  dì,  AIpium,Tauriq; 
montis  conuulfa  clauftra  tradidit .  Ortumq;  parua  Ro* 
muli  cafa  totius  terrarum  orbis  fecit  columen.Ex  cu- 
ius fummi  omnes  triumphi  emanarunt  .  Regnauerunt 
priusin  vrbe  Reges  feptem.poft  eos  eiedos,Bruto  aufto- 
rc ,  Vrbs  Iibcrtate  potita  dì .  Quam  fub  Imperatoribus 
j    iterum  amifit ,  atque  iterum  in  compedes  coniefta  eft  • 
Auguftus  Cajf  bis  cogitauit  cam  reftituere ,  fed  timuit  ne 
aliquis  poftipfum  iterum  occuparct;cogitauir,&  L.Septi- 
mius,  cogitauit  &  Decius ,  qui  multos  habuiliet  laudaco- 
res ,  fi  à  Chriftianorum  cruciatibus  fé  temperaflet ,  vnde 
ex  miraculo  cum  in  quada  palude  fubmergeretur,nurqu2 
cius  cadauer  poftea  inuentum  eft .  Sub  Probo  auté  Imp. 
omnia  fuerunt  quieta,&  tranquilla,cuius  Imperio  oricns, 
Occidens  >  Meridies ,  Septentrio ,  Omnesq;  orbis  partes 
in  totam  fecuritatem  redaóta:  funt.  Vnde  vere  Probus  ap- 
'     pellatus ,  Ex  quo  difciplinam  militarem  multi  didicere  f 
vtfcribit Vopifcus.  Habetnunc Roma, quòd  fua  fpon* 
te  gentcs ,  &  nationes  ,  Sacrofanda*  Romana?  Ecclefia^ 
fubieétaj  funt ,  non  vt  olim  armis  coad^  (  nam  vt  olim 
arniis)  nunc  Religione .  Religio  enim  facit  nomines  inter 
Te  concordes ,  &  viianimcs ,  &  nationes  quantum  vis  effe- 
ras  ,  &  barbaras,  mitiores ,  Nam  linguarum ,  &  numinum 
cultura  hominem  alienat  ab  homine .  Iccirco  facilius  fibi 
aninialia  muta,  quam  homines  cógregantur .  Enimuero  fi 
ab  omnibus  mortalibus  vnuA  idé  cokrccur  numcn,haud 
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c^uaqua  eflent  inter  ipfos  tot  fuperftitiones ,  &  difcordiaf. 
Reiinet  adhuc  Roma  quandaprifcx  maieftatis  ymbram^ 
yc  gétes  ex  roto  orbe,  tanquà  membra  ad  caput  recurrar. 
Habet  pr^eterea  manfuetiliìmu  ChrilH  Imperium,&  eius 
vicarium  Pont  Max. pra.cipuam  in  toto  orbe  digniiatem  y 
perfucceflionem  reiiólam  à  pìfcatore  idiota  ,&  inermi, 
qui  fuperatis  verbo,&  exemplo  Regibus,  extinótisq;  gcn- 
tium  fimulacrisjimperium  orbis  occupauit .  Habetq;Se- 
natum  /^poftolicum,  &  Sacrofandos  Cardinales ,  &  Cle- 
mm.Vbiarx,&  domicilium  Chriiìiana!  Religionis,& 
eius  reip.caput^vbi  Sedes  Apoftolica ,  &  curia  Rom.om- 
nium  prseftantilìima .  Nufquam  tanta  i^dificiorum  laxi- 
tas  y  Tanta  rerum  pompa ,  tot  loca  Sacra  i  tam  folida  pec- 
catorum  venia,&  tot  (vt  plebis  vocabulo  vtar  )  indulgen- 
tÌ2e,tot  martyrumtnumphijQiiorum  cruore arpeil3,con- 
fecrata  omnia  habenturjfub  Chrilto  Principe  totus  mun- 
dus  patefadus  eft.  Nam  arma  populi  Rom.antca  perue- 
nerunt  vfque  ad  Oceanum  Occiduum  ,  Septentiio- 
nalem ,  &  Meridianum ,  ab  oriente  autem  non 
peruenenmtvfque  adindos.  Sedde  re- 
gionibus  orbis,  de  quibus  nulla  apud 
veteres  fuerat  notitia ,  Merca- 
lores ,  &  negociatores  fe- 
cerunt  nos  certiores . 
Sed  fides  diri- 
tìi  omnia  la- 
tius  paté- 
fecic. 
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CARMEN. 
In  laudem  Populi  ROMANI . 

^  L  V  E  Rex  Regum  Popule  injlgnite  irium-» 
phis , 

£/  rerum  princeps,<fy'  moderator  aULj  .  " 
fluito fum  proprijsfuperajii  viribus  orbem  , 
Armis ,  luJlitUy  Religione  ^  Ftdcj\ 
Salue  Roma  tuis  Sacris  foecunda  trophps  ^ 
Clara  animi  gignens  flrenuit/ite  viros . 
Còelicolifq^  pares  fuperum  virtute  potentes-, 

Conjllijs  magnos  y  artihus  atq^  bonis , 
Roma  decus  mundi ,  rerum  pulcherrtma  yfalutj  , 

^glua  fot  pene  videi  maiu:  in  orbe  nihil , 
Salue  Roma  potens ,  gentis  quéi  dura  rebellis  , 
Colla  iugo  fubdis ,  corda  fuperba  domans . 
2slullus  romuleo  populo  prAfiantior  vfquam , 

Virtute ,  sIs"  geftis  rebus  in  orbe  fatt^  . 
ìiulla  qmq^  in  toto  gens  pr&clartjftma  mundo . 

Cui  genus  a  fummo  funditur  ufq^  loutj  . 
J^iuesopum  populus ,  rerum  cui  fumma  potejias  g 

Oceani  quantum  terra  feritur  aquis , 
Romulus  éf* populi ,     Romani  nominis  auBor , 

Aujpicibus  pofait  motnia  prima  deis  . 
Ab  loue  principium  generis ,  lonts  inclyta  proles , 

§luod  Venus ,  ^  Mauors  auxit  honore  Deurn^  . 
^luid  nunc  troiugenum  memcrem  anti.^uijfima  regurru^% 

Stemmata  y  cum  titulis  tam  generoja  fuis , 
§luid  genus  Albanis  à  Regi  bus  ^  Vnde  §luirites , 

Sanguine  contiguo  nobtlitantur  aui , 
Jpfi  RomulidA  veterum  virtute  fmrum^ , 

Auxerunt  geftis  gefia  priora  fuis , 
Perpetua  firie ,  prtmaq^  ab  origine  gentis , 

Nunguam  virtutum  defuit  altus  honor . 
Z^unquam  bellatrix  viclricis  dextera  pugnA  » 
Nunquam  miles ,  eques  defuit ,  arma ,  duces . 


Et  grauitas  matura  fenum  yrobuftaq^  fubes, 

Vro  patria  fugnans ,  atc^  parata  ned . 
§luis  credat  Decios  ( nifi  fif  prò  tefie  vetuftas ) 

Pro  patria  expofitos  occubuijfe  fua^  . 
Romanum  nan^  eft ,  pugnare  cb*  vincere  femper  » 

lura  quoq^ ,  èf*  i^ges  conftituijfs  facras , 
Carcere  fubieciis ,  ^  debellare  fuperbos , 

Et  regere  ,  ^  populis  imperitare  finis  . 
Dextra  fotens  armis  ^  vit&  prodiga  virtus  , 

Aut  viBrix ,  certA  fine  parata  ned . 
Hìnc  viHor  populus ,  populos  viHridbus  armis 

Subdidit,  érviBa  paruit  &quor  humo. 
Hex  populus  rerum ,  Regni  Regina  potentis, 

Sedes  Roma  tuaeB,  Imperijq^  locus, 
Roma  potens  rerum  ^  fiuperis  eleBa  benignis, 

Indyta  felid  condita  Roma  fiolo  • 
Roma  tibi  Imperium,  drquite  fine  fraudi  probatos 

Confìglio  regerent  yfata  dedere  viros . 
Ingenti éL  virtutis  amor ,  quibus  ejfet  honorum^  , 

Ardor ,  ^  altricis  gloria  magna  TogSL . 
Jpfia  quibus  pojfes  totum  tibi  fubdere  mundum^ , 

Sub  iuga  ,  è*  Imperio  perfruerere  dato . 
Lege  quod  Aterna  certantes  iure  videntur  ^ 

Fortuna ,     virtus  confiituifie  pari . 
Imperium  toto  nullum  prAftantius  orbtj  » 

Tamq^  diu  durans ,  quàm  pia  Roma  tuunu^  « 
Tecifii  pairiam  diuerfis  gentibus  vnant^  » 

Vrbem  fecifti  quod  prius  orbis  erat^ . 
Ipfa  licet  toties  perpejfaes  barbara  telaut 

Et  geticas  toties  enfie ,  vel  igne  manus  • 
Inde  refumpfifti  maiores  robore  vires , 

Atq^  magis  fiemper  fiurgis  ad  aftra  potens . 
ì>lec  potuit  magnum  vis  vita  extinguere  robur, 

Nec  grauior  nomen  fiors  abolere  tuum^  • 
Acvelut  AntAUs  vires  à  matre  refiumens , 

Sic  tu  ex  aduerfis  fiurgere  vifia  tuis . 
QuAmergi  nequeunt ,  nixu  maiore  refiurguntj , 

Exiliuniq^  imis  altius  aBa  vadis . 
^irf  mmorem  modo  caligantia  mosnia^turns. 
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!Et  fora ,  cum  circis ,  tempia  %  the  atra ,  dotnos , 
Acvelut  Atherijs  fendentes  nubihus  iml?res , 

NymphAa ,  Euripos ,  Bagna ,  lauacra ,  lacus . 
Multum  eft  Romano  fub  coelo  éf*  fidere  fan  fio , 

Nafci ,  quos  AqHos  libra  benigna  faciu  . 
Marsquooj  magnanimo 5 ,  doóìrina  p alias ,  f^armis, 

Efficit  eloquio  y  conjilioq^  graues . 
2am  maiejiatis  retinesvefiigia  prifcA, 

Roma  tuA  y  caltu  fed  poticre  nites  » 
£t  potiore  Deo  Chrifto  fub  principe  polles , 

Sacrorum  ^  rifu ,  religione ,  fide . 
Qua  ,  quantum  fatisefi ,  nunquam  laudata  videris , 

Sed  iuuat  vfq^  nouis  toUere  ad  afira  modis  . 
AuSla  tuis  Dominis  primum  fub  Regibus ,  inde  » 

lam  fub  Confulibus,  munere  Brute  tuo . 
Hinc  fub  CAfaribus  ( quamuis  difconuenit  cmnis. 

Vis  dominatorum  libera  Roma  tibi) 
Donec  Pontifices  te  rejpirare  gementem  , 

lufferunt  fummiy  Liberiore  iugo . 
JReJlituere  tibi  qui  te  y  fed  fata  maligna: 

Alternant  rerum  dijpofitura  vices . 
Ì^Am  nunquam  rebus  hiatus  eji  mortalibus  idem, 

Mutantur  mores,  tempora,  iura  ,  lociu  . 
£t  quA  iam  longo  funt  tempore  y  parta  labore. 

Omnia  per ftr ingens  fubripit  hora  breuis . 
^lUos  cenfuerim  fuprema  laude  canendos. 

Si  quos  pofi  obitum  viuere  fata  finunt . 
Ingenia ,  Aternum  »  quA  nulla  interficit  Atas , 

Stant  y  quibus  haud  vllus  Ituor  obejfe  potefi  » 
Sed  mihi  cum  doSio  refricantur  vulnera  ccetu  y. 

Cum  rem  confraBam  ^omule  cerno  tuam^  • 
Vtvideam  y  (è*  doleam  veterestot  in  vrbe  ruinas, 

Frifcorumq^  lares ,     monumenta  patruni-^ , 
Q^a( quamuis  ruerint)  manet  indelebile  nomen» 

Roma  tibi,  irfamA  gloria  longa  tUA, 

'm 

Eiufdcm 


Eiufdem  Fuluij  Endecafyllabon  • 

^luis  tam  faàulus  artifex  §lumtes , 
Euclide  melior ,  vel  Archimede^  , 
Antiqus,  Ucci  metietur  vrhis  y 
^luas  defcribere  me  pedefiris  anttj , 
I*ofi  orano  compula  folutiu , 
§luA  nunc  in  tenehris  fuis  tacer eniu  , 
'Fulgerent  nifi  luce  litterarun'L^ , 
Vos  rerum  Domini  y  genus  Deorunt^  ; 
Orbis  totius  hcjpites  benigni , 
Vejiravós  homines  nouos  invrbe, 
"Brifco  iure  §luiritium  ^luirites , 
Donatis ,  lattaq^  Ctuitat^j  > 
"Et  veftris  opibus  iuuatis ,  vndt^  , 
Vobis  pr&mia ,  gratiafq^  debent^  i 
^luales  confila  mensagit  bonorum^i 
Er&clarijfima  gens  togata  qualeSt 
Eerfiolui  fibi  Roma  quas  meretur . 

A  N  D  R  E  AE  F  V  LV  I  I 

EGLOGA  DB  EXPOSITIONE 
ROMVLI,  ET  REMI  IN  TIBERL 

Interlocutores  Mopfus  Arcas ,  &  Faiiftulus  Tufcus 
Paftores  ^  Mopfus  loquitur  • 

F  I  D  'vult  ifte  fibi  vagitus  Vauftulet  Narra, 
§luid  te  hoc  alueolo  properanteferre  videmus^ 
Ceu  quonddinec  dum  fidtes  k  m atr e  gemello 
B  um  gerimus  foetus,  ^ fiera  in  teBa  redirnus , 
^iìuid  te  ccnjpicimus  redeuntem  littore  ab  ifia^ 
Obduxit  multo  quod  ^pumeus  Albula  limo , 
Imbìibus  immodicis ,  dum  fie  vix  colligit  amnis , 
Ta.  Mopfie  magis  cupio  ( quam  tu  te  nofife)  refierr^j  , 
(Si  vacat)  infandtim  ficelus ,  &  mir acuta  rerum^ , 
Hac  mm  prAteriens  fio  Ut  o  de  more  ,gregefq^, 

Cutn 
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Cum  matutinos  agerem  prope  rauca  fluenta  y  Z 
Monte  fuh  hoc  Ubzns ,  vhi  pxibm  Albula  cumisg 
Ferftringit.  querulas  finuofo  vortice  cautes , 
Defcendtjfe  lupam  [itienttm  e  montihus  iftis  ^ 
Jljptcto  i  fijioc^  greges ,  ^peólo^  relUiis 
liane  fotam  catuhs  ^flumalt  lyntre  gemello^ 
Lingentem  expofitos  ^  prsibentemq^  vbera-  paruif, 
Mella  quibus  picus  tenera  infundebat  tn  ora^  . 

Mo.Faiifiule  magna  refers  ;  vix  hac  credenda ,  nifi  UH 
Talia  luminibus  qui  viderit  omnia  veris , 
NMnquam  parrhufiis  vifa  h&c  nojirattbus  oris , 
Cr^x  vbi  verfatur ,  nùmerofaq^  turba  Luporunu^  » 
§ìuos  nifi  Pan  pecoriscuftos  auertertt ,  ingens 
Semper  prAda  lupis  fieret  monacria  tellus  • 

]Fa.  Illit0,  adhuc  pueris  extant  corpufcula  limo , 
Qtiam fiy phus  illumem  merfus  contraxit  arenis  , 
Jsl utrici  vix  nanq^  fer&  fubtraximus  arnbos 
Vbere  quos  alerei pottore puerpera  co  niux 
ìsLofira  fuó  partu  per  eunte  orbata  recenti  : 
Afpice quampulchra  efl ,     quamformofa propago, 
Vtcredas  fuptrum  prolem  de  fangmne  crctam^  . 

Mo,  Certe ,  equidem  vt  video  ,  prole s  eft-ifta  De-^rum^  , 
Indole pr&ceUat  quam pulchra  infignis  vterq^ 
Jnfans ,  quos  animo s ,  roburq^  vtrtq^  futurum^  p 
jAufpicijs  video.non  mefugieniibus ,  atc^ 
l^efcio  quid  magni ,  plus  vni  blanda  duorwn^ 
Tata  repromittunt ,  venturo  ad  culmina  rerurn^ 
TaufluUcrede  mihi ,  non  h&c fine  numine  diuum^  , 
Sic  fieri }  Superum  nanq^  omnia  numine  fimtj  , 
§ìui  fuafere  libi  pueros  hos  tollere  :  fi  noru 
Pythia  fatidica  Cortina  craculafallunt^  , 
Mifunt  qui  colles  circondare  moenibustfios 
Augurio  incipient  :  vbi  fceptr a  Aterna  manebuntj  • 
Ta.MopJe  quis  ambiguas  rerum  cogmfi:ere caufas ^ 
Aut  qtiis  nojfe  Deum  nodo/a  entgmata  ,  ^altos 
Jp forum  fianfus  :  nifi  dijs  edoóìus ,  ^  plla^ 
2<lon  nunquam  ( vtcernis ) fallaci  euanida  fi)rtCJ 
Spe  decepta  fua  ,  mortalta  peBora  fallunt^  * 
Mo.At  ficexpojlti^fummaad  fafiigtareges 

li  Smdfint 


Euadunt  ccelo ,  fuperantes  fata ,  benigno , 
SU.fuer  expofitus  Cyrus  ,fic  Oedipus  infans  p 
Sic  Paris ,  iddis  quondam  enutritus  in  oris  • 
^aftorumq^inter  verfatHS  se5la  :  fed  ijle 
Die  age  >vi(inus  quf  prAterlabitur  amnts 
£fi  hic  tam  darò  cogn ornine  notus  vbiq^ 
Tthris ,  O*     monte s ,  qucs  noftros  Archadas  clinLÙ 
JEfl  rumtr  coluiffa  duces ,  prcf.  'gofq^  Pekfgos , 
Hac  ego  Parrhajio  fum  ra^uf;:  tx  orbe  profeBuSm 

fa.  Stc  efl  (  'Ut  memoras  )  extam  veftigia  magnai 
Vrbis  aìf  Euandro  pofìtA  ^jiac  tnaxtrm  lejiri 
Heriulis  ara  Dei ,  ^  Caci  implacabilis  Antrum^, 
Sufiuht  Alcides  quem  clau&  robore  duro , 
JFraude  boues  tilt  cum  fubripuijfet  Jberas, 
Vnde  Deum  cclimus ,  fitcrafq^  dicauimus  aras 
Jitq^facerdotes  latta  de  Jéirpe  creatos , 
^eUdtdit  hcs  quoniam  tutos  formidine  montes , 
Idem  facratulit ,  latto  celehranda  quotannis, 
Kuminis  vnde  facri  decreta  Pot/tia  cuftos  , 
Jllius     confors  par  'tttr  Pinarii^proUì , 
Vtciimaq^  hts  otim  ì/ìa5ianda  frequen ^th *iS  .srtj  , 
X^fcia  ( fìquArts )  mihi  patria ,  mijfus  ^:b  illa^ 
Jnlatios  Caltus ,  huius prope gurgttis  vndas, 
Hos  adtj  colle s ,  ^  paftoralia  tetìiu  , 
Regius  ac paftor  latialis  prtncipis  Alba , 
^luilatos  fines,  atc^  ampio s pojftd et  agros, 

24o  Audieram  ,  (Affama  efl ,  Panos  de  more  LycéA 
MQnttbus  bis  ve/tris  cele br ari  facra ,  Luperci 
Vnde  Sacerdotts  latio ftant  nomine  dttii , 
Tuqj  per  hos  colles  dvtcas  i^e ,  Fauftule  qu&fo  , 
l^anc^  diu  cupimus  latios  hos  vifere  colles , 
Tumofofq^  lares ,     curua  m  monti  bus  antrcu, 
Jgniuomtq^ domum  Caci ,  facrumq^ lupercali 
Hac  etenim  caufa  patrìamq^  domumq^  reliqui. 
Et  quas  Panhenijs pafcebam  in  monttbus  agnas  • 

Ta  Define  Mopfii  tuis precibus me\fle5iere  blandis, 
Hos perm  itte  prius  pueros  in  teàa  referre ,  ^ 
Haud  prccul  hinc  humilis  tuguri  ftant  culmina  noftrt 
iam  iamq^  bue  adm  ^  ^  qu4icm^  ro£aueris  ,  Adam  ^  ' 

Et 


Tt  qUA  nunc  gir  egibus  funi  pernia  rum  do  cebo  , 
Obfèquar  optatis ,  d  'tjfoluamq^  ocyuf  ,  antt^ 
^luam properem  ,  expedtam ,  tu  nunc circunjpice ,  cunilxa 
Re^ihus  Albanii  funt  h&c  fubieEia ,  per  omnes 
^luantum  ocult  po.fune  ionge  fe  extendere  fines  ^ 
Jfte  PaUtmusmons^  in  quo  condtdit  vrbem^ 
Rex  Euandrus,  vbi  ìuperant  vefiigia  rerum^  , 
l^unc  vbi  te5ia  vtdes ,  iam  collabentia>  vefiri 
Regia  menalijfiiit  h&c  tegeatica  regis , 
^oRhunCy  qtiem  cernis  y  mmsefl  S^turnius  Alter 
Alter  Auentinus,  qui  Tibridis  emtnet  alueo 
Mons  y  vbi  famtferi  domus  imperterrita  Caci , 
At  reliqui  ctrcum ,  nunc  funt  fine  nomine  coUes  • 
Mo- Regibus  à  latifs  fument  hi  nomina  montes , 
lam  quibus  Imperium  magni  portendttur  orbisj 
Diuum  fanguis  erunt  regni  qui  fceptra  tenebunt^  , 
£t  rerum  Domini  fimt ,  z  enientibus  annis , 
Non  ita  hac  UBi Jìmde  efi  vt  cotUbus  ifiis 
Are àdiA  fai tus  y  celebrai  aq^  pafcua  Fauno, 
Mercurio^ ,  tepens  nifi  terrai  hsiC ,  horrida  femper 
Jllagelu  y     giade  concreta  fluente  rigenti , 
X>onec  ver  redeat ,  grata  dum  paflor  in  vmbr^u 
§luifq.  fuos  dulces ,  vel  amaros  ludit  amores, 
JEt  pajiorales  exercet  fijlula  cantus , 
§luam  dedit  ArchadiA  nobis  Deus ,  vt  modulemuf 
HercuUs  inutili  laudes ,  qua  vicerit  orbem^ , 
^ìua  lernAa  manu  cecidtt  reparabilis  hydra , 
Aut  quibus  exhaufta  pharetrct ,  Stymphalides  armis  0 
Aut  I.rimarithAÌ  populator  /eriger  agri , 
Nojlra  quibus  tuta  e  fi  fublatis  patria  monftris . 
Ta,  Immo  nos  illi  rfieritcs  debemus  honores , 
Votaq^  y  compre/fa  diri  formidine  Caci, 
Jìercutis  vnde  duas  vìBorts  cernimus  aras , 
Vidi  eg  '  iam  Latios  habitare  frequcntitis  agros 
Trotogmum  genus  antiquum ,  atq^  his  figere  f  edfs 
Collibus ,  illa  quidem  magnum  dtjperfa  per  orbern^ 
£rrabunda  dm ,  pulfis  gens  inde  ficanis 
Aufonios  tandem  coluit  prò  tempere  fines, 
^A  modo  CArulei  neglexerat  arm  Velini , 

^  li    2.  Et 


c    jmriily  iTjtTFM  LiB.  y, 

lEt  vtrides  campos ,    pdtusrore  mudentes  , 

Mo.  Nota  mihs  tèlUis ,  ^  rofearHra  velini 
jlrdua  CutultA  furgunt  vbi  mctnia  paruA , 
jircadicafundata  manti,  atq^^^abitata  coloni 
^rct*de  ^pavrhafiit  profugis  tellure  pdafgis, 
Surgtt  vht  exigUHS  fiygijs  emijfusab  vndts 
Sulphtireifq^  lacus  fcatehris ,  é^gurgite  nigto , 
^arua ,  ubi ,  éf"  inflabilis  frumofi  cefpice  fur^t 
^ ulfd'veltit  conto  ^  qusLf,Hlìuatir^[klr^~^nti»  , 
MonfecKs ,  ac cymba  huc ,  iìluc  agitata procMis » 
JtaliA  hoc  medium  menfires  ejfe  f^tentHr  > 
Itali&fumen propter  pecuarìa  dióium^ , 
2iam  quantum  longis  carpent  armenta  dielus  , 
Sxigua  tantum  gelidusros  noBe  reponit^  , 
JEquat  vbi  h erba  fudes  hefterna  luce  reliBas  p 
Illinc  digrediens,  h&c  veHra  profeBus  in  arua  , 
His  habitartlocismens  efl  telluris  aprice^  . 

!IPa»§luam  mihi  nuncmemoras  ,fac  ftet  fent ernia  Mop/ié^ 
ÌHe  pt  opus  tottes  circuncurfare  per  orbewL-j  , 
Hoc  re^uiefce/o/o  ,/kntrura  amplijpma  nobis  , 
JEt  fines  lati,  ^  vacui cultoribus  agri , 
Cr amine  femper  terra  virens ,  ^faetibus  vber, 
Tecundumi^ pecus  ,nects  pauijfe  capellas , 
Saltibus  his  pudeat ,  pecoris  f&pe  ifje  magtHer 
"Kegius  ^  hisfolitus  deducere  collibus  agno  $ 
At(}7  tdios  quofcunq^  g^^g^^  p^^  tura  vicijfim  • 
^afcere ,  Mopfe  vale ,  velfi  me  a  diBa  probabis 
0bfejHere  hts  di^is ,  ^  moribus  vtere  nofirif  , 
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1  NOMI 


I  NO  MI  ANTTC  Hf 

E  T    M  O  D  E  R  N  I 

Dell*antica  Città  di  Roma,  &  de  tutti  i  popoli  > 

Prouincie ,  Città ,  Fiumi ,  Monti ,  Seìue , 
,  ^        &  altri  luoghi  di  tutta  Italia  5  come 
al  preferite  fi  adimandano . 

i:>elle  Torte  dell'antica  Città  di  F^oma. 

A  Porta  hora  detta  del  Popolo  chìak 
iTiauafi  Plaminia ,  ouer  Flumentana . 
I        ^rj^s^   La  porta  hora  Pinciana  lì  diceua  Collati* 
i  na,  ouer  Pinciana  . 

i^Sanpis:::^'   La  porta  hora  Salaria^  d/ceuafì  Collina  • 
La  porta  di  fant'Agnefe  era  chiamata  Vim-nale. 
La  porta  di  fan  Lorenzo  nominauafi  Tiburtina  • 
JLa  porta  di  Tanta  Croce  fi  chiamaua  Ncu  a . 
La  porta  d«  fan  G  ouanne  fi  diceua  Cehmoatana  • 
La  porta  di  fan  Sebaltiano  era  detta  Capena,ouero  trion*  ^ 
fale  . 

La  poeta  di  fa  n  Paolo  fi  nominaua  Trigentina . 
La  porta  di  fan  Pancratio  chiamauafì  Aureha  . 
LVltima  delle  antiche  fu  la  porta  Va ticaaa ,  nella  rìua 
del  Tcuere . 

Contradtj  • 

1- Porta  capena.    2  Cthmoncana.    3  Ifi  Seraphf. 
4  Tempio  della  pace.  5  Ei'qu'lina,    6  Altaftmita. 
7  Via  larga.    8  Piazza  Romana.    9  Circo  flaminio. 
IO  Palazzo,    n  Circo  malli mo.    11  Pifcinapublica. 
33  Aucntino.  14  Tranftiberina . 

De  i  menti. 
Monte  Tarpeio  hora  fi  chiama  Capitolino. 
Palatino  era  douc  hora  fi  dice  pai  i7zo  mjggtore  • 
Allentino  è  quello  doue  hora  è  la  Ch^c^fa  d.  l^jnta  Sauini 
tCclio  è  qutÙo  dou'^e  la  Chiefa  di  fan  Gfouan  Laterano . 
Erquilie ,  fono  quelle  douc  è  il  Tempio  di  fan  Pietro  in  ' 
Vincuia, 

li  4  Viminale 


Inomì  antichi ,  &  moderni 

Viminale  è  quello ,  doue  bora  è  la  Chiefa  di  fan  Loren20r 

in  Palifperna ,  &  di  (anta  Potentiana  . 
Quirinale  hoggi  fi  chiama  monte  cauallo  . 
Monte  Pinci'j,ouero  colle  de  gli  horci  è  quello,douc  è  il. 

Tempio  della  Trinità  .  ! 
Vaticano  è  quello  doue  c  il  palazzo  dcLPontifice. 
lanicoloè  quello  doue  hora  è  la  Chiefa  di  S-Hpnofrio  , 

8l  dì  S.  Pietro  monto l  io  . 

De  gli  Ponti . 

Il  ponte  Sublicio  era  alk  radtci  deirAuentino  apprefio 
r  Arlenale ,  vi  fono  ancora  alcuni  veftigij  in  mezzo  il 
Teucre  .  Qudto  è  quel  ponte,doue  Horatio  Cpclc  fa 
lolbftenne  Tjmpeto  di  njmici . 

Ponte  di  S. Maria  >  già  (ì  diceua  Senatorio,ouer  Palatino. 

Delli  ponti  di  Dn  Bartholom  o,  L'vno  per  auanti  fi  dicc- 
Vi^  Fabricio ,  l'altro  Celtio . 

Ponte  Sifto  chiamauafi  lanuclenfe  • 

Ponte  Vaticano,  ouer  trionfale ,  Vi  fono  ancora  i  vcftigi  j 
nelTeuereapprelfoPho  pitale  di  fan  Spinto  . 

II  ponte  del  caltello,  appreHo  gh  antichi  era  detto  Elio, 

11  ponte  molle,  perauancifi  diceua  Miluio,ouer  Moluio, 
Et  e  doi  miglia  fiiori  della  porta  Flaminia ,  che  horxS 
dice  porta  dei  Popolo  . 

De  gli  Acquedutti . 

Dell'acqua  appia  fono  ancora  alcuni  veftigij  alle  radici 
dei  monte  teitaceo,&  ab  ri  all'arco  di  Tico  Vefpafiano. 

Dell'acqua  Martia,vi  fono  ancora  le  forme  di  quella  nel- 
ia  via ,  doue  fi  va  fuori  à  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  % 

Dtiracq  iedotto,  &  fonti  dell'acqua  Claudia  . 

V'è  ancora  vn*acquedotto  appreifo  S.  Praiiedia , perche 
fcorreua  apprell^  la  porta  hora  detta  maggiore. 

Acquedotto  del  fiume  detto  Anio  vecchio  circa  ii  quar- 
to miglio  nella  via  per  laqual  fi  va  dalla  Latina  in  La- 
bicana,pjifla  l'arco, &  permene  nella  contrada  deila  si^ 
noua  ne  gli  horti  rV  fi  mani . 

L'acquedotto  del  fiume  detto  Anio  nuouo,comprendefi[ 
nella  via  fublacenfe ,  &  miglia  4z.fotto  il  nuo  . 

L'acqua  vergme  è  quelia;che  volgarmente  fi  chiama  fon- 
te dei  Tnuio .  ^ 

DeWac^ua 
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DeW acqua,  luturncu . 
Sarge  ancora  nel  vclabro  la  fonte  dell'acqua  Iiiturna ,  1^  " 
qual  già  faceua  luogo  nella  piazza  apprelFo  il  Tempio 
della  Dea  Velta,doue  hora  è  la  Chic'à  di  fan  Silueltra 
nel  laco,o!ier  di  Tanta  Maria  Liberatrice,  la  qual  hoggi 
del  tono  acquedotto  elee  d'vna  profonda  fonte  nella 
piazza  Bouaria,ad  vfo  del  lauar  folamente  • 
Belle  Stujfhj . 

Delle  Sruffv-  Agrippine,  hoggi  vi  fono  grandi  veftigij  do- 
po la  Cluefa  di  fanra  Mr.ria  Rotonda  . 

pelle  Neronìjne ,  5c  Aklìandrine  dopo  li  Chiefa  di  Tan- 
to Eulbchio  vi  fono  ancora  grand:  Veftigij . 

Delle  Ancoaiane  apprelìb  fan  Sifto,  &  fanra  Balbina  vi  fo 
no  ancora  grand?,  &  mezzo  rujnati  edificij  * 

]Le  Titianc  erano  g!à,doue  hora  é  il  Tempio  di  fan  Pietro 
in  Vjncula . 

Le  ftufc  di  Traiano  furono  già  apprelTo  fan  Martino  ne* 
^monri,&  quelle  di  Philippo  in  cima  del  monte,  il  qual 
è  a  nfcontro  fan  Matthco  in  Merulana,  delle  quali  hog 
gi  apparcno  alcuni  veftigij  . 
:  Leftufft  Nouiriane  furono  già  doue  hora  è  la  Chiefa  di 
fantaPudent  ana  » 

Leftufte  di  Olimpiade  furono  dou'è  il  Tempio  di  fan 
Lorenzo  in  Pahfperna , 

Delle  ftuffe  di  Conftantino  Imperatore  fono  grandi  ve- 
ftigij fu  la  fchena  del  monte  Q£Ìrinale,doue  fono  i  ca- 
ualli  di  marmo . 

LeiiufFedi  Diocletiano  fono  appreflb  il  Tempio  di  fan- 
taSufinna. 

Le  Stuffe  di  Domitiano  già  furono  doue  hora  è  il  Tem- 
pio di  fan  Silueftro  in  campo  Martio . 

Le  liulfe  Gordiane  fi  dicono  efter  ftate  appreflb  il  Tem« 
pio  di  fanto  Eufebio  fotto  A  colle  che  vi  è  proftimo  . 
Luoghi^  ouefifaceuano  le  battaglie  N anali . 

Molti  furono  già  i  luoghi  per  le  battaglie  Nauali ,  vno  in 
campo  Marno, da  Augufto  Imperatore  conftituito,  ere 
defi  quiui  effcr  ftato,doue  hora  è  vna  grande  con- 
cavità fotto  il  Tempio  di  fanta  Trinità^  l'altro  nel  cic- 
co Maftimo . 
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Delle  Fiazztj . 
La  pianta  Romana  è  aliai  manlfcito  effer  fiata  tra  il  Cam 

pidoglio ,  &  Paladino  monti . 
La  piazza  di  Celare  era  congiunta  alla  piazza  Romana, 

&  credcfi  elfcr  fiata  in  quei  circuito,  doiieal  prefentc 

è  il  portico  di  Faulhna . 
La  piazza  di  A  ugnilo  era  congiunta  à  quella  di  Cefarc  , 

&  alla  Romana ,  qua!  crede  fi  efier  fiata,  doue  bora  è  la 

Chiefadi  Tanto  Adriano  in  tre  piazze. 
La  piazza  bouaria  occorre  tra  la  piazza  Romana  &  il 

Teucre  >  doue  bora  è  la  Chiefa  di  fan  Zorzi ,  cioè  tutta 

quella  pianura  ,  che  giace  in  quel  luo^o. 
La  piazza  del  pefcc  e  a  g  à  in  quel  circuito ,  doue  hora  è 

la  Ch'efa  dif^jnta Maria  in  portico. 
La  piazza  delle  herbe  era  per  auami,  doue  hora  fi  dice 

phzza  montanara  « 
La  piazza  di  Nerua  era  già  tra  la  Chiefa  hora  difanto 

Adri'.no  in  tre  piazze, &  il  Tempio  di  fanBafiiio, 
doue  al  prefentc  fono  gli  horti  alle  radici  del  Cam- 
pidoglio . 

La  piazza  di  Traiano  era  già  contigua  alla  piazza  di  Ner-» 
uà  tra  il  Campidoglio ,  &  il  colle  Qnirinale,  doue  fino 
à  quefto  tempo  é  la  colonna  à  lumaca . 

La  piazza  de  Porci  Fu  già  tra  il  palazzo  vecchio  de  i  Si- 
gnori Colonnefi,  Si  la  via  che  mena  al  monte  Cauallo, 
doue  hoggi  fono  gh  horti . 

La  piazza  d'A^chimonio  era  già,  doue  al  prefentc  è  il 
Tempio  di  fan  Nicolo  d»  Arch/monij  . 

La  piazza  Saluftiana  era  già  tra  il  Tempio  di  S.  Sufanna, 
fitla  porta  Salaria  à  rincontro  de  gli  horti  Saluftiani  • 
De  gli  Archi . 

L'arco  di  Conf^antino  e  appreifo  T Anfiteatro,  che  chia* 

mano  il  Colifeo . 
L'arco  di  Tito  Vefp.ifiano  vedcfi  ancora  al  prefentc  ap- 

piefio  il  Tempio  di  ianta  Marta  Nuoua . 
L*arco  di  Lucio  Septimio  è  alla  radice  del  Campidoglio 

apprcfib  il  Tempio  di  fan  Pietro  in  prigione . 
?atco  boario  vede  fi  ancora  ai  di  d'hoggì  appreflb  il 

Tenjpio  di  iànZorzi  nel  vciabro.  .  ^ 

L*arc0 
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l'arco  di  Flauio  Domitiano  è  ancora  in  piedi  appreflb  fan 

Lorenzo  in  Lucina,  ilquale  bora  fi  dice  volgarmente 

l'arco  del  tripolio, 
!t*arco  dì  Galieno  è  ancora  in  piedi  neirEfquilie  appref- 

fo  la  Chiefa  di  fan  Vido  in  Macello. 
L'arco  di  Gordiano  era  doue  furono  cauati  t  marmi  eoa  li 

quali  fu  edificato  il  palazzo  del  Cardinal  di  S.Zorzi  • 
De  gli  Teatri. 

Il  Teatro  di  Pompeio  era ,  doue  bora  è  il  palazzo  de  gli 

.Signori  Orfini  in  Campofiore . 
Il  Teatro  di  Marcello  era  ,  doue  è  al  prefente  il  paUzzo 

della  Clanflima  famiglia  di  Sabelli . 

De  gli  Anfiteatri . 
L'anfiteatro  di  Vefpafiano  e  quello ,  che  hora  chiamano 

ilCobfeo. 

Il  Teatro  di  Pu.Statio  Tauro  è  ancora  in  piedi  gran  par- 
te in  mezzo  gli  ed»ficij  della  Città  appreffo  il  Tempio 
di  fanta  Croce  in  Gierufalem,  perche  è  rinchiufo  nel 
monafterio  di  fi-ati . 

Degli  Circhi . 

Il  circo  Mafiìmo  era  già  nella  valle  ch'etra  Palatino,  5c 
.  Auentino ,  perche  era  di  lunghezza  tre  Itadjj,^  vno  di 
larghezza . 

Il  circo  Flaminio ,  credefi  quiui  già  effer  flato ,  doue  ia 
mezzo  è  hora  il  Tépio  di  Tanta  Cacherina,  doue  hoggi 
fi  torzeno  le  corde ,  la  Tua  lunghezza  era  dalle  cafe  già 
di  Pietro  Margano ,  Se  fanto  Salua^orc  in  Penfili  fino 
alle  cafe  già  del  Signor  Lodouico  Mactheo  appreflb 
Calcarano,Ia  larghezza  tra  la  torre  detta  hora  del  Ce- 
trangolo ,  &  le  boteghe  fcure  . 

Del  circo,che  hora  chiamano  Agonne  vedefi  hoggidi  vna 
bclliflima  forma  di  circo  hora  in  mezzo  il  centro  della 
Città ,  qual  chiamano  Agonne. 

II  circo  di  Nerone  era  in  Vaticano ,  doue  hora  è  drizza- 
to TObelifco ,  qual  la  rozza  moltitudine  chiama  Gu- 
glia di  fan  Pietro . 

De  gli  Portieri . 
11. portico  detto  Liuia  era  già,  doue  fono  le  ruine  del 
Tempio  della  Pace  • 
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IIpo?tkoc!iGneoOttauiofu  già  appreiro  ilTheatrodi 
Pompeo. 

Il  portico  di  Ottima  fbrella  dìAvguQo  fu  apprcflb  il 

Theatro  di  Marcello . 
II  Portico  d  i  Pompeo  dicefi  effer  fiato  appreflb  la  fus  cor 

te, &  il  Thcatra  . 
Il  portico  di  Lucio  Septfmio  è  ancora  in  piedi  ncirentra-» 

ta  di  fant^Angclo  111  pifcina  , 
Del  portico  d\  Fc^uiiina  vi  c  ancora  gran  parte  doue  hora 

è  la  Chiefà  di  f  an  Lorenzo  in  miranda . 
Il  portico  detto  lulia  era  nella  piazza  Roiiiana,doue  ho^ 

ra  fono  drizzate  tre  colonne  di  marmo  • 
Il  portico  detto  Coucordh  è  ancor  in  piedi  intiero  nel 

fnonttcello  del  Campidoglio  dì  oao  colonne .  Era  ap- 

prelfo  à  queflo  vn'akro  molto  maggiore ,  dalle  cui  ve- 

Itjgievi  iotìo  ancora  tre  colonne,  perche  fu  fatto  per 

ornamento  del  Campidoglio  ^ 
Il  portico  dì  Antonino  Pro  t  ra  nelfa  piazza^che  bora  è  di 

preti  apprclFo  fan  Stefano  di  Tri? Ilio  - 
11  portico  di  Agrippa  è  ancora  in  piedi,qiiafi intiero  awan 

lì  la  Chiefa  dì  (anta  Maria  Rotonda . 

Dell e  C  clcn  ne  a  lumaciL^ . 
La  colonna  di  Traiano  vedefi  ancora  dniX'SLX^  nella  fua 

pjazza  di  altezza  di  piedi  iij.dowe  la  lumaca  di  den- 
tro è  di  piedi  155'.  in  fencfirelle  45'. 
La  colonna  di  >\ntonino  Pio  vedefi  in  czm^^  Marti© 

nella  contrada  colonna ,  la  quale  ha  tolto  il  nome  da 

quella ,  di  altezza  d?  piedi  i  yé.ton  la  lumaca  di  den«» 

tro>  &  gradi  304.  feneflrelle  ijé.  4 
Delie  ficcGÌe  Piramidi  • 
La  piramide  di  Ottauio  Awguito  giace  rotta  in  due  per-^ 

zi  nel  circo  MafTi  modi  grandezza  di  piedi  iz2. 
Là  piramide  del  fole  vedefi  hoggi  rotta  in  molti  pezzi 

alle  radici  del  monte  citatorio  verfo  il  Teucre  . 
'  Delle  Piramidi  del  fapolcro  di  Augufto» 

Le  piramidi  del  fepolcro  di  Auguiio  erano  duc,vna  delle 

quali  fu  troiiata  tra  le  ruine  nouamente  cauata  ap- 
preso la  Chiefa  d  \  fan  Rocco,  doue  hora  giace  fp^zza- 
ta  à  mezza  la  yia,raltra  fu  trowaia ,  &  non  cauata  dopo 

\  ■  ia  ^ 
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la  Chiefa  <3i  fàa  Rocco . 

%a  piramide  di  Tibedo  vedefi  drizzata  appreflb  h  Chic  * 
fa  ài  fan  Pietro .  Dae  pkcoiccce  piramidi  bora  Ci  vede- 
ìio,vna  nel  Campidoglio  ne  gli  Ji orti  di  Ara  ccii^'akra 
nella  piazza  di  fan  Machuto, 

Vedefi  ancora  vn'akra,  che  giace  in  terra  fuora  delle  mu- 
raglie delia  Città ,  &  il  Tempio  di  fanta  Croce  in  Gie- 
rufaiem  tra  ie  vigne . 

Vn'akra  grande, &  beiliiffima  apprelToIa  Chiefa  di(àn 

'  Sebaliaano  nei  circo  di  Pafiano  tra  il  capo  del  bue,  &  il 
Tempio  di  lan  Sebafiiaiio  • 

DìColoJfi^ 

Molti  già  ne  furono  nella  Citta,  ma  di  quelli  niente  hora 
altro  fi  vedc,che  le  àìt3LiSi ^itàìiì  quali  fono  al  prcfea- 
te  nel  Campidoglio . 

Delle  Piramidi* 

Il  (epokro  di  CCeftio  ha  forma  di  piramide ,  vedefi  an- 
cora apprelfola  porta  di  lan  ^SLOÌo  m  mezzo  ie  mura 
della  Otta . 

'V\x  ancora  vn*akra  piramide  fotto  il  Vaticano,  &  appreflb 
la  machina  Adriana ,  perche  fu  già  il  fepolcro  di  Sci- 
pione,  come  fcriue  Acro . 
'  Qil^l  che  hora  fi  dice  capo  del  bue,  già  era  metai&èal 
'    prefènte  fenza  la  cima . 

Delli  Cimitertj . 
Del  cimiterio  di  Comodilla  fi  vedeno  ancora  hoggidi 
ì  fuoi  vcttigij  nella  via  hoflienfe  appreffo  la  via  di  tan 
Paolo. 

11  cimiterio  di  Domicilia  nella  via  Ardiatilla  appreflb 
'    fanta  Petronilla . 

Nella  medefima  via  è  il  cimiterio  di  Balbina,  Praflcdia, 
&  Bafiieo. 

Il  cimiterio  delproteftato  nella  via  AppiaapprefTo  fanto 
Genario . 

Il  cimiterio  di  Califto  apprelTo  la  Chiefa  di  fan  Seba- 
ftiano. 

Il  cimiterio  di  Ciriaca  nella  via  Tiburtina  à  fan  Lorenzo 

fuori  delle  mura. 
H  cimiterio  di  Prafledia  nella  via  Salaria  appreflb  ilTem- 

pio 
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pìodifan  Siliieftro . 
Cimiterio  di  Calcpodio  nella  via  Aurelia  appreflb  fanto 
Califlo. 

Cimirerio  aìleinfalate  nella  via  Portuenfe  appreflb  fan 
Fehce. 

Cimiterio  tra  doi  lacerati  nella  via  Labicana  appreflb 
fanta  Balbina  all'orfo  pileato .  Furono  molti  altri  ci- 
miteri j  . 

De^lt  Seftezzonif . 
Furono  già  doi ,  &  credtfi  elkr  itati  nella  via  nuoua  foco 
dilbnie  Tvn  dall'altro,  perche  è  vna  gran  machina  tra 
il  Palatino  &  Celio  monti ,  qual  fi  crede  già  efl'er  fiata 
Septizonio,  è  appreflb  la  Chiefa  di  fan  Gregorio. 

Delle  Statuti . 

Furono  già  fl:atne  fcnza  numero  à  piedi  ,  &  à  cauallo. 
Di  ciucile  à  cauallo  v*è  vna  fola  ,  qual  credeno  cffer  di 
Marco  Aurelio  Antonino,  onero  di  Lucio  Vero. 

Furono  in  tutta  la  Città  caualli  di  bronzo  indorati  nu.14. 
d^auoLo  i?4.Fu  colèume  de  Greci  poner  le  ftatue  nude, 
&  de  Romani  vellite  • 

Delle  Corti , 

Era  corte  vn  luogo,doue  fi  faccua  il  Senato .  Et  le  princi- 
pal  corti  furono ,  corte  di  Veno ,  che  fu  nel  canton  del 
palazzo  verHo  il  Colifeo ,  come  dicono  alcuni . 

La  corte  Calabria  appreflb  la  piazza ,  La  corte  di  Sali) 
in  Palatio . 

La  corte  Hoitilia  apprefìfo  il  Tempio  della  Pace,  fu  anco- 
ra vn'altta  corre  Huihlia  in  Celio  monte  . 

La  corte  Pompeana  ,'>ppreflb  il  fuo  Teatro ,  doue  Cefare 
Dittatore  fu  occifo .  Furono  ancora  molte  altre . 
De  Ut  SenatoU . 

Furono  già  tre  Senati, vno  tra  il  Campidoglio,  &  la  piaz>- 
za,vn'altro  alla  porta  Capena,il  terzo  appreflb  il  Tem 
pio  di  B'  ilona  al  circo  Flaminio^era  vn  luogo,  doue  fta 
iianoi  Senatori  per  caufa  di  confultare  .  Era  ancora  il 
Senato  delle  matrone  nel  colle  Q^iirinale . 

La  prigione  detta  Tulliano,  cttàtfì  già  efler  ftata,  doue 
hora  è  la  Chiefa  di  fan  Pietro  in  prigione . 
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Di  Marforio . 

tCredefi  effer  flato  il  fìmulacro  del  fiume  Nar,&  è  Nar  vn 
fiume  poco  difcofto  dalla  Ciità.il  quale  precipitando 
per  gli  fco£;Ii  fcorre  nel  Teucre . 
Della  prigione,  ouer  domicilio  della  plebe  Romana  • 
Era  doue  hora  è  il  Tempio  di  fan  Nicolo  in  prigione,(fa 
'     Claudio  X.viroed)ficata . 

Del  monte  Téjlaceo , 
Chiamai  cofì  T^ttaceo  da  teihs  voce  latina,  che  nella 
volgar  lingua  lìgnifìcauafi  di  terra ,  &  da  i  fragmtnti  di 
e(ri  vafi  ,  perche  m  quel  circuito  apprelFo  gh  antichi 
erano  le  boteghe  de  boccalari . 

Degli  Arfenali . 
SJtrouano  nel  profTimo  alueo  del  Teucre  i  veftigij  de 
.    vecchi  &  nuoui  Arfenali,  quel  luogo  hoggidi  chiama- 
no la  Ripa . 
*:  Di  Granari . 

Furono  già  difpofti  tra  la  riua  del  Teucre,  &  il  monte 
Teftaceo  140.  granari  del  popolo  Romano ,  &  furono 
grandi  &  lunghi  ^  come  dimoftrano  le  ruine  di  quelli 
nella  vigna  de  gli  heredi  del  Signor  Gioan  Giorgio 
j    Cefarino . 

Delle  Saline^ . 

*  Proffime  à  qucfto  luogo  erano  alle  radici  dell' Auentfno 

tra  il  monte  &  il  Teucre  le  faline ,  doue  à  gli  antichi 

•  tempi  fi  feruauail  fale. 

Delle  'BafilichtJ  • 
Bafìlica  di  Paolo  nella  piazza  con  colonne  frigie  •  ' 
j^La  Bafilica  argentana  fu  nella  piazza  Romana . 
La  Bafilica  ottima  fu  apprelfo  il  Senato  aureo  . 

Bafilica  di  Macidio  fu  appreflb  il  circo  Flaminio . 
la  Bafilica  di  AlelTandro  fu  tra  il  campo  Marcio,  &  le 
feraglie  Agrippine . 

Degli  Tempij . 

Il  Tempio  di  Romulo  fu  già,doue  hora  è  la  Chiefa  di  fati 

Cofmo&  Damiano. 
Del  Tempio  della  Pace  fi  vedcno  hoggidi  grandiflìme 
tuine  appreflb  il  Tempio  hora  di  fanta  Maria  Nuou3,& 

Vefpafiano  Tedificò  • 

II 
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Il  Tempio  della  Concordia  fu  lotto  il  Campidoglio 
prelìo  il  fuo  portico, &  vn'alcro  nel  portico, dew 
Liuia, 

Del  Tempio  di  Iride,  &  Scrapi  appareno  al  prefente  i  ve- 
liigij  ne  gli  horti  di  Tanta  Maria  niioiia .       '       .  *  * 

11  Tempio  delia  Dea  della  terra  era  appreflb  il  palatìd 
doue  horaè  Araceli, per auanti  li Tempio  di  Gioue- 
Feretrio, 

II  Tempio  di  Dei  penati  fu  appreflb  il  Tempio  di  Rà- 
lìiulo . 

JI  Tempio  di  Caftor  ,&  Polluce  fu  appreflb  il  Tempio 

della  Dea  Vefla. 
Il  Tempio  di  Volcano  fu  già  doue  horaè  il  Tempio  di 

fanTheodoro^ 
11  Tempio  di  Hcrcule  era  doue  al  prefente  è  la  GJiiefa  di 

fan  Siebno  proiomartire . 
Il  Tempio  delia  Pudicitia  era  già  doue  hora  è  la  Chiefa 

di  Tanta  Maria  Egittiaca . 
11  Tempio  della  Pietà  fu  nel  Theatro  di  Marcello . 
Jl  Tempio  jdtrlli  Dea  Vcfta  era  doue  hora  è  il  Tempio  di 

Tania  Maria  Liberatrice ,  ouero  di  S.Silucltro  in  laco  . 
Il  Tempio  d  i  Veuere,&  C  upidine  era  appreflb  la  Chiefa 

di  lanca  Croce  in  Gierufalem  . 
Il  Tempio  di  Fauftina  iu  già  doue  horaè  il  Tempio  di 

fan  Lorenzo  in  miranda  » 
Il  Tempio  di  Venere  genitrice  eranella  piazza  douejil 

preTenie  fono  le  i  re  colonne  di  marmo , 
11  Tempio  di  j^allade  credefi  efler  flata  quella  torre,  ch'è 

auanti  il  portico  di  Fauitma^Fu  gettata  à  terra  da 

Paolo  terzo  Pontefice  • 
IlTempiodi  J  fi  de  credefl  eiFer  fiato  quiui,  doue  horaè 

il  Te  mpio  di  fànta  Maria  Maggiore  . 
Il  Tempio  di  Marte  fi  crede  ch'egh  fia  fiato  doue  al  pre- 
lente è  la  ChieTa  di  Tanfa  Martina . 
Pel  Tempio  di  Minerua  fi  vedeno  ancora  i  vefiigij  ne  gli 

horti  di  Tanta  Maria  di  Mmerua ,  monafieno  di  Tan 

Dominico . 

Jl  Tempio  Panùheo  hora  è  nominato  fama  Maria  Ro. 
|;onda. 

Jl 
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U  Tempio  di  buona  Fortuna  fu  già  appreflbil  Panthco^ 
doue  bora  fono  le  cafe  del  q. Signor  Mario  Perufco  .  • 

Il  Tempio  di  Quirino  fu  per  auanti,doue  alprefente  è  ia 
Chiefa  di  fan  Vidale. 

Il  Tempio  della  Bonadea  credefigià  efler  flato, douc 
hora  e  la  Chiefa  di  fanta  Maria  Auencina . 

Il  Tempio  del  Sole ,  dicono  alcuni  efler  flata  quella  cor- 
re che  fu  fatta  da  gli  ornamenti  di  quella ,  che  lì  vede 
nel  fopraciglio  del  monte  Quirinale . 

Il  Tempio  &  altare  di  Apollo  fu  già,doue  hora  è  la  vigna 

'  del  q.Cardinale  Napolitano  . 

Il  Tempio  di  Giano  fu  già  fopra  la  Chiefa  hora  di  fan 
-  Vidale. 

Il  Tempio  della  Fortuna  publicafu  già  appreflb  la  Ghie* 
'  fa  di  fan  Vidale. 

H  Tempio  di  Fauno  Capripcolo  era  già  ,  doue  al  prefen- 
te  è  la  Chiefa  di  fan  Stefano  Rotondo  . 

Delle  Sepolture  Gullictj  . 

Tra  gli  horti  di  fanta  Maria  Nuoua^il  Colifeo,&:  TEfqui- 
lie  furono  già  le  fepolture  gallico ,  ilqual  luogo  hoggi 
dal  volgo  rozzo  è  detto  Portogalla . 

Delle  Carine^ . 

Carine  era  vn  luogo  à  fimihtudine  della  carina ,  cioè  fon- 
do d*vna  naue  riuerfo ,  &  cominciaua  dalla  botcga  che 
già  era  in  quel  circuito  ,  doue  al  prefente  è  la  Chiefa 
ài  fan  Pietro  &  Marcellino  nella  via  Labicana ,  &  per 
il  fopraciglio  del  monte  Efquilino  fi  ftendeua  fin*alle 
fepulture  gallice ,  &  indi  al  Tempio  di  fanta  Lucia  ia 
Silice,ondeil  luogo  hoggi  corrotto  il  vocabolo  fi  chia- 
ma Carra,  cioè  Carine  . 

Del  campo  Marito . 

Campo  Martio  è  detto  da  Marte,  perche  era  luogo,  doue 
fi  douea  far  il  configlio ,  &  eletto  al  combattere  per 
efercitio  della  guerra . 

L'Ifola  Tiberina  è  quella  doue  hora  è  la  Chiefa  di  fan 
Bartholomeo  nell'Ifola ,  appreflb  gli  antichi  era  chia- 
mata Ifola  di  Gioue  Licaonio  ,  &  inefla  Ifola  erano 
tre  Tempij ,  di  Gioue ,  d'Efculapio ,  &  di  Fauno ,  ma 
llfola  era  facrata  ad  Efculapio ,  &  iui  hoggi  fi  vede 
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vna  naue  di  marmo. 
Del  fepolchro  diAuguftovi  fono  aiìcorà  grandi  rulne 
appreflb  la  Chiefa  di  fan  Rocco,  perche i  bofchi  di 
quella  occupauano  tutta  quella  pianura  ,  che  giace 
tra  il  Tenere ,  &  fanta  Maria  del  Popolo  ♦ 

Dell'antico  ^orologio  di  Campo  Martio . 

Doue  hora  è  il  Tempio  di  fan  Lorenzo  in  Lucina  nella 
capella  nuoua  di  capellani  fu  già  quella  bafe  nomina- 

/  tiffima,&  horologio,glipaflati  anni  canato. 

Le  feraglie  di  Campo  Martio  erano  già  apprelfo  la  co- 

;  lonna  à  lumaca  di  Antonino  Pio. 

L' Afilo  fu  già ,  doue  hora  è  la  piazza  di  Conferuatori  in 
Campidoglio. 

L*Erario  publico ,  era  doue  hora  fi  vede  per  la  Chielà  ca- 
£cata,&  tutta  rouinata  di  fan  Saluatore  nell'erario  ap- 
preffo  rhofpitale  di  fanta  Maria  in  Fortefi , 
Dei  Trofei  di  C.Mario . 

NeirEfquilie  appreflb  la  Chiefa  di  fan  Giuliano  fi  vede- 
no  i  trofei  di  C.Mario  fette  volte  Confale,  del  trionfo 
timbrico. 

IlBofcofacrato  à  Giunone  Lucina  era  già ,  doue  hora  è 
la  Chiefa  di  fanta  Maria  Maggiore. 

Degli  Morti  Saluftiani . 

Si  trouano  ancora  i  veitigi j  de  gli  horti  di  Saluftio  nclli 
profonda  valle  poco  tra  la  porta  Salaria,  monte  Quirir 
naie ,    il  monticello  de  gli  horti  hora  corrotto  il  vo- 

^  cabolo  detto  da  gli  habitantiSaluftico. 

Gli  cauaJli  di  marmo ,  che  fono  nel  monte  Quirinale  Ti- 
ridate  Re  de  gli  Armeni  gh  fece  portar  à  Roma  • 
Degli  Giuochi  Florali . 

Si  faccuano  già  fotto  la  vigna  del  Cardinal  Napolitano , 
doue  hora  fi  vede  la  valle  rinchiufa  di  pareti ,  per  le 
nude  meretrici  con  ogni  licentia  di  parole,  &  moui- 
menti  lafciui.  . 

I  campi  foreftieri  erano  già ,  doue  hora  è  la  Chiefa  di 
fanti  quattro . 

l'emporio  era  già  il  CoIifeo,&  fanta  Maria  Nuoua,  doue 
al  prefcntc  lono  gli  horti  di  frati . 

Della 


. t ;j ;  :  deli-antica  Città  dì  ì^ma. ;      r.  x^t 

*iù  r  I^^^  ér  fceUratà^  ^ 

Tittto  quel-campo  ,  che  giace  m  Gampidoglio  ^  Palatio 

Auentino  ,  &  il  Teucre  lì  diceua  centrata  Tufca ,  con- 

trata  Cipria,&  federata ,  era  già  appreilo  la  Chicfa  cU 

fan  Pietro  in  Vincula . 
'  '^  Delle  vie  ch'erano  fuori  delU  Città  » 

La  via  Flaminia  è,  quella ,  per  la  qual  li  va  dalla  porta  del 
;:iPopolav:  L 
La  via  CoUatitia  è  quella ,  che  comincia  dalla  porta  Fin» 

cianai 

La  via  Salaria  è  quella,  per  la  quale  fi  va  dalla  portaf 
-Salaria-  . 
La  via  Figiilenfe,&  Momentanea  è  quella  che  fi  yede  fuo«' 

ri  della  porta  hora  di  Tanta  Agnefe . 
La  via  Tiburtina  è  quella,  che  comincia  dalla  porta  hora- 

di  fan  Lorenzo . 
La  via  Labicana  è  quella,  che  hora  fi  vede  per  la  porta  di 

fanta  Croce . 

La  via  Campana  è  quella,  perla  quale  fi  va  dalla  porta 

di  fan  Giouanni . 
La  via  Appia  è  quella,  che  al  prefente  fi  vede  fuori  della 

porta  hora  di  fan  Sebattiano  . 
La  via  Hoftienfe  è  quella,  che  comincia  hora  dalla  porta 

di  fan  Paolo. 

La  via  cónfularc  è  quell3,che  hora  fi  vede  fuori  della  por- 
ta  di  fan  Pan  erario . 

Delle  vie  ch'ermo  già  nella  Città  • 

L'alta  femita  era  nella  fchena  del  m.ontc  Quirinale,  &  co 
minciaua  da  i  Theroni  di  Conftantino  Imperatore  po- 
co difcoilo  da  i  caualli  di  marmo ,  &  andaua  fino  alla 
porta  di  fanta  Agnefe . 

La  via  larga  cominciaua  appreflb  le  feraglie  di  capo  Mar- 
tio ,  &  la  via  Flaminia,  &  fi  llendeua  fino  al  Campido- 
glio, vi  fono  ancora  fegni  di  quella  nella  piazza  fciara. 

La  via  Suburra  perle  radici  dell' Eiquilie  con  lungo  tra- 
mito fi  llendeua  fino  alle  Chiefe  di  SJLucia,&  Orfi-a. 

La  via  Sacra  cominciaua  appreifo  l'arco  di  Conftantino  ^ 
come  dicono  alcuni ,  &  fecondo  Marco  Varrone ,  dalle 
carine ,  quando  dice  ^  le  carine  da  quello  eller  dette  9 
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perche  quiui  comincia  il  capo  della  via  Sacèa  >  perche 
quella  conduceua  per  Tarco  di  Tito  VefpafianQ ,  &  UT 
piazza  Romana  in  Campidoglio . 
La  via  Nuoua  era  congiunta  alla  piazza>  cominciaua  dal- 
la porta  di  Mugione ,  dopo  per  Palatio,  &  appreflb  Se- 
ptizonio  fi  ftendea  fin*in  pifcina  publica ,  &  le  ftulFc 
Antoniane,  douc  è  il  capo  di  effa  via .  r  i 

Xa  via  trionfale  era  per  la  porta  Vaticana  andandoIÌQ 
Campidoglio.  t 
la  via  Vitellià  andana  dal  monte  lanicolo  fìn'al  mare  • 
La  via  retta  fu  in  campo  Martio,  come  fcriue  Seneca  • 
Xa  via  Fornicata  fu  in  campo  Martio  appreflb  la  via  FU- 
minia ,  ferrata  ad  vfo  di  foldati» 

I  L  F  I  N  E, 


Degli 


^DE  GLI 


POPOLI 


T  A  L  I  A. 

Alassii  ha  Doue  è  hor  Monferrato ,  8c 

bitorno  • 
Infubres. 
Orobi  j  • 


Saluzxo . 
Douc  è  Milano  &  Pania. 
Doue  è  Bergamo  &  Como* 
Doue  è  Brcffa,  &  Verona . 
Douc  è  Padoua,  Vicenza^* 

Chioggia  • 
Fcltrc  e'I  Belluno ,  &  tutte 

quelle  alpi  verfo  Italia  • 
Triuifo  c'I  Triuifan  • 
IlFriuI. 

La  Charintia,  &  Tlllria  • 
Da  Nizza  a  Lunigiana . 
Lunigienae'l  Pontremolo* 
Douc  è  Pietra  fanta^Sc  Fuc-* 

cicchio  . 
Da  Luna  fino  à  Roma  • 
Fra  il  Teucre  Circello  el 

Garigliano . 
Fra  il  monte  rotondo  e*I 
Tenere,  &  fofl'a  nona  ha 
Feffa  Città  primaria . 
Doue  è  Anaguia,&  Alatrio. 
Quelli  del  ducato  diSpolet. 

Quelli  di  terra  di  lauoro  • 

Dou'è  Narni,Norfcia,&Tre 
Li  Marchiani»  (uù 
Douc  è  Città  f  &  Tordino 

fiume  fino  Pefcara. 
Da  Pefaro  fino  al  CarigUaiu 
L* Aquila  Città. 
Pcligni  fon  diuifi  da  Frentani  dal  Sanguine  fiume ,  Mon- 
te nero  lor  Città  • 
Perentani.  •  Dou'èLacianoj&Villafrfac» 
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C^nomatu . 
Veneti. 

Jlhetij . 

Norici . 
Carni  • 
lapide . 
Ligures . 
Apuani  Ligures  « 
Phocentes . 

Hetrufci. 
Latini. 

Volfci. 


Hcrnici. 
Vmbri. 

Campani  vetcres  fcu. 
Lebormi . 
Sabini . 
Picentcs . 
Marrucini . 

Veftini . 


Equìcoli* 

Simnites.  J 
Sidinci  hi» 

Aufones. 
Picentinf. 

Xùcani. 

Brutti, 
lapiges,  « 
MefTapi.  » 
Peucecij .  * 
Salentini. 

Appuli  • 
Boi. 

Galli  togati. 
Itali  tranfpadani/ 
Foroiuilenfes . 

Città  d'Italia , 

lapidia . 
'Phanaticus  (inus. 
Arfise  fluminis  oftium  • 
;*monia . 
Sridon. 
Nauportusflu, 
Foemio  flu . 
Captarla  feu.  > 
Pullariainfula.y 
luftinopolis. 


Doùe  è  Marft  Iagò,&  Cèla- 

no  Citrà. 
Doue  è  Tagliacozto,  &  Vi- 

couaro  • 
LiAbbrizzefi  con  liféi  po* 

poh  di  Copra . 
DoueèTheano. 
Doue  è  Seffa . 
Dou'è  Caglie  &  Bcneuéto. 
Doue  è  Surento ,  Salerno  ^ 

Santo  Seucrino . 
Doue  è  Policaftro  &  la  coi- 

ftera  di  Amalfi . 
Li  Calabrefi . 

Dal  golfo  di  Taranto  fino  ì 
Bnndifi . 

Quelli  che  habitano  terr* 

di  Ottronto . 
Pughefi . 

Doue  è  BoIogna,&  Modeni 
fra  il  Po  il  Rubicone  >& 
r  Apenino. 

Quelli  della  M  ^rca  Triuifih 
na,  &  Furlana . 

Li  Furlani . 

&  primo  d'ijiria. 
Iftria. 

Il  Quarnaro . 
Doue  è  Caftcl  nouo  « 
Città  nona . 
Stridgna . 

Il  Qnieto  , onero Labati.' 
IlCifano. 

Doue  è  hor  Capo  d'Iftria  • 
Capodlftria. 

Friuli 
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Trcgcfte  oppidum. 
Natifon  flu. 
Tiliamentum  flu. 
lulium  carnium . 
Aquileia  . 
Vtinum . 
Forum  lulium. 
Liquentia  flumen . 


Triefte. 
Lifonzo . 
Taiamento  • 
Goritia. 
Acquilcgia. 
Vdene . 

Ciuidal  di  Friul  • 
Liucnza  * 


La>  Marca  Triutfantu . 


Forum  oppidum 
'  Virunum  oppidum  &  > 
Bcllum .  J 
'Portus  bufFaleti. 
Opitergium  oppidum . 
Coneglianum . 
Anaxus  flu. 
Taurifci  oppidum . 
Acelum  oppidum  • 
Tridentum. 
Atefte . 
Vincentia  « 
Patauium . 
Babilio  fcu . 
Edroti . 
Mcduacus  flu' 
Aponus  vicus . 
Euganei  montes  « 
Varìanus  flu  » 
Alfa  flu. 
Foflk  Clodi^e . 
Meduacus  portus 
Philiftinafofl'a. 


Feltrel  ; 

Ciuidal  di  bellum . 

Porto  buffale. 
Vderzo. 

Conegian .  ' 
LaPiaue. 
Treuifo. 

Afolo  de  Triuifana  • 
Trento  • 
Efte. 
Vicenza . 
Padua • 

Il  fiume  Bacchigliene  • 

La  Brenta . 
Abano . 

Doue  è  Arqua ,  &  li  bagni . 
Calori© . 
Liminio . 
Chioggia . 

Porto  di  Malamocco .      '  s 
Peleftrina. 
Lomhardiiu . 
Regium  L  epidi .  Reggio . 

Brcxillum  oppidum  BorfcUao  Brifighclla  di  quelli  da 
Corcggio.  i 
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Bondomacum  oppidum  ♦ 
Benacus  laciis. 
Sebinuslacus . 
Vrcei  noui,Sc  vstcres  • 
Laude  pompeiana  • 


Larius  lacus . 
Lambrus  flti  • 
Eupilis  lacus  • 
Rheciorum  curia  • 
Verbanus  lacus  • 
Ticinum  oppidum 
Ticinus  flu . 
Graia?  fores  feu 
Mons  lóuis. 
Pannine  fores. 


Valentium  feu.  5 
Forum  Fuluij .  y 
Pompeiana  ciuitas, 
Vifundus  fons . 
Auguita  Baccienorum . 
Aita  Colonia . 
Augnila  Taurinorura . 
Morgus  flìi. 
Eporedia . 
Daria  fliu 
SefTilcs  flu. 
Polencia  oppidum. 
Caftrum  Maricorum» 
Liberna . 
hix  virus . 


Bondeno. 
Lago  di  Garda  J 
Lago  de  Ifeo. 
,         lorci  noni,  &  vecchi . 

Lodi  vecchio  quattro  miglia 

lontan  da  Lodi  nuouo . 
Lago  di  Como  • 
Vmbrone, 
Lago  Lugan . 
Doue  è  Clauena  caftello  • 
Lago  maggior. 
Pania  el  Tefin  • 
IlTefm. 

Doue  è  il  monaftcrio  di  fan 

Bernardo , 
Per  andar  à  mazadio,oucc 

monte  ginefe . 


Valenza  . 
Alba.  . 

Nafcimentodi  Po  • 

Bafignana, 

Afti. 

Turin  . 

Orcho  . 

Hipporigionze  Città. 

Dona. . 

Seffia. 

Pallancia . 

Maringi . 

Incifa . 

Vicheria . 


Il  paefe  y     cojltera  di  Genoua ,     ^Ipe  • 
Coftiesfeu.  " 


Ipes 


Graiaj. 

Summa*  feu  .  ?  , 
Salafice.  J% 
Rhetiaj  alpcs  • 


Monte  ginefe. 

cs .        Monte  dì  fan  Bernardo  • 

Monte  di  fan  Gottardo  • 
Nicxa 


NIcasa  oppidum  l 
Tropea  Augufti* 
Menasci  portus. 
Intemilium  oppidum. 
Vadafabatia. 
Alcilia  oppidum . 
Portus  Delfini, 
Rutuba  flit . 
Diana?  oj)pidum . 
Albium  ingaunum  few .  2 
Ingaunum .  y 
Merula . 
Ferior . 

Entella  feu .  > 
Lcbonia  flu-  J 
Segefta  Tiguliorum  * 
Monilia  coiles  • 
Famula  • 
Tigultia. 
Appia  oppidum  • 


Torpia  • 

Monaco  ouer  Villa  francl  « 

Vinti  milio . 
Alato  àSauoia. 
Alteiola  • 
Portofino 
Rodona  • 
Diano  • 

Albcnga, 

Centa . 
Bifamne. 

Louagna . 

Doue  è  Segrcfto villa* 
Monelia  . 
Ferra  mula . 
Forfè  la  Specie, 
Pontremolo , 


Thofcam. 


Carnea  oppidum  • 
Tigulia . 
Labro  portus. 
Vada  volaterana  • 
Populonia . 
Portus  Traianus. 
Scatonum  oppidum  • 
Subertum  oppidum  • 
Fenilia  oppidum . 
Caftrum  fui .  % 
Caftruminui.  y 
Pirgi. 

Minio  amni^' . 
Paflumena  terra. 
Trafimenus  lacus. 
Herbanum  oppidum  • 


Carrara  \ 
LaGula. 
jLiuorno. 
Bocca  di  Cecina  • 
Oue  è  porto  baratto . 
Oue  è  hora  Pioflabino* 
Scarlino  • 
Suuerto. 
Anfidonia. 

Corneto , 

Ciuita  vecchia. 
Mugnonc, 
Cafentino . 
Lago  di  Pcrug/a . 
Oruieto, 

Kk   s  Piuma* 
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Flunianum  oppidum  • 
Apriles  lacus  • 
IluainfulaV 
Caput  aluci. 
Grauifce. 
Mera  flu.feu.  Z 
Auferis .  * 
Cere. 

Perge  oppidum . 
Danapalus  • 
Nar  flu. 
Anioflu. 
Ciriple . 

Falifcorum  mons. 
Vctulonia  oppidum . 
VoKcx  oppidum . 
Cofe  oppidum . 
Alma  flu. 
Prilaflu.  . 
Aquala  oppidum  • 
Roda  oppidum . 
Tufcanenlìs . 
Longula  • 
Lacus  vadimonis» 
Agili  ina . 
Forum  Claudi] . 
Ciminis  lacus  • 
Forum  Caffij . 
Ortanunvf^u .  ^ 
Orta  •  y 
Fefccnia  oppidum. 
Vci  oppidum. 
Capinates . 
Arfia Syluafeu.  > 
Bacchane  •  ^ 
Aqua:  Vcneris . 
Fregene  oppidum . 
Vicus  Aureli] . 
Aliietinus  lacus. 


Foiano .  . 
Lagod'OrbetelIo. 
Elba. 
Caparbio . 
Mont*alto . 

Serchio . 

Cerueterc  • 
Palo . 

La  Chiaue  Senefi. 
La  Nera. 
IITeuerone . 
Le  grotte . 
Monte  fiaicone . 
Oue  è  Meffa . 
Oiie  è  Grofleto . 
OueèOrbetello. 
Larbia . 
La  Paglia . 

Acquapendenti.  ^ 

Bagno  reggio . 

^Talcanella . 

Vitcrbio . 

Lago  di  Viterbo. 

Cere. 

Le  tofe . 

Lago  di  Vico . 

Vetralla . 

Orti. 

Ciuita  caftellana . 

Oue  è  Vtano  delti  OrSnf . 

Cana  pina  • 

La  felua  di-Bàcchanò  i- ^r^tj 

Oue  è  (anta  Scuera  ♦  M 
Bracciano  •  ^ 
Vicarcllo . 
Lago  di  Bracciano* 

Cremerà 


Xamuraum  vrb$ . 
Fregellas  oppidum» 
Sorade  mons . 
tòmm  Appij  • 

Lamiim  oppidum  • 
Nympheus  omnis. 
Lauci  ftu .  9- 
Lauicaniim .  5 
Algidiimfeiua. 
Gabijoppidum# 
Bouille. 
Tibur . 

Carfeoli  oppidum . 
Diang  fpeculum  lacus  • 
Albarus  mons . 
Cacubus  mons. 


Valcha; 
Itro  . 

Ponte  coruo  • 

Monte  di  fan  Silueftro 

FofTa  noua  monaiterium  Ci 

fteroienfe  • 
Marino . 

Alato foiTa  noua» 

Val  montone . 

Da  Val  monton  fin  à  Maria  • 
Gallicano  » 
Baccucco  • 
Tiuoli . 
Arceolo . 
Cinthiano  lago  • 
Doue  è  caftello  gando* 
Alato à  Fondi. 


Paefe  dila  da  Roma  detto  Lattn$» 


Formie  feu.  J 
Hormiae .  5 
Minturne  oppidum  . 
Eris  flu. 
Liris  flu, 

Lauinium  oppidum. 
Arida  oppidum . 
Arteminum . 
Tufculum  oppidum . 
Algidum  mons  &  opp . 
Gabij  oppidum% 
Regillus  lacus. 
Eretum  oppidum. 


Mola. 

Taictto  • 

Ciani. 

Garigliano. 

Città  diuina  deli  Colonefì*. 

Riccia . 

Cifithiano. 

Appreflb  caftel  frafcato  • 
Rocca  di  Papa . 
lagarolo  fecondo  alcuni  « 
Lago  di  (anta  Seuera, 
Monte  ritondo. 


Campftgn^. 

Arunca.  Sefla. 

Vulturnus  oppidum  •         Calici  di  Voltorno  l 

ìix  6  Mais* 


Maflicus  mons. 
Putcoli  feu . 
Dieburchea  • 
Lu  culli  villa  . 
I?ómpeij  vrbs  . 
Vefuuius  feu .  2 
Vefeuus  mons.  J 
Stabiaj . 
Dafilinum  • 
Stellates  campus 
Olidium  • 
Caudina:  furcx  • 

Fucinus  lacus . 


La  rocca  di  Mandragone  • 
Pozzuolo. 

cafteldel  ouofecodo  alcuoi 

Caftel  greco  • 

Summa. 

Caftel  A  mari. 

CaftiJlucio  o  Armnone  « 

Mozzone, 

Calicro. 

Caudio  apprcflb  à  Bcac^ 

uento. 
Marfe . 


Ducato  di  Spoleto  &  Sabini  • 


Tuderoppidum  • 
Carfuli  oppidum . 
Afisflu. 

Tifernum  oppidum  • 
Forum  Flaminium. 
Alila  flu. 
Lacus  Velinus  • 
Trebiila. 
Tinia  feu .  *^ 
Tinafla;  f 
Imella  flu. 
Tetiic2B  rupes . 
Mons  feueirus . 
Numentum. 
Digeijtiariuus. 
Mandella  pagus  • 
Fabar is  flu. 
Cruftumina  oppida . 
Curcs  op.patria  numae . 
Validum  opp. 


Todi . 
Caflina. 
Chiaggio  • 
Città  di  caftello . 
Preffo  à  Fuligno  • 
Cortefie . 

Lago  di  Pedelucho  • 
Tricuj . 

Chioggio  ouer  Lupino  • 

Preflb  monte  buono . 
Monte  fan  Giouanni  • 
Monte  Nerro . 
Caftel  Crefcentio. 
Rino  del  fole. 
Poggio  mirteto. 
Farfaro  . 

Palùbara  &  monte  ritondo. 

Torri. 

Guado. 


Marchi 


htarcìnìy  Ancona* 


Forum  Scmpronij . 
Ifaurus  fili. 
Troentus  flu. 
Accianus  fundus  • 
Serra  oppidum. 
Cimerà  promontorium  * 
Muiloamnis. 
Auximum  oppidum. 
Cibulum  oppidum . 
Tenna  oppidum . 
Tignium . 
Rubicon  fluuius, 
Cruftumium  flu. 
Fanum  fortunse. 
£(ìum  oppidum  • 
Efis  fluuiu.s . 
Caftrum  nouum . 
Luceoli  oppidum . 
Feretrum  oppidum  • 
Palmenlìs  ager . 
Traìana  potencia  • 


Foflembruno . 
Foglia . 
Tronto . 

Farnazzano  preflb  Pefaro* 

Sin  Quirico  • 

Il  monte  d'Ancona. 

A  la  bocca  de  gli  aspidi . 

Ofmo  • 

Cinguli  • 

Tignia . 

Santa  Maria  in  Gcorgio* 

Pifitelia  o  Ruconc  • 

Conchiia. 

Fano . 

lefi. 

Fiumicino  • 
Flauiano . 
Can  diano . 
Monte  feltro . 
Torre  di  palma  • 
Potenza . 


La  Romagna . 


Flaminia  via . 

leto  fin  à  Rimino , 
-Emilia  via. 
Emilia  altera . 
Ifapis  feu . 
Sapis  flu. 
Forum  Liuij 
Forum  Cornell/. 
Forum  Pompili)  • 
Forum  Trucntinorum . 
Mutilum . 
Fclfina . 
Tannetum  * 


Da  Roma  pel  ducato  di  Spo 

Da  Bologna  ad  Acquileia  • 
Da  Piafenza  à  Rimino  • 

Sauio  • 

Forlì. 
Imola  • 
Poppi. 
Bert  inoro. 
Mutigliana  • 
Bologna . 
Canneto  « 

Sauennì 


Sauenna  flu. 
Vaternus  flu. 
Anemo  fliu 
Scukena  flu. 
Reggiiun  Lepidi  • 
Reginates . 
Campi  nacri. 
Boi  li  m. 

Ariminum  flu-  ? 
Forum  Pompili)  * 
Biintum . 
Vitis  flu. 

Tibcrianum  (eu .  j 
Ad  caballos. 
Mutilane  oppi 
Spinetrcum  oftium  padi , 
Caput  Eridani» 
Caprcfix . 


•I 


QiiadennaJ 
Salerno . 
iamone  « 
Panara . 
Reggio. 

Queìlidi  Correggio» 

Carpi. 

Bobio. 

Mariella. 

Bertinoro . 

Propè  Rauenna,aqucduito» 

Bagnacauallo. 

Mutolo . 
Primaro . 
Coderea  . 
Magnauacca  * 


Pometia  Veftinorum  , 
TefTuinum  oppidum. 
Albula  flu. 
luuamius  flu. 
Cafirum  nouum* 
Interamnium  opp* 
Angolum  opp. 
Aternus  fiu. 


Sefla . 

Minotraflinio» 
Librata . 
Tordino . 
Flauianco. 
leramo . 
Sant*  Agnolo» 
Pefcara . 


Amiternum  cinque  miglia  lontanda  TAquila» 

Furconium  opp.  otto  miglia  lontan  daTAquila. 

Corfinium  fanio  Pelino  o  monte  nero . 

Super  equani  Pelignorum.  Oue  è  la  pianura  di  Vialiuna* 

Sarusflu.  Sanguine. 

Frentana  vrbs .  Franca  villa . 

Axsntumopp.  Lanciano» 

Dica  opp.  Seca. 

Peligna  opp.  Palene . 

Sarum  opp.  Caftci  Pallette . 

Aquila» 


Aquilonia. 

Hittoniurn  oppidum . 
Interamnia  oppidum  « 
Atinàoppidum  . 
Hirpium  oppidum. 
Abeiiinumfeu.f 
Àbella- 
Sinope  feu . 
Sinueffa . 
Calenum  opp. 
Siie. 
Sileta . 
Marycc . 
Calinulaflu. 
Caies  iidicinum . 
Calatia  • 
Caftrum  Sarni . 
Vulturaus  flu.  > 
Nataronns  •  ; 
Atclla . 
Linternum  • 
Taburnus  mons . 
Tifata  montes. 


1^4 

Anglona . 
Valto  d'Annone . 
Termole . 

Preflb  al  fiume  Melfa, 
Arpadione . 

In  laude  di  Manfreduno . 
A  capo  monte  Dragone  • 

Carmila  feu  Cannula . 
Li  cafaii  di  SelTa . 

Caianella* 
Calui. 
Caiaccia. 
Sangri. 

Il  fiume  di  caftel  Amare . 

Oueè  Auerfa. 

Douc  è  la  torre  della  patria. 

Tabor . 

Oue  è  Caferta&  Magdalon» 


Garganus  mons  • 
Tirium  op.&  promont. 
Veftice  opp. 
Diomedis  infula  • 
Brundafium. 
Aletium. 
Hydruntum  opp. 
Vxencum  opp. 
Manduria . 
Egnatia. 
,Iapige. 
Trinium* 
Caiina?. 


Monte  di  fant'Anzolo . 
Rodio . 
Beftia  • 

Ifola  di  Tremiti . 

Brindifi  • 

Lezzi . 

Otronto. 

Ogento. 

Madurino . 

Oue  è  hor  Monopoli  • 

Bari. 

Trani  • 

Doue  è  hora  Barolo. 

Matcolo  • 


Mateolo  • 
Agrippa . 

Lcuca  promonto. 
Petelia . 
Igilium . 
Ethala  feu . 
Ilua-  » 
Acnarìa.  ^ 
Inerirne.  ^ 


Gilio. 
Elba. 


Matera* 

Quafi  otte  è  hora  Manfre- 
donia . 

Caftel  di  S.  Maria  di  Lcuco. 
Alta  mura . 

Per  mezzo  la  marina  di 
Siena . 


Ifchia.   Per  mezzo  Napoli , 


IL  FINE. 


TAVO- 


T  A  V  O  1.  A 

PI  TVTTE  LE  COSE 

CHE  SI  CONTENGONO 
N  E  L  L'O  P  E  R  A. 

\         LIBRO  PRIMO. 

J^LLA  edifica-  viadi  quelta.Cor  i ^  .car.jt 
itone  di  Ro-  Dellaportahoggi  detta  di  fan 
ma,  ^  del  no*  Loren'{py  della  via  Tibur 
me  di  quella  •    fina,  Caf.i^»  car.i  t 

Cap.i.  car.t  Della  porta  già  E/quilina,^ 
JDicheetà  Romolo  edifico  la    delle  due  Hr ade  di  quella  • 
Cittk  diRoma,Cap,2.car>2    Cap.is*  carili 
Inqual  regione  del  mondo  ì  Della  porta  che  hoggi fi  chia* 
poftaRoma,  Cap^j.    car^s    ma  maggiore,  ^  della  via 
Delle  mura,^  circuito  di    Lahicana,^  Preneftina  • 

Roma  antica.  Cap.^.  car. 4^    Cap.ttf»  car-iJ 
Del  pomerio,  cioè  circuito  del"  Della  porta  di  fan  Giouan* 
la  Città.  Cap.s»        cnr.6    ni ,  é*  della  via  Campana . 
Delle  porte  ^  vie  della  Cit-    Cap.t^Z'  car.if 
tà.  Cap.(f,  car.(j  Della  porta  di  Metrodio ,  Ó* 

Delle  porte  di  Romolo. Cap./.    della  via  di  quella.  Cap,  j  S. 

car»  /    car.  xi 

Della  porta  Carmentale .  Della  porta  ét  della  vìa  La- 
Caf.S.  cary    tina-Capip^  cari^ 

Della  porta  che  hoggi  e  detta  Della  porta  che  hoggi  fi  dice 
del  Popolo,  ^  della  via  Fla-  di  fan  Sebajliano  ,  éf*  ^^^^^ 
minia.  Cap.p.  car.g    via  Appia.  Cap.29.  car 

Della  porta  che  hoggi  fi  dice  Della  porta  di  fan  Paolo  ,  <!y 
Pincìana ,  della  via  CoU  della  via  Oftienfe.  Cap.2X* 
latina.  Cap. 10.  car. 8  car. 

Della  porta  'via  Salaria .  D' Oftia.  Cap.  22.  car.  1  y 
Cap.Ji.  car  p  Della  porta     della  via  Por- 

Delia  porta  che  hoggi  fi  dice    tuerife.Cap.  2 j .        car.  i  $ 
di fanta  Agnefa,et  della  via  Della  porta  che  hoggi  e  detta 
Nomentana.  Cap.z  2 .  car.  j  o    di  fanto  Pancratio ,  eS*  àAla 
Della  porta  tra  gli  Aggeri,  ò*    via  Aurelia* Cap. 2 4.  car.  j 

Della  , 


TAVOLA. 

DelU  porta  Settimiana.  mità.Cap.^^.  eaKf  » 
Vap.is.  car.tp  La  regione  VII.  detta  via 

Della  porta  Vaticana ,  onero    Lata,  Cap.^  j .         car,^  # 

trionfale,     delle  vie  dentro  La  regione  VII  I- detta  il  Fo 

^  fuori  di  Roma.Cap.i6.    ro  Romano, Cap.^^,  car.^o 

car.  2  0  La  regione  I X,  chiamata  il 

Delle  regioni  antiche  di  Rò-    cerchio  Flaminio  •  Cap-s  S* 

ma,  che  erano     1 1 1 1 ^  car. 

Cap,2/.  car.2S  La  regione  X.  chiatnat a  Fa^ 

La  regione  1 1. detta  Celiinon -    latio,  Cap.^  C*         car, ^  à 

tana»  Cap.iS*  car. 28  La  regione  X I.  detta  il  cer^ 

La  regione  III.  detta  Ijide ,    chio  MaJfimo.Ca.^y.car.^  z 

^  Serapide.Cap.2 p.  car. 2  f)  La  regione  XII.  detta  la  pi- 
La  regione  I HI.  delta  il  Tem  fcinn  publica.  Ca.^  S.car.^2 

pio  della  Face  Ca.jo.  ca  20  La  regione  XII  L  detta  lo 
La  regione  V.  detta  Efquili-    Auentino.Cap.^ car.^^ 

na.Cap.^ X.  car  2^  La  regione  XIII  Indetta 

La  regione  V  A  detta  alta  Se^    Tran/liherina,  Ca.^o.  ca  ^  j 

LIBRÒ  SECONDO. 

DE*  fette  colli  in  genere .    gli  ornamenti  di  quello  <. 
Cap.j,  car.^s    Cap.(j.  car.  54 

Del  monte  Capitolino ,  ^  de  Del  monte  Viminale.  Cap»/* 
gli  ornamenti  di  quello.  car.  sp 
Cap,i.  car.^  s  Del  monte  §luirinale,  ^  deU 

Del  monte  Falatino,  ^  degli  la  aggiunta  di  quello.  CaJ. 
ornamenti  di  quello.  Cap.j .  car.  ^ 
car.  4^  Del  monte  F indo  youero  colle 

Del  monte  Auentìm,  delle  degli  hortuli. Cap.p .  car. C s 
cofe ,  che  in  quello  ficonten-  Del  monte  Vaticano,Ìr  degli 
gono.Cap.^.  car. 48    ornameti  di  quello.  Cap.t  0. 

Del  monte  Celio,  &  del  monte    car,  (»  (» 

Celiolo,  ^  delle  cofe  apparte  Del  monte  laniculo,  éf  de  luo 
nente  di  quelli .  Cap.  s.ca.si    ghi ,  che  gli  fino  alV  intorno. 
Del  monte  Efquilino,  &  de    Cap.it.  can^S 

LIBRO  TERZO. 

F.1  Tener  e. Cap.t.  e,yt  Teucre,  de  loro  edificato- 
De  ponti,  che  fono fopra  il  ri.  Cap. 2*, .  car^fz 

Del 


D 


TAVOLA. 

DelpoHte  Suhlicio,  &  de  co-  Delle  Terme  Antoni  ani , 
"^^gnomidf  quello.  C  a.  ^,ca.:f^    come  elle  fono  edificate. 
Del  ponte  tche  hoggi fi  dice  fan    Cap.21.  car.^f 
•  ta  Maria,  Cap.^.     car./^  Delle  Terme  Titiane,  ^  deU 
De  dot  ponti  dein fola  Tiberi    Ira  grandezza  di  quelle . 
'■  naJ*vno  chiamato  Fabritio,    Cap, 2 2 .  car, 8^ 

ér  l*  altro  Ceftro.  Ca  s  ,ca,ys  Delle  Terme  di  Traiano,  et  di 
Del  ponte  Sifto ,  ouero  ponte    Filippo  Imperatore.  Cap.  2^ . 

YOtto,Cap*C.  car. 76    car.  Ìq 

Del  potè  Vaticano.Ca.y,  cyC  Delle  Terme  di  Gordiano  Im 
Del  ponte  del  caftello,^  della    peratore.  Cap.2^,      carj  ^ 

mole  di  Adriano  Ca.  8. ca./(f  Delle  Terme  di  Diocletiano  * 
Del  ponte  Miluio^ouero  Mpl-    ^  Majtmiano  Imperatori. 

tuo,     de  ponti  dell'Amene,    Cap,  2  s .  car.^  f> 

Cap.ff.  car,//  Delle  Terme  Nouatiane , 

De  gli  Acquidotti ,  Cap,i  0.     D  olimpi  ade. Cap,  2  C.  car.j}  0 

car.  /S  Delle  Terme  Confi antiniane. 

Dell' Acquidotto  dell'acqua    Cap, 2/.  carpo 

Appia.Cap.i  !•        car./D  Delle  Terme  di  Domiti  ano 
DelV acqua  Marcia,  ér  della    Imperatore,    deW altre  Ter 
bontà  di  quella,Ca,j  2,  c,8o  me,i^bagni.Cap.2S,car,pi 
Dell'  AcquidottOf^  de  if)nti  Delle  Naumachie .  Cap,  2 p. 

dell'acqua  Claudia.Ca.ij.    car.  pi 

car,  Delle  Fogne      in  che  modo 

Dell'Amene  vecchio ,  ^  delle    erano  fatte.  Cap.  j  0 .  c/ir.p* 

fue  qualità.Cap,i^,  car, 8 2  Del  Vico,  cioè  borgo  Tofano, 
Dell'Amene  nuouo,  Cap.is»        q'^anto teneua.fy*  di  altri 

car.  82    Vichi  antichi  di  Roma  . 

Dell' acquaT epula  ,&  della    Cap,^i.  car.p^ 

Julia.  Cap.j  6.  car, 8  s  De  fori,  cioè  pia\^e, ouero  mer 
Dell'acqua  Vergine.  Cap.i/.    cati  dell'antica  Citta  di  Ro^ 

car.  8s    rna,  &  chi  furono  i  loro  edifi 

Delle  Terme,     degli  edifica    catori  Cap,^  2.         car  ps 

tori  di  quelle. Cap,j  8.  ca.86  Del  foro ,  cioè  piazza  Roma- 
Delle  Terme  Agrippine,^  de    na,  éf*  de  gli  ornamenti  di 

gli  ornamenti  di  quelle  .      quello,  Cap-s 8*  car,ps 

Gap.  I  p .  car.  8/  Del foro,  ciò  è  pia'^a  di  Cefo- 

Delie  Terme  Neroniane ,  ^    re ,  ^  de  gli  ornamenti  di 

Alejfandrint,  Q(tp^£9Mj/   qtisUo.Cap.^^.      car,i  0  2 

Del 


TAVOLA. 


Del  foro,  chi  pialla  di  Ah-  Del  foro,  cioepìaz\a  di  Ker^ 
gfifio,    ornamenti  di  quel-    ua  ,  ch'era  chiamato  ancor  et 

10,  Cap,3S.  car.io^  iltràfìtorio,Cap»^  p.car.j  oy 
Del  foro  Boario,  ér  del  circtù-  Del  foro  di  Traiano,  ^  degli 

to  di  quello.  Cap.^C. car.  j        ornamenti  di  quello . 

Del  foro  pifcario  y  cioè  della  Cap.^a.  car^to^ 
piaXz^a  del  pefce .  Cap  ^y.  Del  foro  Suario ,  cioè  della 
car,  10/   pia^a  de  porci,  ^  del  forò 

Del  foro  Olii  orto ,  cioè  ddla  Archimonio.Ca,^!  ,CAr.t  0«f 
pial^ayoue  fi  vendevano  gli  Dei  foro,  ctoe  piaz2ia  Salù" 
herbaggi,  0*  de  Templi ,  che  Jliana.  Cap,^2 .  car.  t  tf> 
anticamente  erano  in  quello.  De  gli  altri  fori  antichi  della. 
Cap.jS*  car, 107    Città.  Cap,^^.  car.to^ 

LIBRO  QVARTO. 

gli  Archi  trionfali,    quello.  Cap.  r  0.  car.ixz 
Cap.i.  car,jio  Del  Teatro  di  Marcello  ,1^ 

Dell'Arco  trionfale  di  Con-    del  Tempio  della  Pietà . 

ftamino,Cap.2.  car,tJO  Cap.j/.  carili 
Dell'Arco  di  Tito  Vejpajia-  Del  Teatro  di  Cornelio  Bal^ 

no,Cap.^.  car.jii    ho  Cap.12.  car.itS 

Dell'Arco  di  i.  Settimio  Se-  Degli  Anfiteatri,     della  fot 

nero.  Cap.^.  car.  112    ma  di  quelli.Ca.t^. car.i  i ^ 

Dell'Arco  Boario .  Cap>  s .  DelP  Anfiteatro ,  che  e  chia^ 

car.  11^    mano  Coloffeo ,  ^  de  gli  or^ 

Dell* Arco  di  Flauto  Domi-    namentidi  quello.  Cap.j^» 

tiano  Imperatore.  Cszp.C*    car.  120 

cnr.  JJ^  De  cerchi ,  ^  della  forma  di 

Dell'Arco  di  Galieno,  ér  di    quelli,  ^cornee  fuffero  la^ 

Gordiano  Imperat  or i.Ca  y.    uorati,  ^  adorni .  Caf.tSm 

car,  car,  122 

Deir  Arco,ouero  volta  Tabia  Del  cerchio  Maffìmo,^  de  gli 

na,&  de  gli  altri  Archi .    ornarne  ti  di  quello.  Cap .  j  (f. 

Cap.S.  car.  ì  14-    car.  12$ 

De  Teatri ,  ò*  de  gli  Anfitea-  Del  cerchio  Tlaminio ,  de 
.  tri      ddla  forma  di  quel-    gli  ornamenti  di  quello  . 

11.  Cap.p,  car.Jis  Cap.ij.  car.  124  * 
Del  Teatro  di  Pompeo  Ma-  Del  cerchio,  che  hoggi fi  chia- 

gno  y      degli  ornamenti  di    ma  Agone  ,  cioè  ptasiza  di 

ììauone 


^  ;  T^A  V  u  L  a .  ^ 

Kauone.CMp»ilf.    CAr,z2(f  De  CimiterlCa.^^.c/tr.i^s 
Del  cerchio  di  Gaio  Nero-  DeSetnzonij,Cap,^.f.ca.i^(à 
ne  nel  Vaticano.  Caf^ip,  De  Colojp/^  della  formalo'- 
€ar.  J^S  ro.Cap.^s. 

De  Pertichi,     ^^^^  ^i^i        Delle  Statue ,     Simulacri . 

no  fatti,  Cap.2  0.    caribo    Cap.^C.  car.147 
Del  Portico  ,  onero  Loggia  Delle  Curie ,      della  diffe- 
chiamata  Liuia,  Cap.jf.    reri^a  di  quelle.  Cap, 
cor.  130    car.  iso 

Det  Portico  di  Gneo  Ottauio,  De Senatuli.  Ca,^  S,car,i  s  t 
<^  di  Ottanta  f or  ella  di  Au  Del  Grecoftafì.  Ca.3  pxa.is2 
gufto. Gap, 22.        car,  13  r  Del  Cornino ,  ^  di  Comitij. 
Del  Portico  di  Pompeo  .      Cap.40,  car.js^ 

Cap.23 .  car  131  Del  Ginnajìo ,     ^^^l^"  Acce- 

Del  Portico  rifatto  da  Lucio  demia^Cap.^i,  car.is^ 
Settimio  SeuerOy^  di  quel  lo  Delle  antiche  Biblioteche ,  cioì 
che  fu  edificato  in  fuonome.    lihrarie.Cap.42,  car.js^ 

Cap.2  4,  car,  i$t  binando  fi  ritrouo  Vane  de  lo 

D el  Portico  di  perone ,  éf*  de    ^lampare. Gap. 4 3 .  car, is4 

gli  altri  Portichi.  Cap^ss»  De  Vejiihuli ,     Atri/ di  Ro- 

car.  X31    ma antica,Cap. 44,  car,i$4 

Delle  colonne,  come  fono  la  D  el  carcere  Tulliano,  Car,4s  • 

uorate,Cap.2(j.  car,i33  car.  iss 
Della  colonna  à  chiocciole  di  Della  Carcere fOuero  cafamen 

Traiano  Imperatore, Ca. 2/.    to  della  plebe  Romana. 

car.  134    Cap4(>^  car.i^f 

Della  Colonna  à  chiocciole  DelmonteTeftaccio ,  del^ 

di  Antonin  Pio,  Gap.  28.    la  cagione  del  fuo  crefcimen 

car.  tss    to,Cap.4/.  car.is? 

Della  colonna  a  chiocciole  di  Delio  Hippoàr omo,  cioè  corfo 

Porfido. Gap, 2^.  car.i^^  nel  quale correuano  i  canal- 
Degli  Obelifci,  cioè  Aguglia,    li. Gap, 48.  car.  t  sS 

ér  della  forma  di  quelli .  De  gli  Ar fanali ,  &  luoghi , 

Cap.30.  car,i3/    oue  fi  teneuano  le  nani . 

Delle  Piramidi ,  ^  della  lor    Cap.4ff,  car.xsS 

forma,i^ groJfez.z,a,Ga.3i.  De  Granai,  &ripofiigli delle 

car.  143    hiade.Cap,so.  car.tsS 

Delle  Mete,     forma  loro  ,  De  luoghi,  &  Magazzini  del 
Cap.^j.  car.1^4'  fale.Cap.si*  car.ts9 

LIBRO 


T  A  V  ola: 

L  I  B  R  O    CLV  I  N  T  O  . 

Dille  Bafduhe,  ér  Tenj-    cidica.Cap.j  CiY.t^4 
pli.  Cap.  I .      car  isp  Del  Tempio, che  prima  fi  chia^ 
De  gli  edijicami  de  Templi .    maua  Panteon ,  &  hoggi  fi 
Cap. 2 .  car» iC i    chiama fanta Maria  Riton^ 

Del  Tempio  di  Romolo,  vici-    du,  Cap. 2  0 .  car, i ys 

no  alla  via  Sacra,^  la piaz  Del  Tempio  di  Buono  EUen^ 
\a.  Cap.^.  car^j(j2    to.Cap,2i,  car.j^/ 

.Del  Tempio  della  Pace,         Della  Palude  di  Caprea  . 
gli  ornamenti  di  quella*      Cap.22.  car,i;r/ 
Cap  4.  car  i(j2  Del  luogo  chiamato  Ter entQ 

JDe  più  Templi  della  Concor-    nel  capo  Martio*  Ca»2^ ./ 

dia.Cap.s»  car.iCt^  De  l'Altare  fiotto  terra  di 

Del  Tepio  diffide,  e  di  Serapi    Plutone. Cap.  2  4.  car.jyg 
de  nelÌEmporio.Ca.Cc.iC^  Del  T empio, dell* Altare  di 
Del  Tempio  di  Tellure,Ca,y,    CSfio fiotto  terra  Cap. 25*17!^ 
car.  1C4  De  diuer fi  Templi  della  For^ 

De  l'Equimelio,Ca»S.ca,iC  s    tnna.Cap.26.  car,i/p 
De  bufti  Gallici,  Cap.f),  iCC  De  Templi  degli  antichi  fuor 
Del  luogo  chiamato  Carine*    ridiRoma  Cap,2/.car»jjt^ 
Cap.  j  0 .  car,  /  C(t  Delle  Bafiltche,  ^  de  Templi 

Della  cafia  Aurea  di  Nerone,    edificati  da  i  Chriftiani. 
Cap.ii,  car,j6/    Cap,2  8,  car*  1^2 

Del  cdpo  Martio,  et  de  gì  orna  Recapitulatione  dell'Antichi^ 
metidiquello.Cap.i2,  i(j8    tà,Cap,2p,  car. 184- 

Deh'  J fio  la  Tiberina.  Cap,  j  ^ .  Della  fior  te  de  marmi,  de  qua, 
car,  iCp    li  la  Città  fiu  Aik'eÉ 

De  gli  ornamenti  del  campo    Cap.^o.  car,iSs 
Martio.  Cap.  14.     car.  170  Dell' in  din  atione,  e  mutatione 
Del  Maufioleo  d'Atigufio.      del  Romano  lmperio,&roui 
Cap.JS'  car.ijo    na  della  Città,Cap.^  j .t SS 

Del  antico  Horiuolo  delcam-  Faucladi  Zeto,d' Anfione,^ 
po  Martio  Cap.  16,  car*  J 72    Dirce ,  car,i  f>o 

Del  luogo  del  campo  Martio,  DeiV  Albergo,  onero  Taberna 
chiamato  Septi.C a p,  17, 1/2     meritoria.  car.i^i 
Del  Tempio  d' ifide  'vicino  à  Della  cafia  de'  Tlauij-ca.j p2  ^ 
Septi  del  campo  Martio.    DeW Afillo.  car.ips 
Cap.  iS.  car.ijs  ^^l  Tepio  di  C  armata,  c.  / 

Del  Tè  pio  diMinerua  Cai-  DelTmpio  d'EfiuJapio  nel^ 

nfioU 


T  A  V  o  L  a; 

tlfcUTìherinJt'  car.irfC  Deljlmulacro  del  gr  me  anni 
De  Bagni  diFaolo  EmiLiy/  lo  di  metallo  nel' palazzo  d*>* 
Della  Bafilicd' Antonino,  jf?  8  Rucellai.  carJ29 
De  gli  Caftri  y  onero  alloggia-  Del  fonte  nella  fi^^^^  de* 

menti  Pretoriani,  car^ipo  Matthei,  car,22i 
Del  Circo  di  Antonino  Pio  Se  Dell' Hippodromo.  car.222 

uerOydetto  Car acalla  ,202  Del tepio  della Pudicitia.22 ^ 
Dell  Anfiteatro  di    Statilio  Del  ponte  Trionfale,  car.2  2^ 

Tauro.  car,2o^  Del  ponte  Sublicio.  car.ziC 

Sepq^cro  di  Baccho>  car, zo^  Dèi  Senaculo, ò  Senatulo,22 p 
Del  Tempio  della  'fortuna  Vi  Del  Tempio  di  Serapide.  2^t 

file  .  car,2  04  DelQomitto.  car,2^4. 

Del  Vinario  %  car,2ffs  De  gli  Vafi,^  inftrumenti 

Del  campo  EfqtitUno .  ca,2oC  antichi  de  gli  Sacrifici/»  2^(f 
Della  Lupa  di  metallo  nel  AndresL  Puluìj  Antiquartj 

Campidoglio»  car,2o8  RomA^de  laudibus  Vrbis 
'DeW  Agricoltura  .  car,2oS  Or  atto*  car.2^2 
Deir  Obelifco  di  S,  Mari^  Il  Catalogo  de  gli  Auttorici'^ 

Maggiore  neW  Efquilie,  2  j\  tati  da  Andrea,  Fuluio  An» 

Della  Statua  d'Hercole  dime  tiquario  ne  ifuoi  libri  delle 
tallo.  car.2ij    Antichità  di  Romaxar,  2  ss^^ 

Della  Pina  di  metallo  ,  eh' e  De  gli  nomi  antichi  y  èrmo., 
nel  cor  file  di  S.  Pietro,  21  ^    derni  dell'antica  Città  di 

Della ftatua  diPafquino,2is    Roma\  fy*  de  tutti  ipopoli. 

La  forma  della  mole  9  onero  Prouincie^Cittàyfiumi.mon-. 
machina  di  legno,  con  laqua  tiyfelue,^ altri  luoghi  di  tut 
le  fi'  "imojfo.abajfatoy  ép  ^l-  ta  Italia  y  come  alprefente  fi 
KatdLi  Obelifco  vaticano, 21 C    adimandano,        car, 25^ 


Il  fine  della  Tauola-»  • 


.5  r  A 

.  F  G  H  I  KL  M  N  O  P  Q^R 

Ce  Pd  Ee  Ff  Gg  Hh  li  Kk. 

Tutti  fono  quaderni,  eccetto  *  che  è  duerno , 
&Klc,fefterno. 


V  Wì^ET  1  Ter  Girolamo  Francm 
Librato  in  ^ma  aU'infegna  del  Fonte . 

M  P  LXXXVIII. 


